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LIBRO  QUARANTES1MOTTAVO 


DALLA  MORTE  Di  PAPA  SAN  GREGORIO  MAGNO,  ANNO  004, 
A QUELLA  DELL'IMPERATORE  ERACLIO,  ANNO  (MI 


Coni  innario  ad  adempiersi  le  profezie  di  Daniele  su  gl'imperj  delia  terra. — Ere- 
sia cd  impero  anticristiano  di  Maometto,  ligliuol  naturale  delle  eresie  greche. 
— San  Giovanni  elemosinarlo.  — Sant'Anastasio  persiano.  — Sant'Anastasio  il 
smalta.  — Papa  Onorio.  — San  Sofronio  di  Gerusalemme.  — Sant'lsidoro  di  Si- 
viglia ed  altri  santi  di  Spagna.  — Gran  numero  di  santi  in  Francia.  — La  na- 
zione inglese  prosicgue  rinciviliinentn  suo,  la  mercè  di  santi  monaci.  — L'Oc- 
cidente si  fa  grande  mediante  la  fede;  l'Oriente  Invece  va,  per  l'eresia,  sempre 
più  decadendo. 


Aveva  il  profeta  Daniele  dichiaralo  al  re  di  Babilonia  clic  la  gran 
datila  da  lui  veduta  in  sogno,  composta  di  quattro  metalli  suece- 
deutisi,  d’oro  cioè,  d’argento,  di  bronzo,  di  ferro,  terminava  colle 
dieci  dita  de’  piedi  metà  di  ferro  e metà  di  creta,  vai  dire  che  quel 
colossale  impero,  il  quale  passar  dovea  man  mano  a quattro  dinastie  o 
nazioni , gli  Assirj,  i Persiani , i Greci,  i Romani,  andrebbe  a finire 
con  dieci  reami  per  metà  romani  e per  I*  altra  barbari  *.  Lo  stesso 
profeta  vide  in  appresso  più  distintamente  la  quarta  nazion  sovrana, 
la  quarta  bestia,  la  beslia  dai  denti  di  ferro  edall’unghie  di  bronzo, 
con  dieci  corna  sul  capo;  e gli  fu  detto  esser  quelle  dieci  corna  dieci 
re  ovvero  regni  i quali  sorger  doveano  dal  quarto  impero,  dall’im- 
pero romano  *.  Settecento  anni  dopo  di  Daniele,  all’apostolo  san  Gio- 

* Dall.  Il,  41-14.  — * Ih.,  VII,  20-84. 
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vanni,  al  profeta  «Iella  nuova  alleanza,  venne  velluta  la  stessa  bestia 
con  dieci  corna,  e fogli  egualmente  rivelato  che  per  quelle  dieci 
corna  dieci  re  si  rappresentavano.  Vide  inoltre,  a cavallo  di  delta 
bestia  , una  donna  vestita  di  porpora  e di  cocco,  cbria  del  san- 
gue de’  santi  e de’  martiri;  e gli  fu  detto  che  questa  donna  era  la 
città  seduta  sopra  i sette  monti,  la  gran  città  regnante  sui  re  della 
terra,  e che  le  dieci  corna  o re,  dopo  aver  combattuto  per  lei,  l’o- 
dieranno all’ultimo  e la  renderanno  desolala  e ignuda,  e ne  mange- 
ran  le  carni  e la  struggeranno  col  fuoco  V E noi  vedemmo  dieci 
re  e popoli  barbari,  prima  agli  stipendj  di  Roma  e dell’ impero  di 
lei,  farsele  nemici,  dispogliarla  d'ogni  gloria  c dovizia,  divorarne  le 
carni  ossia  le  provineie,  e darla  finalmente  preda  alle  fiamme. 

Al  profeta  Daniele  era  stato  mostrato  ancor  più.  « Io  considerava, 
dic’egli,  le  corna,  ouand’eceo  che  un  altro  picciolo  corno  spuntò  in 
mezzo  a queste,  e tre  delle  prime  corna  le  furono  svelte  all'apparirc 
di  questo;  ed  ecco  che  in  questo  corno  erano  occhi  quasi  occhi  di 
uomo  e una  bocca  die  spacciava  cose  grandi ...  Io  slava  osservando, 
ed  ecco  che  quel  corno  faceva  guerra  contro  de’  santi  e li  supera- 
va . . . L’antico  de’  giorni . . . cosi  mi  disse:  La  quarta  bestia  sarà  il 
quarto  regno  sopra  la  terra...  I dieci  corni  dello  stesso  regno  sa- 
nili dieci  re;  e un  altro  si  alzerà  dopo  di  essi  che  sarà  più  possente 
de’  primi  e umilierà  tre  regni.  Ed  ei  parlerà  male  contro  l’Altissimo 
e calpesterà  i santi  dell’Altissimo  e si  crederà  di  poter  cangiare  i 
tempi  e le  leggi  ; c saranno  poste  in  mano  a lui  tutte  le  cose  per 
un  tempo,  due  tempi  e per  la  metà  d’un  tempo.  E il  giudizio  sarà 
assiso,  affinchè  si  tolga  a lui  la  potenza  (letteralmente  la  sultania), 
ed  ei  sia  distrutto  e per  sempre  perisca  a.  » Sulla  qual  predizione 
dice  san  Girolamo  esser  dottrina  di  tutti  gli  scrittori  ecclesiastici 
che,  alla  consumazione  del  mondo,  allorché  s’  avrà  a distruggere  il 
romano  imperio,  dieci  re  si  partiranno  fra  loro  l’universo  romano, 
e sorgerà  un  allro  picciolo  re  il  quale  sopra  tre  di  essi  riporterà 
vittoria  3. 

Or  noi  andiamo  a veder  compiersi  lutto  questo.  Andiamo  a ve- 
der sorgere  dal  fondo  dell’Arabia  , tra'  discendenti  d’ Ismaele , un 
nuovo  re  o sultano  che,  t lacco  da  prima,  abbasserà  poscia,  nel  cor- 
rer d'un  secolo,  tre  de'  dieci  re  che  hannosi  diviso  il  mondo  romano. 
Noi  vedremo  , nello  spazio  d’un  secolo,  il  nascente  impero  di  Mao- 
metto ridurre  al  nulla  il  regno  de'  Persi  in  Oriente,  abbatter  quello 
de’ Visigoti  in  [Spagna  e trarre  all’imo  l’imperio  di  Costantinopoli  tiiv- 

1 Apoc.  xvii.  — * Dan.  vii,  8-uiì.  — s In  Dan.  vii. 
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che  l’abbia  per  intero  distrutto.  Questo  nuovo  corno  sarà  fornito  di 
occhi  : questo  re , questo  nuovo  sultano  farà  da  veggente,  da  pro- 
feta ma  gli  occhi  suoi  solamente  occhi  d uomo  saranno,  il  suo  pro- 
fetare d’  uomo  sarà,  non  di  Dio.  Spaccerà  egli  cose  grandi  a favore, 
intorno  e eontra  l’Altissimo;  che  l’espressione  originale  presenta 
tutti  tre  questi  sensi,  ma  l'ultimo  singolarmente  : spaccerà  cose  grandi 
per  l’Altissimo,  eontra  gli  idolatri;  intorno  l’Altissimo,  con  gli  Ebrei; 
e contro  l’Altissimo  negando  la  divinità  del  suo  Cristo  e impugnando, 
su  questo  fondamental  punto , la  fede  de’  cristiani.  Questo  corno , 
questo  potere,  farà  guerra  contro  i santi  dell’Altissimo  e li  su- 
pererà. Il  maomettismo  non  si  rimarrà  giammai  dal  mover  guerra 
a’ cristiani,  chiamali  santi  nel  linguaggio  della  Scrittura,  e prevarrà 
ad  essi  in  tutto  l’Oriente  e per  quanto  si  stende  l’Africa. 

Cotesto  nuovo  corno,  cotesto  nuovo  re,  si  crederà  di  poter  can- 
giare  i tempi  e le  leggi.  Il  maomettismo  introdurrà  una  nuova  ma- 
niera di  contar  gli  anni;  invece  del  sabbato  con  gli  Ebrei  o della 
domenica  co’ cristiani, santificherà  il  giorno  di  venerdì;  alia  legge  di 
Mosè  e a quella  di  Gesù  Cristo  sostituirà  il  Corano.  Esso  corno  o 
impero  terrà  per  tal  guisa  in  sua  mano  la  podestà  iusino  a un  tempo, 
due  tempi  e la  metà  d'  un  tempo , eh’  è quanto  dire,  nella  favella 
profetica,  un  anno  e due  e la  metà  d’un  anno  o,  come  dice  l’a- 
postolo san  Giovanni  , quarantadue  mesi  o milledugentosessanta 
giorni  f.  Or,  a fin  di  conciliare  loro  anni  lunari  con  gli  anni  solari, 
hanno  i maomettani  un  modo  di  coniar  per  mesi  d’anni  o per  giro 
d*  anni  trenta.  Ciò  posto , i quarantadue  mesi  che  durar  dee  que- 
st’impero anticristiano  sommerebbero  a mille  dugento  sessantanni; 
e avendo  esso  avuto  principio  verso  l’anno  622,  terminar  dov  rebbe 
verso  il  4882. 

Potrebbesi  anco,  siccome  già  abbiam  notalo,  nelle  riferite  parole 
di  Daniele  e di  san  Giovanni,  un  tempo,  due  tempi  e la  metà  d’un 
tempo,  scoprire  per  la  maomettana  potenza,  a così  dir,  tre  periodi:  d’in- 
cremento un  primo,  un  secondo  di  lotta,  un  terzo  di  decadimento. 
Durante  un  tempo , dodici  mesi  d’  anni  o d’ anni  Irecentosessanta  , 
dal  622  insino  al  1182,  verso  il  finire  seeolo  X,  la  religion  maomet- 
tana trionfò,  senza  troppi  ostacoli,  quasi  da  per  tutto.  Per  due  tempi, 
per  due  anni  cioè  d’anni  o setlecentovenl’anni,  dalia  fine  del  secolo  X, 
in  cui  i cristiani  di  Spagna  cominciarono  a cacciare  i maomettani 
e fecer  sorgere  le  crociale,  fino  al  secolo  XVII,  la  lotta  tra  il  mao- 
mettismo e la  cristianità  si  mantenne  press ’a  poco  eguale.  Dalla  fine 

1 Apoc.  xi-xiii. 
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poi  del  secolo  anzidetto,  in  cui,  per  opera  di  Carlo  di  Lorena  e del 
polacco  Sobiescki,  compienti  jsì  l’impresa  da  Pio  V incominciala  nella 
giornata  di  Lepanto  , crollò  la  preponderanza  dei  sultani , il  mao- 
mettismo venne  decadendo.  Finalmente,  cosa  non  pur  possibile  ma 
probabilissima  è che,  movendo  da  quest’ ultima  epoca,  il  principio 
vo’  dire  del  secolo  XVII,  dopo  la  metà  d’  un  tempo,  cioè  dopo  sei 
mesi  d’anni,  od  anni  cent’ottanla,  la  sia  finita  per  questo  impero  an- 
ticristiano. 

E il  giudizio  sarà  assiso.  Vedemmo  giù,  in  Daniele,  l’Altissimo 
co' suoi  vegliardi  e santi  far  giudizio  del  redi  Babilonia.  Il  vedemmo 
del  pari , nell’Apocalisse,  giudicare,  di  conserva  co’ santi  c gli  an- 
geli, Roma  idolatra  ed  inebriala  del  sangue  de’  martiri.  Qui  il  veg- 
giam  far  giudizio  deU’impcro  anticristiano.  Allorché  venne  eseguita 
per  man  de’ barbari  la  sentenza  contro  Roma  idolatra,  la  podestà 
fu  data  ai  santi  dell’Altissimo,  ai  cristiani  cioè,  che  da  quel  punto 
ebber  formati  di  nuovi  regni,  un  nuovo  uman  genere,  appellato  cri- 
stianità. Quando  si  eseguirà  la  finale  sentenza  contro  l’impero  anti- 
cristiano di  Maometto,  « il  regno  e la  podestà  c la  magnificenza  del 
regno  , quanta  è sotto  tutto  il  cielo  , sarà  data  al  popolo  de’  santi 
dell'Altissimo  *.  » 

Intanto  Iddio  si  varrà  dell’  eresia  e della  potenza  maomettana  a 
castigo  dell’altre  eresie  e potenze,  in  particolare  di  quelle  d’Orienle, 
per  l’abuso  fallo  de’ suoi  doni  e delle  grazie  sue.  A fin  di  riconci- 
liar l’uomo  con  Dio  e gli  uomini  fra  loro,  il  Figliuol  di  Dio  fassi 
uomo,  espia  nella  propria  persona  le  inimicizie  tulle  quante  e isti- 
tuisce sulla  terra  una  communanza  spirituale  di  fede , speranza  e 
carità,  con  un  cupo  visibile  che  fa  le  sue  veci  e cui  le  chiavi  affida 
del  regno  de’  cieli.  Pel  volgere  di  tre  secoli  Roma  idolatra  respinge 
col  ferro  e col  fuoco  l’ impero  di  Dio  e del  suo  Cristo  per  creare 
adoratori  a sé,  a’ suoi  idoli  ed  imperadori;  e Roma  idolatra  co’ suoi 
iiuperadori  ed  idoli  sarà  punita  e distrutta  dal  ferro  e dal  fuoco 
«Ielle  nazioni  ch’ella  era  avvezza  a signoreggiare  e sedurre.  Pel  corso 
di  tre  secoli  i nuovi  re  della  Persia,  co’  loro  magi,  invece  d’  adorar 
nella  sua  gloria  colui  ch’era  stato  già  da’  magi  in  culla  adoralo,  perse- 
guitarono gli  adoratori  di  lui  per  costringerli  a render  cullo  al  fuoco  e 
ad  altri  esseri  creati  ; i re  di  Persia  e lor  magi  saranno  dal  ferro  c 
dal  fuoco  degli  Arabi  sterminati.  Per  ben  tre  secoli  gl'imperatori  di 
Costantinopoli  e i cristiani  d’Oricnte,  anzi  che  professar  con  amore 
la  divinità  del  Cristo  e l’unità  della  Chiesa  di  lui,  non  fanno  che 

1 Dall,  vii,  S7. 
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impugnar  di  continuo  l’una  e di  lacerar  l’altra  con  eresie  e scismi 
senza  line  ripullulanti.  Ario  nega  direttamente  la  divinità  del  Cristo 
uegando  come  fa  quella  del  divin  Verbo:  Neslorio  nega  la  divinità 
del  Cristo  con  distinguerne  la  persona  da  quella  del  Verbo;  Eu- 
tiche,  confondendo  insieme  nella  divinità  l’umanità  del  Cristo,  viene 
a negar  implicitamente  l’una  e l’altra.  Nell’ardor  di  coteste  dispute 
gl’  imperatori  di  Costantinopoli , invece  di  fedelmente  attenersi  a 
quanto  venne  dalla  Chiesa  e dal  capo  di  essa  definito,  presumono 
bene  spesso  dar  sentenza  a’  medesimi  coll’  autorità  della  spada.  A 
cotesti  imperatori  ed  a cristiani  sopraverrà  la  punizione  da’lor  scismi 
ed  eresie  stesse,  che  diverran  uomo  ed  impero  nella  persona  di  Mao- 
metto; perocché  in  altro  non  sta  in  sostanza  il  maomettismo  che  nel 
negare  la  divinità  del  Cristo  ed  attribuire  la  supremazia  della  dot- 
trina alla  spada. 

Intanto  gl’imperatori  di  Costantinopoli  e i cristiani  d’Oriente 
aveano  avviso  delle  calamità  ond’eran  minacciati.  Nella  vita  di  san 
Teodoro  siceota,  dettata  da  testimonio  oculare,  leggesi  quanto  segue. 
L’anno  609,  facendosi  processioni  in  parecchie  città  della  Gallogre- 
cia  o Calazio  , furon  vedute,  in  strana  e sinistra  guisa,  agitarsi  di 
per  sé  le  croci,  giusta  I’  usanza,  in  esse  portate.  Il  nuovo  patriarca 
di  Costantinopoli,  san  Tomaso , succeduto  il  23  gennajo  607,  a Ci- 
riaco, ch’era  morto  il  29  ottobre  dell’anno  innanzi,  sgomentatosi  per 
tale  avvenimento,  fe’ venire  a sé  san  Teodoro  e il  pregò  ad  accer- 
tarlo se  tale  straordinario  moto  delle  croci  fosse  vero;  e avendo  il 
santo  affermativamente  risposto,  quegli  fece  istanza  che  gli  aprisse 
il  significato  di  un  cotale  prodigio.  E perchè  san  Teodoro  mal  vi 
s’induceva,  l’altro  gli  si  gettò  a’ piedi  protestando  che  non  si  leve- 
rebbe finché  egli  non  l’avesse  fatto  pago  della  sua  dimanda.  Allora 
il  santo,  Io  volea  pur,  disse,  risparmiarli  questo  dolore,  conciossia- 
ché  punto  non  ti  giova  il  conoscer  tali  cose;  ma  poiché  cosi  li  piace, 
sappi  cotesto  agitarsi  delle  croci  esser  pronostico  di  molle  e gravi 
sciagure  Non  pochi  saranno  che  volgeran  le  spalle  alla  rcligion  nostra; 
avverranno  scorrerie  di  barbari,  un  gran  versare  di  sangue  si  farà 
e un  distruggersi  e un  tumultare  per  tutto  il  mondo.  Derelitte  ne  an- 
dranno le  chiese,  non  lungi  è la  rovina  del  divin  culto  e dell'imperio 
e la  venula  dell’avversario,  ovverosia  di  Satana. 

Il  patriarca,  sciogliendosi  in  lagrime,  pregò  il  santo  chiedesse  in 
grazia  a Dio  di  toglierlo  da  questo  mondo  innanzi  che  sopravenissero 
cotali  disastri:  e perchè  san  Teodoro  volea  tornarsene  al  proprio  paese, 
staulecheavvieinavasi  il  tempo  dell'annuale  suo  ritiro,  quegli  il  co- 
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strinse  a passare  il  verno  a Costantinopoli,  giacché  correa  voce  che  la 
città  stesse  per  esser  inghiottita  dal  suolo,  sperando  che  il  santo  uomo 
otterrebbe  colle  orazioni  sue  alincn  dilazione  al  castigo.  E desiderando 
dimorare  appartatamente,  il  patriarca  assegnògli  un  monastero,  ove 
passò  la  solennità  del  Natale.  Intanto  il  patriarca  Tomaso,  caduto  in- 
fermo, mandò  pregando  san  Teodoro  gl’impetrasse  da  Dio  di  finire  sua 
vita;  e questi  risposegli  pregherebbelo  anzi  perché  il  serbasse  all’utile 
del  suo  popolo.  Ma  il  patriarca  mandò  di  bel  nuovo  a scongiurarlo 
che,  se  lo  amava  di  pari  affetto  al  suo,  facesse  orazione  a Dio  accioc- 
ché il  togliesse  da  questo  mondo  c scampasselo  da  pericoli  ond’erano 
minacciali,  non  reggendogli  il  cuore  di  veder  le  cose  da  lui  annun- 
ziate. Allora  il  santo,  postosi  in  orazione,  gli  fece  dire  per  Epifanio 
suo  diacono:  Posciaehè  hai  si  ardente  desiderio  d’  esser  liberato  e 
andartene  a Gesù  Cristo,  io  gli  ho  chiesta  tal  grazia  ed  bolla  otte- 
nuta. Se  adunque  ami  ch’io  venga  a vederli,  il  farò  senza  indugio; 
se  no,  ci  vedremo  con  Gesù  Cristo.  Il  patriarca,  lietissimo  a tal 
nuova,  non  volle  uscisse  dal  suo  ritiro  e rimise  il  vedersi  in  cielo. 
Saputo  ciò  dall’  imperator  Foca,  venne  a far  visita  al  patriarca  ma- 
lato, il  quale,  impartita  la  benedizione  a tutti,  passò  di  questa  vita 
pien  di  fiducia  in  Dio,  il  20  marzo  dell'anno  610  *. 

Foca,  che,  quando  san  Teodoro  venne  a Costantinopoli,  era  tor- 
mentato dalla  chiragra  e dalla  podagra,  il  fece  chiamare  a sé  perchè 

10  guarisse:  e il  sant'uomo  impostegli  le  mani  e orato  per  lui,  sanollo 
di  fatto  ; e perchè  l’ imperatore  gli  si  raccommandava  acciò  pre- 
gasse per  lui  e per  l'impero  suo,  ei  l’ammonì  cessasse  d'angariare 
altrui  e versarne  il  sangue  se  bramava  le  sue  orazioni  fossero  esau- 
dite3. Ben  di  questa  rimostranza  uvea  bisogno  queirimperante,  ma  ne 
fe’  poco  senno.  Aveva  egli,  contro  la  data  parola,  fatto  bruciar  vivo 

11  generale  Narsele , il  più  valoroso  e perito  capitano  che  potesse 
tener  fronte  a’  Persiani.  Quest’  atroce  esecuzione  destò  nel  patrizio 
Germano  speranza  e desiderio  di  salire  sul  trono;  e ordì  quindi  una 
congiura  colla  vedova  di  Maurizio,  Coslanlina.  Correva  l’anno  600. 
Costanlina  si  ritira  in  un  colle  figliuole  nella  chiesa  di  santa  Sofia. 
Il  popolo,  alla  lor  visla,  accorre  in  folla  e dà  mano  all’ armi.  Foca 
spedisce  al  tempio  per  rapir  le  donne,  ma  il  patriarca  Cirillo  si  oppone 
e non  lascia  uscirle  che  dopo  avuta  dall’imperatore  giurata  promessa 
di  non  far  loro  nessun  male  : questi  attiene  la  parola  e si  sta  pago  a 
chiuderle  in  un  monastero.  L’eunuco  che  avea  servilo  di  mezzano 
per  la  cospirazione  finì  sua  vita  fra'  tormenti  : il  patrizio  Germano 

* Ada  fancloruni,  tu  mari,  et  22  aprii.  — 3 Ib. 
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fu  obbligato  farsi  sacerdote,  e Filippo,  cognato  di  Maurizio,  vestir  la- 
cocolla.  L’anno  appresso,  Germano  e Costai) lina  insieme  con  pa- 
recchi altri  personaggi  distinti  tramarono  una  nuova  cospirazione , 
la  quale  venne  anch’  essa  scoperta  : onde  Germano  ebbe  mozzo  il 
capo  in  un  colla  figliuola,  vedova  del  principe  Teodosio;  e della 
stessa  morte  perirono  Costanlina  c le  figlie  sue  in  Calcedonia,  net 
luogo  stesso  ov’era  stato  giustizialo  co’ suoi  cinque  figliuoli  Maurizio. 
Altri  congiurali  furori  fatti  morire  fra  i più  orribili  supplizj.  Cotali 
tremendi  gaslighi  fornirono  cagione  a nuove  congiure,  a cui  nuovi 
castighi  tennero  dietro.  Finalmente,  Crispo,  genero  di  Foca,  congiurò 
contro  di  lui  e invitò  Eraclio  governatore  dell’Africa  a dargli  brac- 
cio per  balzarlo  dal  trono;  e questi  spedi  una  fiotta  sotto  gli  ordini 
del  proprio  figliuolo,  che  portava  il  suo  stesso  nome.  Foca,  saputa  la 
traina  sol  quando  il  navile  era  già  in  vicinanza  a Costantinopoli,  ri- 
corse ai  provcdimenli  per  mettersi  sulle  difese;  ma  il  genero  suo, 
fingendo  di  secondarlo,  mandavali  occultamente  a vuoto.  La  fiotta, 
dopo  un  sanguinoso  combattimento , si  mostrò  sotto  le  mura  della 
capitale,  la  domenica  4 ottobre  del  610.  La  mattina  vegnente  un 
senatore  di  cui  Foca  avea  vituperata  la  moglie  corre  alla  reggia  con 
una  mano  di  soldati,  c afferratolo  e strappatagli  di  dosso  la  por- 
pora, gli  legan  le  mani  dietro  la  schiena  e,  a traverso  la  città  e la 
flotta,  il  trascinano  dinanzi  al  giovine  Eraclio,  ch’era  tuttavia  sulla 
capitana;  il  quale,  in  veggendolo,  Sciagurato!  gli  disse,  a questo 
modo  hai  tu  governato  l’ impero?  — E tu,  risposegli  Foca,  il  go- 
vernerai tu  meglio?  Eraclio  allora,  mosso  ad  ira,  dopo  maltratta- 
tolo con  calci,  gli  fe’  troncar  mani  e piedi  e i genitali  e finalmente 
il  capo  a vista  d’ immenso  popolo  ond’ era  tutta  gremita  la  spiag- 
gia. E il  capo  e I’ altre  membra,  infisse  a picche,  venuer  portate 
intorno  per  la  città,  e il  rimanente  cadavere  trascinato  per  le  vie, 
poi  ogni  cosa  gittata  alle  fiamme.  Di  questo  modo,  fra  i Greci  di 
Costantinopoli,  si  succederanno  ormai  l’uno  all'altro  gli  imperatori 
quasi  tutti. 

Eraclio  allora,  disceso  sulla  spiaggia  in  compagnia  di  Crispo,  ge- 
nero, come  dicemmo,  di  Foca,  stringevalo  ad  accettare  il  manto  im- 
periale, dicendo  sé  esser  venuto  non  per  indossarlo  egli  stesso,  ma 
sol  per  vendicare  Maurizio  e i figliuoli  di  lui.  Al  che  rifiutandosi 
Crispo,  lasciossi  quell’allro  di  buon  grado  cingere  il  diadema  dal  pa- 
triarca Sergio,  succeduto  a Tomaso  il  18  aprile  di  quel  medesimo 
anno.  Crispo  venne  creato  governatore  della  Cappadocia;  ma  pochi 
anni  dappoi,  convinto  di  non  essere  stalo  più  fedele  ad  Eraclio  che 
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al  proprio  suocero,  fu  condannato  a ricevere  la  tonsura  chericale  e 
a passare  in  esilio  il  rimanente  di  sua  vita 

1 Persiani  e i Greci,  due  delle  tre  corna  o potenze  che,  giusta  il 
vaticinio  di  Daniele , esser  doveano  abbattute  dal  corno  o potenza 
nuova,  venivan  più  che  mai  feroci  alle  prese  tra  loro  per  {svigo- 
rirsi e distruggersi  l’un  l’altro.  Già  fin  dal  momento  ch’era  salito  al 
soglio,  avea  Foca  spedilo  un'ambasceria  a Cosroe  re  di  Persia  per 
conservarsi  seco  in  pace;  ma  non  andò  guari  che  questi,  sotto  co- 
lore di  far  vendetta  di  Maurizio  suo  benefattore,  ruppe  contra  i Ro- 
mani ovverosia  contro  i Greci  una  guerra  sanguinosa  che  durò  ben 
ventiquattro  anni , de’  quali  i primi  diciolto  furono  pe’  Greci  una 
continuata  serie  di  disastri.  Per  tutto  l’Oriente,  dalle  rovine  dell’an- 
tica Babilonia  in  sino  al  Bosforo,  furono  città  arse  e distrutte,  cam- 
pagne desolate  e lasciate  senza  cultura,  abitanti  scanuati  o tradotti 
in  cattività.  Invasero  i Persiani  man  mano  l’Armenia,  la  Mesopola- 
mia,  la  Cappadocia,  e nel  610  pervennero  insin  alle  porte  di  Calce- 
doma.  L’avvenimento  d'Eraclio  all'impero  non  li  fece  sostare  dal  de- 
solamento. L’anno  611  s’insignorirono  d’Edessa,  d’Apamea,  d’An- 
tiochia;  quattro  anni  dappoi  misero  a sacco  la  Palestina  e presero 
Gerusalemme,  ove  le  chiese,  quella  eziandio  del  santo  Sepolcro,  fu- 
ron  fatte  preda  alle  fiamme , i cittadini  col  patriarca  Zaccaria  me- 
nati schiavi,  e tutto  da’  vincitori  rapilo  che  v’avea  di  più  prezioso, 
il  legno  persino  della  vera  croce.  Il  patriarca  Niceta  ricomperò  da 
un  uffiziale  persiano,  mercè  ingente  somma,  la  spugna  e la  lancia, 
che  furono  trasportale  a Costantinopoli  e quivi  esposte  alia  venera- 
zion  de’ fedeli. 

In  mezzo  a si  fatte  guerre , gli  Ebrei  si  rendettero  a lor  modo 
famosi.  Nell’anno  610  suscitarono  una  sedizione  in  Antiochia,  nella 
quale  trucidarono  moltissimi  de’  principali  abitanti  ; e preso  tra  gli 
altri  il  patriarca  sanl’Anastasio  il  giovine  e messegli  in  bocca  le  sue 
stesse  parti  genitali  tronche,  il  trassero  pe’ piedi  per  tutta  la  città 
«il  gitlarono  all'ultimo  sur  un’accesa  catasta  di  legne  a.  L’anno  615, 
nella  presa  di  Gerusalemme , gli  Ebrei  di  Palestina  riscattarono  da' 
Persiani  quanti  più  cristiani  venne  lor  fatto,  per  sola  vaghezza  di 
sgozzarli;  c dicesi  ne  uccidessero  in  tal  guisa  da  novantamila  *. 

Otto  giorni  innanzi  la  presa  della  santa  città,  fu  dagli  Arabi  as- 
salita la  laura  di  San  Saba.  La  più  parte  di  que'solitarj  si  dieder 

1 Tlieo|ilian. , Chronic.  pasc/iale.  - Zon. , Odr.  , Niceph.  - Hitt.  da  Da t- 
Einp.,  Iti».  LV  e LVII.  — * 76.,  lib.  XVIII,  cap.  xuv.  - Theoplian.,  Zon.,  etc.  — 
3 Ttieoptian.,  Cedr.,  Zon. 
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senz’altro  alla  fuga,  e soli  quarantaquattro  vi  rimasero  de’  più  pro- 
vetti e virtuosi , i quali , abbracciata  la  vita  monastica  insiti  dalla 
giovinezza  loro , erano  tra  le  pratiche  di  essa  incanutiti , a tal  che 
alcuni  da  cinquanta  o scssant’  anni  non  avean  mai  posto  piede  fuor 
della  laura,  altri,  da  che  eran  ili  a chiudersi  nel  monastero,  non 
aveano  più  veduta  la  città , e neppure  in  quella  occasione  seppero 
indursi  ad  abbandonare  il  loro  antico  ricetto,  i barbari,  poich’ebber 
messo  a ruba  la  chiesa,  pigliarono  que'  santi  vecchi  c per  più  giorni 
li  tormentarono  senza  pietà,  avvisando  fossero  per  discoprire  al- 
cun tesoro:  ma  alla  fine,  veggendosi  delusi  nella  loro  speranza,  en- 
trali in  furore , li  fecero  a brani.  Ricevettero  que’  santi  cenobiti  la 
morte  con  volto  giubilante  e ringraziando  il  cielo,  siccome  quelli 
che  da  lunga  pezza  anelavano  a sciorsi  da’  legami  di  questa  vita  e 
riunirsi  a Gesù  Cristo. 

Rimasero  i corpi  loro  parecchi  di  senza  sepoltura:  ma  tornati  poi 
d’Arabia,  ov’  eransi  rifuggiti , gli  altri  monaci  della  laura , ne  pre- 
ser  pensiero.  Modesto,  abbate  del  monastero  di  San  Teodosio,  rac- 
colte tutte  quelle  salme  benedette,  le  asterse  e baciò  con  molte  la- 
grime, e allogatele  ne’ sepolcri  de’ lor  padri,  recitò  sopra  di  esse 
le  consuete  preghiere.  La  Chiesa  onora  questi  quarantaquattro  saliti 
sotto  il  dì  16  di  maggio  '.  L’abbate  Modesto  resse  poi  la  chiesa  di 
Gerusalemme  inentr’erane  lungi  il  patriarca  Zaccaria,  e si  prese  cura 
non  pure  della  città , dove  fe’  in  appresso  ristampare  le  chiese  in- 
cendiate, ma  della  diocesi  eziandio  e di  tutti  i monasteri  del  deserto. 

Ebbe  egli  a quest’effetto  di  larghi  soccorsi  dal  patriarca  d’ Ales- 
sandria san  Giovanni,  sopranominato  l’ Elemosinario  a motivo  della 
sua  carità  e delle  straordinarie  sue  elemosine.  Era  Giovanni  succeduto 
su  quella  sede,  nell’anno  609,  a Teodoro  detto  Scribone,  scannalo  dagli 
eretici,  il  quale  era  stato  surrogato  a sant’ Eulogio,  uscito  di  vita  tre 
anni  prima.  Giovanni  avea  sortilo  i natali  in  Cipro  da  Epifanio  go- 
vernatore di  quell’isola,  e,  perduti  per  morte  la  moglie  e i figliuoli, 
erasi  dedicato  per  intero  a Dio  e largheggiava  grandemente  nel  dare  a 
poveri;  onde  fu  reputalo  degno  dell’episcopato,  comeché  non  avesse 
menata  sua  vita  ne’  cenobj  o tra  il  clero. 

Avendo  i Persiani  adunque  disertata  tutta  quanta  la  Siria,  quei 
che  poterono  scampare  dalle  lor  mani,  fosser  cherici,  laici,  magi- 
strati, privati,  vescovi  ancora,  si  ricoverarono  in  Alessandria,  ove 
Giovanni  tutti  li  accolse  e dava  loro  ogni  di  liberalmente  quauto  ab- 
bisognasse, non  badando  punto  che  fosser  molti.  E saputa  la  presa 

• /tela  tanclorum,  le  moii. 
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di  Gerusalemme,  vi  spedi  un  uora  pio  per  nomeCcsippo  con  copia 
•di  denaro,  di  grano  e viveri  c vestimento  a sovvenimento  degli  in- 
felici che  vi  eran  rimasti.  Mandò  inoltre  Teodoro  vescovo  d’Ama- 
tunla,  Anastasio  abbate  del  monte  Sant’Antonio  e Gregorio  vescovo 
di  Rinocorura  con  grosse  somme  di  denaro  pel  riscatto  de’  prigio- 
nieri. Il  santo  patriarca  accoglieva  chiunque  a lui  n’andasse  econ- 
fortavalo  qual  se  Tosse  un  fratello.  I feriti  e gl’infermi  fé’  ricoverare 
negli  spedali,  ov’ erano  assistiti  gratuitamente  e d’onde  uscivano 
sol  quando  loro  piacesse;  ed  egli  due  o tre  fiate  la  settimana  re* 
cavasi  a visitarli.  A' sani  poi  che  venivano  a chieder  per  Dio  dava, 
se  uomini,  una  siliqua  o dieci  soldi  circa  di  nostra  moneta;  se  donne, 
come  più  deboli,  il  doppio.  E lagnandosi  i distributori  col  santo 
patriarca  perchè  a chieder  l’elemosina  si  presentassero  di  tali  che 
aveano  braccialetti  ed  ornamenti  d’oro,  egli  con  voce  c sguardo, 
contro  suo  costume,  severi,  Se  volete,  diceva  loro,  esser  miei  eco- 
nomi, o meglio  di  Gesù  Cristo,  obedile  senz’altro  al  precetto  suo 
di  dare  a chiunque  ci  domanda.  Nè  egli  nè  io  abbiala  bisogno  di 
ministri  curiosi.  Se  quanto  io  do  fosse  mio,  avrei  qualche  ragione  di 
sparagnarlo;  ma  poiché  n’  è padrone  Iddio,  vuol  egli  che  nel  dispen- 
sare i beni  suoi  si  eseguiscano  i commandi  da  sè  lasciali.  Non  sarà 
mai  eli’  io  mi  faccia  con  voi  reo  di  poca  fede  ; perocché , quando 
pur  tutto  il  mondo  confluisse  in  Alessandria,  non  varrebbe  esso  già  a 
dar  fondo  agli  inesausti  tesori  di  Dio. 

Scudo  quell’anno  afflitto  da  sterilità,  per  non  esser  il  Nilo  salito 
alla  consueta  altezza,  e avendo  perciò  la  carezza  de’  viveri  e la  mol- 
titudine di  que’  che  fuggivano  da’  Persiani  esaurito  tutto  quanto  il 
tesoro  della  chiesa,  il  santo  patriarca  pigliò  a presto  da  parecchi 
cristiani  dabbene  un  migliajo  circa  di  libre  d’oro.  Ma  consumale 
pur  queste  e durando  tuttavia  la  carezza,  non  trovò  più  persona  che 
volesse  dargli  denaro  a credenza,  perocché  ciascheduno  lemea  per 
sè;  onde,  stretto  dalle  necessità  de’  poveri  da  lui  alimentati  e in  grave 
angoscia,  raddoppiava  le  preghiere.  Allora  un  di  que’ cittadini,  che 
bramava  farsi  diacono,  eomcchè  avesse  menato  due  mogli,  volle  pro- 
fittar della  congiuntura  e,  non  osando  fargli  la  proposta  in  persona, 
gli  presentò  una  supplica  nella  quale  offeriva,  pe’  bisogni  degl’in- 
digenti, duecento  staja  di  grano  e cent’ollanla  libre  d’oro,  quand’ei 
volesse  ordinarlo  diacono,  allegando  in  prova  un  testo  di  san  Paolo, 
doversi  per  la  necessità  passar  sopra  alla  legge.  Il  santo  patriarca, 
fattolo  venire  a sè,  gli  disse  in  quatti*’  occhi  : Grande  è la  proferta 
tua  e molto  opportuna,  ma  non  pura  Quanto  a’  poveri,  miei  fra- 
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Iclli.  Iddio,  clic  li  ebbe  pasciuti  prima  che  venissimo  al  mondo  lu  ed 
io,  li  pascerà  pur  adesso,  purché  siano  obedienli  a' suoi  precetti;  e 
a quella  guisa  che  moltiplicò  i cinque  pani , può  colla  sua  benedi- 
zione aumentare  le  due  slaja  che  sono  nel  mio  granajo.  E di  questo 
modo  congedollo  da  sé  svergognato.  Indi  a poco  gli  fu  riferito  come 
fossero  in  quella  arrivale  due  navi  della  chiesa  da  lui  mandate  in 
Sicilia  a far  ricerca  di  grani»;  ed  egli,  prostratosi  umilmente  a terra, 

10  ti  ringrazio,  disse,  o Signore,  perché  non  abbi  permesso  che  il 
tuo  servo  vendesse  la  grazia  tua  per  denaro.  Avendo  poi  saputo 
come  l’abbate  Modesto  si  trovasse  in  gran  bisogno  di  cose  neces- 
sarie pel  reslauramenlo  de’  luoghi  santi , gli  mandò  mille  monete 
d’oro,  mille  sacca  di  frumento,  altrettante  di  legumi , mille  libre  di 
ferro,  mille  carichi  di  pesce  secco,  mille  vasi  di  vino  e un  uiigliajo 
d’operaj  d'Egitto,  con  una  lettera  nella  quale  dicevagli:  Perdonami 
se  nulla  li  mando  clic  degno  sia  de’  lempj  del  Cristo;  ben  vorrei  poter 
venire  io  stesso  a lavorare  per  la  casa  della  sua  santa  risurrezione. 
La  mercé  di  questi  sussidj  il  santo  abbate  restaurò  la  chiesa  della 
Risurrezione  e l’altra  della  Croce,  e quella  dell’ Ascensione,  delta  la 
madre  delle  chiese,  riedificò  interamente. 

Salilo  die  fu  san  Giovanni  sulla  catedra  d’ Alessandria,  radunò 
gli  amministratori  della  chiesa  e ordinò  loro  girassero  per  la  città 
e gli  recassero  il  nome  di  lutti  ad  uno  i suoi  signori;  e chiedendo 
essi  per  maraviglia  chi  fossero  cotesti  signori  suoi,  Son  quelli,  ri- 
spose, che  da  voi  s’appellano  i poveri.  Ne  furono  trovati  oltre  a 
settemila  e cinquecento,  e a questi  faceva  egli  l’elemosina  quotidia- 
namente. Ebbe  cura  ad  un  tempo  di  far  che  per  tutta  la  città  non 
si  adoperasser  pesi  e misure  falsificate,  e fu  pubblicato  in  nome  suo 
un  ordinamento  che  minacciava  a’ conlravenlori  la  contiscazione  de’ 
beni  in  benefizio  de’  poveri.  Avuto  notizia  che  gli  officiali  della  chiesa 
riccveano  donativi  per  preferire  taluno  nel  riscatto  dei  prigionieri, 

11  raunò  e,  senza  far  loro  la  menoma  rampogna,  auineutò  il  salario  di 
ciascuno,  con  proibizione  di  nulla  accettare  da  chi  che  fosse:  del 
che  furono  cosi  satisfatti  che  alcuni  di  essi  cedettero  di  buon  grado 
quel  più  di  stipendio. 

Perchè  gli  venne  riferito  che  parecchie  persone  non  ardivano 
esporgli  le  proprie  lagnanze  per  tema  che  aveano  de’  segretarj,  dei 
difensori  della  chiesa  e degli  altri  uffiziali  che  sfavatigli  a’ fianchi, 
prese  il  partilo  di  dare  udienza  publica  due  volle  la  settimana,  il 
mercordi  e il  venerdì.  A tal  uopo  poncvaglisi  una  sedia  dinanzi  la 
porta  della  chiesa  con  due  panche  per  le  persone  di  merito,  con  le 
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quali  inlertenevasi  a ragionare  tenendo  fra  mano  il  Vangelo,  nè  la- 
sciava si  accostasse  a lui  nessuno  de’  suoi  officiali , tranne  un  sol 
difensore,  a fin  che  i privati  gli  venissero  davanti  con  più  fiducia. 
Faceva  però  eseguire  i suoi  ordini  da  essi  difensori , volendo  se 
n'espedissero  prima  di  pigliar  cibo;  perocché,  diceva,  se  Iddio  ci  dà 
licenza  d’entrare  a qualsiasi  ora  nella  sua  casa  e offrirgli  le  nostre 
orazioni,  e se  noi  amiamo  ch’egli  prontamente  n'esaudisca,  come  dob- 
biamo comportarci  noi  co’  nostri  fratelli?  Un  giorno,  nel  mentre 
usciva  della  città  per  andar  visitare  una  chiesa  dedicata  a santi  mar- 
tiri, una  femina,  buttataseli  ginocchioni  davanti,  gli  domandò  giu- 
stizia di  suo  genero.  Quelli  clic  accompagnavano  il  santo  patriarca 
suggerivangli  aspettasse  a badarvi  quando  fosse  tornalo.  Ma  egli , 
E come  mai,  rispose,  accoglierà  Iddio  la  nostra  preghiera,  se  io  indugio 
a porger  orecchio  a questa  donna?  chi  mi  ha  promesso  che  dimani 
io  sia  per  anco  in  vita?  E le  satisfece  sull’istante.  Un’altra  fiata  sendo 
stato  aspettando  insiuo  alle  undici  ore  del  mattino  senza  che  veruno 
si  presentasse  all’  udienza , si  ritrasse  in  casa  piangendo.  Di  che 
avendogli  san  Sofronio  chiesta  sommessamente  la  cagione , Gli  è per- 
chè, rispose,  non  ho  nulla  da  offerire  a Gesù  Cristo  pe’  miei  peccali. 
Anzi,  ripigliò  l’altro,  devi  rallegrarti  d’aver  pacificato  si  bene  il  tuo 
gregge  da  viver  insieme  come  angeli,  senza  ombra  pur  di  discordia. 

Studiava  il  santo  di  continuo  nelle  Scritture,  non  già  per  ostenta- 
zione, si  per  praticarne  gli  ammaestramenti;  e ne'  privali  colloquj 
non  gli  uscivan  mai  dal  labro  ragionamenti  inutili,  ma  o vi  si  dis- 
correv  a d' affari  ueccssarj , o narra  vasi  alcun  fatto  di  santi , o trat- 
tavasi  di  passi  scritturali  o di  qualche  doinma  per  la  moltitudine 
degli  eretici  oud'era  infetto  il  paese.  Se  interveniva  che  taluno  spar- 
lasse d’altrui,  il  santo  divertiva  destramente  il  discorso;  ove  quegli 
avesse  proseguilo,  non  gli  diceva  nulla,  ma  ordinava  all’officiale  eb- 
domadario uo'l  lasciasse  più  entrare.  I racconti  che  più  gli  anda- 
vano a grado  erari  que’che  contenevano  esempi  di  carità  a prò  de’ 
poverelli. 

I suoi  amici  più  intimi  eran  due  monaci  di  gran  virtù,  Giovanni 
Mosco  e Sofronio.  Avca  il  primo  abbracciata  la  vita  claustrale  nella 
commuuilà  di  San  Teodosio  di  Palestina  e,  dopo  avere  a lungo  viag- 
gialo per  v isitare  i più  famosi  ccnobj,  e a cagione  de’  disastrameli 
recali  da’  Persiani,  crasi  fermalo  in  Alessandria.  Sofronio,  suo  indi- 
visibil  compagno , era  nativo  di  Damasco  e talmente  versalo  nelle 
umane  lettere  che  gli  si  dava  il  litoio  di  sofista.  Il  santo  patriarca 
aveali  in  riverenza  quali  suoi  padri  c obediva  loro  senza  riserva 
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alcuna.  E perchè  eran  uomini  d’altissimo  sapere,  giovavasene  ulil- 
irlente  a combattere  i severiani  e gli  altri  eretici;  nel  che  s’adope- 
rarono si  fruttuosamente  che  tolsero  all’eresia  di  molte  borgate  e chiese 
e monasteri.  Il  santo  patriarca  era  solilo  raccomandar  caldamente 
al  suo  popolo  di  non  usar  mai  con  gli  eretici,  quand'anco  avesse 
a trovarsi  privo  per  tutta  sua  vita  della  communione  cattolica.  Gli  è 
appunto,  diceva,  come  d’un  marito  da  lunga  stagione  lontano  dalla 
propria  moglie,  alla  quale,  con  tutto  questo,  non  é fatta  licenza  di 
sposarne  un  altro.  Dalla  quale  raccomandazione  argomentare  si  può 
quanto  largamente  avessergli  eretici  guasto  tutto  l’Egitto  e quanto 
vi  potessero  in  più  luoghi,  se  i cattolici  arrisicavano  di  non  trovar 
mai  libero  l’esercizio  della  propria  religione. 

Un  giorno,  vedendo  come  non  pochi  uscisser  di  chiesa  dopo  letto 
l’Evangelio,  il  santo  patriarca  venne  fuori  pur  esso  e si  mise  a se- 
dere in  mezzo  di  loro.  E perchè  davansi  a vedere  di  ciò  fortemente 
maravigliali.  Figliuoli  miei,  disse  loro,  colà  dove  stanno  le  pecore 
debb’ essere  anco  il  pastore,  lo  vengo  alla  chiesa  per  voi;  se  no, 
potrei  dir  la  messa  per  me  in  vescovado.  Con  due  lezioni  di  tal 
fatta  li  ebbe  distolti  da  quella  riprovevole  usanza. 

Aveva  il  santo  in  singoiar  riverenza  i monaci:  onde  eresse  un 
ospizio  particolare  pe'  monaci  forestieri,  e fondò  due  monasteri  vi- 
cino a due  oratorj  da  sé  fabrieali,  l’un  sacro  alla  Vergine  santis- 
sima, l’altro  a san  Giovanni;  e diede  ad  essi  terre  del  proprio  pa- 
trimonio. lo  provederò,  disse  loro,  a’  vostri  bisogni  corporali, e voi 
pigliatevi  cura  della  mia  spirituale  salute.  La  sera  e la  notte  farete 
orazione  per  me;  il  giorno,  nelle  vostre  celle,  per  l’anima  vostra.  Con 
ciò  intendeva  a riparare  a quel  che  mancavagli,  non  avendo  prati- 
cato egli  la  vita  del  chiostro.  Nè  avea  tralasciato  di  fabricare  spedali 
pei  forestieri,  pe’  vecchi  e per  gli  infermi. 

Non  ostante  che  la  sua  chiesa  fosse  ricca , e’  vivea  poveramente 
e dormiva  sur  un  tettuccio  con  una  cattiva  e lacera  coperta  di  lana. 
Avendogliene  cerl’uom  ricco  mandata  in  dono  una  di  gran  prezzo, 
Faccettò  per  amore  di  lui;  ma  essa  gli  tolse  il  sonno,  pensando  egli 
come  ci  eran  de’  poveri  i quali  morivano  di  freddo  e di  stenti:  onde 
il  di  appresso  la  fece  vendere.  Il  donatore  la  comperò  e di  bel  nuovo 
gliela  mandò  in  dono:  e il  sant’uomo  tornò  a venderla,  e alla  terza 
fiata  gli  disse:  Vedremo  un  po’ chi  si  stancherà  il  primo.  E’ faceva 
lavorare  attorno  al  suo  sepolcro,  lasciandolo  sempre  imperfetto,  acciò 
che  nelle  grandi  solennità  venissero  avvertirlo  che  il  facesse  termi- 
nare a cagione  dell’incertezza  della  morte. 

Tom.  X.  2 
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Posciachè  ebbe  con  tanla  carità  raccolti  ed  assistiti  i fuggitivi  della 
Siria  e della  Palestina,  fu  egli  medesimo  costretto  fuggire  Panno  616 
per  sottrarsi  al  ferro  de’  Persiani,  e risolvè  di  ritirarsi  in  Cipro  sua 
patria.  Il  patrizio  Nicela,  suo  amico,  volendo  profittare  della  con- 
giuntura, pregotlo  a venir  fino  a Costantinopoli  a far  orazione  per 
gl’  imperadori  Eraclio  e il  figliuol  suo.  Compiacquelo  il  santo  pa- 
triarca ; se  non  che,  giunto  a Rodi,  ebbe  una  visione  in  cui  appar- 
sogli un  personaggio  tutto  raggiante  di  luce  con  uno  scettro  d'oro 
in  mano,  Vieni,  gli  disse,  ehè  il  re  de’  re  li  chiama.  Ond’egli  significò 
a Nicola  come  l’imperador  del  cielo  l’avesse  a sé  chiamato;  e narratagli 
la  visione  avuta.  si  licenziò  da  lui,  passò  in  Cipro  e portossi  alla  natia 
Amatunla,  ove  dettò  in  questi  termini  il  suo  testamento:  Io  ti  rendo 
grazie,  o mio  Dio,  perché  abbi  esaudito  la  mia  preghiera  e non  mi  ri- 
manga più  che  un  lerzuolo,  quantunque  alla  mia  ordinazione  io  abbia 
trovato  nella  cassa  episcopale  d’ Alessandria  forse  un  quattro  migliaja 
di  libre  d’oro,  oltre  le  somme  senza  numero  ch’ebbi  dagli  amici  del 
Cristo.  Voglio  perciò  ebe  il  poco  die  avanza  sia  dispensalo  a’  tuoi  servi. 

Detto  ciò,  usci  di  questa  vita  e fu  sepolto  nell’oratorio  di  San  Ti- 
enile, ch’era  stalo  vescovo  d’ Amatunla,  onoralo  dalla  Chiesa  qual 
santo  sotto  il  46  di  giugno.  11  corpo  di  san  Giovanni  elemosinano 
venne  collocato  fra  mezzo  a quelli  de’  due  vescovi , i quali,  a vista 
di  tutti  gli  astanti,  si  trassero  da  parte  per  fargli  luogo.  Assai  miracoli 
si  operarono  al  suo  sepolcro,  e la  vita  sua  fu  poscia  descritta  da  Leon- 
zio vescovo  di  Napoli  nella  stessa  isola  di  Cipro  , il  quale  aveaia 
udita  narrare  principalmente  da  Menna  , vidanie  ossia  economo 
della  chiesa  d’ Alessandria.  Un'altra  n’ era  stala  scritta  prima  da  Gio- 
vanni Mosco  e Safronio,  la  quale  più  non  abbiamo.  Mori  san  Giovanili 
elemosinario  l’44  di  novembre;  ma  la  Chiesa  ne  eelebra  la  memoria 
il  di  della  sua  traslazione,  ch'e  il  28  di  gennajo.  Aveva  egli  tenuta 
(ver  dieci  anni  la  sede  patriarcale  d' Alessandria  , sulla  quale  sali, 
dopo  di  lui,  Giorgio:  ma  dopo  il  tempo  del  santo  non  si  conosce 
gran  fatto  più  la  storia  di  quella  chiesa  per  l’iuvasion  de’ Persiani 
e per  la  successiva  doiniivazioue  de’  Saraceni  *. 

Parecchi  aulii  prima,  non  se  ue  sa  però  l’ epoca  precisa,  avea  ces- 
sato di  vivere  nella  Palestina  il  santo  abbate  Doroteo,  come  pure  il 
bealo  Dositco  suo  discepolo. 

Aveva  Dositco  trascorsi  i primi  anni  suoi  in  una  vita  al  lutto 
mondana  e in  una  profonda  iguoranza  delle  cristiane  verità.  Le  tante 
cose  che  gli  erano  state  dclte  di  Gerusalemme  l’ invogliarono  a farne 

1 Acia  Ktnclorum,  ss  jan. 
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cosi  per  mera  curiosità  il  viaggio.  Quivi  l’ aspettava  la  misericordia 
di  Dio,  e a commovcrlo  si  giovò  d'uu  quadro  rappresentante  i sup- 
plizj  dell’  inferno.  Avendo  Dositeo  chiesta  la  spiegazione  di  tal  quadro 
a uno  sconosciuto  che  là  per  caso  si  trovava,  fu  si  fattamente  col- 
pito dalle  nuove  e tremende  cose  udite  che  lasciò  issofatto  il  mondo 
per  ritrarsi  a vita  solitaria.  Andonne  perciò  all'abale  Seridone,  il 
quale  gli  diede  l'abito  monastico  e affidollo  a Doroteo,  un  de’ suoi  di- 
scepoli, perché  l’ istruisse. 

San  Doroteo,  uomo  di  molla  sperienza  nelle  vie  del  Signore  e che 
sapeva  quanto  ardua  impresa  sia  il  passare  immediatamente  datl’un 
estremo  all’altro,  diede  licenza  da  prima  al  suo  allievo  di  mangiare 
che  che  meglio  gli  piacesse;  poi,  col  sottrarre  man  mano,  lo  ridusse 
a otto  once  di  pane  al  giorno.  E gradatamente  pure  lo  venne  dispo- 
nendo ad  adempiere  gli  altri  doveri  della  vita  monastica  : sopralullo 
addestrollo  a mortificare  la  propria  volontà  cosi  nelle  lievi  che  nelle 
importanti  cose,  e seppe  talmente  avvezzarlo  all’obedienza  da  non 
operar  più  se  non  per  impulso  de'  proprj  superiori. 

Passali  ch’ebbe  Dositeo  cinque  anni  nel  monastero,  gli  venne  com- 
messa la  cura  della  infermeria  ; nel  quale  uffizio  con  tal  vigilanza, 
carità  e soavità  di  modi  si  contenne  che  procacciossi  l’ affetto  e la 
stima  universale,  bastava  ai  malati  ch’egli  si  mostrasse  per  credersi 
belli  e guariti.  Ma  nou  andò  gran  tempo  che  la  sua  salute  ebbe  a pa- 
tirne. Gli  sopravenne  uno  sputo]di  sangue  e una  languidezza  tale  che 
insensibilmente  gli  andavan  consumando  la  vita:  questo  però  non 
valse  punto  ad  alterare  le  primiere  disposizioni  del  suo  cuore;  che 
n’ebbe  chiuso  ogni  adito  a quelle  delicalure  da  cui  non  sempre  sanno 
guardarsi  le  persone  consacrale  a Dio,  e fu  beu  lungi  dal  credere 
che  tutto  gli  fosse  lecito  col  pretesto  che  l' infermità  addimanda  dei 
riguardi.  Intanto  le  forze  gli  venivan  manco  affatto  e a mala  pena 
rimanevagliene  per  attendere,  e si  per  non  troppo  tempo,  all’ora- 
zione. Di  che  n'  ebbe  un  certo  rammarico  e consullonue  quindi  colla 
consueta  sua  semplicità  san  Doroteo;  dal  quale  venne  ammonito  a 
non  inquietarsi  punto,  bastando  che  Gesù  Cristo  fosse  presente  al 
suo  cuore.  Avendo  poi  Dositeo  supplicato  un  salilo  vecchio  a pregar 
Dio  per  lui  acciò  il  togliesse  da  questo  mondo,  n'ebbe  la  seguente 
risposta  : Abbi  un  po'  di  pazienza , chè  la  misericordia  di  Dio  è vi- 
cina. E poco  stante  : Vanne  in  pace,  e quando  sarai  al  cospetto  della 
santissima  Trinità,  prega  Iddio  per  noi.  Quel  vecchio  poi,  morto  die 
fu  Dositeo,  dichiarò  come  questi,  senza  praticare  austerità  straordi- 
narie, avesse  sorpassato  in  virtù  tutti  i frati  *. 

1 Atta  tanclorum.  - Godcscarri,  s‘>  febbraio. 
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Nello  stesso  monastero,  che  sorgea  in  vicinanza  di  Gaza,  viveva 
san  Dorotco,  sopranominato  l'archimandrita,  per  difTerenziarlo  da  più 
altri  che  portavano  l'egual  nome.  Fioriva  egli  insililo  scorcio  del  se- 
colo VI  e compose  ventiquattro  istruzioni  o discorsi  ascetici,  che 
abbiam  tuttavia  e di  cui  il  dotto  Gallando  ci  ha  dato  in  greco  e 
in  latino  la  prima  edizione  accurata  e completa  Nella  prefazione 
che  va  innanzi  alle  dette  istruzioni,  la  quale  è fatica  d’un  monaco 
di  Studio,  conliensi  un  bell’elogio  di  san  Doroleo.  È detto  in  essa 
com’egli  diè  prove  di  mollo  zelo  contro  l’eresia  dell’eutichiano  Se- 
vero. adottata  da  un  altro  Dorotco  e da  certo  Barsanufo,  che  non 
dòssi  scambiare  col  santo  dello  stesso  nome:  di  più,  che  possedeva  in 
grado  eminente  lo  spirito  d'orazione,  d’umiltà,  di  mansuetudine  e 
di  mortificazione.  1 suoi  scritti  son  suggello  alla  verità  di  questo  en- 
comio. 

I sermoni  ascetici  di  Doroteo  contengono  eccellenti  massime  in- 
torno alla  \ ita  spirituale,  sendo  essi  una  raccolta  d'istruzioni  tratta  da 
quanto  era  uscito  dal  labro  de'  più  valenti  direttori  degli  antichi  ere- 
miti, e in  cui,  accoppiando  a'  precetti  gli  esempi,  vengono  altamente 
inculcate  l’annegazione  di  sé  stesso,  l'umiltà,  l'obedienza  e l'assiduita 
all'orazione.  L’abbate  Rancò,  riformatore  della  Truppa,  giudicava  que- 
st’opera di  tanto  profitto  che  l’ebbe  recata  in  francese  per  uso  de’ 
suoi  religiosi  *. 

Non  può  darsi  egual  lode  a tutti  gli  scritti  di  Giovanni  detto  Fi- 
lopono  od  amico  del  lavoro.  Era  costui  originario  d’ Alessandria  e 
vi  tenne  scuola  di  grammatica;  fu  inoltre  assai  versato  nella  plato- 
nica e aristotelica  filosofia.  Il  desiderio  di  sapere  più  avanti  il  trasse 
a studiare  la  teologia  cristiana,  professando  egli  il  cristianesimo.  Se 
non  che,  misurar  volendo  i divini  misteri  sulle  proprie  idee  filosò- 
fiche nè  sublimi  nè  profonde,  addivenne  capo  d’rnia  nuova  setta  ap- 
pellata de’  triteiti,  perchè,  ammettendo  nella  Trinità,  oltre  la  eom- 
uiune  natura,  tre  nature  particolari,  venivan  di  necessità  ad  ammet- 
tere tre  dèi.  Frese  Filopono  a insegnar  questo  errore  verso  l’anno  540, 
cd  era  ancor  vivo  nel  610,  al  tempo  di  Sergio  patriarca  di  Costan- 
tinopoli, a cui  dedicò  alcuni  scritti,  tra’quali  il  più  degno  d'attenzione 
e un  commentario  sull’opera  de’  sei  giorni;  dove  cammina  di  solito 
sull' orme  di  san  Basilio  e s’occupa  a mostrare  che  Mose  narra  la 
storia  delta  creazione  in  modo  conforme  a quanto  vedesi  nella  na- 
tura 5.  L’errore  di  Filopono  venne  confutato,  mentri  egli  era  ancora 

' (.aliami,  /iililiolh.  velerum  patrum,  toni.  XII.  — s /Ida  sanctorum,  6 j unii, 
--  3 Gallami,  Ioni.  XII. 
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in  vita,  da  parecchi  autori,  de’  quali  per  altro  non  ri  son  noti  gli 
scritti  se  non  perchè  vengon  menzionati  nella  biblioteca  di  Fozio. 

Verso  il  medesimo  tempo  scriveva  pur  Leone  di  Bisanzio,  prima 
avvocato  in  Costantinopoli,  quindi,  a quanto  alnien  pare,  monaco  in 
Palestina.  Fu  egli  in  sua  giovinezza  implicato  negli  errori  di  Neslorio, 
ma,  per  la  grazia  di  Dio,  se  ne  spacciò  e scrisse  a Un  di  confutarli  del 
pari  che  quelli  d’Eutichee  d’Apollinare.  Dettò  una  storia  e una  confu- 
tazione delle  principali  sette,  ed  altri  scritti  ancora.  Nel  suo  catalogo 
de’  patriarchi  alessandrini  termina  con  sant'Eulogio.  che  cessò  di  vi- 
vere nel  607  *. 

L'anno  646,  i Persiani,  commandati  da  Sarbar,  penetrarmi  nel- 
l’Egitto, presero  e saccheggiarono  Alessandria  e recarono  lor  guasti 
sino  alle  frontiere  dell’Etiopia.  Di  que'  giorni  stessi  un  altro  esercito 
loro,  sotto  gli  ordini  di  Saes,  teneva  assediala  Calcedonio  in  faccia 
a Costantinopoli.  Da  sei  anni  ch’era  salito  sul  trono,  l’ imperatore 
Eraclio  sfavasene  inoperoso,  contentandosi  al  più  d'inviare  amba- 
sciate a Cosroe;  ed  una  di  bel  nuovo  gliene  mandò  nel  616  con  una 
lettera  di  preghiera  a nome  del  senato.  La  risposta  di  Cosroe  agli  am- 
basciadori  fu  questa:  lo  farò  grazia  a'  Romani  quaud'eglino  avranno 
abjurato  quel  lor  uom  crocifisso  per  adorare  il  sole.  Non  soccorreva 
più  a quello  sciagurato  che  a’ Romani  andava  egli  debitore  dello  scettro 
e che,  nell'avversa  sorte,  nel  solo  Dio  de’ cristiani  avea  trovalo  aita. 
All’udir  colale  risposta  cadde  l’animo  ad  Eraclio  Dappoiché  egli  avea 
perduto  l’Egitto,  faceasi  sentire  il  difetto  di  vittovaglie  in  Costan- 
tinopoli, desolata  oltreciò  da  un'orribile  pestilenza.  Risolvette  im- 
pcrtanto  d’abbandonar  quella  capitale  c ritirarsi  in  Africa  presso  il 
padre  suo.  Cou  questa  mira,  caricato  sopra  navi  quanto  avea  di  più 
prezioso,  diè  ordine  si  facesse  vela  alla  volta  di  Cartagine:  se  non 
che  una  tempesta  ne  fece  affondare  la  più  parte.  Gli  abitanti  di  Co- 
stantinopoli, nella  massima  costernazione,  supplicavano  cou  grida  e 
pianti  l'imperatore  a non  abbandonarli.  E allora  il  patriarca  Sergio 
itosene  alla  reggia  e tratto  seco  Eraclio  alia  chiesa  maggiore,  lo  co- 
strinse a giurare  solennemente  in  faccia  agli  altaridi  non  dipartirsi 
dalla  sua  città  imperiale.  Al  che  Eraclio,  benché  suo  malgrado,  pur 
consenti  *. 

Ben  dieci  anni  se  ne  stette  questi  senza  far  nulla,  sollazzandosi, 
intanto  che  da’Persi  veniva  disastrato  l’impero:  anzi, l’anno 6 19, poco 
mancò  non  fosse  preso  egli  stesso  dal  khakau  degli  Avari,  che  gli  uvea 

• Cullami,  Ioni.  XII.  — * Theoph.,  Cedr.,  Zon.,  Mceph.,  Chron.  patente,  Uhi.- 
du  Bat-Emp.,  lib.  LVI, 
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fallo  chiedere  un  colloquio  sotto  sembianza  di  voler  raffermare  la 
pace,  ma  in  realtà  per  impadronirsi  della  persona  e de’ tesori  di  lui  e 
sorprender  Costantinopoli.  L' astuzia  del  barbaro  fu  ad  un  punto  per 
riuscire  appieno,  e l’imperatore,  'che  venivasene  vèr  lui  in  gran 
pompa,  ebbe  appena  tempo  di  salvarsi  travestito.  Fecero  gli  Avari 
in  quell’occasione  un  immenso  bottino  e,  a delta  del  patriarca  Ni- 
c-eforo  ',  trasser  seco  oltre  il  Danubio,  tra  uomini,  donne  e fanciulli, 
da  dugentoseltantamila  prigionieri.  Nel  decimo  anno,  621,  Eraclio 
parve  finalmente  si  destasse  e determinossi  ad  assalire  i Persiani  nel 
lor  proprio  paese.  Per  porre  in  sicuro  la  propria  capitale,  fe’  la  pace 
col  capo  degli  Avari , e u fin  di  tener  costui  in  rispetto,  cedette  al- 
cune provincie  a tre  nuovi  popoli  barbari,  gli  Slavi,  i Croati  e i 
Serviani.  E perchè  non  trovava  danaro  a presto  d’  altra  parte , lo 
prese,  al  dir  di  Cedreno  e di  Zonara  9,  da’  monasteri  e dalle  chiese, 
e tolse  fino  a’  candelieri  e a’  vasi  sacri  di  Santa  Sofìa  per  coniarne 
moneta.  Sendo  ogni  cosa  in  pronto  per  la  partenza , dichiarò  il  fì- 
gliuol  suo  Eraclio  Costantino,  di  soli  dieci  anni,  reggente  dell’ im- 
pero, sotto  la  guida  dd  patriarca  Sergio  e del  patrizio  Bonoso;  indi, 
celebrata  la  pasqua  il  dì  4 d'aprile  dell’anno  622,  dodicesimo  dei 
suo  regno,  si  rendette  la  dimane  al  tempio  di  Santa  Sofia  e,  prosteso 
a piè  dell’altare,  — Signore,  sciamò,  deh  non  darci  in  balia  a’  tuoi  ne- 
mici per  gasligo  de’  nostri  peccati,  ma  guardaci  con  occhi  di  miseri- 
cordia, e ne  concedi  vittoria,  a Un  che  i malvagi  cessino  di  super- 
bire e insultare  alla  tua  eredità.  — Poi  voltosi  al  patriarca,  — Lascio, 
gli  disse,  la  mia  città  capitale  in  un  col  fìgliuol  mio  in  custodia  a Dio, 
alla  Vergine  santissima  e a te.  — E presa  in  mano  un’effigie  del  Sal- 
vatore ch’era  voce  non  fosse  opera  d’ uomo,  si  pose  in  cammino  alla 
volta  del  Bosforo  e salpò  per  l’Asia. 

Era  l’armata  sua  composta  da  soldatesche  ausiliari,  tra  le  quali  tro- 
vavasi  un  corpo  di  Turchi,  e da  leve  romane  e greche.  Perchè  que- 
ste, avvezze  da  lungo  tempo  ad  esser  battute  da’  Persiani , non  ser- 
ba van  più  nè  coraggio  nè  disciplina,  Eraclio  spese  i primi  mesi  a 
ritornare  in  esse  e l'uno  e l’altra.  Guardate,  miei  fratelli  e figliuoli, 
diceva  loro,  guardale  di  qual  guisa  i nemici  di  Dio  hanno  calpestato 
il  nostro  paese,  fatte  deserte  le  nostre  città,  arsi  i santuarj,  profa- 
nali gli  altari  e contaminata  la  santità  delle  chiese  collo  sfogo  delle 
più  nefande  libidini.  Tramutatili  per  tal  modo  in  veri  valorosi,  se 
li  raccolse  tulli  d’intorno  e,  tolta  in  mano  l'imagine  del  Redentore, 

* Pag.  a.  — * Cedr.,  pag.  sas,  ediz.  veneta;  pag.  lo»,  ediz.  parigina.  - Zon. , 
pag.  se,  ediz.  veneta,  pag.  ss,  ediz.  parigina. 
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giurò  pugnerebbe  con  essi  e al  par  di  essi  insino  all’  ultimo  fiato, 
prenderebbe  parte  con  loro  a tutti  i pericoli  e sarebbe  da  medesimi 
indiviso  come  padre  da'  figliuoli.  E la  maraviglia  ancor  maggiore  si 
fu  ch’ei  tenne  loro  la  parola  V 

Stando  sempre  alla  testa  del  proprio  esercito  e accoppiando  l’ac- 
cortezza al  valore,  entrò  nell’Armenia,  battè  i "Persiani  in  parecchi 
scontri,  poi,  fatto  mostra  di  pigliar  quartieri  d'inverno  nei  Ponto,  pe- 
netrò senza  dimora  nella  Persia  stessa,  vi  disfece  per  intero  un  grosso 
esercito,  s’impadroni  del  campo  nemico  e d'immense  ricchezze,  e fece 
svernare  nell'Armenia  le  sue  truppe,  maravigliale  de’  riportati  triouii. 
Né  manco  gloriosa  fu  la  campagna  appresso.  Celebrata  la  pasqua  in 
un  colla  famiglia  sua  a Nicomedia  il  27  marzo  623,  Eraclio  trova- 
vasi  di  già  nella  Persia  il  di  20  del  susseguente  aprile.  Aveva  egli 
per  lettere  proposla  la  pace  a Cosroe,  ma  questi,  oltre  allo  sprezzar  le 
proferte,  fece  anco  mettere  a morte  gli  ambasciadori  di  lui.  La  ne- 
gativa e l'ingiuria  rinfiammarono  il  coraggio  e la  fidanza  dell'eser- 
cito greco;  il  quale,  inoltrato  nella  Persia,  arse  le  città  e i villaggi 
ch’erari  tra  via,  e mosse  sopra  Gauzac,  la  Tauride  d’oggidi,  ove 
Cosroe  erasi  accampato  con  quarantamila  uomini.  Dopo  una  prima 
sconfitta,  quel  re  diedesi  a fuggire,  ed  i suoi  vennero  quali  uccisi, 
quai  fatti  prigioni  o dispersi.  In  Ganzae,  ch’era  la  città  capitale  del- 
l’Atropatena,  custodivasi  dai  re  di  Persia  un  tesoro  che  si  diceva  es- 
ser quello  del  re  Creso  di  Lidia , trasportato*  i da  Ciro.  Sorgeva  in 
essa  città  il  più  famoso  tempio  dedicato  al  fuoco,  principale  divinila 
de’  Persiani.  Il  fondatore  di  quel  eulto,  Zoroastro,  avea  sortito  i na- 
tali e passata  sua  vita  in  quei  paese.  Vi  si  ammirava  sopra  ogni  altra 
cosa  la  statua  colossale  di  Cosroe,  seduto  nel  centro  della  reggia  sotto 
un  apside  o volta  rappresentante  il  cielo,  e circondalo  dal  sole,  dalla 
luna  e dalle  stelle,  con  angeli  che  recavan  scettri  nelle  mani.  Col- 
l’aiuto di  certi  ordigni,  il  colosso  versava  piogge  e facea  udire  il 
fragor  del  tuono.  Cosroe  insomma  vi  si  facea  adorare  qual  dio.  Era- 
elio  fece  abbattere  e ridurre  in  polvere  quel  simulacro,  ed  arse  la  reg- 
gia, il  tempio  e porzione  della  città:  poscia  venuto  in  Albania,  a fin 
di  passarvi  l'inverno,  die.  per  compassione,  la  libertà  a cinquantamila 
prigionieri  persiani  e li  forni  di  che  che  loro  abbisognava:  il  quale 
atto  d’umanità  gli  guadagnò  a tal  segno  il  cuore  di  quegli  infelici 
che,  stemprandosi  in  lagrime,  facean  voti  pereti’  ei  liberasse  ormai 
la  Persia  da  Cosroe,  cui  appellavano  distruttore  dell'  uman  genere, 
cotanto  erasi  renduto  odioso  per  le  estorsioni  e crudeltà  sue. 

* Theopb.,  tedi-. 
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Nella  campagna  del  624,  in  cui  Cosroe  mosse  contro  Eraclio  tre  eser- 
citi, questi  lo  disfece  in  tre  battaglie  campali;  ed  assali  gli  avanzi 
nel  cuor  della  notte  e all’  imprevista,  tal  die  il  generalissimo  Sarbar, 
riscosso  dal  rumor  delle  armi,  ebbe  a mala  pena  il  tempo  di  balzare 
in  sella  e salvarsi  a tutto  corso,  lasciando  al  vincitore  il  suo  scudo 
d’oro  e inaino  le  vesti.  Anche  la  campagna  del  625,  ch’era  la  quarta, 
sorti  esito  felice.  Cosroe  si  vendicò  della  propria  disfatta  sulle  chiese 
della  Persia , rubandone  tutti  gli  ornamenti , e,  per  far  dispetto  al- 
l’imperatore, costrinse  i cristiani  de’  suoi  stati  ad  abbracciare  il  ne- 
storianisnoo.  Quindici  anni  innanzi , per  compiacere  al  proprio  me- 
dico, avea  forzato  i cittadini  d’Edessa  ad  adottare  la  contraria  eresia. 
Fece  Cosroe  un  ultimo  sforzo  per  la  campagna  dell’anno  vegnente, 
mettendo  insieme  tre  grossi  eserciti,  di' erano  un  miscuglio  di  li- 
beri e schiavi,  di  nativi  e forestieri.  Uno  di  essi  eserciti  venne,  sotto 
gli  ordini  di  Sarbar,  a Calcedonio  per  porre  l’assedio  a Costantino- 
poli da  quel  lato,  intanto  che  il  khakan  degli  Avari,  traditore  della 
data  fede,  la  stringesse  dall’altra.  Ma  gli  abitanti  della  capitale  si  di- 
fesero con  tanta  bravura  ch’ebber  respinto  l’ima  e l’altra  oste.  Il  se- 
condo esercito  di  Cosroe,  comiiiandato  da  Sais,  venne  sbaragliato 
nell’ Armenia  da  Teodoro  fratello  d’Eraclio;  e questi  mise  in  rotta  il 
terzo  nelle  vicinanze  di  Ninive,  il  42  dicembre  del  627.  Era  que- 
st’ultimo  esercito  condotto  da  Razale:  la  battaglia  principiò  in  sid 
mattino  nè  ebbe  termine  se  non  se  col  venir  della  notte;  e i Persiani 
in  essa  perdettero  il  generale  in  capo  e tre  altri  che  commandavano 
sotto  i suoi  ordini,  quasi  tutti  i loro  uffizioli  e oltre  la  metà  de'  sol- 
dati. Dalla  parte  de’ Romani,  non  più  di  cinquanta  uomini  furono 
uccisi,  ma  ci  ebbero  molte  migiiaja  di  feriti,  dei  quali  l’imperatore 
si  prese  tanta  cura  che  dieci  soli  ne  morirono. 

Da  Ninive,  la  quale  non  era  più  che  una  borgata  sorgente  sulle  ro- 
vine dell’antica  città  dello  stesso  nome.  Eraclio  s’avviò  sopra  Tesifonte, 
capitale  della  Persia,  fahricala  a qualche  distanza  e con  gli  avanzi  della 
vetusta  Babilonia.  Sorgevano  lungo  il  cammino  di  molti  palagi  e case 
di  delizia  e parchi  popolati  di  fiere  ove  i monarchi  persiani  soleano 
divertirsi  cacciando  Eraclio  diè  ogni  cosa  da  saccheggiare  a’  suoi 
soldati  e poscia  in  preda  alle  fiamme.  Cosroe  intanto  andava  fug- 
gendo d’una  in  altra  città.  Sul  principiare  dell’anno  628,  l’impera- 
tore gli  offerse  di  bel  nuovo  la  pace,  ma  quegli  tornò  a ricusarla  e con 
ciò  si  tirò  addosso  tutto  l’odio  de’  Persi.  Non  badava  egli  a’  castighi 
inerbatigli  dalla  giustizia  del  cielo.  Trentotto  anni  prima  avea  fatto 
morire  il  proprio  padre  Ormisda  per  pigliarsi  il  regno  : ed  egli  sarà 


Digitized  by  Google 


[604-641]  LIBRO  QCAU  A STESI  BOTTA  VO  25 

trattato  allo  slesso  modo  dal  tigliuol  suo  primogenito.  Attaccato  da 
orribil  flusso  di  ventre,  volea  far  suo  successore  il  tìglio  Medarseo 
Merdasa,  avuto  da  Sira.  moglie  da  lui  prediletta,  che  vedemmo  es- 
sersi fatta  cristiana.  Ma  Siroe,  suo  primogenito  , mosso  ad  ira  per 
colai  preferenza,  guadagna  i grandi  e l’esercito,  si  fa  gridar  re  e 
spedisce  un'  ambasciala  ad  Eraclio.  Lo  sventurato  Cosroe  venue  ar- 
restalo, mentre  fuggiva,  e condotto  a Tesifonte  il  24  febbrajo  628, 
ove  carico  di  ferri  fu  gettato  nella  torre  detta  delle  Tenebre,  da  lui 
fabricata  per  rinchiudervi  i suoi  tesori  Siroe  si  fe’  incoronar  subito 
il  di  appresso,  e il  primo  allo  del  suo  regno  fu  quello  di  condannare 
il  proprio  padre  a morire  di  fame.  — Si  mangi,  diceva,  quell’oro  per 
cui  ha  desolato  il  mondo  e fatto  perir  tanta  genie  di  fauie!  — E man- 
dava i satrapi  e tutti  i nemici  di  lui  perche  l’ insultassero  e gli  spu- 
tassero in  viso.  Inoltre  collimando  tessergli  scannati  sotto  gli  occhi 
Medarse,  a cui  avea  voluto  lasciar  la  corona,  e tulli  gii  aln  i suoi  fi- 
gliuoli. E perchè  dopo  cinque  giorni  il  misero  vecchio  respirava  au- 
rora, il  fece  uccidere  a frecciale. 

L’imperatore  Eraclio  scrisse  queste  notizie  a Costantinopoli,  unen- 
dovi la  lettera  indirittagli  da  Siroe  per  dargli  parte  della  propria 
incoronazione  e significargli  il  desiderio  che  avea  della  pace  La  let- 
tera dell’Imperatore  fu  letta  a Costantinopoli  in  su  l’ ambone  della 
chiesa  maggiore,  il  di  della  Pentecoste,  15  di  maggio  dell'  anno  628, 
diciottesimo  del  suo  regno. 

Fu  da  Siroe  infatti  conchiusa  una  salda  pace  con  Eraclio,  a cui  re- 
stituì tutti  i cristiani  prigionieri  in  Persia , tra’  quali  Zaccaria  pa- 
triarca di  Gerusalemme,  e insieme  la  vera  croce,  che  Sarbar  ne  avea 
portata  via  quattordici  anni  prima  nella  presa  della  città.  Venne  e»»a 
da  prima  recata  a Costautinopoli,  ma  l’anno  appresso  Eraclio  si  pose 
iu  mare  egli  stesso  per  riportarla  a Gerusalemme  e render  quivi 
grazie  a Dio  delle  conseguile  v iltorie.  Giunto  che  v i fu,  ripose  la  croce 
al  suo  luogo.  Era  essa  rimasta  uella  propria  conserva,  qual  era  stala 
tolta:  il  patriarca  iu  un  col  clero  ne  riconobbe  tuttora  intatti  i si- 
gilli, e apertala  colla  chiave,  l’adorò  e la  mostrò  al  popolo.  La  Chiesa 
festeggia  questo  avvenimento  il  1 4 di  settembre,  giorno  nel  quale 
per  addietro  solea  celebrare  l’apparizion  della  croce  a Costantino, 
sotto  il  nome  (l'Esaltazione  della  santa  Croce.  Eraclio  bandi  i Giudei 
da  Gerusalemme  e proibi  loro  l’avvicinarvisi  nel  raggio  di  tre  miglia. 
Mentr’era  in  Edessa,  tornò  ai  cattolici  la  chiesa,  data  già  da  Cosroe 
a’  nestoriani:  ed  alla  chiesa  maggiore  di  Costantinopoli  e al  clero  di 
essa  assegnò  un’annua  rendila  a compenso  del  danaro  che  vi  avea 
levalo  a presto  per  le  spese  della  guerra  testé  descritta. 
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Non  godè  Siroc  lunga  pezza  i frulli  del  commesso  parricidio.  Dopo 
sei  mesi  di  regno,  mori,  secondo  alcuni,  di  peste,  secondo  altri,  per 
rimorso  de’  proprj  delitti.  Dopo  di  lui  il  Irono  di  Persia  non  fu  più, 
a cosi  dire,  che  uno  scannatojo.  Il  fìgliuol  suo  Ardeschir  o Arlaserse, 
in  minore  eia , dopo  un  regno  di  sette  mesi , venne  ucciso  dal  ge- 
nerale Sarbar  suo  zio,  il  quale  tenne  lo  scettro  non  più  di  due  anni, 
sendo  stalo  ammazzato  c surrogato  da  Dievanschir,  e questi  da  una 
figliuola  di  Cosroe  chiamata  Borane,  la  quale  fu  fatta  morire  da  certo 
Tchaschinendeh,  morto  esso  pure  da  Azermidockt  sorella  di  Borane, 
e questa  da  un  Kesra  o Cosroe,  Cosroe  da  Ferokzad,  a cui  tolse  la 
vita  il  nipotedeirullimo  Cosroe,  Iezdedjerd,  incoronato  nell’anno  632: 
di  sorte  che,  nello  spazio  di  soli  quattro  anni,  la  Persia  ebbe  veduto 
nove  persone  succedersi  in  sul  trono  a forza  d’assassinj.  Era  questo 
un  pronostico  della  caduta  di  quell’  imperio.  Infatti  Izdegerde  III , 
detto  da  Teofane  Ormisda,  sarà  l’ultimo  re  di  Persia,  il  quale  perirà 
nell’anno  651  ‘sotto  il  ferro  degli  Arabi,  e il  figliuol  suo  Perose  an- 
drà a finire  i suoi  giorni  senza  prole  a Siganfou  nella  China,  capi- 
tano delle  guardie  dell*  imperator  chinese  *. 

La  narrata  non  breve  guerra  tra’ Greci  e Persiani,  cotanto  rovi- 
nosa per  l’uno  c per  l’altro  impero,  riusci  ad  essi  ancor  più  funesta 
per  aver  dato  origine  all’impero  degli  Arabi,  che  dovea  annichilarli 
amendue.  Tra  gli  Arabi  della  penisola  appellata  propriamente  Arabia 
aveavi  delle  tribù  ebree,  n’avea  delle  cristiane  e delle  idolatre  ezian- 
dio. Verso  l’anno  522,  siccome  fu  per  noi  veduto,  gli  Arabi  ebrei 
c gli  Arabi  cristiani  si  contesero  la  realità  deH'Yemen  ossia  Arabia 
Felice.  I cristiani  d’Arabia,  grazie  all’ajulo  de’ re  d’Etiopia  e degli 
imperatori  di  Costantinopoli,  rimasero  superiori  e regnarono  pel  corso 
quasi  d’un  secolo  nell’Yemen,  noli  agli  orientali  sotto  la  denomi- 
nazione di  Hamiar  e da'  Greci  chiamati  Omenti *.  Al  cominciare  del 
secolo  VII,  in  tempo  che  Cosroe  facea  si  aspra  guerra  all’impero  di 
Costantinopoli,  l’Yemen  fu  invaso  da’ Persiani  e d' allora  in  poi  retto 
da  principi  e governatori  tratti  da  questa  nazione  *.  Le  tribù  arabe, 
divise  di  religione  e di  governo,  sentivano  a quando  a quando  i colpi 
che  si  recavano  i due  imperi  de’ Persiani  e de’ Greci.  Venne  alla  fine 
un  uomo  il  quale,  mercè  l’astuzia  e la  forza,  riuni  tutte  le  tribù  sotto 
uno  stesso  imperio  religioso  e politico;  e fu  Maometto.  E,  nel  girar 
d’un  secolo,  il  nuo\o  impero  avrà  invasola  Persia,  la  Siria,  l’Africa, 
la  Spagna;  soltanto  la  spada  de’ Franchi  il  farà  dare  addietro. 

* Tlieopli.,  Ccdr.,  Zon.,  Micepli.,  Chron.  putchale,  Hitl.  du  Dat-Emp.,  lib.  LVII, 
mini.  4S ; lib.  LIX,  mini,  ss,  note  di  Saint-Marlln.  — 1 Ib. , lib.  XL.  — 3 IO., 
lib.  V,  num.  34. 
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Maometto  o , siccome  scrivono  e proferiscono  gli  orientali , Mo- 
hammed,  che  significa  lodato , glorificato , nacque  alla  Mecca,  città 
dell'Arabia  Petrea,  il  40  novembre  dell’anno  530,  secondo  l’opi- 
nione più  simile  al  vero.  Non  era  egli  altrimenti  d’origine  oscura, 
inlantochè  usciva  della  tribù  de’  Coraichiti,  fra  gli  Arabi  lu  più  il- 
lustre, siccome  quella  che  scendeva  in  linea  retta  da  Ismaele  figliuolo 
d’ Abramo  e possedeva  da  cinque  generazioni  la  suprema  autorità 
nella  Mecca  e l'amministrazione  della  Caaba,  eh’  è il  tempio  della 
Mecca  , edilìzio  di  forma  quadrata  , tenuto  sempre  dagli  Arabi  in 
somma  venerazione , perché  il  vogliono  fabricalo  da  Abramo  e da 
Ismaele,  in  luogo  anzi  d’  un  tempio  simile,  fondato  da  Adamo  edu 
Set,  e giltato  a terra  dai  diluvio;  in  prova  di  che  mostrano  una  pie- 
tra nera  incassata  in  uno  de’ suoi  angoli,  la  quale,  a detta  degli  Arabi, 
era  originariamente  una  delle  pietre  preziose  del  paradiso  terrestre, 
caduta  in  un  con  Adamo  dal  cielo,  onde  suol  da  pellegrini  baciarsi 
con  gran  divozione.  Vicin  del  tempio  sta  il  pozzo  di  Zemzem,  quel  me- 
desimo additato  dall'angelo  ad  Agar  e al  figliuolo  di  lei  allorché  furon 
cacciati  dalla  casa  d’Àbramo.  Sorge  li  presso  il  sepolcro  d’Ismaele, 
L’acqua  del  detto  pozzo,  a delta  sempre  degli  Arabi,  possiede  tanta 
virtù  che,  bevuta  in  copia,  è rimedio  a tutti  i disordini  dell'anima 
e rimette  interamente  i peccati.  Il  perchè  i pellegrini  non  tralasciali, 
di  berne  e in  buon  dato.  Per  tutte  le  riferite  ragioni  usavan  gli  Arab 
portarsi  alla  Mecca  e alla  Caaba  in  pellegrinaggio.  Il  possedimento 
della  città  e del  suo  tempio  era  cosa  di  non  picciol  rilievo  I Corai- 
chiti, che  quando  nacque  Maometto  n'aveano  la  signoria,  eran  dive- 
nuti idolatri,  e la  Caaba  era  un  tempio  d’idoli  che  ne  contava  al- 
cuni nell’interno  e trecentosessanta  al  di  fuori.  Gli  Arabi  offerivi»* 
loro  in  sacrifizio  le  proprie  ligliuole.  Maometto  fu  idolatra  egl>  pure 
insino  all’età  di  quarant' anni  *. 

Rimasto  privo  del  padre  mentr’egli  era  di  soli  due  n»*8*  e della 
madre  negli  aulii  sei,  fu  allevato  dallo  zio  paterno  Abcu-Thaleb,  che 
teneva  la  principale  autorità  alla  Mecca,  siccome  capo  de’  Coraichiti, 
e nell’età  dei  dodici  ai  tredici  condotto  iu  Siria  all’oecasioud’un  viaggio 
che  fece  per  9uoi  negozj.  Scesi  a Boslra,  un  monaco  nestoriano  per 
nome  Felice  e per  soprauome  Boheira,  che  credesi  facesse  presso  a’ 
Greci  chiamarsi  Sergio,  ospitavali  cordialmente  nel  proprio  mona- 
stero estringevasi  loro  in  amistà.  A quattordici  anni,  secondo  Aboul- 
feda,  od  a venti,  secondo  altri  arabi  scrittori,  Maometto  fe’ il  suo  ti- 
rocinio, sotto  lo  zio,  in  una  guerra  che  i Coraichiti  ebbero  contro  un’al- 
* lini.  unii,  par  dt$  4nglaii,  toni.  XLI. 
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tra  tribù  che  avea  violalo  il  territorio  della  Mecca  ; la  qual  guerra 
fu  della  empia  a cagiou  del  furore  indicibile  onde  fu  guerreggiata  du- 
rante i quadro  mesi  sacri  incoi  era  interdetto  il  combattere.  Giunto 
a’ venticinque  anni,  Maometto  entrò  come  fattore  o castaido  a’ servigi 
d'una  doviziosa  mercantessa  chiamata  Kadidja,  vedova  di  due  ma- 
riti, la  quale  comechè  già  fosse  ne'  quaranl’anui,  alcun  tempo  dopo 
se’l  fece  sposo,  tornalo  ch’egli  fu  appena  da  un  secondo  viaggio  com- 
merciale fatto  in  Siria  per  ordine  di  lei  e non  senza  vantaggio1.  Iu 
appresso  pigliossi  ancora  una  ventina  di  mogli  o concubine,  tra 
le  quali  due  ebree  ed  una  cristiana,  di  nome  Maria  9.  Mercé  del  suo  ma- 
trimonio con  la  ricca  Kadidja,  ei  diventò  un  de’ personaggi  notevoli 
della  propria  tribù.  Un  casuale  incontro  altresi  venne  ad  accrescere 
cotal  sua  riputazione.  Coniava  egli  trentacinque  anni,  quando,  sendo 
stato  dai  Coraichiti  rifubricato  in  più  vasta  ed  elevata  forma  il  tempio 
della  Caaba,  incendiato  da  una  femina  nell’ardervi  inconsideratamente 
de’ profumi,  insorse  contesa  sulla  preminenza  tra  le  diverse  tribù 
arabe  allorché  si  dovette  allogare  la  pietra  nera.  A cessare  la  lite, 
fu  convenuto  s’avesse  a star  alla  sentenza  del  primo  cittadino  che  si 
presenterebbe  alla  porta  del  tempio.  Sendo  comparso  Maometto , 
i venne  scello  per  arbitro,  ed  egli  commandò  che.  posta  la  pietra  sur 
uu  tappeto,  alcuni  uoaùni  di  ciascheduna  tribù  la  sollevassero  insiuo 
all'altezza  alla  quale  dovea  esser  collocala;  il  che  fatto  la  prese  e 
a allogò  colle  sue  mani  egli  stesso. 

Da  questa  circostanza  probabilmente  fu  mossa  io  lui  l’ambizione 
c l’idea  di  fondar  uu  impero  religioso  e insieme  politico.  Il  perché,  a 
fin  di  farsi  strada  più  agevolmente  negli  animi,  allettò  lungo  tempo 
•u  vivere  austero  e ritirato.  Per  alcuni  anni  ebbe  in  costume  d'an- 
dat  u a chiudere  per  un  mese  intero  nelle  caverne  del  monte  fiera,  a 
una  lega  dalla  Mecca  ; e nel  suo  anno  quarantesimo  vi  passò  quasi  sei 
mesi  lutti  Jì seguilo.  Di  tratto  iu  tratto facea  venirvi  la  moglie,  ilighuoli, 
i famigli,  e Zirlava  loro  in  modo  oscuro  di  visioni  notturne  e d’ap- 
parizioni. All'uomo,  nel  mese  di  Ramadan,  la  notte  del  23  al  24, 
ebbe,  come  narrò  «Ila  propria  moglie,  la  seguente  apparizione.  Senti 
chiamarsi  per  nome  da  una  voce;  la  contrada  venne  rischiarata  da 
celeste  splendore,  ed  il  Corano,  cioè  la  Scrittura,  il  libro  da  leggersi 
Iter  eccellenza,  l’ultima  rivelazione  di  Dio,  discese  dal  cielo  iu  ogni 
sua  parte  compiuto.  N’era  portatore  l'arcangelo  Gabriele,  il  quale  ri- 
fulgeva d’una  luce  si  abbagliante  ciie. Maometto  supplicollo  a non  mo- 

1 Pocock,  Specim.  hist.  arab.,  pag.  «s7.  - Kcrz,  lom.  XXII,  pag.  oo.  — * Hitt. 
uni».,  toni.  XLI,  pag.  sai  e segg. 
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slrarsegli  in  avvenire  se  non  se  sodo  umana  forma.  Il  celeste  spirito 
gliel  promise  e collimandogli  leggesse  nel  Corano;  il  che  Maometto  fece 
speditissimamente,  quantunque  protestasse  di  non  avere  mai  imparato 
a leggere.  Allora  Gabriello  il  salutò  come  it  profeta  di  Dio  e tornossene 
col  Corano  in  cielo,  accertandolo  però  che  gliel  riporterebbe  capo 
per  capo,  secondo  che  il  caso  richiedesse.  Questo  è quanto  disse  Mao- 
metto alla  moglie  sua,  secondo  che  narran  concordemente  gli  autori 
maomettani.  Sul  che  può  farsi  la  seguente  osservazione:  0 Maometto 
non  avea  visto  nulla  di  quanto  dice,  ed  è un  vile  impostore;  o avea 
veduto,  e abbiamo  una  prova  novella  del  detto  di  san  Paolo,  che  Sa- 
tana stesso  trasformasi  talora  in  angelo  di  luce.  Può  notarsi  altresi 
la  cautela  satanica  di  metter  per  principio  che  il  Corano  completo 
sta  in  cielo  e che  ne  scenderà  capitolo,  per  capitolo  secondo  l’occor- 
renza.  Vedrein  come  Maometto  si  gioverà  di  questa  massima  per  au- 
torizzare e consecrare  in  nome  del  cielo  la  propria  ambizione  e 
lussuria. 

La  Kadidja,  beata  d'aversi  a marito  un  profeta,  giurò  per  colui 
che  teneva  nelle  mani  l'anima  sua  com'  essa  avea  per  certa  la  mis- 
sione di  lui.  Corse  imperlante  a darne  notizia  a un  suo  cugino,  War- 
rakah,  il  quale,  da  ebreo  fattosi  cristiano,  era  di  nuovo  tornalo  al- 
l’idolatria. Quest’apostata  giurò  egli  pure  che  Maometto  era  il  pro- 
feta annunziato  da  Mosè.  E perche,  stando  al  dir  di  Maometto,  l’an- 
gelo Gabriello  apparivagli  più  spesso  che  per  addietro,  venne  ricono- 
sciuto per  profeta  dal  cugino  suo  Ali,  garzoncello  tra  i dieci  e gli  un- 
dici anni  che  da  alcun  tempo  s’avea  pigliato  in  casa , e da  un  de’ 
suoi  schiavi  di  nome  Zaid,  al  quale  diede  in  guiderdone  la  libertà. 
Una  conquista  più  importante  per  Maometto  si  fu  quella  d’Aboube- 
ero,  uomo  avuto  in  gran  considerazione,  il  cui  esempio  attirò  altri 
non  pochi  e che  fu  in  appresso  il  primo  calilo  o vicario  di  Mao- 
metto. Conluttociò,  in  capo  a tre  anni,  i partigiani  suoi  giuguevano 
a non  più  di  quaranta.  Si  provò,  in  due  banchetti,  di  guadagnarsi 
tutti  que’di  sua  famiglia:  ciò  non  gli  venne  fatto  in  quella  congiun- 
tura. ma  poi  trasse  al  suo  partito  lo  zio  Hamza  e il  famoso  Omar, 
che  fu  il  secondo  califo.  Sotto  la  proiezione  dello  zio  Abou-Thalcb,  si 
mostrò  al  popolo  come  profeta  e gli  predicò  pubicamente  la  sua 
dottrina,  che  d'allora  in  poi  appellò  IsIam,  voce  che  suona  abban- 
dono o compiuta  rassegnazione  in  Dio,  e la  parola  musulmana,  in 
lingua  persa  muslim,  formata  della  stessa  radice,  significa  uomo  al- 
l’egual  maniera  rassegnato  a Dio.  Ma  conciossiachè  Maometto  si  spac- 
ciava pel  supremo  messaggero  di  Dio,  si  fatti  vocaboli  valgon  pro- 
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finamente  sommessione  assoluta  a tulli  i cenni,  ai  desiderj  tutti  di 
Maometto. 

La  predicazione  della  nuova  dottrina  fu  seme  di  discordia  nella 
tribù  de'  Coraichiti.  Gli  avversi,  ch'erano  il  maggior  numero,  comin- 
ciarono a giltarsi  alla  violenza.  Maometto,  che  sentiva  di  non  es- 
sere ancora  il  più  forte,  permise  a' suoi  di  ritirarsi  nell'  Altissima, 
Questa  prima  egira  o fuga  de’  musulmani  avvenne  l’anno  quinto  della 
pretesa  missione  di  Maometto.  I rifuggiti  sommarono  man  inano  a 
ottantalre  uomini,  diciotlo  donne  e alcuni  fanciulli.  L’imperatore  del- 
l’Abissinia , ch’era  cristiano,  dimandò  loro  che  cosa  pensassero  di 
Gesù  Cristo;  ed  essi  risposero  con  alcuni  versetti  del  Corano  ne’ 
quali  se  ne  discorre  con  gran  lode:  ond’egii  non  volle  darli  in  mano 
ai  Coraichiti,  che  avean  mandato  per  chiederli.  In  mezzoavarj  av- 
venimenti, che  inacerbirono  l’odio  de’  parliti  alla  Mecca,  Maometto 
faceva  pur  sempre  alcun  proselito,  in  ispeziellà  fra’  |>ellegrini  stra- 
nieri; sopratulto  si  guadagnò  sei  de’ più  reputati  Ebrei  della  città 
d'Yatreb,  chiamata  in  appresso  Medina,  i quali  giurarono  di  difen- 
derlo contro  i suoi  nemici  e predicar  la  dottrina  sua  fra  i lor  com- 
patrioti, de' quali  in  breve  tempo  trassero  di  fatto  alla  sua  sequela 
non  pochi.  Si  fu  il  fanatismo  di  questo  pugno  d'Ebrei  arabi,  come 
vedremo,  quello  che  giltò  le  prime  fondamenta  della  potenza  tem- 
porale di  Maometto,  decise  della  sorte  dell’Arabia  e diede  una  dire- 
zìon  nuova  alla  storia  dei  mondo.  Gli  Ebrei  negatori  del  Cristo  souo 
i primi  campioni  dell’anticristo. 

Inaino  allora  era  stato  il  solo  Gabriello  colui  che  avea  fatto  di 
Maometto  un  profeta  e imparatogli  la  sua  dottrina.  Nell'anno  621 , 
duodecimo  della  sua  pretesa  missione , volle  questi  collocare  il  suo 
trono  profetico  al  disopra  di  tutti  i profeti  e degli  angeli  e,  in  un 
notturno  viaggio,  attraversando  tutti  i cieli,  levarsi  immensamente 
in  allo  e conversar  faccia  a faccia  con  Dio  stesso.  Riferirem  qui  in 
iscorcio  cotesto  viaggio  quale  ci  vien  per  esteso  narrato  dagli  autori 
arabi,  nella  Souna  o tradizione  orale  de’ musulmani,  e quale  è ricor- 
dalo in  sostanza  nel  Corano. 

S'era  Maometto  una  notte  giltato  a dormire  tra  due  colline,  quando 
l’angelo  Gabriello  gli  aperse  il  cuore  e,  spremutane  la  goccia  nera  o 
il  principio  del  peccato  d'origine,  glielo  lavò  e,  riempitolo  di  fede  e 
di  scienza,  il  rimise  al  suo  luogo:  dopo  di  che  risvegliandolo,  an- 
nunziògli  che  l’Altissimo  chiedeva  di  lui  e volca  parlargli  faccia  a 
faccia;  e,  in  dir  questo,  gli  presentò  la  cavalla  El-Borac,  come  chi 
direbbe  la  fulminante,  bctl’e  sellata  e imbrigliata.  Era  questa  la  so- 
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lila  cavalcatura  de’ profeti.  La  bestia,  che  da  gran  pezza  non  avea 
portato  nessuno,  mostravasi  assai  ritrosa  ; ma  si  fe’  tosto  obedrente, 
avuta  promessa  da  Maometto  di  ottenerle  una  bella  stalla  in  paradiso. 
Fu  quindi  da  essa  trasportato  in  mcn  che  non  si  dice  alla  porta  del  tem- 
pio di  Gerusalemme,  dove  gli  venner  trovati  nou  pochi  patriarchi  e 
profeti,  i quali,  accoltolo  riverentemente  e raccommandatisi  alle  sue 
orazioni,  gli  augurarono  un  felice  viaggio. 

Era  quivi  una  scala  di  luce  che  dalla  terra  metteva  ritto  al  primo 
cielo,  a percorrer  la  quale  ci  voleano,  andando  di  passo  consueto,  cin- 
que secoli  : ma  il  profeta  e Gabriello  l’ebber  fatta  iu  poco  d’ora;  eia 
cavalla  intanto  rimase  giù  in  terra,  accommandata  per  la  briglia  a 
un  macigno,  secondo  gli  storici  arabi,  perchè  un  autor  francese,  tra- 
duttore entusiasta  del  Corano,  la  fa  galoppare  su  per  la  scala  con 
Maometto  in  groppa  *.  Arrivati  al  primo  cielo,  e bussato  alla  porta, 
Oli  è?  dimandò  il  portinaio  — Gabriele  e Maometto  suo  compagno, 
il  favorito  di  Dio.  — Allora  furono  incontanente  aperte  le  porte,  e un 
vcuerando  vecchio  mosse  ineonlro  al  profeta,  inchinollo  più  volle 
profondamente  e si  raccommandò  alle  sue  orazioni.  Era  questi  l’antico 
Adamo,  padre  dell’unian  genere.  Proseguirono  i due  lor  viaggio  dal 
primo  ai  secondo  cielo,  da  questo  al  terzo,  indi  al  quarto  e filial- 
mente al  settimo;  ciaseiui  cielo  disiava  dall'altro  cinque  secoli  di 
cammino  ed  era  d’una  diversa  e sempre  crescente  magniiicenza.  Il 
primo  era  soltanto  d’argento,  tempestato  però  di  pietre  preziose; 
d’oro  il  secondo;  il  settimo,  elle  tutti  vinceva  in  altezza,  era  tutto 
splendore  e luce  divina,  ki  ognun  d’essi  cieli  stavano  patriarchi  c- 
profeli,  secondo  il  grado  cbc  piacque  a Maometto  d’assegnar  loro. 
Vi  ebbe  veduto  tra  gli  altri  Issa  o Gesù,  ma  non  dice  chiaro  iu  qual 
cielo.  Nel  primo  gli  venne  scorta  una  moltitudine  d'aiigeli  d’ogni  forma, 
tra’  quali  uno  sotto  la  figura  d’un  gallo  bianco  al  par  delia  neve  e di  si 
portentosa  grandezza  che  poggiava  col  eapo  al  secondo  ciclo.  Era 
questo,  al  dir  di  Maometto , l’angelo  primario  de’  galli , il  quale  ac- 
compagnasi quotidianamente  con  Dio  per  cantare  un  inno,  e canta 
si  forte  che  viene  udito  da  que’  che  sono  in  cielo  e sulla  terra,  tranne 
gii  uomini  e le  fate,  ed  allora  tulli  gli  altri  galli  che  sono  incielo  e 
sulla  terra  mandan  fuori  anch’  essi  lor  canto.  Una  maraviglia  nou 
meno  strana  vide  nel  terzo  cielo:  un  angelo  di  sì  ingente  statura 
che  tra  gli  occhi  di  lui  era  uno  spazio  eguale  a quello  di  settauta- 
uiila  giornate  di  cammino.  Se  non  che  qui  Maometto,  come  fu  no- 
talo da  alcuni  dotti  inglesi,  commise  uno  sbaglio  d’aritmetica  : peroe- 

1 II  Corano,  colla  f' Ila  di  Maometto,  IraJ.  di  SaYari,  tom.  I. 
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che  la  disianza  d’uno  aH’altr'occhio  d ui»  uomo  essendo,  rispeltiv  a- 
mente  alla  totale  altezza  della  persona,  soltanto  in  proporzione  d'uno 
a sellantadue,  l’altezza  intera  di  quell'angelo  doveva  essere  di  circa 
centoquarantamila  anni  di  cammino,  cioè  quattro  volle  l’altezza  di 
tutti  insieme  i sette  cieli  del  profeta,  oude  non  avrebbe  poiulo  capire 
in  nessun  d’essi. 

Nel  settimo  cielo  Maometto  conversò  con  Abramo,  ammirò  l’al- 
bero Sedra,  su’ cui  rami  una  turba  di  angeli,  sotto  forma  di  vaghis- 
simi uccelli  cantava  soavissimamente,  e ivi  presso  scaturivano  quat- 
tro gran  dumi,  due  de' quali  sono  il  Nilo  e l’Eufrate.  Contemplate 
ch’ebbe  Maometto  le  inenarrabili  maraviglie  di  quell’albero,  Gabriele 
gli  annunziò  che  d’  allora  in  poi  dovea  proseguire  egli  solo  il  suo 
viaggio,  stante  che  non  era  a sé  permesso  di  andare  oltre  il  settimo 
cielo.  Sali  imperlanto  il  profeta  sull’albero  Sedra  e di  là,  a traverso 
uno  spazio  immisurabile  e uno  sterminato  oceano  di  luce,  levassi  di- 
sino al  soglio  d’iddio,  sui  gradini  del  quale  stavano  scritte  le  seguenti 
parole:  La  Allah  illa  Allah,  va  Mohammed  rosoni  Allah,  cioè: 
Altro  Dio  non  v’ha  se  non  Dio,  e Maometto  è il  suo  apostolo.  Ad- 
dotto Maometto  alla  presenza  dell'Altissimo,  il  vide  assiso  sul  suo 
trono.  Iddio,  in  segno  del  suo  favore,  gli  pose  una  mano  sul  petto, 
l’altra  sur  una  spalla  e s’interlenne  seco  a lungo  in  familiare  collo- 
quio; nel  quale  gii  ebbe  rivelati  non  pochi  arcani  misteri,  esposta 
tutta  la  sua  legge,  largiti  parecchi  privilegi  altissimi,  tra  gli  altri  ch’ci 
sarebbe  la  più  perfetta  delle  creature,  onorato  e innalzato  al  diso- 
pra di  tutto  il  rimanente  degli  uomini  ; sarebbe  il  redentore  di  tutti 
coloro  che  credessero  in  lui;  avrebbe  la  conoscenza  di  tutte  le  lin- 
gue, e a lui  solo  apparterrebbero  le  spoglie  di  chiunque  avesse  vinto 
in  guerra.  Finalmente  gli  ingiunse  di  prescrivere  a’ suoi  discepoli 
cinquanta  preghiere  al  giorno;  le  quali  poi,  a richiesta  sua,  ridusse 
a cinque.  Dopo  ciò  Maometto  discese  al  settimo  cielo,  ove  trovò  Ga- 
briele, che  accompagnollo  insili  sulla  terra  a Gerusalemme,  d’onde 
la  giumenta  El-Borac  lo  trasportò  in  un  batter  d'occhio  alla  Mecca. 

E lutto  questo  viaggio  fu  compiuto  in  meli  d’un’ora. 

Il  giorno  dopo  ne  raccontò  le  maraviglie  a’ suoi  discepoli,  molti 
de’quali  a stento  iuducevausi  a dargli  fede,  alcuni  aimi  laccati  pen- 
siero d’abbandonarlo,  siccome  visionario.  Ma  Aboubecro,  di  cui  Mao- 
metto avea  menato  in  moglie  la  figliuola,  assicurò  con  giuramento 
esser  lutto  verità  quanto  narrava  il  geuero  suo  ; in  premio  del  qual 
buon  ufficio,  Maometto  gli  die  il  nome  di  testimonio  fedele.  £ tras- 
corse ancor  più:  a confermar  celesta  favola  infernale  coll’ autorità 
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di  Dio  stesso,  gli  fa  dire  in  un  capitolo  del  Corano:  — Io  lo  giuro  per 
la  stella  che  scompare!  il  vostro  compatriota  non  è in  errore,  non 
dice  nulla  di  suo,  dice  sol  quello  che  gli  venne  dettato  dal  Dio  on- 
nipossente. Ei  narra  ciò  che  ha  veduto;  ha  veduto  l’angelo  del  cielo, 
vicin  dell’albero  che  sorge  a destra  del  trono  di  Dio;  e gli  occhi  suoi 
non  ne  furono  abbarbagliali.  Per  fermo  egli  ha  veduto  le  maraviglie 
del  suo  Signore  *.  — 

Quest’audace  bestemmia,  onde  si  fa  che  Dio  attesti  con  giuramento 
la  più  empia  e insieme  la  più  risibile  impostura,  svela  a chiare  note 
l'antico  serpente,  che  diceva  alla  prima  delle  donne,  contrariamente 
alla  parola  espressa  di  Dio:  — Voi  non  morrete  altrimenti  ; perocché 
sa  Iddio  che,  quando  avrete  mangiato  di  questo  frutto,  i vostri  occhi 
s’apriranno  e voi  sarete  dei. — E quando  noi  veggiam  Maometto,  in 
cotale  sua  diabolica  invenzione,  levarsi  al  di  sopra  di  tutti  i patriarchi, 
i profeti,  gli  angeli,  al  di  sopra  di  Gesù  Cristo  stesso,  e accostarsi  ei  solo 
al  trono  di  Dio,  coinè  pari  a lui,  chi  sarà  che  non  ravvisi  l’angelo  della 
superbia  che  diceva:  — lo  salirò  i cieli,  porrò  il  mio  trono  al  di  sopra 
degli  astri  c sarò  simile  all’Altissimo?  — Quanto  a cotesto  viaggio  o 
vision  notturna,  e’  non  è cosa  impossibile  che  Satanasso  abbia  fatto 
vedere  a Maometto  qualcosa  di  tal  natura,  e che  anzi  sia  costui  in 
realtà  l’apostolo  di  quel  dio  falso  e menzognero,  giacché  s’ardì  egli 
perfino  di  trasportar  Gesù  Cristo  in  sul  pinnacolo  del  tempio,  poi  sur 
un  monte  altissimo  e di  là  additargli  tutti  i regni  della  terra  in  un  colla 
lor  gloria  e dirgli  : — Tutto  questo  io  li  darò,  se  prostrato  mi  adorerai. 
— Se  ogni  cosa  qui  è intramischiato  di  circostanze  degne  di  riso,  non 
è questa  ancora  un’astuzia  di  Satana  per  versar  il  ridicolo  sulle  Sacre 
Carte,  di  cui  conlrafà  i racconti  e i miracoli,  quasi  scimia  di  Dio, 
come  il  chiama  un  padre  della  Chiesa?  Per  ultimo  il  suo  dontma 
principale:  Non  ci  ha  altro  Dio  che  Iddio , e Maometto  e il  *uo 
profeta , è pur  esso,  nella  sua  prima  parte,  un  equivoco  satanico, 
pecorelle  dicendo:  Altro  Dio  non  ci  ha  di  Dio  in  fuori,  vien  ad  esclu- 
dere dalla  divinità  Gesù  Cristo,  e a porre  sé  al  disopra  di  lui.  Gli 
c questo  il  vero  suggello  dell’anticristo. 

Avendo  Maometto  narrata  in  presenza  del  popolo  e nel  tempio 
della  Mecca  la  storia  o favola  del  suo  viaggio  notturno , tutti  gli 
uditori  si  beffarono  di  lui  e lo  pigliarono  a lischiale.  Al  cospetto  del 
popolo  e nel  tempio  medesimo  venne  egli  da  Coraichiti  convinto 
«piai  bugiardo  e impostore,  e tutta  la  Mecca  giurò  che  il  suo  con- 
cittadino aiea  smarrito  il  senno  od  era  un  mculilor  svergognato. 

* Corano,  cap.  inj. 

Tom.  X.  3 
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Ma  non  allo  stesso  andò  la  cosa  modo  a Medina,  città  rivale  della 
Mecca:  quivi  la  voce  del  notturno  viaggio  di  Maometto  fe'  un’impres- 
sione profonda:  il  numero  de’  suoi  partigiani  vi  andava  l’un  di  più  che 
l’altro  ingrossando,  non  ci  avea  casa  ove  non  ne  fossero  due  o tre  al- 
meno, e insiem  col  numero  cresceva  il  fanatismo.  Finalmente  gli  venne 
mandata  una  deputazione  di  sellanlacinque  gentiluomini  qualificali 
per  giurargli  fedeltà  e obedieuza  a nome  de’  proprj  concittadini.  In 
un  abboccamento  notturno  sopra  una  collina,  nelle  vicinanze  della 
Mecca,  stipularono  un’alleanza  offensiva  e difensiva.  Maometto  scelse 
tra  loro  dodici  uomini  i quali  doveano  avere  la  stessa  autorità  che  i 
dodici  apostoli  di  Gesù  Cristo  fra’  suoi  discepoli.  — Ma,  gli  dissero  i 
deputali,  se  avvenga  che  noi  incontriamo  la  morte  perla  tua  causa, 
o apostolo  di  Dio,  qual  ricompensa  ne  avremo?  Il  paradiso,  rispose 
Maometto.  Basta  cosi  — , ripigliarono  quelli  ed  issofatto  prestarono  lor 
giuramento  nelle  mani  di  lui. 

E qual  si  è egli  cotesto  paradiso  da  Maometto  impromesso  a co- 
loro che  si  fanno  ammazzare  per  la  sua  causa  ? Eccone  la  pittura  che 
ce  ne  esibisce  egli  stesso  in  varj  capitoli  del  suo  Corano.  Saranno 
essi,  dice,  introdotti  in  deliziosi  giardini  ove  scorrono  liumi  d’acqua 
incorruttibile,  fiumi  di  latte  inalterabile,  fiumi  di  mele  purissimo, 
fiumi  di  vino  soavissimo  al  palato '.  Quivi  riposeranno  su  letti  di  seta 
trapunti  d’oro;  avranno  a lor  cenni  imbandite  frutta  squisite,  carni  ed 
uccelli:  sorti  che  sieno  da  mensa,  esaleranno  come  un  profumo  i con- 
sunti eibi  e potranno  sederea  nuovo  banchetto  con  più  appetito  an- 
cora. Ciascuno  avrà  per  compagne  novanta  hourit , da  grand’occhi 
neri,  belle  siccome  rubini  e perle,  fresche  come  la  rugiada  del  mat- 
tino , le  quali  saran  loro  spose  e tuttavia  rimarranno  fanciulle.  In- 
gomma il  paradiso  di  Maometto  non  altro  è in  sostanza  che  un’onesta 
casa  di  prostituzione  c sta  nel  godimento  de'  vietati  piaceri , esente 
dai  doveri  della  paternità;  il  che  è cosa  men  che  da  bruto.  Questo 
è ciò  che  Maometto  fa,  nel  Corano,  giurare  a Dio  di  voler  dare  a’ 
suoi  eletti4.  Come,  a questo  tratto,  non  riconoscere  l’opera  di  que- 
gli immondi  spirili  che  chiedevano  al  Cristo  liceuza  d’entrare  in 
corpo  a porci? 

Intanto  i Coraichili,  sgomentati  dalla  lega  stretta  dal  profeta  con 
quei  di  Medina,  risolvettero  di  sbrigarsi  di  lui:  ma  egli  seppe  sot- 
trarsi al  pericolo  che  il  minacciava  e si  rifuggi  nella  stessa  Yalreb, 
dove  fu  accolto  siccome  iu  triónfo;  la  qual  sua  residenza  fe' dare  alla 

1 Cap.  xlvii.  — 4 Cap.  xviii,  xi.iv,  lv,  lxxviii,  col  commentari  dolio  gonna  e dei 
dottori  musulmani. 
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detta  città  il  nome  di  Mcdinal-al-nabi,  città  del  profeta,  o di  Medina  sem- 
plicemente, nome  ch’ella  conserva  anco  di  presente.  Questa  fuga  di 
Maometto  è divenuta  per  tulli  i musulmani  il  cominciamento  del- 
l’era da  essi  adottata  a computare  gli  anni,  conosciuta  sullo  il  nome 
d’egira,  che  appunto  vai  fuga;  e principia  essa  col  primo  giorno  di 
Moharrem,  primo  mese  dell’anno  musulmano,  il  qual  giorno  corri- 
sponde al  venerdì  16  luglio  del  622:  gli  è però  a notare  che  Mao- 
metto non  fuggi  propriamente  dalla  Mecca  se  non  se  il  1 2 di  settem- 
bre nè  giunse  a Medina  che  il  28  dello  stesso  mese.  Entrava  egli 
allora  nell'anno  deli’  età  sua  cinquantesimoterzo  e quattordicesimo 
della  sua  missione. 

Una  delle  sue  prime  cure  si  fu  quella  di  fabricarvi  una  moschea 
per  far  orazione,  una  casa  per  sé  ed  altre  per  le  sue  mogli  ; peroc- 
ché, morta  che  fu  la  Kadidja,  ne  sposò  successivamente  da  quindici 
e più,  senza  noverar  le  concubine  e le  schiave.  A cinqnantaquattro 
anni  consumò  il  suo  matrimonio  con  Aicha,  fanciulla  di  soli  nove,  fi- 
gliuolo d’Aboubecro.  A’ suoi  discepoli  non  concedea  più  di  quattro 
mogli  : alla  sua  lussuria  otto  o nove  donne  del  grado  di  mogli  eran 
poche.  Innamorò  ancora  della  moglie  dell’antico  suo  schiavo  Zaid,  da 
sé  adottato  per  figliuolo,  e se  la  sposò  con  solennità  straordinaria, 
avendola  questi,  per  compiacergli,  ripudiata.  E perchè  taluni  mor- 
moravano di  cotale  incestuoso  legame,  il  profeta  fe’  tosto  scendere 
dal  cielo  un  capitolo  del  Corano  in  cui  Iddio  lo  sgrida  dello  avere 
per  umani  riguardi  celata  la  passione  onde  ardeva  per  la  moglie  del 
proprio  figliuolo,  passione  dal  cielo  stesso  in  lui  suscitata;  e inse- 
gnagli l’adozione  non  esser  più  un  impedimento  al  matrimonio  e 
poter  lui,  per  privilegio  speciale,  sposar  qualunque  donna  volesse 
fargli  copia  di  sé  * ; e per  ultimo  proibisce  a chiunque  de’  musulmani 
d’entrare  in  casa  del  profeta  senza  sua  licenza,  di  parlare  a veruna 
delle  sue  mogli  se  non  se  a traverso  d’un  velo,  di  pigliarsi  giammai 
in  isposa  nessuna  donna  o fanciulla  con  cui  abbia  avuto  commer- 
cio carnale,  il  che  sarebbe  delitto  gravissino.  Sendo  il  paradiso  del 
maomettano  in  sostanza  non  altro  che  un  bordello  arredato  con 
lusso  orientale,  s’addiceva  all’inventor  Maometto  il  pregustarne  in 
buon  dato  su  questa  terra,  attesa  l’umana  fiacchezza  e lascivia  : ma 
farne  un  commando  per  parte  di  Dio  stesso  la  è cosa  oltre  l’umana 
nequizia  e concetto  diabolico. 

Maometto,  trovandosi  alquanto  in  forze  colà  a Medina,  prese  a 
far  guerra  alla  propria  patria  e tribù:  e,  a guisa  d’un  eapo  di  be- 

* Cap.  xsxrn. 
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duini,  sorprendeva  all’ improvista  e svaligiava  le  carovane  de’ Co- 
raichili  compatrioti  suoi.  Il  4 4 marzo  ne  assali  una  in  persona  alla 
testa  di  treccutolrcdici  uomini  in  certo  luogo  appellato  Bedra;  e, 
avuta  la  meglio,  derubò  una  parte  della  carovana,  intanto  che  l’altra 
si  ritirò  in  buon  ordine  alla  Mecca.  Questo  fallo  vien  magnificato 
nel  Corano  qual  vittoria  impareggiabile,  riportata  mercè  l’ajuto  di 
Gabriello  e d’un  migliujo  di  angeli.  Maometto  fé*  gittare  in  un 
pozzo  i cadaveri  de’ nemici;  dei  prigionieri  fece  mozzare  il  capo  a 
due  perchè  avean  chiamato  fiabe  da  vecchia  le  sue  rivelazioni.  Di 
questo  modo  confutava  egli  i suoi  avversarj.  Né  fu  già  quella  Tunica 
volta:  chè  fece  assassinare  un  poeta  inedinese,  di  nome  Caab,  che 
il  pungeva  ne’  suoi  versi;  e un  Soliano,  capo  di  tribù,  perché  faceva 
apparecchi  per  difendersi,  e in  segno  di  sodisfazionc  regalò  del  prò* 
prio  bastone  il  costui  assassino;  anche  l’ebreo  Salam  fece  ammaz- 
zare, e se  non  falliva  il  colpo  al  sicario,  avrebbe  tolto  la  vita  ad 
Abousofiano  generale  de’  Coruichili.  Un'altra  tribù,  i Coroiditi,  asse- 
diati nella  propria  fortezza,  si  rendettero  a discrezione,  promettendo 
tutti  d’abbracciar  l’islamismo  e osservar  quanto  si  prescrive  nel 
Corano,  sol  che  fosse  loro  fallo  grazia  deliavita.  Maometto,  fatte  sca- 
vare di  larghe  e profonde  fosse,  fa  calarvi  entro  i vinti  a dieci  a dieci  e 
decapitarli  da  carnefici,  ed  egli  intanto  stassene  con  volto  immoto 
contemplando  tutto  quel  macello.  E per  ciascuna  di  tali  atrocità  fa 
venir  dal  cielo  un  capitolo  del  Corano  con  cui  giustificarle  per  or- 
dine del  suo  Dio.  L’altro  marchio  qui  si  scorge  dello  spirito  delle  te- 
nebre : « Ei  fu  omicida  insili  da  principio.  » 

Manifestasi  un  tal  marchio  e nel  Corano  1 e nella  Sunna  c in  tutta 
quanta  la  storia  del  maomettismo.  Dapcrtullo  si  grida  guerra  im- 
placabile contro  gli  infedeli,  cioè  contro  coloro  lutti  che  non  preslcran 
lede  alla  parola  di  Maometto.  — Mi  è stato  comiuaiidalo,  dic’egli  nella 
Sunna,  d’ammazzar  tutti  gli  uomini  infino  a che  confessino  altro  Dio 
uon  esservi  che  Dio,  e Maometto  essere  il  suo  profeta.  Se  obediscono, 
astenetevi  dall’ucciderli  e spogliarli,  quando  pur  non  facciasi  il  contra- 
rio per  bene  dell’ islamismo.  Assalite  le  città  e le  case  di  qualunque 
popolo,  fuor  che  facciano  orazione  come  conviensi.  La  spada  è la  vera 
chiave  del  paradiso.  Una  notte  che  si  passi  sotto  Tarme  e in  campo 
torna  a più  inerito  di  quante  si  facessero  opere  di  divozione  s.  — E 
acciocché  non  sicn  tenuti  in  rispetto  da  nessun  trattato  di  pace,  fe’ 
scender  dall’alto  un  capitolo  del  Corano  in  cui  é detto:  Iddio  vi  da 
licenza  d’infrangere  i fatti  giuramenti  3. 

I Clip.  via,  i*,  xxn.  — * Kerz,  pag.  no.  — s Cap.  txvi,  Irud.  di  savarl.  • 
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lulin  clic  non  sentissi  forte,  parlava  lutto  pace  e modestia.  Non 
disputava  con  gli  ebrei  e i cristiani  fuor  che  con  maniere  oneste  e 
moderate,  faceva  gli  dicesse  Iddio:  Confondi  gli  empj  die  son  tra 
loro.  Di':  Noi  crediamo  al  libro  inviatoci  ed  alle  vostre  Scritture: 
il  nostro  Dio  e il  vostro  è un  solo;  noi  siam  musulmani.  Abbiali! 
fatto  venire  il  Corano  dal  cielo.  Coloro  che  bau  ricevuto  la  legge 
scritta  credono  in  lui.  Esso  può  riconoscersi  a manifeste  note,  scol- 
pite nel  cuor  di  coloro  che  posseggono  la  sapienza,  e da’ soli  malvagi 
disconosciute.  — Non  volino,  diceva  Maometto,  costoro  aggiustarvi 
fede  se  non  quando  vi  sien  indotti  da’ miracoli.  — E tu  rispondi  loro  che 
i miracoli  stanno  nelle  mani  di  Dio  e che  tu  hai  sol  l’jncarico  di  pre- 
dicare *.  Altrove:  Gl’infedeli  han  detto:  Noi  non  daremo  fede  al  pro- 
feta se  prima  non  ci  venga  veduto  alcun  prodigio.  Rispondi  loro: 
lo  son  mandato  unicamente  per  bandir  la  parola  di  Dio  * E di  nuovo: 
Se  dicano  essere  il  Corano  una  pretta  invenzion  tua,  risponde- 
rai: Recatemi  dieci  capitoli  che  pareggino  l’eloquenza  di  quelli  in 
esso  contenuti;  invocate  l’aita  degli  idoli  che  adorate:  se  non  esau- 
discono le  vostre  preghiere  sappiate  che  il  Corano  è disceso  dal  cielo 
per  divina  permissione  *.  Cosi  parlava  Maometto  alla  prima.  Ove 
«li  si  chiedesser  miracoli  in  prova  della  propria  missione,  addu- 
ceva  di  vane  scuse,  poi  ti  sciorinava  una  lunga  e nojosa  filatessa 
de’  prodigi  da  Dio  operati . sia  nell’ordine  naturale , sia  a prò  de’ 
patriarchi,  de’ profeti,  segnatamente  di  Gesù  Cristo  ligliuol  di  Maria; 
indi  in  mezzo  alle  sue  seccagginose  ripetizioni  usciva  fuori  colla 
sofìstica  conclusione:  — Iddio  adunque  ha  mandalo  dal  cielo  il  Co- 
rano, e chiunque  ad  esso  non  crede  è mi  infedele  e si  merita  l’in- 
ferno. — 

Si  mise  dappoi  a recar  per  prova  della  propria  missione  la  pic- 
cola vittoria  di  Bedra,  il  suo  viaggio  notturno  in  paradiso  4 e il  mi- 
racolo della  luna  spaccala  in  due  parti.  Del  qual  ultimo  prodigio 
nel  capitolo  ciuquanlaquallro,  intitolalo  La  luna , favella  di  questo 
tenore:  L’ora  s’avvicina,  e la  luuas’é  bipartita,  ma  gl’infedeli,  alla 
vista  de’ prodigi,  volgoli  la  testa  altrove  e dicono:  La  è operazion 
•magica.  Tratti  dal  torrente  delle  proprie  passioni,  disconoscono  co- 
testo  miracolo;  ma  lutto  sarà  scolpilo  n indelebili  note  *. 

Ne  piace  qui  riportare,  sulla  fede  degli  autori  musulmani,  la  storia 
del  miracolo  mentovato  nel  detto  capo.  Costretto  in  publico,  per 
prova  di  sua  missione,  ad  oscurare  il  cielo  e far  comparire  la  lunu 

* Cap.  xxix.  — * Cap  xviii.  — * Cap.  zi.  — * Cap.  m,  vili,  xvil,  Un.  — * Cap.  io 
Iraduz.  di  Savari. 
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piena  e forzarla  a discendere  sulla  Caaba,  Maometto  accettò  la  pro- 
posta. Splendeva  il  sole  nel  suo  apogeo  nè  erano  i suoi  raggi  da 
veruna  nube  intercetti.  Ed  ecco  Maometto  commandare  alle  tenebre, 
e queste  velar  tosto  la  faccia  del  cielo.  Commauda  pure  alla  luna, 
ed  ella  compare  tosto  nel  firmamento  e,  abbandonato  il  consueto  suo 
cammino,  giù  balzelloni  per  l'aria,  scende  a posar  sul  comignolo 
della  Caaba,  ne  fa  sette  volte  il  giro,  indi  va  a collocarsi  sulla  monta- 
gna d’Abu-Cobais,  dove  recita  un  panegirico  a Maometto;  entra  poi 
nella  manica  dritta  del  costui  mantello  e n’esce  dalla  sinistra,  quindi 
slanciandosi  nell’aria,  si  divide  in  due,  e I’ una  metà  vola  verso 
oriente,  verso  occidente  I'  altra  ; poi , ricongiuntasi  nei  cieli,  conti- 
nua ad  illuminare  la  terra.  Tale  si  é il  commentario  fatto  dai  mu- 
sulmani dottori  a questo  capitolo  dei  Corano.  Non  si  vede  egli  qui 
adempiuto  il  detto  di  san  Paolo':  « Verrà  un  tempo  che...  si  ritire- 
ranno dall’ascollare  la  verità  e si  volgeranno  alle  favole?  » Simigliatiti 
favole,  adornate  dalla  fantasia  romanzesca  degli  Arabi,  può  darsi  ab- 
biati avuto  lor  fondamento  in  alcuno  de’ falsi  miracoli  o prestigi  che  lo 
stesso  apostolo  dichiarò  si  opererebber  dall’anticristo  alla  sua  venula 
a fin  di  sedurre  coloro  che  periscono  per  non  avere  amata  la  verità  a. 

Avendo  Maometto,  il  23  di  marzo  625,  perduto  una  battaglia  con- 
tro i suoi  compatrioti  della  Mecca,  in  non  pochi  de’  suoi  partigiani 
sorse dubio  intorno  alla  missione  di  lui;  altri  uccusavanlo  qual  assas- 
sino de'lor  parenti  ed  amici.  Ed  ecco  ch’egli  fa  venire  dal  cielo  un 
lunghissimo  capitolo  del  Corano  in  cui  dice  ai  primi  quella  disgra- 
zia doveasi  attribuire  puramente  ai  peccali  di  parecchi  di  loro;  i se- 
condi acquieta  coll’asserir  loro  che,  avendo  Iddio  fermata  immutabil- 
mente l’ullim’ora  di  lutti  i mortali,  i musulmani  onde  piagnevasi  la 
perdila  non  altro  avean  fatto  che  soggiacere  al  proprio  destino. 
— Foste  anco  stali  chiusi  nelle  vostre  case,  diceva,  coloro  ch’eran 
destinati  per  combattere  sarebber  venuti  cadere  sul  luogo  ove  spi- 
rarono s.  — Questa  dottrina  della  fatalità  valse  non  poco  a mantener 
vivo  ne’  maomettani  il  fanatismo  della  guerra  e della  strage.  Maometto 
spinge  ancor  più  in  là  questa  dottrina.  Fa  egli  autore  Iddio  non 
meno  delle  cattive  che  delle  buone  azioni  degli  uomini  ; a tal  eh» 
punisce  ne’  malvagi  i delitti  da  lui  medesimo  per  opera  loro  com- 
messi. E a chi  levava  la  voce  contro  si  fatta  bestemmia,  — L’è  un 
mistero,  un  arcano,  — rispondeva,  e non  altro.  Si,  il  mistero  di  Sa- 
tana, autor  d’ogui  male,  che  lenta  rifondere  tulli  i delitti  in  Dio, 
ch’è  l’autor  d’ogni  bene. 

1 II  Tiui.  tv,  4.  — - Il  Tliess.  il,  ».  — 5 Cap.  in. 
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Nel  medesimo  nono  625,  a (in  d'impedire  nasccsser  discordie  fra 
quei  della  sua  setta,  Maometto  interdisse  loro  l’uso  del  vino,  facendo 
anche  qui,  con  una  bestemmia,  dire  dal  suo  Dio  essere  il  vino  unabo- 
ininazione  ritrovata  da  Satana  *.  Ritrovamento  di  Satana  è anzi  que- 
sta dottrina,  avendo  per  iscopo  di  vilipendere,  far  odioso  e impedire 
l’adorabile  sacrilizio  de'  cristiani. 

Finalmente,  l’anno  628.  dopo  molte  fortunate  spedizioni,  Maometto, 
credendosi  forte  a bastanza,  partì  alla  testa  di  mille  e quattrocento 
uomini  per  investire  la  Mecca  sua  patria.  Se  non  che  i Coraichili , 
preparati  a far  resistenza,  gli  proibirono  d’avanzarsi.  Allora  egli  af- 
fermò che  veniva  semplicemente  qual  pellegrino:  laonde  fu  trattata 
una  tregua  di  dicci  anni.  L’inviato  de’  Coraichili  fu  testimone  del  su- 
perstizioso rispetto  che  i musulmani  avevano  pel  profeta.  Quand’egli, 
innanzi  pregare,  faceva  la  sua  abluzione,  accorrevano  essi  a ricevere 
l’acqua  con  che  s’era  lavalo:  se  spulava,  ne  lambivano  avidamente  la 
saliva  ; e cadendogli  aleun  capello,  riponevanlo  siccome  un  tesoro.  Nello 
stendere  il  trattato  di  tregua,  fece  scrivere  da  Ali  le  seguenti  parole: 
Maometto , apostolo  di  Dio.  Ma  avendo  l’irn  iato  della  Mecca  fattogli 
notare  com’egli  non  rironoscesse  in  lui  un  tal  titolo  e che  bisognava 
apporre  non  altro  che  il  suo  nome  e quello  del  padre  suo,  Maometto 
non  s’oppose  e ordinò  ad  Alidi  cancellare  quel  qualificativo.  E per- 
che Ali  giurava  che  non  avrebbe  commesso  giammai  una  silfalta  pro- 
fanazione, Maometto,  pigliata  la  penna,  cancellò  quelle  parole  e vi 
sostituì  l’altra:  Maometto  figliuolo  d‘  Abdallah,  dimenticandosi  in 
quel  punto  di  non  sapere  né  leggere  ne  scrivere.  Tale  almeno  è la 
favola  o il  racconto  degli  arabi  scrittori. 

Intanto  i soldati  di  Maometto  mormoravano  contro  la  tregua. 
Avea  egli  promesso , in  nome  del  cielo , di  condurli  alla  vittoria 
col  saccheggio,  ed  invece  eran  costretti  tornarsene  senza  aver  tam- 
poco potuto  fare  il  loro  pellegrinaggio  alla  Caaba;  perocché  questo 
non  era  stato  lor  permesso  dal  trattato  se  non  se  I'  anno  dappoi. 
A (in  di  acchetarli,  Maometto,  che  avea  già  sterminato  due  tribù  di 
Ebrei,  li  condusse  contro  una  terza,  cui  egualmente  ebbe  distrutta: 
ma  poco  mancò  non  vi  trovasse  egli  stesso  la  morte.  Una  donzella 
ebrea,  alla  quale  era  stato  ucciso  il  fratello  e presso  il  cui  padre  il 
profeta  era  solito  desinare , gl’  imbandì  una  spalla  di  montone  av  - 
velenata. Rigettò  egli  il  boccone  che  già  stava  masticando  tostochè 
vide  cadere  un  de’  suoi  ufliziali  che  ne  avea  mangialo,  ma  dopo 
quell'accidente  restò  sempre  malaticcio.  Quella  fanciulla,  richiesta  da 

* Cap.  v. 
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qual  motivo  avesse  potuto  essere  indotta  a quell’azione,  — Ho  v oluto, 
disse,  accertarmi  se  tu  fossi  veramente  profeta  e se  sapessi  pre- 
servarli dal  veleno;  quando  no.  liberare  il  mio  paese  da  un  impo- 
store e un  tiranno.  — Un’altra  volta  Maometto  venne  affatturato  da 
alcune  giovinette  ebree,  le  quali  lo  legarono  con  una  fune  invisibile 
su  cui  eran  formali  undici  gruppi.  A rompere  colale  incantesimo, 
fece  scender  dal  cielo  i due  ultimi  capitoli  del  Corano,  che  contano 
appuntino  undici  versetti.  Alla  recita  d’un  di  questi  scioglicusi  un 
nodo,  di  guisa  che,  letto  l'undecimo,  e’  si  trovò  interamente  libero. 
Credesi  inventasse  questa  favola  e l'altre  per  crear  sempre  più  odio 
agli  Ebrei.  Fors’anco  cercava  con  ciò  di  palliare  l’epilessia  a cui  di- 
cono alcuni  scrittori  cristiani  andasse  soggetto. 

Avendo  soggiogato  una  parte  degli  Arabi  e distrutta  la  nazione 
ebrea.  Maometto  spedi  aiubasciadori  ai  regnanti  stranieri  per  indurli 
ad  abbracciar  l'islamismo  : le  sue  lettere  portavano  un  suggello  con 
la  leggenda:  Maometto  apostolo  di  Dio.  Di  si  fatte  lettere  ne  spedi 
egli  a Cosroe  re  di  Persia  . ad  Eraclio  imperator  di  Costantinopoli, 
al  re  d’Abissinia  e ad  altri  principi  o governatori.  Kecberem  quella 
che  scrisse  al  re  d’Abissinia.  ch’era  cristiano.  « In  nome  di  Dio  cle- 
mente e misericordioso.  Maometto  apostolo  di  Dio  a Najaslti  Ashaiua, 
imperator  d'Abissinia,  salute.  Gloria  a Dio!  al  Dio  unico,  santo, 
pacifico,  fedele  e proleggitore  ! io  attesto  che  Gesù,  figliuol  di  Ma- 
ria, e lo  spirito  di  Dio  e il  suo  Verbo.  Ei  lo  fe’  discendere  in  Maria, 
vergine  beata  e senza  macchia,  ed  ella  ebbe  concepito.  Creò  Gesù 
del  suo  spirito  e l’animò  del  suo  fiato,  come  già  fe’con  Adamo,  io 
ti  chiamo,  o re,  al  culto  d’un  Dio  unico,  d’un  Dio  die  non  Ita  pari  e che 
impera  alle  podestà  del  cielo  e delia  terra.  Credi  alla  mia  missione 
e seguimi.  Fatti  de’ miei  discepoli,  ch’io  son  l’apostolo  di  Dio.  Ho 
mandato  ne’  tuoi  stati  il  mio  cugino  Jafar  con  aicuui  musulmani. 
Pigliali  sotto  il  tuo  patrocinio  e non  lasciar  loro  mancar  nulla  di 
clic  abbisognino.  Deponi  la  superbia  del  trono,  invito  te  e le  tue 
legioni  ad  abbracciare  il  culto  dell’Elite  Supremo,  lo  Ito  compiuto  ii 
mio  ministero  coll’esortarti  : faccia  il  cielo  che  i miei  consigli  tor- 
nino a tua  salute.  La  (tace  sia  con  colui  che  cammina  alla  (taccola 
della  vera  fede  '.  « 

L’ autor  arabo  che  riferisce  questa  lettera  (ter  metà  cristiana  aggiu- 
gne  che  il  re  d’Abissinia.  ricevuta  che  l'ebbe,  se  la  pose  sugli  ecciti, 
scese  dal  trono  e,  seduto  in  terra,  recitò  la  professino  di  fedemusul- 

1 Traduzione  falla  sul  lesi»  d'Alid  Klltaki  da  Safari,  che  studiosi  d'indorar  re- 
Inricaiaeiile  lo  stile  di  Maometto,  f'ie  de  Mahumtl. 
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maria.  Ma,  conciossiacbé  il  seguito  della  storia  ci  additi  il  sovrano  e 
il  popolo  abissino  sempre  cristiani,  è verisiinile  che  la  conversione 
di  quel  re  al  maomettismo  non  sia  che  una  storiella  araba. 

L'anno  629,  Maometto,  segnilo  da  un  esercito,  andò  in  pellegri- 
naggio alla  Mecca  e adempì  devotamente  le  pratiche  tutte  de’  pel- 
legrini, come  di  far  sette  volte  il  giro  della  Caaba,  baciar  sette  volle 
la  pietra  nera,  ber  dell'acqua  del  pozzo  di  Zemzcm,  sotterrar  la  ra- 
schiatura delle  sue  ugne,  far  sette  corse  tra  i colli  di  Safa  e di  Merva 
e offerire  un  sacrifizio  di  eameli.  Avendogli  l’esemplar  sua  divo- 
zione guadagnati  nuovi  seguaci  alla  Mecca,  vi  tornò  impreveduta- 
meule  l' anno  dopo,  non  più  in  qualità  di  pellegrino , si  bene  alla 
testa  di  diecimila  uomini,  sotto  pretesto  che  fosse  stata  rotta  la  tre- 
gua. La  città  venne  presa,  secondo  alcuni  a forza,  secondo  altri  per 
accordo.  Maometto  vi  entrò  trionfando  il  venerdì  42  geunajo  630 
e ricevette  il  giuramento  di  fedeltà  da  tutto  il  popolo,  qual  sovrano 
spirituale  e temporale.  Fallo  ciò,  avviassi  alla  Caaba,  di  cui  fe’  sette 
volte  il  giro,  toccò  e baciò  la  pietra  nera;  poscia,  entrato  nel  tem- 
pio, ne  distrusse  tutti  gli  idoli  ch'eran,  come  dicemmo,  da  trecen- 
tosessauta,  non  perdonando  neppure  alle  statue  d'Àbramo  e d’I- 
sinaele,  da’  pagani  venerato.  Finalmente,  a tin  di  purificare  il  tempio, 
si  voltò  da  tutte  le  parti,  ripetendo  ad  alta  voce:  Allah  akbar.  Iddio 
è grande  *. 

Per  tal  maniera  Maometto  fini  di  spezzar  colla  scimitarra  gli  idoli 
che  il  cristianesimo  avea  fatto  cadere  mercé  la  persuasione;  perocché 
l’idolatria  era  di  già  estinta  per  tutto  il  romano  impero  e screditata  per 
tutto  il  mondo.  Eppure  il  culto  prestato  alla  pietra  nera  non  è egli 
una  specie  d'idolatria  o,  pel  manco,  una  stoltissima  superstizione? 
Insegna  ei  stesso  Maometto  che  il  suo  Dio  è il  Dio  degli  Ebrei  e de* 
cristiani,  il  creatore  del  cielo  e della  terra,  l'autor  della  legge  mo- 
saica  e dell’Evangelio;  ma  lo  traveste  da  Dio  bugiardo,  dicendolo 
operator  cosi  del  male  come  del  bene  nell'iioino,  uè  altro  paradiso 
avente  ad  offerire  ai  giusti  che  una  vita  da  epicureo.  Maometto  non 
aveva  un’idea  ben  chiara  dell’idolatria;  dicendo  egli,  e più  d’una 
fiala,  come  nel  principio  della  creazione  iddio  commaudasse  agli  an- 
geli d’adorare  Adamo,  come  gli  angeli  buoni  l'adorasser  di  fatto, 
ma  Eblis  o Satana  a ciò  si  rifiutasse:  il  che,  pigliando  le  cose  a ri- 
gore, dir  vorrebbe  che  Iddio  e gli  angeli  suoi  sou  rei  d'idolatria, 
e il  solo  Satana  u’  è esente. 

1 Ititi,  utile.,  toro.  Xl.l.  - Kcrz,  loro.  XXII.-  Biographie  univ.,  art.  Mattoniti. 
- Dccllingrr,  Religione  di  Maometto,  fecondo  il  tuo  interiore  sviluppo  e 1‘  in- 
fluenza tua  tulio  vita  dei  popoli  (Kallsbona  issa,  in  tedesco). 
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In  generale,  Maometto  ha  di  Dio  un  concetto  basso  e grossolano. 
I cristiani,  stando  alle  divine  Scritture,  credono  generarsi  da  Dio  ab 
eterno  della  propria  sostanza  il  suo  Verbo,  il  Figliuol  suo  unigenito, 
a quella  guisa  che  la  luce  genera  o produce  naturalmente  il  suo 
raggio,  ed  esser  quegli  il  primogenito  suo  cui  gli  angeli  son  tenuti 
adorare.  Maometto',  immerso  nella  carne  qual  bruto,  grida  all’em- 
pietà, dicendo  che  se  Dio  avesse  un  figliuolo,  avrebbe  altresi  una 
moglie.  Nel  che  rimane  assai  al  di  sotto  de’  sapienti  pagani  Platone 
e Socrate,  i quali  intravedevano  in  Dio  una  generazione  spirituale 
del  Logos  ossia  Verbo.  Se  non  che  Maometto  non  é qui  consen- 
taneo a sé  stesso  ; stanlechè  riconosce  esser  Gesù  Cristo  il  Verbo  e 
lo  Spirito  di  Dio,  il  Messia,  che  ha  operato  miracoli  e ridonato  la  vita 
a degli  estinti:  ma, giusta  l’antico  Testamento,  il  Messia  debb’esser 
Dio  e figliuolo  di  Dio,  e il  far  ciò  vedere  è lo  scopo  del  Testamento 
nuovo.  Dirà  egli  per  avventura  avere  gli  Ebrei  alterato  lor  libri?  Ma 
avrebber  eglino  fatto  questo  in  favore  de’ cristiani , loro  nemici? 
Di  più , confessa  Maometto  1 che . per  la  virtù  di  Dio , la  vergine 
Maria  . concetta  ella  pure  senza  peccalo,  ha  concepito  e partorito 
Gesù  Cristo  in  guisa  da  non  contrar  macchia  e senza  cessar  d’esser 
vergine.  Ma  se,  per  la  virtù  di  Dio,  ha  potuto  Maria  senza  inter- 
vento d’uomo  generar  un  figliuolo,  a più  forte  ragione  Iddio  stesso 
ha  potuto  generar  un  figliuolo  senza  che  donna  alcuna  vi  avesse 
parte.  Pretende  egli  non  avere  gli  Ebrei  nè  fatto  morire  nè  messo 
in  croce  Gesù  Cristo,  ma  un  tra  essi  a lui  somigliante,  da  Dio  de- 
stramente sostituitogli  per  pigliarsi  gabbo  di  loro.  Ma  il  fardi  Dio  un 
che  inganna  gli  è un  chiarirsi  da  sé  empio  e ciurmadore;  e oltreeiò, 
insiem  col  Vangelo,  tre  testimoni  contemporanei  e tutlor  vivi,  Ebrei, 
cristiani  e gentili,  attestarono  da  sei  secoli  esser  Gesù  Cristo  morto 
e morto  crocifisso.  Il  contraporre  a si  fatta  testimonianza  non  più 
che  vane  parole  egli  è confessarne  apertamente  l’irrefragabilità. 

Appone  Maometto  agli  Ebrei  ed  a’ cristiani  d’aver  guasti  lor  libri 
sacri  *.  Chiunque  muove  un’  accusa  dee  recarne  in  mezzo  le  prove  ; 
se  no,  *1»  si  conv  iene  il  nome  di  calunniatore.  Ma  quali  prove  ad- 
duce Maometto?  La  sua  accusa  rimane  anzi  confutata  dall'indole 
stessa  degli  accusali.  Ebrei  e cristiani  furono  tra  loro  eterni  nemici, 
i libri  degli  uni  erano  da  sei  secoli  nelle  mani  degli  altri.  Di  qual 
guisa  avrebber  questi  potuto  adulterarli  senza  che  quelli  riclamas- 
sero menomamente,  c cosi  viceversa?  Di  qual  modo  sopralutto  avrian 
gli  uni  pensato  a falsificarli  per  favorire  gli  altri?  Ma,  dice  Mao- 
* Cap.  in,  xi*.  — s c»p.  ii,  iv,  v,  vii. 
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metto , Mosè  e Gesù  non  mi  hanno  essi  predetto  per  nome  ? Or  colali 
predizioni  più  non  si  rinvengono,  vuoi  nella  legge,  vuoi  nel  Van- 
gelo: dunque  gli  Ebrei  e i cristiani  ne  I*  han  cancellale.  Bell’argo- 
mento in  vero!  E' sarebbe  quello  di  chi  chiamasse  in  giustizia  un 
allro  perchè  gli  sborsasse  mille  franchi  in  forza  d’una  polizza  dove 
non  se  ne  discorre  punto,  e che  ragionasse  di  questo  tenore:  Costui 
è mio  debitore  e tuli’  insieme  un  falsario , perocché  ha  cancellato 
quel  che  qui  slava  scritto;  e la  prova  che  v’era  scritto  è che  ne  fu 
cancellato  è che  non  vi  si  legge  più.  D’egual  valore  è il  raziocinio 
di  Maometto,  il  qual  fa  dire  a Dio  nel  sessantunesimo  capo  del 
Corano:  Ricorditi  che  Gesù,  figlino!  di  Maria,  diceva  a’  figli  d’Israele: 

10  sono  il  messo  di  Dio  e venni  da  lui  mandato  per  confermare  l’an- 
tico Testamento  ed  anuunziarvi  che  verrà  un  profeta  dopo  di  me 

11  quale  avrà  nome  Ahmed  o Maometto.  Una  parola  alterata  del 
Vangelo  sembra  avesse  pòrta  occasione  a Maometto  dementare 
questo  lesto.  Parlando  Gesù  Cristo  della  discesa  del  Santo  Spirito,  di- 
ceva a’ suoi  apostoli  : a Io  vi  manderò  un  altro  Parodilo.  » Dalla  voce 
ParacleU >s  che  significa  Consolatore,  potrebbe  Maometto  o chi  ajuta- 
valo  a comporre  il  Corano  aver  fatto  Peryclitos,  che  suona  illustre, 
come  il  nome  arabo  Ahmed  é lutt’uno  con  quel  di  Maometto.  Sopra 
si  fatto  fondamento  pretende  egli  d'essere  stato  annunziato  da  Gesù 
Cristo,  e minaccia  della  spada  in  questo  mondo  e dello  inferno  nell’al- 
tro chiunque  ne  dubitasse.  Gesù  Cristo  parlò  bastantemente  chiaro  al- 
lorché disse  che  la  legge  e i profeti  avrebber  durato  inlino  al  Cristo, 
ma  che  non  pochi  falsi  profeti  sarebbon  sorti  nella  successione  de’ 
tempi.  Dalle  quali  parole  dohbiam  dedurre  che  dopo  il  Cristo  non 
s’avrà  più  a vedere  nessun  vero  profeta,  ma  di  falsi  più  d’uno. 

A tali  meschini  sotterfugi  era  Maometto  forzato  ricorrere  perchè 
gli  si  chiedevan  prove  della  sua  missione.  Tutti  ben  vedeano,  e il 
vedeva  egli  stesso , che  un  vero  profeta  doveva  essere  stato  pre- 
detto da  un  altro , ower  provare  la  propria  missione  per  via  di 
miracoli.  Il  perchè  rammenta  egli  continuamente  nel  suo  Corano  i 
miracoli  operali  da  Mosè  e da  Gesù  Cristo  per  provare  la  loro,  e 
vorrebbe,  mediante  un  sofisma,  inferirne  che,  dapoiché  ad  onta  di 
tanti  prodigi  si  era  stentato  a dar  fede  ad  essi,  si  dovesse  prestarla 
a lui  senza  che  ne  facesse  veruno.  Gli  è simile  ad  un  ambasciadore 
il  quale,  obbligato  a mostrare  le  proprie  credenziali,  dicesse  al  re: 
Gli  ambasciadori  che  mi  precedettero  e de’  quali  io  vengo  a rino- 
vare  le  trattative  vi  han  presentato  lettere  pienamente  autentiche,  c 
voi  tuttavia  aveste  difficoltà  ad  ammetterli;  dunque  voi  dovete  am- 
mettere me  sulla  mia  parola  e senza  ch’io  vi  esibisca  lettere  di  sorta. 
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A causa  poi  disperala  Maometto  porge,  come  il  sommo  de' mira- 
coli, il  suo  stesso  Corano,  cioè  dire  una  stucchevole  rapsodia  in  prosa 
rimala  che  a un  uom  di  giudizio  non  basta  l'animo  di  leggere  da 
capo  a fondo.  Tu  non  ci  trovi  connessione,  seguilo,  legame  di  sorta  ; 
solo  ripetizioni  e luoghi  communi  a bizzeffe;  un  guazzabuglio  in  cui 
stanno  affastellate  storie  più  o men  guaste  si  del  vecchio  si  del  nuovo 
Testamento,  favole  di  Locmau  (l 'Esopo  dell’India),  storielle  arabe,  fin- 
zioni talmudiche,  conlradizioni  palmari,  tratti  d’ignoranza  supina, 
come  il  confonder  Maria  vergine  colla  Maria  figliuola  d’Ainram  e 
sorella  d’ Aronne4,  il  far  di  Amano  un  ministro  di  Faraone  che  gli 
conimanda  di  fabricare  una  torre  di  tale  altezza  da  potere  in  cium 
di  essa  giuguere  insino  al  Dio  di  Muse  e ammazzarlo  a frecciate  2 
E cosi  fatta  tiritera  Maometto  ci  regala  per  solenne  miracolo!  E,  per 
provarlo,  sfida  quanti  ci  ha  nella  Mecca  con  lutt’i  loro  idoli  a com- 
porne un  sol  capitolo  sullo  stesso  andare  *.  Disfida  puerile,  degna 
d’ uno  scolaruzzo  che  si  tenesse  solenne  maestro  perché  conosce  dn 
un  giorno  l'abbici;  disfida  terribile  forse  per  gli  Arabi  della  Mecca, 
che  da  pochissimo  tempo  aveano  appreso  a leggere,  e tra’  quali  un 
sol  uomo  appena  ci  era  che  sapesse  scrivere.  Davvero  che  il  Corano, 
cotesto  portento  letterario  degli  Arabi,  ove  si  ponga  a petto  ai  classici 
scritti  de’  Greci  e de'  Romani,  la  è una  insipida  tautafera  che  muove 
a riso  e a fastidio. 

Maometto  istesso  ne  fa  sapere , in  parecchi  capitoli,  che  gli  abi- 
tanti della  Mecca  solean  dire  essere  il  Corano  una  congerie  di 
fole,  un’invenzione  di  Maometto,  ciurmadore  c invasato  dal  de- 
monio; un  impostura  e non  altro;  esser  fattura  di  Maometto  c d’altri 
che  gii  avean  dato  mano  o dettatoglielo;  i discorsi  in  esso  recati  non 
altro  fondamento  avere  che  la  ribalderia  e la  menzogna;  un  ammasso 
di  favole  rubacchiate  qua  e colà  dagli  antichi  e eh’ei  si  facea  leggere 
mattina  c sera  *.  E di  fatto  gli  storici  arabi  fanno  il  nomea  parecchi 
individui  che  sospettavasi  fosser  maestri  a .Maometto.  Gelateddiu  e 
d’avviso  che  fosse  Caino,  cristiano  a cui  Maometto  andava  di  tempo 
in  tempo  a far  visita.  Juhia  crede  fosse  uno  schiavo  cristiano  ven- 
ditore di  libri.  A delta  di  Zamchascar,  era  un  giovine  per  nome 
A idi  zelante  musulmano,  che  lavorava  nella  bottega  di  quel  librajo. 
Altri  pretendono  che  venisse  istruito  da  due  schiavi  delti  tiaber  e 
Jascr,  armajuoli  dalla  Mecca;  e infatti  ogniqualvolta  avveniva  che 
Maometto  passasse  dinanzi  allacoslor  casa,  vi  entrava, ed  essi  gli  leg- 
gevano il  Pentateuco  e il  Vangelo.  Molti  suppongono  fosse  un  Persiano 
' Cap.  xix.  — 2 Cap  xxvni,  XL.  — * Cap.  II.  — * Cap.  xxv,  xxi,  xvi. 
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chiamalo  Salman,  nel  quale  aveva  assai  fiducia  '.  L’opinion  più  si- 
mile al  vero  si  è che  Maometto  si  giovasse  dell’  opera  di  (ulti  costoro 
per  istruirsi  e quindi  comporre  il  suo  Corano. 

Ma  intanto  che  risposta  dava  egli  a colali  accuse  di  quei  del  suo 
tempo  e della  patria  sua?  Protesta  e fa  protestare  da  Dio  che  son 
tutte  falsità  e che  nessun  uomo  gli  dà  mano  a comporre  quel  suo 
libro  ; e il  prova  col  dire  che  la  persona  su  cui  più  d’  ogn’  altra 
cadeva  il  sospetto  che  gliel  dettasse  parlava  una  lingua  straniera , 
mentre  il  libro  era  scritto  in  arabo  puro;  quasiché  l’altro  dettarglielo 
non  potesse  in  persiano  ed  egli  poi  rifarlo  nella  favella  nativa.  Pro- 
testa e introduce  Iddio  a protestare  non  essere  il  Corano  altrimenti 
opera  d’uomo,  sititene  di  Dio  stesso,  non  stalo  inventato  sulla 
terra,  ma  disceso  dal  cielo  e giù  recalo  dall’angelo  Gabriello.  E di 
tutte  queste  asserzioni  ci  dà  egli  per  unico  mallevadore  e testimonio 
chi  mai?  sè  e non  altri  che  sé;  perocché  ha  veduto  l’angelo  Ga- 
briello in  persona,  dichiarando,  del  resto,  che  chiunque  negasse  cre- 
dergli, l’avrà  per  empio  e infedele,  sacro  alla  scimitarra  in  questo 
mondo  ed  ai  sepolcri  infernali  nell’  altro.  Insemina  con  que’  lunghi 
e nauseosi  capitoli  *,  quasi  con  altrettante  gherminelle,  s’attenta  egli 
di  farei  rinunziare  alle  più  ovvie  nozioni  del  buon  senso  perchè  ab- 
biamo scioccamente  a prestar  fede  a lui  solo  sulla  sua  parola.  E 
quando  in  tali  gherminelle  fu  intervenire,  con  sacrilega  irriverenza, 
Iddio  e gli  angeli,  i patriarchi  e i profeti,  l’antico  e il  nuovo  Testa- 
mento, il  cielo  e l’ inferno;  quando  fa  giurare  Iddio  pel  Corano  stesso 
che  questo  è opera  semita  dal  cielo  5,  chi  ha  fior  di  giudizio  e 
d'onoratezza  può  egli  mai  ravvisare  in  lui  altro  che  un  miserabile, 
un  scelerato  che  si  piglia  giuoco  e di  Dio  insiememenlc  e degli 
uomini? 

Per  quel  che  spetta  alla  morale  di  Maometto,  essendo,  come  sopra 
dicemmo,  il  suo  paradiso  non  altro  in  sostanza  che  un  bordello,  la 
sua  morale  é giocoforza  sia  immorale.  Il  cristianesimo  avea  fran- 
cata e restituita  ne’  suoi  diritti  la  donna,  vai  dire  la  metà  del  genere 
umano,  riconducendo  la  primitiva  unità  e indissolubilità  dei  matri- 
monio; vinceva  gli  ostacoli  tra  le  nazioni  orientali  al  par  che  tra 
•’  altre  ; da  per  tutto  la  donna  cessava  d'essere  il  mancipio  e la  vit- 
tima dell’uomo,  per  diventare,  mercè  il  vincolo  maritale,  l’unica  e 
indivisibile  sua  compagna,  ovvero  alcun  che  di  superiore  all’uomo 
stesso,  pel  celibato  religioso.  Maometto,  riconducendo  la  poligamia 

1 Corano,  loia.  II,  noie,  Irai),  di  Savari.  — 2Cap.  xvi,  xxi,  xxv,  ccc.  — • Cap.  xun, 
XLiv,  ecc. 
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e il  divorzio,  avvilisce  e rende  serva  la  donna,  cioè  la  mela  del  ge- 
nere umano,  e la  rende  da  meno  ancora  che  non  fosse  sotto  il  pagane- 
simo della  Grecia  e di  Roma.  Per  Maometto  la  donna  non  c più  la 
compagna  unica  e inseparabile  data  da  Dio  stesso  all’ uomo,  non  è 
più  quell’ altro  sè  slesso  col  quale  questi  si  scorge  immedesimato  e 
riprodotto  nella  propria  prole;  è un  mero  temporario strumento  di 
brutali  piaceri,  una  schiava,  una  vittima  in  questo  mondo  e nell’altro. 
Perocché  se  Maometto  colloca  donne  nei  suo  paradiso,  non  son  elleno 
già  madri  di  famiglia,  ma  si  meretrici;  no’l  fa  perché  elle  vi  sieu 
lilialmente  libere  e felici,  sibbene  a fin  che  servano  eternamente  e 
a mandre  all’insaziabile  coucupiscenza  d’un  uomo. 

£ con  massime  si  fatte  vanlavasi  egli  di  riformare  il  cristiane- 
simo e ritornarlo  alla  originaria  perfezione  in  che  era  a’  tempi  di 
Abramo,  di  Noè  e del  progenitor  nostro  ! Ma  nell’origine  delle  cose, 
allorquando  Iddio  creò  l’ uomo  innocente  perchè  fosse  bealo  in  que- 
sto mondo  e nell’altro,  una  sola  donna  gli  diè  per  compagna  e 
disse  che  l'uno  e l’ultra  sarebbero  una  carne  sola.  Adunque,  se- 
condo Iddio  stesso,  la  è cosa  non  pur  più  perfetta,  ma  eziandio  più 
conducente  a felicità  per  l’uomo,  anco  in  questo  mondo, l’avere  una 
sola  donna  che  molte.  Ma  l'arabo  legislatore  non  si  curava  gran 
fatto  della  perfezione.  Pigliando  le  proprie  passioni  «piai  regola 
de’  costumi,  volle  la  donna  asservire  alla  libidine  di  pochi  ricchi  e 
i popoli  alla  spada  di  un  pugno  d'ambiziosi.  Tale  ci  appare  nella 
umana  istoria  il  maomettismo.  E per  custodire  questa  greggia  di 
donne  bisognerà  evirar  greggi  di  uomini  e cosi  forzarli  col  coltello 
a un  ignominioso  celibato. 

Maometto  intlige  lo  stesso  castigo  si  alla  donna  che  all’uomo  rei 
d’adulterio,  cento  colpi  cioè  di  frusta.  Giusta  a primo  aspetto  par 
questa  legge;  ma  ei  permette  all’uomo,  eh’è  più  forte,  d’aver  quattro 
donne  e poi  concubine  quante  gli  aggradino;  e alla  donna,  più  fra- 
gile, impone  stia  contenta  della  quarta  parte  d’un  uomo  e soventi 
volte  di  meno  ancora.  Non  ha  egli  dunque  fatto  le  parli  eguali,  e la  sua 
non  è altrimenti  giustizia.  Del  resto,  ei  si  pigliava  beffe  della  giustizia 
comedi  qualunque  altra  cosa.  Dopo  il  combattimento  di  Bedra,  avea 
fatto  venir  giù  dal  cielo  un  capo  del  Corano  che  la  quinta  parte  delle 
spoglie  tolte  al  nemico  assegnava  a Dio,  al  suo  profeta  ed  ai  poveri, 
e ordinava  una  distribuzione  eguale  degli  altri  quattro  quinti  fra 
la  soldatesca  che  avea  preso  parte  all’azione.  Pur  tante  volte  egli 
aggiudicò  a sè  stesso  la  porzion  più  grossa  del  bottino  ed  anche 
tutto,  e ne  dispose  arbitrariamente  a prò  di  coloro  che  voleva  pre- 
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aliare;  e quasi  ogni  volta  traeva  fuori  un  nuovo  capitolo  sceso  dal 
cielo  per  autorizzare  con  sacrilega  beffa  la  capricciosa  giustizia  che 
faceva. 

Tra  le  varie  cose  che  Maometto  derivò  dal  cristianesimo,  come 
l’orazione  ad  ore  determinate,  il  digiuno,  l’elemosina,  la  credenza 
del  purgatorio  e dell’inferno,  non  ne  ha  forse  pur  una  ch’egli  non 
guasti  e avvilisca.  Prescrive  l’orazione  cinque  volte  il  di,  ma  la  sua 
è orazione  da  schiavi,  una  vana  formola  senza  vita  né  affetto;  in 
nessuna  preghiera  tu  odi  chiamar  Dio  col  dolce  nome  di  padre  o 
dirgli  che  si  ama  e ch’è  dovere  l’amarlo.  La  diresti  una  religion  del- 
l’inferno: perocché  anco  i demonj  credono  in  Dio  e il  pregano,  tre- 
mando della  sua  potenza,  testimoni  quelli  che  pregavano  Gesù  a 
non  cacciarli  nell'inferno  anzi  tempo,  ma  a permetter  loro  che  in- 
vasassero de'  porci;  ma  gli  sciagurati  non  sentono  favilla  d'amore 
per  Dio.  Pure  il  massimo  de’  precetti  del  cristianesimo  gli  è quello 
d’amare  Iddio  con  lutto  il  cuore,  con  tutta  l’anima,  colle  forze  tutte, 
e il  prossimo  nostro  come  noi  stessi.  Di  qui  il  precetto  della  elemo- 
sina cristiana,  il  qual  ci  obbliga,  a tempo  e luogo,  a dar  pe’  nostri 
fratelli  non  pure  una  parte  degli  averi , ma  eziandio  la  vita , sul- 
l’esempio di  Gesù  Cristo,  che  si  è dato  e si  dà  ancora  tutto  giorno 
per  noi  e a noi,  e reputa  fatto  a sé  quel  che  noi  facciamo  al  mi- 
nimo de’ nostri  fratelli  o,  a meglio  dire,  de’ suoi.  La  limosina  in- 
vece da  Maometto  raccominandata  a'  suoi  discepoli  non  era  in  gran 
parte  che  un  tributo  che  levava  da  loro  per  sé.  Il  digiuno  poi  del 
mese  di  Ramadan,  che  consiste  nello  astenersi  dal  mangiare  durante 
il  giorno,  lasciando  che  si  passi  la  notte  a godere  e far  baldoria, 
è.  come  si  vede,  una  contrafazione  e non  altro  del  vero  digiuno  dei 
cristiani.  Rispetto  al  tinaie  giudizio  e alle  conseguenze  sue,  i musul- 
mani credono,  giusta  quanto  dice  Maometto,  avere  Iddio  eretto  al 
di  sopra  dell’inferno  il  ponte  Siralh,  affilato  più  d’una  spada,  sul 
qual  ponte  tutti  gli  uomini  debbon  passare;  taluni,  dietro  a Mao- 
metto, il  passeranno  rapidi  come  il  lampo,  taluni  come  un  cavallo 
che  galoppa,  quali  come  un  cavallo  che  va  di  trotto,  quali  arran- 
cando col  peso  de’ lor  peccati  sul  dorso,  altri,  lilialmente,  ne  ca- 
dranno e sprofonderanno  immancabilmente  negli  abissi  infernali. 

All’  ultimo,  e questo  si  convien  notare,  quanti  sono  capitoli  nel  Co- 
rano , quante  storie  e favole  in  lui  si  contengono,  quante  pratiche 
e preghiere  esso  prescrive,  hanno  per  iscopo  d’inculcare  questi  due 
donimi:  Altro  Dio  non  v’  ha  che  Dio,  e Maometto  é il  suo  profeta, 
vai  dire  di  negare  indirettamente  la  divinità  del  Cristo  e mettergli 
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al  di  sopra  Maometto  ; segnale  questo  propriamente  d’ un  anticristo. 
Per  popoli  ignoranti,  come  son  gli  Arabi  e i Turelii,  l’incoerenza  stessa 
e la  confusione  che  scontratisi  nel  Corano  giovano  a si  fallo  intento, 
conciossiaehè  tale  incoerenza  toglie  loro  di  abbracciarne  l'insieme 
e scorgerne  la  falsità  e la  ridicolaggine.  L’ignoranza  non  lascia  lor 
vedere  l' incoerenza  del  Corano,  e questo  mantiene  e cresce  ne’ me- 
desimi l’ignoranza. 

Sendo  la  città  e il  tempio  della  Mecca,  da  tempo  immemorabile, 
un  centro  di  pellegrinaggi  per  le  arabe  tribù,  Maometto,  che  l'an- 
no 630  se  n’era  rendalo  padrone,  ebbesi  un  mezzo  di  più  d’affe- 
zionarsi o sottomettere  le  tribù  che  ancor  resistevano.  Con  tale  di- 
segno die  fuori  l’anno  appresso  un  ordinamento  pel  quale  era  in- 
terdetto il  peregrinarvi  a chiunque  apertamente  non  professasse  la 
religion  musulmana:  il  perché  le  tribù  anco  più  remote  riconobbero 
di  buon  grado  la  sua  podestà  cosi  spirituale  come  temporale.  Al- 
lora promulgò  come  in  quell'anno  medesimo  ei  farebbe  il  pellegrinag- 
gio della  Mecca;  perocché  disolito  dimorava  a Medina  Parti  egli  di- 
fatti da  quest’ ultima  città  ai  22  di  febbrajo  del  632,  in  compagnia 
di  tutta  la  sua  casa  e col  seguito  di  centoquattordicimila  pellegrini, 
accorsi  da  lutti  canti  dell'Arabia;  e compiuto  in  questo  pellegri- 
naggio l’ufiicio  (l  imano  o pontefice  piuttosto  che  di  sovrano,  l’ebbe 
chiuso  colla  gofTa  riforma  dell’antico  calendario  arabo.  Allo  scopo 
di  ragguagliare  il  loro  anno  limare  al  solare,  gli  Arabi  antichi  sole- 
vano, sull'esempio  degli  Ebrei,  aggiugnere,  ogni  tre  anni,  ai  dodici 
mesi  di  luna  un  tredicesimo  mese.  Maometto  abrogò  colesla  inter- 
calazione; anzi  la  dichiarò,  con  un  passo  del  Corano,  un’empietà  e 
rimise  in  pratica  l’anno  meramente  lunare,  vago  e incerto,  da' mu- 
sulmani anco  di  presente  seguito.  Per  ciò  che  spetta  alla  sua  religio- 
ne, consiste  essa  propriamente  nel  professare  non  avervi  altro  Dio 
tranne  di  Dio,  e Maometto  essere  il  suo  profeta;  a far  in  certe  oc- 
casioni lavanda  di  mani  e della  intera  persona;  a pregar  cinque 
volte  il  giorno  culla  faccia  volta  verso  il  tempio  della  Mecca;  a di- 
giunare il  mese  di  Ramadan;  a fare  il  pellegrinaggio  della  Mecca 
almeno  una  volta  in  vita.  La  circoncisione  non  e un  precetto  for- 
male, ma  soltanto  un’usanza  ereditala  da  Ismaele.  Due  mesi  dopo 
il  suo  ritorno  a Medina  Maometto  fu  preso  da  un  violento  mal  di 
capo  e,  dopo  quindici  giorni  di  atroci  spasimi  e agonia,  spirò  l'8  giu- 
gno dei  632,  iu  età  di  sessanlalrc  anni  allo  incirca. 

La  sua  morte  fu  occasione  si  suscitasse  un  grave  tumulto  iu  Me- 
dina. il  popolo,  affollalo  alla  porta  delia  sua  casa,  uou  sapea  persua- 
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dersi  fosse  mortale  e pretendeva  fosse  stato,  come  Gesù  Cristo,  ra- 
pito in  cielo.  Omar  si  dichiarò  per  questa  opinione  e minacciò  di 
troncar  la  testa  a chiunque  s’ardisse  sostenere  il  contrario.  Nondi- 
meno il  cadavere,  da  tre  giorni  insepolto,  cominciava  a putrefarsi. 
Finalmente,  ritornò  la  quiete,  dichiarando  che  Maometto,  sottoposto 
alla  legge  di  morie  al  par  degli  altri  uomini,  avea  compiuto  al  suo 
destino.  Insorse  allora  un’altra  contesa:  chi  volca  gli  si  desse  sepol- 
tura in  Medina,  chi  alla  Mecca,  chi  finalmente  a Gerusalemme.  Anche 
a questa  contesa  pose  fine  Aboubeker,  affermando  d'avere  udito  dire 
da  Maometto  che  un  profeta  dovea  avere  sua  tomba  colà  dove  avea 
finito  di  vivere.  Laonde  là  in  Medina,  nella  camera  stessa  e sotto  il 
tetto  in  cui  era  spirato,  venne  scavala  una  fossa  ove  si  depose  il 
cadavere,  c al  di  sopra  di  essa  fu  poscia  da  un  de’ suoi  successori 
eretta  una  gran  moschea. 

Da  quindici  mogli  che  avea  e da  undici  concubine  lasciò  Mao- 
metto dopo  di  se  una  sola  figliuola,  Fatima,  ch’era  maritata  in  Ali. 
Tutti  i maschi  avuti  gli  erau  da  più  o men  lungo  tempo  morti  : il 
qual  difetto  di  prole  mascolina  gli  procacciò,  mentr’era  vivo,  non  po- 
che beffe;  i suoi  nemici  davangli  il  soprauome  di  Ablar,  cioè  scodato 
o mozzo  della  coda.  £gli  però  se  ne  die  pace,  secondo  uno  scrittor 
arabo,  facendo  calar  dal  cielo  il  capitolo  cento  otto  del  Corano.  Dopo 
la  sua  morte  colai  mancanza  di  eredi  maschi  porse  luogo  a gravi 
difficoltà  per  I’  elezione  di  chi  avesse  a succedergli.  Insin  da’  pri- 
mordj  della  sua  riforma  religiosa  e politica,  Maometto  avea  nomi- 
nato il  proprio  cugino  Ali  a suo  califo  o luogotenente  generale,  ed 
ingiunto  si  dovesse  in  tutto  prestargli  obedienza  e rispetto:  indi 
aveagli  dato  in  moglie  la  sua  figlia  prediletta  Fatima,  l’unica  che  gli 
sopravisse.  Pareva  quindi  naturale  che  Ali,  d'altra  parte  valoroso  in 
guerra , dovesse  essere  il  successore  del  proprio  suocero.  Ma  egli 
avea  incorso  la  disgrazia  di  Aicha,  moglie  favorita  di  Maometto. Era 
costei , mentre  accompagnava  il  marito  in  una  spedizion  militare , 
stata  imputala  d’adulterio  con  un  giovine  uffiziale,  e le  apparenze 
deponevano  contro  di  lei.  Vuoisi  che  Ali  desse  per  consiglio  di  casti- 
garla. Maometto,  impacciato  più  che  mai  per  uu’av ventura  si  poco 
edificante  nella  famiglia  d’un  profeta,  se  ne  sbrigò  col  solilo  suo  ri- 
piego di  far  venir  d’alto  un  capo  del  Corano,  nel  quale,  per  con- 
vincer d’adulterio  una  dounu,  si  esigeau  quattro  tesliuionj  *.  La  man-  > 
canza  della  richiesta  condizione  fe'  che  Aicha  venisse  dichiarata  in- 
nocente; ma  essa  concepì  odio  iu  cuor  suo  contro  d’Ali,  e alla  morte 
* Gap.  xxiv. 
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di  Maometto  ricorse  agli  intrighi  a fin  di  farlo  escludere  dalla  suc- 
cessione. Sendo  ella  stala  l'unica  testimone  delle  ultime  ore  di  vita 
del  profeta , si  mantenne  sempre  in  certo  qual  credito.  1 principali 
candidati  erano  Omar  e il  padre  d’Aicha,  Aboubeker,  sopranome 
che  vuoi  dir  padre  della  vergine  o pulcella , perché  la  figlia  sua 
era  stata  l'unica  donna  che  Maometto  sposasse  tuttora  intatta,  sendo 
tutte  l’allre  o vedove  o ripudiale.  Lunga  e gagliarda  si  fu  la  con- 
tesa tra  i due  partiti  concorrenti , e poco  mancò  non  si  venisse 
all’ armi.  Ma  Omar  la  troncò,  dichiarando  di  sua  autorità  Aboubeker 
califo,  cioè  vicario  o luogotenente  di  Maometto,  e prestandogli  giu- 
ramento di  fedeltà.  C perchè  Ali  ebbe  a lagnarsi  del  modo  ond’  e- 
rasi  fatta  quell’elezione,  addusse  Aboubeker  a propria  scusa  la  ne- 
cessità delle  circostanze  e,  per  con\ incernelo  ancor  meglio,  mandò 
investire  la  casa  di  lui  con  ordine,  ove  non  desse  il  suo  asseuso  , 
di  bruciarvelo  dentro  insieme  co’ suoi  amici. 

Una  delle  prime  cure  del  nuovo  califo  si  fu  quella  di  raccòrrò , 
entro  un  volume,  gli  sparsi  capitoli  del  Corano  ; perocché  infiuo  al- 
lora non  aveasene  raccolta  nessuna.  Ci  eran  de’  frammenti  scritti 
sopra  scapule  di  pecora  o pietre  bianche  o foglie  di  palma,  sopra 
pezzi  dicuojo  o di  stoffa;  altri  conservavansi  unicamente  nella  me- 
moria di  coloro  che  diceano  averli  uditi  o dal  labro  medesimo  del 
profeta  o per  relazion  d’altri.  Il  raccoglitore,  che  chiamavasi  Zaid,  fi- 
gliuolo di  Tabel , mise  perciò  insieme  alla  rinfusa  tulli  que’  brani 
e capitoli , senza  indicazione  sia  di  data  , sia  d'  epoca,  sia  di  circo- 
stanze; nè  altro  ordine  vi  mise  che  quello  di  cominciare  dai  più 
lunghi  e terminare  co’ più  brevi,  a guisa  di  mercadanle  che  ogni 
cosa  misura  col  braccio. 

Mentre  ancor  vivea  Maometto , altri  impostori  non  pochi  eran 
sorti  nell’Arabia  che  arrogavansi  al  par  di  lui  e con  egual  dritto  il 
titolo  di  profeti.  I due  principali  erano  Alawsad  e Moseilamah.  Mao- 
metto ebbe  I’  accorgimento  di  far  assassinare  il  primo  nel  proprio 
letto  pochi  giorni  prima  di  morire  ei  stesso  *.  Il  secondo  non  pur 
sostenne  più  lunga  pezza  ina  si  rendè  anco  formidabile , tanto  più 
che  alla  morte  di  Maometto  non  pochi  Arabi  disertarono  dalla  sua 
religione.  Lo  storico  arabo  Abulfeda  dice  anzi  che  tulli  i musulmani, 
tranne  quelli  di  Medina,  della  Mecca  e di  Tayef,  abbandonarono  in 
quel  punto  l’islamismo.  Aboubeker  mosse  contro  Moseilamah  con  un 
esercito  di  quarantamila  combattenti  sotto  gli  ordini  di  Kaled.  Dopo 
un’  accanita  zuffa  Moseilamah  fu  sconfitto  e cadde , con  diecimila 
* Hiit.  uni v.,  toni.  XLI,  pag.  sai. 
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de’  suoi,  sul  campo  di  battaglia.  Altre  rivolle  furono  alla  stessa  guisa 
represse.  Kaled  fe'  in  appresso  la  conquista  dell’  Irac,  eh’  è 1’  antica 
Babilonia.  Di  qui  ebbe  principio  la  rovina  dell’imperio  de’ Persi. 

Ma  la  guerra  tra  i musulmani  ed  i Greci  erasi  di  già  accesa,  vi- 
vendo ancora  Maometto  e per  ordine  suo,  dal  i di  settembre  del- 
l’anno 629,  per  durare  più  di  otto  secoli  insino  all’intera  caduta  del- 
l’impero greco,  avvenuta  colla  presa  di  Costaulinopoli  il  29  maggio 
del  4453.  L’anno  629  Maometto,  eletti  quattro  capitani,  Zaid  cioè, 
Jafar,  Abdallah  e Kaled,  ai  quali  diè  il  nome  d’emiri  o commaudanti, 
spedili!  con  un  corpo  di  soldatesche  per  soggiogar  gli  Arabi  cri- 
stiani eh’ erano  a’ servigi  dell'impero  de’ Greci  e,  aggiungono  gli 
Arabi,  a vendicar  l’assassinio  d’un  deputato  ucciso  per  comanda- 
mento del  governatore  di  Bosra.  S' incamminarono  essi  alla  volta 
d’un  borgo  appellato  Moucha  , dove  trovavasi  di  que’  giorni  Teo- 
doro luogotenente  del  governator  di  Palestina.  Teodoro,  avvertito 
di  lor  mossa  da  un  Coraichita  traditore  del  proprio  partito,  raccolse, 
senza  indugio,  quant' eran vi  truppe  ne’ dintorni,  prevenne  i ne- 
mici e , dato  loro  addosso , taglioni  a pezzi,  scampando  de’  quattro 
emiri  il  solo  Kaled  dalla  disfatta.  Ma  i Greci  ne  1’  ebbero  in  breve 
rifatto.  Perocché  gli  Arabi  che  stavano  a guardia  delle  frontiere  del 
deserto  con  meschino  stipendio  presentatisi,  per  riceverlo,  al  teso- 
riere imperiale,  ch’era  un  eunuco  del  palazzo,  questi  disse  loro  con 
aria  insultante;  Il  nostro  padrone  trova  a stento  di  che  pagare  de’ 
soldati,  e come  pagherà  egli  de*  catti?  Gli  Arabi,  offesi,  si  tolsero  im- 
mantinente dal  servigio  de'  Greci  e si  ritirarono  presso  i lor  com- 
patrioti , ai  quali  servirono  di  scorta  per  invadere  le  terre  del- 
l’ impero  *. 

L’anno  633,  intanto  che  l’imperatore  Eraclio , ritirato  in  Emesa , 
s’addormentava  in  seno  a’  piaceri,  il  calilo  Aboubeker  occupatasi  a 
conquistar  la  frontiera.  Mandò  egli  da  prima  a farvi  una  scorreria  al- 
cune soldatesche,  le  quali  non  incontrarono  il  menomo  ostacolo.  Gli 
Arabi  della  Siria , i quali  insino  allora  erano  stati  al  soldo  dell’  im- 
pero, sdegnati  per  essersi  loro  negate  le  trenta  libre  d’oro  che  usa- 
van  ricevere  annualmente,  agevolarono  a’  musulmani  il  passaggio  e 
furono  ad  essi  di  guida  : onde  misero  a saccomano  tutto  il  paese  e se  ne 
tornarono  senza  perdila  alcuna,  dopo  essersi  impadroniti  di  lutto  il 
territorio  di  Gaza,  per  cui  s’entra  nel  deserto,  presso  al  monte  Si- 
nai. Aboubeker  mandò  allora  un  esercito  di  ventimila  uomini , ai- 
l’avviciuarsi  del  quale  l' imperatore  si  riscosse  e,  accorso  a Danta- 
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sco,  staccò  Sergio,  governatore  di  Cesarea , con  cinquemila  uomini 
perché  spiasse  le  mosse  de’  Saraceni  1 e , venendogli  il  destro , li 
combattesse.  Sergio,  scontratili  in  vicinanza  di  Gaza,  non  potè  cau- 
sare la  pugna  , c fu  scondito , ferito  e fatto  prigioniero.  1 Saraceni 
lo  chiusero  in  una  pelle  di  camelo  appena  scorticato,  entro  la  quale, 
per  lo  stringersi  che  facea  man  mano  che  disseccavasi,  morì  fra  atroci 
spasimi.  Fu  ciò  in  vendetta  delCaver  Sergio  sconsigliato  I*  impera- 
tore dal  permettere  a'  Saraceni , suoi  alleati , trafficassero  con  gli 
altri  Arabi  le  trenta  libre  d’oro  che  ogni  anno  ricevevano  *. 

In  questa  stessa  campagna  furon  prese  fiosra  per  tradimento  del 
suo  governatore,  indi  Gaza,  Tadmoro.  Paimira  e molte  altre  città. 
Damasco  stessa  fu  assediala,  e l'esercito  greco  in  più  incontri  bat- 
tuto. Quando  l’anno  634  Damasco  venne  presa,  Eraclio,  uditane  la 
nuova,  — Addio  Siria!  *-  sciamò,  e apparecchiossi  ad  abbandonar  il 
paese  e ritornarsene  a Costantinopoli,  in  questo  mezzo  muore  Abou- 
beker,  a cui  viene  sostituito  Omar. 

Eraclio  allora,  adunalo  il  suo  consiglio,  dimandò  qnal  mai  esser 
potesse  la  causa  delle  maravigliose  vittorie  degli  Arabi,  si  da  men 
de’  Romani  per  numero,  per  scienza  militare,  per  la  maniera  d’ar- 
mare. Dopo  breve  silenzio , levassi  un  vecchio  e disse  tali  vittorie 
non  potersi  attribuire  se  non  se  alla  collera  di  Dio,  sdegnato  con- 
tro i Romani  perché,  calpestando  i precetti  dell’Evangelio,  si  da- 
vano in  preda  alle  più  infami  dissolutezze  e guerreggiavansi  tra 
loro,  più  pertinacemente  che  non  facessero  contro  i Salatini,  con 
concussioni,  violenze,  ingiustizie  ed  usure.  L’ imperatore,  trovando 
vere  si  fatte  accuse,  dichiarò  che  avrebbe,  senz’  altro  indugio  , ab- 
bandonala la  Siria  e sarcbbcsi  ritratto  a Costantinopoli.  Parti  egli 
di  fallo  per  Gerusalemme,  e,  persuaso  che  questa  città  cadrebbe  di 
certo  in  potere  de’  musulmani,  ne  portò  via  la  santa  Croce  e (omes- 
sene, per  la  via  di  terra,  a Costantinopoli  con  l’imperatrice  Martina 
sua  seconda  moglie,  della  quale  più  che  non  della  salvezza  dell  im- 
pero  sembrava  occuparsi.  Martina  era  altresì  sua  nipote,  e colali 
incestuose  nozze  erano  state  cagione  di  grave  scandalo,  e vi  si  scor- 
gea  un  non  so  che  di  sinistro.  Il  patriarca  Sergio  ne  avea  scritto 
all’  imperatore  per  indurlo  a rompere  un  si  fallo  legame;  e que- 
sti gli  avea  risposto  che  quantunque  avesscgli  parlato  da  patriarca 
e da  amico,  pur  ci  avrebbe  pensalo  se  tomavagli  conto  obedire.  Era 
a questo  principe  entrata  addosso  una  certa  paura  che  il  rendeva  pe- 
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ritoso  il  avventurarsi  al  mare  : onde,  arrivalo  al  bosforo,  non  ardi,  vinto 
e fuggiasco  qual  era,  moslrarsia  quella  capitale  in  cui  non  mollo  prima, 
vittorioso  de'  Persiani , avea  fallo  suo  ingresso  trionfale.  Fermossi 
perciò  in  un  palazzo  sulla  costa  dell’Asia  e vi  stette  lunga  pezza,  non 
ostante  che  il  senato  e i magistrati  caldamente  il  pregassero  ad  arren- 
dersi ai  desiderj  del  popolo,  che  pur  sempre  lo  amava,  contentan- 
dosi a mandare  i proprj  tigli  ne’ giorni  di  festa  e di  publica  esultanza 
perché  intervenissero , giusta  il  costume,  ai  solenni  uffici  e presie- 
dessero ai  giuochi  del  circo.  Durante  quella  sua  stanza  colà,  sco- 
perse o s’avvisò  di  scopirc  una  congiura  tramala  contro  la  sua  per- 
sona. congiura  nella  quale  dicevasi  entrassero  .Malarico  suo  figliuolo 
naturale,  Teodoro  suo  nipote,  e altre  persone  non  poche  di  minore 
riguardo.  La  sua  melanconia  l’indusse  di  leggieri  a reputarli  colpevoli; 
onde , senza  esaminar  più  che  tanto  , fe’  loro  troncare  il  naso  , le 
mani  e il  piè  dritto  Alla  perfine  consenti  di  passare  a Costantinopoli; 
ma.  per  un  rispetto  alla  sua  debolezza,  bisognò  giltar  sullo  stretto 
un  ponte  di  battelli  ricoperto  di  terra  eguernitoa’  lati  di  rami  d’al- 
beri c spesso  fogliame  affinché  gli  fosse  tolta  la  vista  del  mare  *. 

Intanto  i Saraceni  continuavano  a soggettare  e prender  città,  tra 
le  quali  si  contavano  pur  Balbec  ed  Emesa.  Eraclio,  facendo  un  ul- 
timo sforzo,  mandò  un  nuovo  esercito,  ma  questo,  per  poco,  riusciva 
terribile  pel  paese  al  par  de’  Saracini.  Avendo  alcuni  uffizioli  greci 
disonoralo  la  moglie  del  loro  ospite  e tagliata  la  testa  a un  figliuo- 
letto di  lei  che  strillava  al  vedere  far  violenza  alla  madre,  questa 
prese  il  teschio  del  fanciullo  e presentono  al  generale , chiedendo 
giustizia.  Mail  generale  non  le  badò  più  che  tanto:  onde  il  marito, 
andato  colatamente  dal  capo  de’  Saraceni,  prese  con  lui  de’  concerti 
per  vendicarsi  dell’intera  armata  de’  Greci,  i quali,  in  quella  cam- 
pagna, perdettero  oltre  a centomila  uomini  tra  morti  e prigionieri. 

La  salda  città  di  Gerusalemme  fu  presa  essa  pure  da’  musulmani, 
nel  636,  dopo  sostenuto  un  assedio  di  due  anni,  sendosi  in  fine 
renduta  a patti  al  califo  Omar,  che  comandava  quivi  in  persona.  Egli 
entrò  in  essa  vestito  , quasi  per  divozione  . d’  un  sucido  mantello 
fatto  di  pel  di  cautelo  e , fattosi  insegnare  la  piazza  del  tempio  di 
Salomone,  si  diè  eolie  proprie  mani  a spazzarne  le  immondezze  on- 
d’era  piena,  e risolvette  di  fabricarvi  un  luogo  d’orazione  perque’ 
della  sua  setta.  San  Sofronio,  patriarca  di  Gerusalemme,  ch'era  suc- 
ceduto nel  634  a san  Modesto,  venuto  dopo  san  Zaccaria,  s’  avvisò 
allora  vedere,  giusta  il  vaticinio  di  Daniele,  l'abominazione  della 

1 Nife  pii.,  Brev.  Ahi , pag.  Il,  17,  iu. 


Digitized  tAGoogle 


54  LIBRO  QUARASTESIMOTTAVO  [604-641] 

desolazione  ne!  luogo  santo.  Il  testo  della  capitolazione,  secondo 
gli  storici  arabi , é il  seguente  : In  nome  di  Dio  clemente  e mise- 
ricordioso, per  ordine  di  Omar,  figliuolo  di  Hiltab , agli  abitanti  di 
Elia.  Saranno  essi  protetti  e conserveranno  la  vita  e gli  averi  loro. 
Le  lor  chiese  non  saran  demolite  ; ne  avran  I*  uso  eglino  soli , ma 
non  impediranno  a’  musulmani  d’enlrarvi,  sia  di  giorno  sia  di  notte: 
ne  apriranno  le  porte  ai  passaggeri  e ai  viandanti  : non  erge- 
ranno croci  al  di  sopra  di  esse,  non  ne  suoneran  le  campane,  con- 
tentandosi de’ rintocchi  : non  erigeran  nuove  chiese  nè  nella  città 
nè  nel  suo  territorio.  Se  avvenga  che  alcun  viandante  musulmano 
passi  per  la  loro  città , saran  tenuti  alloggiarlo  e dargli  mangiare 
gratuitamente  per  tre  giorni.  Non  verran  costretti  ad  insegnare  il 
Corano  a’  lor  figliuoli , ma  non  parleranno  apertamente  della  pro- 
pria religione  a’  musulmani , non  ecciteran  veruno  ad  abbracciarla 
nè  impediranno  a’  proprj  parenti  di  rinunziarvi  per  professar  l'isla- 
mismo. Vietato  il  porre  in  mostra  pubblicamente  nelle  vie  lor  croci 
e libri.  Useran  rispetto  a’  musulmani  e cederanno  a questi  il  po- 
sto ogni  qual  volta  vogtian  sedere.  Non  vestiranno  alla  foggia 
loro,  non  si  metteranno  nè  berretto  nè  turbante  nè  scarpe;  ser- 
beran  da  per  tutto  un  vestire  diverso  nè  deporranno  mai  la  cin- 
tura. Non  spartiranno  i capelli  in  due,  come  i veri  fedeli.  Non  use- 
ran della  propria  lingua  neppur  ne*  motti  de’ loro  suggelli  nè  piglie- 
ranno gli  stessi  nomi.  Si  vieta  loro  il  cavalcare  con  sella,  il  portar 
arme  di  qualsisia  sorte,  il  vender  vino,  il  prender  famigli  che  sieno 
stati  al  servigio  d’un  musulmano.  Pagheranno  puntualmente  il  tri- 
buto; riconosceran  per  proprio  sovrano  il  califo  nè  faranno  mai,  sia 
direttamente,  sia  indirettamente,  cosa  contraria  al  suo  servigio. 

Cominciava  intanto  a sorgere  la  moschea  che  il  califo  Omar  fa- 
ceva erigere  sul  luogo  del  tempio  di  Salomone,  quando  lutto  ad  un 
tratto  essa  crollò.  Gli  Ebrei,  più  avversi  a’  cristiani  che  non  fossero  i 
musulmani  stessi,  fecer  credere  al  califo  che  quell'edifizio  non  {sta- 
rebbe mai  in  piedi  finché  ci  fosse  una  croce  sul  monte  degli  ulivi  ; on- 
d’egli  la  fece  abbattere,  e in  quell'occasione  vennero  dai  musulmani 
distrutte  quante  v'  erano  croci.  Omar  si  portò  a Betlemme  , entrò 
nella  chiesa  fabricata  sul  luogo  stesso  ov'era  nato  il  Salvatore  e vi 
fece  la  sua  preghiera.  Ma,  a fin  che  i Saraceni  non  avessero  a far- 
sene padroni , diede  al  patriarca  una  salvaguardia  firmata  di  suo 
pugno  in  cui  proibivasi  a’  musulmani  di  far  orazione  in  detta  chiesa 
più  d’uno  alla  volta.  Non  ostanti  queste  cautele,  i musulmani  se  ne 
insignorirono  coll’andar  del  tempo,  come  pur  fecero  della  metà  del 
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portico  di  Costantino  a Gerusalemme,  e sì  nell’  un  luogo  che  nel- 
l'altro fabricarono  una  moschea  *. 

Presa  che  fu  Gerusalemme,  si  sottomisero,  l’una  dopo  l’altra,  Ce- 
sarea, Sebaste,  l’antica  Samaria,  Naplosa , l’antica  Sichem  o Sichar, 
Lidda  o Diospoli,  Giaffa  o Joppe  e tutta  la  Palestina.  Assoggctlossi 
del  pari  la  città  d’Aleppo  in  Siria,  ma  Youchinna,  commandante  del 
castello,  si  difese  con  incredibil  valore  per  ben  quattro  mesi.  Avendogli 
|teró  i Saraceni  dato  finalmente  la  scalata  di  notte  tempo,  quegli, 
porgendo  a'  suoi  1'  esempio  dell'  apostasia , si  dichiarò  musulmano , 
e da  quel  di  mostrassi  il  più  pericoloso  e perfido  nemico  de’  cri- 
stiani. Indusse  costui  i due  figliuoli  del  suo  cugino  Teodoro , che 
commandava  la  fortezza  di  Azaz,  a scannare  il  proprio  padre  men- 
tre dormiva , promettendo  al  parricida  la  inano  della  propria  fi- 
gliuola, di  cui  erano  perdutamente  invaghiti.  Sorgeva  Azaz  Ira  Aleppo 
ed  Antiochia  e giovava  a render  più  agevoli  l'assalto  e la  presa  di 
quest’ultima  città.  Eraclio,  credendo  sempre  di  regnare  Della  Siria 
finché  ne  conservasse  la  capitale,  mandò  il  figliuol  suo  Eraclio  Co- 
stantino con  una  flotta  in  soccorso  d’Antiochia;  anzi  parecchi  au- 
tori vogliono  vi  andasse  egli  stesso.  Il  perfido  Youchinna , concer- 
t aiosi  con  due  altri  riuegali , si  lasciò  pigliare  e condurre  al  gio- 
vine imperatore,  al  qual  disse  voler  sé  tornare  alla  vera  religione  ed 
espiare  la  sua  apostasia.  Costantino,  Gdandosi  a coleste  belle  parole, 
gli  diede  il  commando  de'  rinegali  che  man  mano  a lui  venivano.  E’  fu 
forse  per  istigazione  di  questo  traditore  che  Costantino  spedi  persona 
per  toglier  la  vita  ad  Omar:  I’  assassino  fu  scoperto,  e i Greci  non 
colsero  che  infamia  da  cotale  attentato.  Intanto  i due  eserciti  veni- 
vano alle  mani  sotto  le  mura  d’Anliochia.  I Greci  ebber  la  meglio 
in  due  scontri;  ma  in  un  terzo  vennero,  per  la  perfidia  di  You- 
chinna, messi  in  piena  rotta,  e alla  città  fu  forza  arrendersi.  Queste 
cose  accadevano  nel  638.  Costantino,  sconfitto  in  un’  ultima  batta- 
glia presso  di  Cesarea , si  rimise  in  mare  per  Costantinopoli , e la 
Siria  venne  interamente  in  potere  de’  Saracini,  i quali  dalla  peste,  che 
conseguitò  a quella  guerra,  furono  stremali  nel  medesimo  anno  di 
▼enliciuquemila  uomini  colla  maggior  parte  de’  lor  generali  *. 

Correndo  quell'anno  stesso,  i Saraceni  diedero  cominciamento  e 
fine  alla  conquista  della  Mesopolamia  colla  presa  delle  antiche  città 
d’Edcssa,  Haran,  Nisibi,  Iteseli  e Amid.  Insino  dall’anno  637,  il  go- 
vernatore imperiale  della  provincia  avea  convenuto  co’  Saracini, 
senza  l'assentimento  dell’imperatore,  di  sborsar  loro  ogni  anno  cento- 
< Tbeophan.,  Hitl.  da  Bcu-Emp.,  liti.  LVIII.  — * /&. 
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mila  monete  d'oro  a patio  che  non  passasser  l’ Eufrate.  L’impera- 
tore , sdegnatosene , il  cacciò  in  bando  e pose  nella  sua  carica  un 
altro . il  quale  però  non  valse  impedire  la  conquista  de’  Saracini. 
Questi , negli  amò  638  e 630 , fondarono,  nella  Caldea,  le  città  di 
Confa  e di  Bassura,  le  quali,  divenute  ben  presto  considerevoli,  apri- 
va!) loro  l’ imperio  de’  Persiani , il  cui  conquisto  si  fece  sei  anni 
appresso. 

Aveva  il  califo  Omar  commesso  ad  Amrou , un  de’  suoi  generali, 
di  movere  alla  conquista  dell’Egitto  come  prima  fosse  slata  com- 
piuta quella  della  Siria.  Ciro,  patriarca  d’ Alessandria,  gliene  por- 
geva un  pretesto,  che  facea  parer  giusta  cotale  invasione.  Fin  dal- 
l’anno 635,  prevedendo  che  i Saracini,  padroni  che  fossero  della  Si- 
ria, si  getterebbero  sull’Egitto  , avea  il  patriarca  stretto  un  segreto 
intrigo  con  Ornar  o,  a dir  meglio , col  costui  luogotenente  Amrou  , 
e,  senza  consigliarsi  coll'  imperatore,  promette)  a al  califo  dugeuto- 
mila  monete  d oro  d’annuo  tributo,  ove  astenuto  si  fosse  dall’  assa- 
lire l’Egitto.  Il  governatore  imperiale  Moncasas  se  la  intendeva  con 
lui.  ed  amendue  favoreggiavano  caldamente  una  setta  eretica;  questi 
un’antica,  quella  d'Euliclic,  sotto  il  nome  di  giacobili , l’altro  una 
nuova,  il  monolelismo,  ligliuolo  naturale  della  precedente.  Già  aveatio 
spedilo  a Medina  una  porzione  della  somma  stipulata;  ma,  non  (vo- 
lendo raccorla  per  intero  senza  l'autorità  del  principe,  trovossi  Ciro 
costretto  a dimandarne  la  permissione  all’  imperatore.  Aggiugneva 
all’inchiesta  che,  oltre  quel  primo  servigio  reso  all'impero,  avea  in 
mente  un  progetto  ancor  più  stupendo  pel  quale  sarebbero  infal- 
lantemente cadute  di  mano  le  armi  a’  Saracini , ma  che  non  volea 
aprirsene  coll’  imperatore  se  non  dietro  un  commando  speciale  da 
parte  di  lui.  Non  è a dire  quanto  fosse  lo  slu|K)re  e lo  sdegno  onde 
fu  preso  Eraclio  udendo  come  il  patriarca  avesse  osato  di  proprio 
capo  render  tributaria  a’ Saraceni  una  provincia  dell’ impero:  ma, 
dissimulando  per  allora  la  sua  collera , mandò  alcune  soldatesche 
per  opporsi  all’  entrata  de’  barbari  ; ed  era  il  tempo  di  farlo  , chè 
Amrou  era  già  comparso  in  sulle  frontiere  dell’Egitto.  Il  generale  de- 
gli eserciti  imperiali  Mannello  armeno,  della  famiglia  ehinese  de’  ma- 
migonj,  gli  mandò  chiedendo  che  fosse  venuto  cercare.  — Il  tributo, 
rispose  Amrou  , che  vi  siete  obligali  di  pagarci.  — Io  non  sou  già 
un  Ciro  disarmato  , ripigliò  I’  altro,  per  pagarli  tributo,  sibbene  un 
uomo  armato  di  lutto  punto.  — La  replica  era  bella,  ma  l’elTetlo  non 
vi  corrispose;  chè  farinata  imperiale  fu  disfatta  e Mannello  costretto 
a rifuggirsi  con  picciol  numero  de’  suoi  in  Alessandria.  Eraclio  spedi 
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un  nuovo  generale  con  altre  forze,  le  quali  furono  allo  stesso  modo 
battute  e il  generale  morto  sul  campo.  Aittrou  assediò  e prese  la 
città  e la  fortezza  di  Misr,  oggidì  il  vecchio  Cairo,  per  tradimento 
del  governatore  Moucacas , il  quale  ottenne  una  capitolazione  per 
tutti  i Copti  o antichi  abitanti  del  paese  di  razza  egiziana,  e fu  con- 
venuto che  pagherebbero  ogni  anno  due  monete  d’  oro  per  testa , 
tranne  i vecchi,  le  donne  e i fanciulli  minori  di  sedici  anni.  Stando 
agli  annali  d’Eulichio  patriarca  d'Alessandria  nel  secolo  X,  il  nu- 
mero de’  Copti  in  allora  registrali  pel  tributo  sommò  a sei  milioni , 
che,  aggiuntivi  i non  inscritti,  viene  a fare  più  di  dodici  milioni  di 
popolazione  per  lutto  l'Egitto  , non  compresi  i Greci.  Al  presente 
* essa  non  giugne  al  terzo.  Altro  non  restava  a’  Saracini  che  pigliare 
Alessandria  per  avere  la  signoria  deil’intero  Egitto;  e la  strinsero  in- 
fatti d’assedio  quell’anno  medesimo,  ch’era  il  640. 

In  questo  mezzo,  Eraclio  avea  fatto  chiedere  al  patriarca  svelasse 
il  suo  maraviglioso  trovato  con  che  disarmare  i Saraceni,  e Ciro  gli 
significò  esser  questo,  di  dare  in  moglie  una  delle  principesse  sue 
figliuole  al  generale  musulmano  Amrou,  il  quale  non  avrebbe  man- 
cato di  farsi  battezzare  per  giugnere  a cosi  onorevol  parentado.  Lo 
storico  Niceforo  aggiunge  che  il  generale  musulmano  e l’esercito  suo 
aveano  gran  fiducia  nel  patriarca  Ciro  e l’amavano  assai.  Eraclio  al- 
lora fatto  venir  Ciro  a Costantinopoli  e condottolo  sulla  piazza  mag- 
giore al  cospetto  di  tutto  il  popolo,  l’accusò  con  acerbe  parole  d’a- 
ver dato  l’Egitto  in  balia  de’  Saraceni  II  patriarca,  a fin  di  scolpar- 
sene, disse  che,  se,  giusta  il  suo  consiglio,  si  fosse  pagato  il  tributo 
a’  Saraceni , si  godrebbe  tuttavia  la  pace,  e gittò  sopra  altri  il  de- 
litto di  tradimento.  Ma  Eraclio,  sdegnato,  Irattolloda  pagano  e ne- 
mico di  Dio  che  avesse  cospirato  a danno  de’  cristiani  e suggerito 
di  maritar  la  figliuola  dell’ imperatore  al  capo  de’  Saraceni  : giunse 
anzi  intono  a minacciar  di  farlo  morire,  e consegnano  al  prefetto  della 
città  perchè  il  mettesse  alla  tortura. 

Poco  tempo  appresso , udito  essere  stata  presa  Misr  e assediarsi 
Alessandria,  mandò  lo  stesso  Giro  a que’  Saraceni  a fin  di  venire  a 
negoziati  e rinovare  con  essi,  a nome  dell’imperatore,  quel  medesimo 
trattato  che  aveagli  apposto  a delitto  e offerir  loro  il  convenuto  tri- 
buto purché  se  n’ andassero  dall'Egitto.  Amrou,  intese  le  proposizioni 
del  patriarca,  gli  additò  una  gran  colonna  che  stava  lor  dinanzi  egli 
dimandò  se  fosse  da  tanto  d’ inghiottirsela.  No,  rispose  quegli.  — Or 
bene,  ripigliò  il  musulmano,  ne  noi  pure  possiamo  uscir  dell'Egitto.  — 
E continuò  pel  corso  di  quattordici  mesi  ad  assediar  la  città 

* Therptian.,  pag.  «93.  • Jiicepli  , pag.  14,  ediz.  venda. 


Digitized  by  Google 


58  LIBRO  QUARANTE3IUOTTAVO  [604-641] 

La  devastazione  dell 'Oriente  e dell’Egitto  fatta  da  Persiani  e da* 
musulmani  se  fu  cagione  che  crollasse  la  fede  di  non  pochi,  di  molti 
ancora  ebbe  coronala  la  perseveranza.  Assai  cristiani , prima  che 
abjurare  la  fede  di  Cristo',  subirono  la  morie;  e,  cosa  ancor  più 
maravigliosa,  colali  calamità  de’  cristiani  giovarono  alla  conversione 
di  parecchi  Persiani  idolatri.  Un  chiaro  esempio  di  ciò  ne  porge  il 
santo  martire  Anastasio.  Era  egli  non  pur  persiano  d’origine,  ma 
eziandio  di  profession  mago,  al  pari  del  padre  suo,  che  aveagli  ap- 
presa la  magia  insili  dalla  prima  infanzia.  Chiamavasi  in  persiano 
Magondato  e militava  nella  cavalleria  allorché,  dopo  presa  Geru- 
salemme, fu  la  santa  Croce  trasportata  a Tesifoote  capitale  della 
Persia.  All’avvicinarsi  della  santa  reliquia  gli  infedeli  eran  còlti  da 
spavento , i fedeli  allo  incontro  non  capivano  in  sé  dalla  gioja.  E 
perche  se  ne  discorreva  per  tutto  il  regno,  venne  a Magondato  va- 
ghezza di  conoscere  che  mistero  fosse  quello.  Vebbe  chi  gli  disse 
essere  il  Dio  de’  cristiani  clic  giugneva.  Se  non  che  chiedeva  egli  a 
sé  stesso  come  mai  un  Dio  si  grande  che  abitava  in  cielo  ed  era 
adoralo  da’  cristiani  potesse  venire  colà.  A forza  di  •domandare  ri- 
seppe esser  la  croce  sulla  quale  il  Figliuol  di  Dio,  il  Cristo,  era  stato 
confitto  per  la  salvezza  dell’uman  genere.  Da  quel  punto  s’informò 
con  premura  di  tutto  ciò  che  spettava  alla  religion  cristiana,  e quanto 
più  imparava  a conoscerla  tanto  più  fortemente  sentivasi  tratto  verso 
di  essa.  Le  illusioni  della  magia  dissipavansi  come  le  tenebre  a petto 
alla  luce. 

Abbandonalo  il  mestier  delle  armi,  si  ritrasse  nella  città  di  Gera- 
poli,  presso  un  orafo  persiano  che  professava  la  religion  cristiana,  e 
quivi  apprese  l’arte  sua.  Coiueché  nessuna  cosa  desiderasse  quanto 
d’esser  battezzalo,  l’orefice  nondimeno,  per  timor  de’ Persiani,  ch’e- 
rano  allora  padroni  del  paese,  andava  ognor  procrastinando;  e non 
pertanto  soleva  condurlo  seco  in  andando  alle  chiese.  Magondato,  veg- 
gendovi  pitture  rappresentanti  i fatti  de*  martiri,  domandavaio  che 
cosa  volesse  dir  lutto  ciò;  e, udendo  narrare  i patimenti  e i mira- 
coli de’  santi  e la  costanza  loro  in  faccia  a’  tiranni,  sentivasi  rapito 
in  ammirazione. 

Trascorso  cosi  alcun  tempo  a Gerapoli , se  ne  andò  a Gerusa- 
lemme colla  brama  di  farsi  cristiano,  e quivi  pure  prese  stanza  appo 
un  orefice,  il  quale  veggendo  il  suo  fervore,  menolio  a casa  d’Elia, 
prete  della  chiesa  della  Risurrezione.  E questi,  abbracciatolo  qual  suo 
figliuolo,  presentono  al  santo  sacerdote  Modesto,  che  reggeva  la  chiesa 
di  Gerusalemme  come  vicario  del  patriarca  Zaccaria,  prigioniero  a que’ 
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giorni  in  Persia.  Magondalo  ricevette  adunque  il  battesimo  in  compa- 
gnia d’altri  Persiani,  che  sostenner  poscia  il  martirio  in  Edessa,  e scam- 
biò allora  il  nome  in  quel  d’Anastasio.  Dimorato  ch’ebbe  otto  giorni 
presso  il  prete  Elia,  al  deporre  che  fece  la  bianca  veste  de’  novelli 
battezzati , venne  da  lui  richiesto  a qual  genere  di  vita  intendesse 
appigliarsi.  Anastasio  il  pregò  lo  facesse  monaco;  ed  Elia  raccomman- 
dollo  al  monastero  di  Sant’ Anastasio , vicino  di  Gerusalemme,  dove 
l'abbate  Giuslino  l’ebbe  preso  sotto  la  sua  disciplina,  fatto  ammae- 
strare nelle  lettere  greche  ed  allevare  qual  suo  proprio  tigliuolo. 
Correva  allora  l’anno  620. 

Anastasio  passò  sette  anni  in  quel  monastero,  occupato  nelle  umili 
facende  della  cucina  e dell’orto,  obediendo  di  buon  grado  a tutti 
i frati,  allento  sopra  ogni  altra  cosa  alla  lettura  de’  Sacri  Libri  e delle 
vite  de’ santi  padri.  Scontrandosi  in  qualche  punto  che  non  giugnesse 
a capire , ne  domandava  il  suo  maestro , il  quale  avea  perfetta  co- 
gnizione di  tutto.  Soleva  altresì  privatamente , nella  propria  cella , 
legger  le  pugne  de*  principali  tra  i martiri,  e Ira  questa  lettura, 
che  gli  cavava  le  lagrime  , pregava  Iddio  gli  facesse  grazia  di 
combattere  al  par  di  essi  per  la  gloria  di  lui.  Allorché  il  demo- 
nio si  fe’  a importunarlo  col  ridurgli  a mente  le  forinole  ed  opera- 
zioni della  magia,  liberossi  da  sì  fatta  insidia  col  discoprirla  esatta- 
mente al  superiore  c mercè  le  orazioni  della  sua  communio.  Poco 
dipoi  ebbe  un  sogno  nel  quale  parvegli  trovarsi  su  di  un  alto 
inolile  dove  da  un  personaggio  gli  venne  pòrta  una  coppa  d’  oro 
piena  di  vino  con  dire:  Piglia  e bevi.  Comprese  da  questo  che  Gesù 
Cristo  chiamavaio  alla  parlecipazion  del  suo  calice,  mediante  il  mar- 
tirio ; e apertosene  segretamente  al  proprio  abbate  e raccommanda- 
losi  alle  orazioni  di  lui,  andò  visitare  i diversi  sautuarj  della  Pale- 
stina e lilialmente  si  rendette  a Cesarea,  ove  passò  due  giorni  nella 
chiesa  della  Santissima  Vergine. 

Il  terzo  di,  andando  all’oratorio  di  Santa  Eufemia,  gli  venner  ve- 
duti, nel  passare,  de’  maghi  che  si  slavan  occupando  di  prestigi;  e 
preso  da  zelo  per  l’onore  di  Dio,  s’accostò  loro  e disse:  — E perché 
mai  ingannare  con  vostre  male  arti  voi  stessi  ed  altrui?  — E quelli, 
maravigliali  di  tal  sua  libertà,  — Chi  sei  tu,  gli  domandarono,  e di  che 
paese,  per  favellarci  in  tal  modo? — Ed  egli  : — Fui  io  stesso  de’ vostri 
un  lein|H)  e conosco  vostre  imposture.  — E pigliando  egli  a confutarle, 
se  ne  stettero  coloro  in  silenzio,  sol  che  il  pregarono  a non  divulgar 
fra  il  popolo  i loro  arcani,  e lo  lasciarono  andare  per  suo  cammino. 
Un  po'  più  innanzi,  alcuni  cavalieri  persiani  che  stavano  a guardia  del- 
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l'alloggio  del  lor  capo,  si  dissero  in  lor  lingua  : — Costui  è una  spia, 
un  delatore.  — No,  disse  Anastasio  guardandoli  in  viso,  io  son  sen  o 
di  Gesù  Cristo  e fui  quello  die  siete  voi  di  presente.  — Ed  essi,  arre- 
statolo e menatocelo  dinanzi  al  lor  capo,  venne  da  questo  interrogato 
e messo  in  carcere  perire  giorni,  ne’ quali  non  volle  pigliar  nulla  de’ 
loro  cibi , sospettandovi  fattucchierie.  Un  cristiano,  introdottosi  nella 
prigione , si  rallegrò  seco  delle  sue  catene  e gli  fe'  coraggio  a non 
temere  i tormenti  e la  morte  pel  nome  di  Gesù  Cristo,  ma  si  a ri- 
spondere animosamente  al  marzban  o governatore,  giunto  poc'auzi 
in  Cesarea. 

Tradotto  Anastasio  al  costui  tribunale,  non  se  gli  prostrò  altri- 
menti dinanzi,  secondo  l'usanza  de’  Persiani.  E richiesto  del  nome 
e della  patria  sua,  — lo  son  cristiano,  rispose,  di  nazion  persiano,  del 
villaggio  di  Rasnuui,  nella  provincia  di  Rasce:  fui  cavaliere  e mago, 
ma  abbandonai  le  tenebre  per  venirmene  alla  luce  : da  prima  chia- 
mavamni  Maguudato,  Anastasio  è ora  il  nome  mio  e di  cristiano.  — Il 
marzban  allora,  — Deli  esci,  disse,  d’errore  e torna  alla  tua  prima  re- 
ligione. — Tolga  il  cielo,  rispose  Anastasio,  ch'io  rineghi  il  Cristo  ! — 
L’abito  che  tu  porti  forse  mollo  ti  aggrada,  — ripigliò  il  governatore. 
E l’altro:  — Quest’abito  è la  mia  gloria.' — Il  demonio,  tornò  a dire  il 
governatore,  è quegli  che  l’inspira.  — Il  demonio  m’inspirava,  rispose 
Anastasio,  quand’io  giaceva  nell’ antico  mio  errore;  colui  che  m’ in- 
spira in  questo  punto  è il  Cristo,  che  fa  guerra  a’  demonj.  — Mae  non 
hai  timore  del  re?  chiese  il  governatore,  non  temi  che  li  faccia  met- 
tere in  croce,  ov’ei  giunga  a conoscerli  ? — E perche  dovrei  io  aver  ti- 
more di  lui?  replicò  il  santo.  Non  è egli  un  uomo  soggetto  alla  cor- 
ruzione al  pari  di  te?  — Il  governatore, adirato,  lo  fe’ ricondurre  in  car- 
cere, caricodi  ferri,  e lo  condannò  a trasportar  macigni  Alcuni  della 
sua  provincia,  veggeudolo  ridotto  a quella  condizione, — Qual  disegno 
é il  tuo?  dicevano;  nessuno  del  nostro  paese  s’é  mai  fallo  cristiano. 
Tu  ci  rendi  la  fa\ ola  della  gente.  — E perche  egli  non  badava  a’ lor 
detti,  gli  accrebbero  i mali  trattamenti.  Ma  il  generoso  atleta  giu- 
bilava tutto  in  mezzo  a questi. 

Il  governatore,  fattoselo  di  bel  nuovo  venire  innanzi,  gli  disse: — Se 
In  sei  figliuolo  d’un  mago  e ti  conosci  in  magia,  su  dimmene  qual- 
cosa. — Non  piaccia  a Dio,  rispose  Anastasio,  ch’io  dica  verbo  di  tali 
materie.  — Udite  altre  risposte,  il  governatore  fece  stendere  il  santo 
per  terra  e batterlo  con  verghe  finché  si  arrendesse.  Questi  avvertì 
come  non  facesse  bisogno  di  legarlo  e solamente  pregò  gli  levasser 
di  dosso  il  suo  abito,  per  non  lacerarlo,  e il  battessero  sulle  nude 
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carni,  giacché  non  era  quel  che  uno  scherzo.  — E se  anco  mi  faceste  in 
brani,  continuò,  non  avverrà  mai  ch'io  rineghi  il  mio  Signore  Gesù 
Cristo.  Il  governatore , maravigliando  di  tanta  costanza , il  fece  ve- 
nire a sé  per  la  terza  volta  e gli  disse:  Ricórdali  dell’arte  mugica 
ed  offri  sacrifizio,  acciò  non  abbi  a fare  una  misera  fine.  — A quali 
divinità  m’imponi  tu  di  sacrificare?  rispose  il  servo  di  Dio; al  soie 
forse,  alla  luna,  al  fuoco,  al  mare,  ai  monti,  alle  colline,  agli  altri 
elementi  e ai  metalli?  Iddio  mi  scampi  dall’ adorare  giammai  veruno 
de’ vostri  idoli!  Il  Cristo,  Figliuolo  di  Dio,  è quegli  che  ha  fatto  tutte 
queste  cose  per  ulil  nostro.  Ma  voi  siete  in  inganno  servendo  i de- 
monj  e i quadrupedi;  e uomini  quai  siete,  falli  ad  iinaginedi  Dio, 
non  conoscete  punto  il  Dio  che  v’ha  creati.  — Equi  il  santo  venne 
svolgendo  questi  concetti  con  tal  eloquenza  da  riempier  di  stupore 
tutti  gli  astanti.  Dopo  di  che  fu  rimenato  in  prigione. 

L’abbate  del  monastero  d’ Anastasio  avendo  saputo  i suoi  glo- 
riosi combattimenti,  per  congratularsi  seco  e incuorarlo  a star  saldo, 
gli  spedi  lettere  e due  religiosi , uno  de*  quali  fu  lo  scrittore  della 
vita  e de’  miracoli  di  lui.  Il  santo,  non  pago  di  putire  fra  il  giorno, 
vegliava  ancora  le  notti  a far  orazione  e lodar  Dio;  e perché  era 
stretto  a una  stessa  catena  con  un  altro  carcerato,  poneva  gran  cura 
di  non  iscommodarlo.  Un  Ebreo  che  lo  vedea  il  giorno  portare  di 
grosse  pietre  e poscia  passar  tutta  quanta  la  notte  in  orazione  pen- 
sa'a fra  sé  con  islupore  che  uomo  si  fosse  questi.  Or,  una  notte,  os- 
servando egli  il  santo  che  stava  recitando  gl’inni  del  malutino,  vide  il 
carcere  rischiarato  d’improviso  da  vivissima  luce,  e venir  a far  cerchio 
intorno  al  martire  alcuni  personaggi  in  candida  veste;  e,  fuor  di  sé 
dalla  maraviglia, diceva  in  cuor  suo  quelli  esser  angeli,  indiveduto 
mutarsi  l’abito  loro  in  un  pallio  o mantello  sparso  di  croci,  disse  fra 
sé:  — Questi  son  vescovi!  — Il  martire  Anastasio  appariva  egli  pure 
vestito  di  bianco  e tutto  splendente,  e un  gioì  ine  di  egregie  forme 
sfavagli  dinanzi  con  un  turibolo  d’oro,  in  cui  andava  ponendo  in- 
censo. Tentò  l’Ebreo  a cotal  vista  di  scuoter  dal  sonno  il  suo  vi- 
cino, ch’era  un  giudice  cristiano  di  Scilopoli;  ma  questi  dormiva  si 
profondamente  che  ci  volle  assai  a risvegliarlo.  — Guarda,  — gli  disse 
l’Ebreo.  Ma  iu  quel  punto  né  I’  uno  nè  l’altro  non  videro  più  nulla. 
Avendo  poi  il  Giudeo  narrato  al  compagno  quanto  gli  era  oecorso 
di  vedere,  rendetter  gloria  entrambi  a nostro  Signor  Gesù  Cristo. 

Intanto  il  governatore,  avuti  gli  ordini  dal  re  Cosroe,  mandò  dire 
a sanl’Anaslasio  : — Non  altro  da  te  domanda  il  re  se  non  che  tu  pro- 
nunzi queste  parole  : Io  non  son  cristiano.  Poscia  sarà  in  poter  tuo 
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il  fare  come  t’ aggrada.  — Non  sarà  inai,  rispose  il  martire,  ch’io 
rinunzi  al  Cristo. — Il  governatore  le’  dirgli  per  la  seconda  volta  : — Io 
so  che  tu  ti  rechi  a vergogna  di  riounziarvi  in  faccia  a'  tuoi  com- 
patrioti ; ma,  perocché  stringono  i commandi  del  re,  basterà  che  tu 
dica  quelle  parole  alla  presenza  di  me  e d’altre  due  persone,  ed  io  ti 
lascerò  andar  libero.  — Il  martire  fé'  rispondergli: — A Dio  non  piaccia 
che  io  abbia  mai  a rinunziare  al  mio  Signore  nè  dinanzi  a te  nè  dinanzi 
a chi  che  sia  ! — Allora  il  governatore  fe’  sapergli  come  il  re  avesse 
ordinato  di  mandarlo  in  Persia  carico  di  catene.  Il  santo  rispose  che, 
se  a lui  piaceva,  sarebbe  andato  cosi  solo  a trovare  il  suo  re:  ma 
quegli  diedegli  per  compagni  altri  due  cristiani  e impose  loro  par- 
tissero di  li  a cinque  giorni. 

In  questo  frattempo  giunse  la  festa  dell'  Esaltazione  della  saula 
Croce.  Il  santo  martire,  i due  religiosi,  i due  cristiani  prigionieri,  con 
parecchi  fedeli  della  città,  ne  celebrarono  la  vigilia  in  carcere,  can- 
tando inni,  salmi  e cantici,  non  più  memori  di  trovarsi  fra’  ceppi.  La 
mattina  vegnente  un  magistrato  cristiano  chiese  licenza  al  governatore 
di  levare  i ferri  a’  prigionieri  durante  la  festa  e condurli  alla  chiesa, 
dando  promessa  di  ricondurli  poscia  nel  carcere.  Al  che  avendo  con- 
sentito il  governatore,  andossene  il  santo  martire  Anastasio  alla  chiesa; 
e fu  quella  una  grande  allegrezza  per  tutti  i fedeli.  L’esempio  della 
sua  costanza  rinfiammò  il  coraggio  de’  più  fiacchi , e que'  medesimi 
die  ormai  disperavano  della  fede  cristiana  si  sentirono  crescer  vi- 
gore alla  sola  sua  vista  e protestavangli  d’  esser  pronti  a morire,  al 
pari  di  lui , per  Gesù  Cristo.  Dopo  la  messa  solenne , il  magistrato 
condusse  il  santo  in  propria  casa  insiem  co’  due  religiosi,  li  tenne 
seco  a mensa,  poi  ritornollo  alla  prigione. 

Scorsi  i cinque  giorni , sanl’Anastasio  parti  di  Cesarea  co’  due  cri- 
stiani ed  un  religioso  del  suo  monastero,  quello  stesso  che  poi  de- 
scrìsse la  vita,  il  martirio  e i miracoli  del  santo,  perché  lo  assistesse 
e informasse  l'abbate  di  quanto  sarebbe  accaduto.  Una  folla  di  fe- 
deli l’accompagnarono  fuori  della  città,  struggendosi  in  lagrime  e 
glorificando  Iddio  del  coraggio  eh’  ei  mostrava  di  morire  per  Gesù 
Cristo.  Ovunque  passasse,  la  presenza  sua  spandeva  la  gioja  tra  i fe- 
deli; tutti  accoglie  vanlo  con  grande  onoranza  e scorta  valilo  fuori  della 
città.  Giunto  in  Persia,  fu  posto  in  carcere  nei  borgo  di  Belhsaloe , 
a due  leghe  dal  castello  di  Dastagerd,  ove  facea  sua  dimora  il  re 
Cosroe.  II  religioso  che  accompagnavalo  fu  raccoltalo  nella  casa  di 
Cortac , figliuolo  di  Jesdino,  un  de’  principali  magistrali  del  regno, 
ch'era  in  un  colla  famiglia  cristiano. 
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Qualche  giorno  dopo  il  suo  arrivo,  il  re  mandò  un  giudice  aedo 
procedesse  ad  interrogarlo  e gli  domandasse  fra  l’allre  cose  perché 
avesse  abbandonata  la  religion  de'  Persiani  per  volgersi  a quella 
di  Cristo.  Il  santo  martire  rispose  per  via  d’ interprete,  non  volendo 
spiegarsi  in  lingua  persiana,  sebbene  velo  stringessero  fortemente: 
— Voi  siete  in  inganno  adorando  i demonj  in  cambio  di  Dio.  Anch’io 
un  tempo,  accecato  dal  medesimo  errore,  li  onorava  di  culto.  Ma  al 
presente  servo  ed  adoro  il  Dio  onnipotente  ette  ha  creato  il  cielo  e 
la  terra  e quanto  in  essi  si  contiene,  e mi  son  convinto  essere  i vostri 
dei  una  perniciosa  finzione  de’ demonj.  — Sciagurato!  disse  il  giudice; 
colui  che  i cristiani  adorano  non  fu  egli  crocifisso  da’  Giudei  ? Come 
adunque  hai  tu  rinunziato  alla  tua  religione  per  farti  cristiano?  — Ri- 
spose il  santo  martire  : — Tu  di'  il  vero,  che  quegli  che  i cristiani  ado- 
rano fu  da’  Giudei  crocifisso;  ma  perché  non  aggiungi  che  ciò  fu 
per  voler  suo  ? Perocché  egli  è quegli  che  ha  fatto  il  cielo,  la  terra, 
il  mare  e le  cose  tutte  che  in  essi  sono;  che  poi  degnossi  scendere 
sulla  terra,  vestir  l’ umana  natura,  alla  fine  esser  posto  in  croce  per 
liberare  gli  uomini  dalla  perfidia  di  Satana  da  voi  adorato.  Voi  pre- 
state culto  al  fuoco  ed  agli  altri  elementi,  ed  anco  a cose  che  è bello  il 
tacere,  tributando  omaggio  alle  creature  anziché  al  Creatore.  — Cessa 
ormai  coleste  ciance,  disse  il  giudice.  Ecco  qua  che  il  re  ti  offre  di- 
gnità, ricchezze,  cavalli,  perchè  tu  sia  tra’  suoi  primi  ministri;  sol 
che  tu  faccia  ritorno  all'antica  tua  religione. — E il  beato  Anastasio  : 
— Io  non  rinegherò  giammai  il  mio  Signor  Gesù  Cristo;  io  io  servo,  a 
quella  vece,  e l’adoro  con  tutte  le  mie  forze.  I doni  poi  del  vostro 
re,  io  ne  fo  quel  conto  che  delle  immondezze.  — 

Il  giudice,  avendo  informato  d’ogni  cosa  il  re,  fece  dare  al  santo 
martire  le  bastonata,  a fin  di  costringerlo,  a forza  di  tormenti,  a 
quello  cui  non  voleva  iudursi  colle  promesse.  Veggendo  che  punto 
non  piegava,  commandò  il  collassero  in  varie  guise,  or  sospenden- 
dolo per  una  mano  con  grossi  macigni  ai  piedi,  or  ponendogli  a tra- 
verso le  gambe  un  grosso  trave  cui  crescean  peso  due  uomini  se- 
duti su  l’uno  e l’altro  capo.  Sostenne  il  santo  questo  supplizio,  cre- 
duto insopportabile,  con  tal  pacatezza  che  sgomentò  il  giudice;  si 
che  tornossene  a prendere  nuovi  ordini  dal  re.  In  quell’ intervallo 
il  custode  delle  prigioni  e il  religioso  s’adoperarono  a consolarlo  e 
fargli  animo.  Molti  altri  cristiani , Ira'  quali  il  figliuol  di  Jesdino , 
vennero  a gittarsi  a’  piedi  del  santo  martire  e,  baciandone  le  catene, 
raccouiandavansi  alle  sue  orazioni  e chiedevangli  la  benedizione  o 
qualche  divoto  ricordo.  E perchè  e’  ricusavasi  a ciò  per  umiltà,  appli- 
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carono  della  cera  sulle  sue  catene  a fin  di  serbarne  l’ impronta  sic- 
come una  reliquia. 

Cinque  giorni  appresso,  il  re  mandò  lo  stesso  giudice  acciò  facesse 
morire  il  santo  martire  e gli  altri  cristiani  ch'erari  fra'ceppi  in  numero 
di  settanta,  tra*  quali  i due  cristiani  di  Cesarea.  Furono  tutti  stran- 
golati sotto  gli  occhi  del  santo,  al  quale  il  giudice  poscia  disse:  — Orsù 
obedisci  al  re  e accetta  gli  onori  che  li  offre:  tu  n’andrai  distinto 
nella  reggia  e sarai  come  uno  di  noi. — Il  santo  martire,  alzando  gli 
occhi  al  cielo,  rese  grazie  a Dio  perchè  facesse  pago  cosi  il  suo  de- 
siderio e rispose  al  giudice:  — Io  sperava  d’esser  fatto  in  brani  per 
amore  di  Gesù  Cristo.  Se  questa  è la  morte  da  te  minacciatami , io 
ringrazio  Dio  perchè  con  si  lieve  patimento  mi  fa  partecipe  della 
gloria  de’  suoi  martiri.  E ciò  detto,  sofferse  giubilando  il  medesimo 
supplizio.  Strozzato  che  fu,  gli  venne  recisa  la  lesta  e portata  al  re. 
Il  custode  delle  prigioni,  ch’era  cristiano,  voleva  metterne  il  corpo 
in  disparte  a fin  di  poter  riconoscerlo;  i carnefici,  ch’erano  ebrei, 
alla  prima,  si  opposero,  ma  poi,  ricevuta  un’ingente  somma  di  denaro 
dai  figliuoli  di  Jesdino,  eli’  erano  stali  presenti  alla  morte  del  santo, 
vi  consentirono;  e il  monaco  che  avealo  seguito  da  Cesarea,  venuto 
di  notte  tempo  co’ servi  di  Jesdino  e alcuni  religiosi,  ne  tolse  il  corpo 
e lo  sepcli  nel  monastero  di  San  Sergio,  a un  quarto  di  lega  dalla 
città.  Sant’Anaslasio  consumò  il  suo  martirio  ai  22  di  gennajo,  l’anno 
diciottesimo  dell’imperatore  Eraclio,  vai  dire  nel  628. 

Il  di  precedente  alla  sua  morte  avea  egli  detto  ad  altri  prigionieri 
condoni  di  Palestina:  — Sappiate,  fratelli  miei,  che  dimani,  la  Dio 
mercè,  ghignerò  al  mio  fine;  ma  voi  pure  sarete,  fra  brevi  di,  liberati,  e 
questo  re  ingiusto  sarà  messo  a morte.  E di  fatto,  di  li  à dieci  giorni, 
il  4 di  febrajo,  sopragiunse  l'imperalor  Eraclio  col  suo  esercito  vit- 
torioso. Il  monaco  che  aveva  seguilo  il  santo  se  ne  tornò  in  capo  a 
un  anno  colla  tunica  del  martire  al  proprio  monastero,  ove  ne  rac- 
contò all’abbate  per  filo  e per  segno  la  storia,  e tosto  la  raccomandò 
allo  scritto  quale  essa  ci  rimane  tuttora  e qual  fu  letta  al  settimo  ge- 
nerale concilio.  Il  corpo  di  sant'  Anastasio  venne  poscia  dallo  stesso 
monaco  trasferito  a Costantinopoli  e quindi  nel  suo  monastero  in 
Palestina.  Il  racconto  de’  miracoli  accaduti  in  essa  traslazione  fu 
scritto  da  un  testimonio  di  veduta.  Finalmente,  il  ritratto  del  santo 
martire  ed  anco  la  sua  testa  furono  recati  a Roma,  dove  si  veggono 
tuttavia  nel  monastero  detto  ad  Aquas  Salvias,  che  porta  il  nome 
de' santi  Vincenzo  ed  Anastasio  *,  onorando  la  chiesa  romana  l’uno 
e l’altro  insieme  nel  mentovato  giorno  22  di  gennajo. 

1 jcla  tanctorum,  ss  jan. 
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Gli  atti  del  santo  martire  meritano  d’ esser  particolarmente  no- 
tati per  rapprenderci  che  fanno  in  modo  autentico  qual  fosse  la  re- 
ligione de’  magi  di  Persia  allorché  venner  soggiogati  da’  musulmani 
c costretti  d’  abbracciare  la  loro.  Scorgesi  dal  sunto  della  sua  sto- 
ria come  questa  nazione  non  abbia  ragion  di  lagnarsi  che  non  siasi 
mostrata  a'  suoi  occhi  la  verità.  Quaud’essa  scende  da’  suoi  monti  per 
succedere  agli  Assirj  nella  monarchia  universale,  scontrasi  in  Babi- 
lonia nel  profeta  Daniele,  capo  de'  magi , commensale  di  Ciassare  e 
di  Ciro,  che  ha  predetto  la  loro  storia  presente  e avvenire,  e che  dal 
lago  de’  leoni  predica  ad  essi  il  culto  del  vero  Dio.  Più  tardi  essa 
vede  la  verità  assisa  sul  trono  con  Ester  e Mardocheo.  Troviamo  de’ 
magi  che  vengono  adorare , a Betlemme,  il  Cristo  infante , vatici- 
nalo da  Daniele,  altre  volle  lor  capo.  Troviamo  degli  Elamiti , nome 
primitivo  e paterno  de’  Persiani,  assistere  in  Gerusalemme,  il  dì  della 
Pentecoste,  alla  solenne  promulgazione  della  religion  cristiana  e della 
cattolica  chiesa  per  bocca  del  capo  di  questa,  l’apostolo  san  Pietro. 
Da  quel  punto  in  sino  al  tempo  in  cui  soccombono  alla  scimitarra  de’ 
maomettani , i Persiani  veggono  una  moltitudine  infinita  de’  loro  , 
si  magi  che  d’  altre  classi , sostener  la  morte  per  la  fede  cristiana 
nelle  sanguinose  persecuzioni  de’ Sapori  e de'Cosroi.  E uondimeno 
si  i magi  che  la  nazione,  chiudendo  gli  occhi  alla  luce,  continuano  ad 
adorar  il  sole,  la  luna,  il  fuoco  e gli  altri  elementi.  Se  l’idolatria  loro 
é alquanto  men  materiale  che  non  fosse  quella  dell’Egitto  e della  Grecia, 
non  lasciali  tuttavia  d’essere  idolatri,  perciocché  adorano  le  crea- 
ture in  luogo  del  Creatore;  c non  men  giusto  e quindi  il  loro  castigo. 

Fra  mezzo  alle  atroci  guerre  che  disastrarono  l’Oriente,  i mona- 
steri sopralutto  furon  quelli  che  ne  provarono  i tristi  effetti.  L’ an- 
no 619,  i Persiani,  avendo  preso  Andrà,  capitale  della  Galazia,  vi- 
cino alla  quale  sorgeva  il  monastero  d’Attalina,  i monaci,  col  loro 
abbate  Eustazio,  furon  costretti  uscir  del  paese  e tramutarsi  spesso 
da  uno  in  altro  luogo  per  timore  degli  infedeli.  Noti  potendo  in  tali 
frequenti  viaggi  portar  seco  gran  quautità  di  libri,  l’abbate  Eusla- 
zio  scrisse  ad  Antioco,  monaco  della  laura  di  san  Saba  in  Palestina, 
gli  facesse  un  compendio  di  tutta  la  sacra  Scrittura,  contenente  in 
un  sol  volume  portatile  quanto  è necessario  sapere  per  salvarsi  ; 
pregandolo  ad  un  tempo  di  raccontargli  in  guisa  veridica  e la  morte 
e le  \irtù  di  quarantaquattro  monaci  della  detta  laura,  uccisi  dagli 
Arabi  cinque  anni  innanzi. 

Fece  paga  Antioco  la  dimanda  d’Euslazio,  ma  non  gli  riusci  di 
condurre  il  suo  lavoro  coll'esattezza  che  avrebbe  desiderato,  co- 
lo.M.  X.  5 
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stretto  com’era  stato  egli  medesimo  a mutar  continuamente  stanza 
per  paura  de’ barbari.  In  un  col  racconto  del  martirio  de’ suoi  confra- 
telli gli  manda  un  estratto  morale  della  Scrittura  distribuito  in  cen- 
totrenta capitoli  od  omelie.  Gli  é a cosi  dire  un  corpo  di  teologia  mo- 
rale per  uso  de’ religiosi,  ed  e intitolato  Pandette,  voce  che  vai  presso 
a poco  lo  stesso  che  il  nome  teologico  di  Somma.  Nell’ultimo  capi- 
tolo pone  Antioco  il  catalogo  degli  eretici  da  Simon  mago  insino  a 
quelli  del  suo  tempo  e termina  co’  severiani  c giacchili.  Questi  ul- 
timi erano  stati  cosi  appellati  dal  nome  d’un  certo  Giacobbe,  sopra- 
nominato Zauzale  o Bardai,  monaco  siriano,  che  fu  discepolo  di  Severo 
e predicò  l’eresia  eulichiana  nella  Mesopolamia  e nell'Armenia.  An- 
tioco vi  fa  menzione  di  certo  Atanasio  giacobita,  da  lui  chiamalo 
precursore  dell’anticristo  e che  tentava  usurpare  la  sede  d’Anliochia. 
Perciò  che  riguarda  sé  stesso  poi,  protesta  d’attenersi,  colla  chiesa 
cattolica,  a quanto  ebbero  insegnato  i santi  Atanasio,  Basilio,  Gre- 
gorio nazianzeno , Giovanni  Crisostomo  e Cirillo  alessandrino.  In 
line  all’opera  sta  una  lunga  preghiera,  nella  quale  l’autore  confessa 
che  se  Iddio  ha  permesso  che  fossero  derelitti  i sautuarj , il  po- 
polo condotto  in  cattività,  lasciati  insepolti  i corpi  de’ santi  e ra- 
pita da  barbari  la  croce  del  Salvatore,  n*  erano  causa  i peccati  de’ 
cristiani  *. 

Intanto  che  l’Oriente  era  desolato  dalle  guerre,  l’Italia  fruiva  de’ 
beni  della  pace.  I Greci,  a (in  di  starsene  iu  pace  co’ Lombardi,  pa- 
gavano loro  un  annuo  tributo  di  dodicimila  monete  d’oro  *;  e i Lom- 
bardi, per  vivere  in  pace  co’  Franchi,  sborsavano  a questi  ogni  anno 
l’cgual  somma  3.  A questa  guisa  le  cose  durarono  tranquille,  sotto 
i re  Agilulfo,  Adaloaldo  e Arioaldo,  un  trent  anni,  dal  604  al  636.  I 
Lombardi  stessi  non  abusarono  punto  delta  sciagura  de’ Greci.  L’an- 
no 617,  gli  abitanti  di  Ravenna,  stanchi  della  liranuia  dell’esarca,  si 
levarono  a tumulto  e l’ammazzarono  in  uno  con  lutti  i giudici  che 
avea  condotto  seco  *:  nell’anno  medesimo  il  governatore  di  Napoli  ri- 
bellò e dichiarossi  indepcndente:  l’anno  619  il  nuovo  esarca  di  Ra- 
venna, l’eunuco  Deuterio,  represse  che  ebbe  quelle  due  ribellioni , 
si  dichiarò  egli  medesimo  sovrano  d’Italia,  ma  venne  tosto  ucciso  da’ 
suoi  proprj  soldati  *.  I Lombardi  non  si  giovarono  punto  di  tali  con- 
giunture per  far  conquisti  sui  Greci:  ma  questi  non  usaron  sempre 
eguali  riguardi. 

* Hibliolh.  eelerum  palmiti,  loui.  I.  — 2 Paolo  diac.,  lib.  IV,  cap.  xxxm.  - 
Fredeg.,  cap.  lxix.  — 8 Ih.,  c»p.  xuv  e xlv.  — 4 Aliasi.,  In  Oeusdetlil.  — 8 /„ 
Vonif.  V. 
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L’anno  64  4 gli  Unni  o Avari  assalirono  alla  impensata  i Lombardi 
della  Venezia  e del  ducato  del  Friuli.  Il  duca  Gisuifo  si  difese  con 
gran  valentia,  ma  poi  cadde  morto  in  una  battaglia.  La  moglie  sua 
Romilda  si  rifuggi  in  una  fortezza  co*  suoi  quattro  figli  Tasone,  Cacone 
Radoaldo  e Griinoaido,  e con  quattro  figliuole.  Avendo  ella  scorto  dal- 
l’alto delle  mura  il  khakan  degli  Avari,  giovine  d’attraenti  sembianze, 
ne  innamorò  e gli  fece  dire  celatamenle  che,  quando  volesse  prenderla 
in  moglie,  le  darebbe  nelle  mani  la  città.  Il  barbaro  annui  ed  en- 
trato per  (al  guisa  nella  capitale,  l’abbandonò  al  saccheggio  e poscia 
alle  fiamme,  e trasse  tutti  i cittadini  in  ischiavilù  verso  l ungheria  in- 
sieme con  Romilda  e co’ figliuoli  di  lei,  dando  loro  a credere  che  sulle 
frontiere  li  avrebbe  posti  in  libertà.  Giunti  colà,  gli  Avari  fermarono 
di  sgozzare  tulli  quegli  infelici,  eccettuate  le  donne  e i fanciulli.  I 
figliuoli  di  Gisuifo,  avuto  sentore  di  questa  risoluzione , saliti  a ca- 
vallo, presero  la  fuga.  Grimoaldo  era  ancor  fanciulletto.  Il  suo  fra- 
tello maggiore,  credendolo  incapace  di  reggersi  a cavallo,  levò  la 
lancia  per  trafiggerlo,  onde  non  rimanesse  schiavo  de' barbari.  Ma  il 
figliuolo  gridò  piangendo  : — Non  m’uccidere,  che  mi  terrò  fermo  ! — 
Allora  l’altro,  pigliatolo  pel  braccio,  il  mise  sur  un  cavallo  a dorso 
nudo,  e cosi  si  posero  in  salvo  tutti  quattro.  Gli  Avari,  sendosi  di 
ciò  accorti,  si  diedero  a seguirne  le  tracce,  e un  d’essi  arrivò  il  pic- 
ciolo Grimoaldo  e lo  ricondusse  seco,  senza  però  fargli  alcun  male 
a cagione  della  sua  tenera  età  ed  avvenenza,  contando  di  farlo  suo 
schiavo.  Ma  il  fanciullo,  còlto  il  destro,  afferrò  la  spada  del  barbaro 
e gli  parti  in  due  la  testa,  poi  a tutta  corsa  ebbe  raggiunto  i fratelli. 
Egli  divenne  in  appresso  duca  di  Benevento  e infine  re  de’ Longo- 
bardi : suo  fratello  Radoaldo  gli  successe  nei  ducato,  e gli  altri  due 
fratelli  Tasone  e Cacone  governarono  insieme  il  ducato  del  Friuli. 
Il  patrizio  Gregorio,  esarca  di  Ravenna,  mostrava  aversi  molto  cari 
questi  due  ultimi. 

in  quegli  antichi  tempi  soleva  farsi  gran  festa  in  famiglia  la  prima 
volta  che  un  giovine  si  radesse  la  barba.  A compier  quella  cerimo- 
nia, che  pe’ cristiani  aveva  luogo  nella  chiesa,  sceglievasi  d’ordina- 
rio un  personaggio  distinto,  ed  anzi  nel  Sacramentario  di  san  Gre- 
gorio trovasi  un’  orazione  a questo  proposito.  L’esarca  di  Ravenna 
invitò  adunque  i due  fratelli  a celebrar  questa  festa  presso  di  sé , 
promettendo  con  giuramento  di  rader  loro  egli  stesso  i capegli  e 
adottarli  in  suoi  figliuoli.  I due  principi  si  posero  in  cammino,  senza 
sospetto  di  sorta,  insieme  con  altri  giov  ani  : ma,  entrali  che  furono  in 
Oderzo,  l’esarca  fe’  chiuderne  le  porte  e inandò  contro  di  cssiatcuui 
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soldati  armati.  I due  fratelli,  reggendosi  traditi,  datosi  ITillimo  saluto, 
niiser  mano  alla  spada  ed  uccisero  quanti  si  pararon  loro  dinanzi;  ma 
alla  fine  furono  oppressi  dal  numero.  L’esarca,  per  non  venir  manco  al 
suo  giuramento  , fattosi  recare  la  lesta  di  'fusone,  ne  rase  di  sua 
inano  la  barba  f. 

Il  capo  degli  Unni  mantenne  con  eguale  esattezza  la  sua  parola. 
Frasi  egli  con  promessa  obbligato  a Romilda  che  la  sposerebbe  per 
avergli  dato  in  mano  la  città  e il  popolo  del  Friuli.  Giunto  in  Un- 
gheria, la  prese  in  moglie  per  una  notte  soltanto,  indi  l'abbandonò 
agli  oltraggi  d’una  dozzina  di  barbari.  All’ultimo,  fatto  piantare  sulla 
pubblica  piazza  un  palo  ben  aguzzo,  fece  infìggervi  l'infelice  donna,  di- 
cendole: — Colai  marito  si  meritano  le  tue  pari.  — Le  quattro  figliuole 
si  mostrarono  lull’altre  dulia  propria  madre.  A fin  di  serbare  intatti  la 
virtù  e l’onore  in  mezzo  a tanti  pericoli,  si  poser  elleno  sul  petto,  sotto 
alle  vesti,  carne  cruda  di  pollame,  la  quale,  corrotta  dal  calore  .comin- 
ciò a putir  forte.  I barbari,  sentendo,  uell’av vicinarsi,  quel  fetore  e 
credendolo  cosa  in  esse  naturale,  s’arretravano  nauseali  e diceano  tutte 
le  donne  lombarde  esser  puzzolenti.  Con  questo  stratagemma  quelle 
nobili  donzelle  seppero  mantenersi  caste  tra  mezzo  a’ barbari.  Una 
di  esse  andò  poi  sposa  a un  re  degli  Alemanni  *.  un’altra  a un  prin- 
cipe di  Baviera.  Paolo  diacono,  che  riferisce  questi  fatti,  li  conosceva 
assai  bene;  che,  oltre  all’esser  egli  di  nazione  lombardo,  il  bisavolo  suo 
era  stalo  esso  pure  condotto  capti vo  in  delta  guerra  ancor  fanciullo 
e poscia  fuggito  d’Ungheria  5. 

Durante  questo  tempo,  la  chiesa  romana  vedeva  i suoi  pontefici 
succedersi  anzi  che  no  rapidamente  sulla  calcdra  di  san  Pietro.  Sei 
mesi  e un  giorno  dopo  la  morte  di  san  Gregorio  magno,  venne  or- 
dinalo papa,  al  4 di  settembre  del  604  *,  il  diacono  Sabiniano,  che 
(enne  la  sede  soltanto  insino  ai  22  di  febrajo  del  606.  Era  egli  ori- 
ginario di  Toscana,  figliuolo  di  Bono  e stato  nunzio  a Costantinopoli 
presso  l’imperatore  Maurizio.  A’ suoi  giorni,  Roma  venne  afflitta  da 
una  grande  carestia,  durante  la  quale  fece  aprire  i granaj  della  Chiesa 
e vendere  il  frumento  al  popolo,  trenta  staja  per  un  soldo  d oro.  Fu 
egli  sepolto,  il  di  stesso  di  sua  morte,  in  San  Pietro.  Vacò  allora  la  santa 
sede  per  un  anno  e più  ; e finalmente,  il  29  febrajo  607,  venne  or- 
dinalo papa  il  diacono  Bonifazio,  terzo  di  questo  nome,  che  resse  la 
Chiesa  insino  al  10  novembre  del  medesimo  anno,  in  cui  cessò  di  vi- 
v ere.  Aveva  egli  sortito  i natali  in  Roma  ed  era  stato  medesimamente 

’ ruolo  tliac.,  lib  iv,  cap.  xxxvm,  xl.  — * lb.,  cap.  xxxvm.  — * Ib.,  cap.  xxxix. 
_ * Pagi. 
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nunzio  a Costantinopoli  a’  tempi  dell’imperalor  Foca.  Divenuto  papa, 
ottenne  da  quell’imperatore  ciò  che  i pontefici  Pelagio  li  e Gregorio  il 
grande  non  avean  potuto  ottenere  dall’iinperator  Maurizio,  cioè  una 
dichiarazione  autentica  che  la  sede  apostolica  di  san  Pietro,  vai  dire 
la  chiesa  romana,  era  eajio  di  tutte  le  chiese,  perché  quella  di  Co- 
stantinopoli si  diceva  la  prima  di  tulle,  da  poi  che  i suoi  vescovi  af- 
fettavano il  titolo  di  patriarca  ecumenico  *.  Cosi,  almeno,  ci  nar- 
rano Anastasio  bibliotecario  e Paolo  diacono.  Fin  dall'anno  prece- 
dente 606,  al  29  d’ottobre,  era  morto  il  patriarca  Ciriaco. 

Papa  Bonifacio  Hi  adunò  a Buina  nella  chiesa  di  San  Pielèo  un  conci- 
lio, ove  convennero  seltantadue  vescovi,  treutaquattro  preti,  i dia- 
coni e il  clero  tutto  della  città;  iulento  del  qual  concilio  era  di  rifor- 
mare gli  abusi  solili  commettersi  nell’elezione  del  papa  e degli  altri 
vescovi.  Fu  impertanto  vietato  in  esso  concilio  sotto  pena  d'anatema, 
a chi  che  fosse,  vivente  il  papa  o alcun  altro  vescovo,  il  parlare  del 
successore  di  lui,  e prescritto  che,  tre  giorni  dopo  i funerali  di  esso, 
il  clero  co’figli  della  Chiesa  s’assembrassero  a (in  di  |>rocedere  al- 
l’elezione. Morto  Bonifacio  III,  secoudo  il  Pagi,  ai  IO  di  novembre 
del  607,  gli  successe  Bonifacio  IV,  il  quale  fu  ordinalo  il  25  agosto 
dell'anno  susseguente  e,  dopo  un  pontificato  di  sei  anni,  otto  mesi 
e tredici  giorni,  chiuse  sua  vita  il  7 maggio  615.  Era  Bonifacio  IV 
nato  in  Valeria,  nel  paese  de’Marsi,  da  padre  medico,  per  nome 
Giovanni.  Ottenne  dall’  imperator  Foca  il  famoso  tempio  di  Roma 
appellato  il  Panteon  per  essere  dedicalo  a tutte  le  divinità,  costrutto 
già  da  Agrippa,  genero  di  Cesare  Augusto,  venticinque  anni  innanzi 
l’era  cristiana.  Quel  papa,  senza  mutar  la  forma  dell’edifìzio,  ne  fece 
lina  chiesa  che  dedicò  ad  onore  della  Vergine  e di  tutti  i martiri; 
e sussiste  anco  oggidì  sotto  il  titolo  di  Santa  Maria  della  Rotonda. 
Questa  dedicazione  diede  origine  alla  festa  d’ognissanti,  la  quale  suol 
celebrarsi  il  di  1 di  novembre,  che  per  addietro  era  giorno  di  digiuno  ; 
e (al  festa  fu  d’allora  in  poi  osservata  sempre  in  Roma. 

Papa  san  Bonifazio  converti  la  propria  casa  in  un  monastero  e 
dotollo  di  grosse  rendite.  L’anno  610  assembrò  un  sinodo  per  con- 
dannare coloro  i quali,  mossi  da  invidia  anzi  che  da  carila,  soste- 
neano  esser  i monaci  affatto  morti  al  mondo  e,  per  la  profession 
fatta  di  vivere  unicamente  per  Dio,  indegni  del  sacerdozio  e inca- 
paci di  adempierne  le  funzioni,  quindi  non  poter  essi  amministrare 
i sacramenti  del  Battesimo  e della  Penitenza.  Fu  questa  dottrina 
condannata  siccome  pazza  e sentenziato  che  i religiosi  per  legit- 

1 AdisI.,  In  Bonif.  - Paolo  diac.,  lib.  IV,  cap.  xuvu. 
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(ima  ordinazione  promossi  al  sacerdozio  ben  polcano  esercitarne  il 
ministero  c usare  della  podestà  di  legare  e sciogliere  ; il  che  venne 
da  Bonifazio  confermato  cosi  coll'esempio  del  predecessor  suo  san  Gre- 
gorio, di  sant’Agostino  apostolo  d’Inghilterra,  e di  san  Martino,  come 
col  procedere  di  san  Benedetto,  il  quale  a’ suoi  discepoli  non  inter- 
disse punto  i sacerdotali  uflizj  *.  Chiuse  Bonifacio  IV  sua  vita  il  7 di 
maggio  dell'anno  645,  e fu  il  dì  vegnente  sepolto  nella  basilica  la- 
teranese,  indi,  il  25  del  mese  stesso,  trasferito  in  quella  di  San  Pie- 
tro; c in  questo  giorno  si  onora  dalla  Chiesa  la  sua  memoria  *. 

Succedette  a lui  san  Deusdedit,  romano  d’origiue,  figliuolo  del  sud- 
diacono  Stefano,  e fu  ordinato  il  49  d’ottobre  del  medesimo  anno, 
dopo  che  la  santa  sede  rimase  vacante  cinque  mesi  e tredici  giorni. 
Amò  questo  pontefice  grandemente  il  clero  e restituì  in  esso  l’an- 
tico ordine;  e compiuto  un  pontificato  di  soli  tre  anni  e venti  giorni, 
morì  il  7 novembre  61 8 e fu,  il  giorno  appresso,  tumulato  in  San  Pie- 
tro * Il  lungo  vacare  della  santa  sede  procedeva  dallo  aspet- 
tarsi, per  l’ordinazione  del  nuovo  papa,  l’approvazione  dell’impeia- 
tore  di  Costantinopoli.  Quando  mori  san  Deusdedit  fu  credulo  do- 
versene far  di  meno.  Atterrite  da  un  fiero  Iremuoto,  da  inondamenti, 
dalla  ribellione  ed  usurpazione  dell’esarca  Eleuterio,  finalmente  da 
un  morbo  pestilenziale  che  sfigurava  in  guisa  gli  estinti  da  non  es- 
ser più  riconoscibili  nè  pur  da'  loro  stessi  congiunti,  Roma  e l’Italia 
chiedevano  senza  dilazione  un  pastor  supremo  in  cui  riporre  la  loro 
fiducia.  Il  perchè,  un  mese  e sedici  giorni  appresso  i funerali  di 
san  Deusdedit,  fu,  il  24  dicembre  di  quell'anno  648,  inalzalo  alla 
santa  sede  Bonifacio  V,  nativo  della  Campania  e proprio  della  città 
di  Napoli,  il  quale  fu  per  vero  un  pontefice  tutto  benignità  e com- 
passione. Dopo  seduto  cinque  anni  e dicci  mesi,  venne  a morte  il 
24  ottobre  del  624  *. 

Sotto  il  costui  pontificato  finì  di  vivere  in  Roma  Giovanni  Mosco, 
l'amico  di  san  Giovanni  elemosinano.  Lasciata  Alessandria,  era  egli 
passato  nell'isola  di  Cipro,  poscia  in  quella  di  Saino  e alla  perfine 
giunto  a Roma  in  un  con  dodici  discepoli,  tra’ quali  coutavasi  primo 
san  Sofronio.  Quivi  compose  il  suo  libro  intitolato  Prato  spirituale, 
come  quello  che  andava  tutto  sparso  di  fiori,  vai  dire  di  miracoli  o 
di  rari  esempi  di  virtù,  da  sè  appresi  ne’  varj  suoi  viaggi.  Son  essi 
partili  in  dugentodicianove  capitoli  e ordinati  per  materia  anzi  che 
per  tempi;  e vi  cita  dapertuttogli  autori  dal  cui  labro  ne  avea  udito 

* Labbe,  lonj.  V,  pag.  1018.  — * Cenni,  In  Sfiati.,  tom.  IV,  cdlz.  romana,  pag.  so. 
— s pagj  c Cenni.  — * Cenni. 
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il  racconto.  Sono  dettati  in  semplice,  ina  vivo  e maschio  stile,  e i fatti 
vi  son  riferiti  con  (ulta  ingenuità  quali  furono  uditi  narrare  e la- 
sciandosi il  far  le  considerazioui  a chi  legge.  Ogui  cosa  tende  quivi 
all 'edificazione,  ogni  cosa  spira  divozione;  visi  scontrano  però  non 
poche  prove  della  fede  e della  disciplina  della  Chiesa. 

Giovanni  Mosco  indirizzò  il  Prato  spirituale  al  suo  diletto  di- 
scepolo Sofronio  ; onde  venne  che  fu  citato  sotto  il  nome  di  questo, 
ed  è a presumere  che  abbia  avuto  gran  parte  in  detto  lavoro.  Gio- 
vanni legollo  a lui  in  morendo  e gli  raccommandò  inoltre  di  non  la- 
sciare il  suo  corpo  in  Roma,  ma  si  recarlo  in  un  cofano  di  legno  a 
sepelire  sul  monte  Sinai  insieme  co’ monaci  di  quella  solitudine.  Nel 
caso  poi  che  le  incursioni  de’ barbari  non  gli  consentissero  di  portarlo 
cosi  lontano,  gli  desse  sepoltura  nel  monastero  di  San  Teodosio,  dove 
avea  fatta  sua  prima  rinunzia  al  mondo.  Eseguì  Sofronio  questa  vo- 
lontà del  maestro  suo.  e partitosi  di  Roma  con  gli  altri  undici  di- 
scepoli di  lui,  giunse  in  Ascaloua,  ove  riseppe  come,  a cagion  della 
ribellione  degli  Arabi,  fosse  al  lutto  chiuso  il  cammino  al  monte  Si- 
nai; onde,  vólto  il  viaggio  a Gerusalemme  e trovato  quivi  l'abbate 
di  San  Teodosio,  in  questo  monastero  trasportò  la  spoglia  del  beato 
Giovanni. 

Verso  quel  tempo  fioriva  sant’ Anastasio,  prete  e monaco  del  monte 
Sinai,  d’onde  gli  venne  il  nome  di  Sinaita.  Egli  è da’ Greci  appellalo 
il  nuovo  Mosè.  Viaggiò  più  d’una  volta  ad  Alessandria  e ad  altre 
citta  dell’Egitto  e nella  Siria,  ove  gli  accadde  sovente  di  difendere  a 
viva  voce  la  cattolica  fede  contro  le  diverse  sette  di  eulichiani,  gli 
acefali,  i severiani  e i leodosiani.  Scrisse  due  libri  contro  i Giudei, 
parecchie  conferenze  ch'ebbe  con  loro,  un  volume  sui  domini  della 
fede  cattolica  sotto  il  nome  di  Flaviano  di  Costantinopoli,  un  altro 
d’apologia  indirillo  al  popolo,  un  trattalo  contro  Neslorio,  finalmente 
l' Hodeqos  ossia  la  Guida,  ch’è  l’opera  sua  più  reputala  e la  sola  che 
delle  riferite  ci  sia  rimasta.  È questa  un  metodo  di  controversia  con- 
tro gli  eretici,  in  ispecie  contro  gli  acefali,  e partecipa  assai  della 
forma  stretta  e precisa  detta  ne’  posteriori  tempi  scolastica. 

Comincia  il  santo  dal  porgere  in  essa  opera  alcune  regole  atte  a 
formare  un  teologo  ossia  un  uomo  il  quale  sia  capace  di  trattare  con 
esattezza  della  fede  divina.  Uopo  è,  prima  d’ogni  cosa,  che  questi 
conduca  una  vita  illibata  e innocente,  si  che  l'animo  suo  sia  il  tem- 
pio dello  Spirito  Santo;  che  a fondo  conosca  le  definizioni  domma- 
tiche,  secondo  la  tradizione  della  Chiesa,  conosca  con  tutta  esattezza 
le  opinioni  e gli  scritti  degli  avversa^,  a fin  di  batterli  e mandarli 
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confusi  colle  loro  stesse  armi.  Imprudenza  sarebbe  il  farsi  a disputare 
sulle  materie  della  fede  con  qualsisia  persona;  e’ bisogna  saper  farne 
scelta  e ragionarne  solamente  a tempo  e luogo  e quanto  eonqtorta 
il  bisogno.  È necessario  applicarsi  alla  lettura  dei  Libri  Divini  con 
gran  semplicità  di  cuore,  non  già  con  ispirilo  d’acutezza  e sottilità, 
né  ostinarsi  a voler  approfondir  quello  che  avanza  l’umano  intelletto, 
vai  dire:  distinguer  ciò  che  intender  si  dee  alla  lettera  da  quel  che  è 
metaforicamente  detto;  credere  esserci  nella  Chiesa  delle  tradizioni 
intorno  a punti  dottrinali  nelle  Scritture  non  espressi,  come,  pouiam 
caso , quello  del  digiuno  prescritto  a chi  vuol  ricevere  l'Eucaristia. 

Due  modi  ci  ha  di  disputar  cogli  eretici:  l’uno,  proponendo  lesti 
delle  Scritture  sacre;  l'altro,  cavando  prove  dal  fondo  della  cosa 
stessa:  e questo  è il  più  sodo  èd  eflicace.  potendo  taluno  le  parole 
della  Scrittura  alterare  ed  un  testo  ad  altro  testo  coulraporre,  sic- 
come suol  farsi  quotidianamente  dagli  eretici  e dagli  Ebrei.  Ottimo 
consiglio  sarà  impertauto.  sempre  che  si  possa,  il  confutar  l'avver- 
sario con  argomenti  tratti  dalla  natura  medesima  della  cosa.  Dee  il 
teologo  essere  istrutto  nella  cronologia,  del  tempo  in  che  visse  que- 
sto e quel  padreo  sorse  la  tale  e tale  altra  eresia.  Ponga  mente  ad 
avvertire  quando  l’avversario  si  trovi  impacciato  e incapace  a ri- 
spondere, per  impedirgli  di  passare  ad  altra  quistione;  facciagli  anco, 
prima  della  disputa,  promettere  con  giuramento  di  nulla  dire  contro  la 
propria  coscienza;  e rimova  da  sé  stesso  qualunque  sospizione  po- 
tesse mai  aver  concetta  l’avversario,  col  condannare  ogni  errore  che 
per  avventura  gli  si  potesse  opporre.  Se  tu  adunque  avrai  a qui- 
stionar  con  gli  Arabi  (intende  fuor  di  dubio  i maomettani),  dirai  ana- 
tema a chi  ammette  due  divinità  o crede  avere  Iddio  generato  alla 
stessa  guisa  che  gli  uomini  o adora  qual  dio  una  creatura  qual- 
siasi. Nello  stesso  modo  ti  comporterai  con  tutti  gli  altri  eretici:  a 
fin  che,  veggendoci  condannare  qualunque  errore  di  cui  potessero 
sospettarci  intinti,  ci  diau  retta  con  più  attenzione  Se  tu  entri  a dis- 
putare con  un  mouofisila,  cioè  con  colui  il  quale  una  sola  natura 
ammette  in  Gesù  Cristo,  comincia  con  dire  non  voler  tu  starti  pago 
ai  discorsi  del  concilio  di  Calcedonia,  ma  si  argomentar  contro  di 
lui  colle  testimonianze  de' padri  che  scrissero  prima  di  questo  con- 
cilio e son  da  amenduc  le  parli  riconosciuti  per  ortodossi.  Premessa 
questa  cautela,  bisogna  avvertirlo  di  dire  anatema  a tutti  coloro  che 
negan  confessare  la  divinità  di  Gesù  Cristo;  po-cia.  assumendo  la 
persona  d’un  ebreo  o di  Paolo  samosateuo,  chiedigli  ti  provi  esser 
Gesù  Cristo  l'altissimo  Iddio.  Gli  è questo  il  metodo  tenuto  già  da 
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Ammonio  alessandrino  contro  di  Giuliano,  vescovo  rifuggito  d’ Ali- 
carnasso.  Àggiugne  sant’  Anastasio  che  i monotisiti  si  chiariscono 
colla  loro  stessa  oblazione,  couciossiachè  sogliano  essi  offerire  puro 
vino  senza  mischiauza  d’acqua,  acciò  si  creda  non  avere  il  Cristo  nè 
corpo  nè  aniina,  si  soltanto  la  divinità. 

Data  avendo  la  regola,  fornisce  sanl’Anastasio  anche  l’esempio.  In 
una  sposizione  della  fede  cattolica  sui  punti  controversi  co’mono- 
fisili,  osserva  non  aversi  a dire  indistintamente  a tutti  senza  spie- 
gazione essere  in  Gesù  Cristo  due  nature,  due  volontà  e due  opera- 
zioni: perocché  ove  parole  cosi  fatte  non  si  spieghino  ad  idioti  che  vi 
annettano  un'idea  falsa  e materiale,  ne  verrebbe  loro  scandalo. 
A coloro  imperlatilo  i quali  possono  e desiderano  intenderlo  vuoisi 
dire  sotto  il  nome  di  natura  non  intendersi  da  te  nè  una  persona  nè 
una  parte  naturai  della  carne,  ma  una  cosa  in  realtà  sussistente,  cioè:  la 
divinità  perfetta  e la  perfetta  umanità,  iucoufusainente,  immutabil- 
mente e indivisibilmente  unite  nella  persona  od  ipostasi  del  Cristo,  la 
quale  è una.  Per  ciò  che  risguarda  le  due  volontà  dirai  parimente  : 
Non  insegnasi  da  noi  in  verun  modo  esservi  nel  Cristo  due  volontà, 
Cuna  all’altra  contraria,  nè  una  volontà  sottoposta  ai  malvagi  appe- 
titi; chè  nè  i demonj  pure  s’ardirebbero  dir  questo:  ma  avendo  egli 
assunto  l'intero  uomo  a fin  di  salvar  l’uomo  intero,  è in  quanto  al- 
l’umanità perfetto  uomo.  Volontà  divina  perciò  noi  appelliamo  quella 
(tolenza  per  la  quale  egli  commanda  siccome  Signore;  e per  la  sua 
volontà  umana  non  altra  cosa  intendiamo  che  la  facoltà  di  volere 
impartita  all’anima  ragionevole  nel  momento  in  che  fu  creala,  fatta 
essendo  ella  ad  imagiue  di  Dio  e per  adempiere  la  sua  divina  vo- 
lontà. Che  se  all’anima  del  Cristo  si  tolga  la  facoltà  d'intendere  e di 
volere,  ne  conseguita  non  esser  la  medesima  fatta  ad  iinagine  di  Dio 
nè  della  medesima  sostanza  delle  nostre , ma  bensi  cosa  di  ragion 
deslituta  e di  volontà.  £ come,  in  tal  caso,  dir  si  potrebbe  essere  il 
Cristo  nella  umanità  perfetto?  Ove  all'anima  santa  del  Cristo  si 
tolga  la  volontà,  sarà  forza  conchiudere  con  Ario  essere  il  Cristo, 
pur  secondo  la  divinità,  al  Padre  sottomesso  qual  servo,  e due  vo- 
lontà riconoscere  si  nel  Padre  che  nel  Figliuolo.  All'ultimo,  se  I’  a- 
nirna  ragionevole  del  Cristo  venga  spogliata  della  volontà,  manifesto 
è ch’ella  sarà  stata  soggetta  al  Verbo  involontariamente  e siccome 
cosa  priva  di  ragione.  Lungi  da  noi  cosi  fatte  bestemmie!  Alla  me- 
desima guisa  si  con  vieti  ragionare  delle  due  operazioni  nel  Cristo; 
perciocché  l’operar  miracoli  attribuir  si  debbe  all'operazione  divina, 
ebe  sola  ha  si  fatte  opere  prodotto.  Operazione  umana  chiamiam  noi 
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qucll’azion  pura,  santa,  creala,  vitale  e vi\  ilicante  che  emana  dall’a- 
uima  santa  di  lui;  di  sorte  cbe, ai  tempo  della  passione,  sendo  que- 
st’anima separata  e uscita  dal  corpo,  il  corpo  rimase  immantinente 
senz’anima  e senza  vita,  comechè  l’operazione  divina  da  esso  mai 
non  si  scompagnasse.  Con  tal  mirabile  aggiustatezza  sanl'Anastasio 
spiegava  cotesti  punti  di  dottrina,  assai  tempo  prima  cbe  la  Chiesa 
avesse  su  di  essi  proferito  giudizio  e prima  eziandio  che  fosse  in- 
sorta a questo  proposito  una  special  controversia  sotto  il  nome  di 
monotelismo;  perocché  non  ritrovasi  indizio  nell'opera  sua  che  la 
disputa  avesse  già  avuto  principio  in  modo  formale. 

Allo  scopo  di  togjier  di  mezzo  ogni  equivoco,  dà,  sulle  tracce  dei 
santi  padri,  le  definizioni  dogmatiche  de’  principali  termini,  rispetto 
a’ misteri  della  Trinità  e dell’Incarnazione,  come  dir  quelli  di  Dio, 
paternità,  figliazione,  spirito,  natura,  ipostasi,  volontà,  proprietà,  ope- 
razione, consostanziale,  anima,  Verbo.  Gli  eutichiani  si  faceau  furti 
sulla  massima  da  essi  stabilita,  esser  natura  e persona  assolutamente 
tult’uno;  e fonda  valisi,  a tale  effetto,  sur  una  parola  d*  Aristotile,  da 
essi  non  punto  meglio  compresa  delle  Scritture.  Era  questa,  per  dir 
vero,  un’eredità  de’  preceduti  eresiarchi , i quai  lutti  supponevano 
persona  e natura  tornare  allo  stesso.  Dall’essere  in  Dio  una  sola  na- 
tura Sabellio  aveva  inferito  non  esservi  del  pari  che  una  sola  per- 
sona: Ario  dall’esservi  tre  persone  esservi  pur  aucotre  nature:  po- 
sciachè  in  Gesù  Cristo  ci  ha  due  nature,  dicea  Nestorio,  due  per- 
sone eziandio  ci  ha;  Euliche:  poiché  una  sola  persona  avvi  in  Gesù 
Cristo , vi  ha  pure  una  sola  natura.  Sant’  Anastasio  fa  vedere,  col 
sussidio  e della  Scrittura  e de’  padri  e del  buon  senso,  come  natura 
e.  persona  non  significhino  altrimenti  una  cosa  stessa.  Allor  che  Id- 
dio maledisse  Caino,  chiede  tra  l’altre  cose  il  santo,  ha  egli  male- 
detto I’  umana  natura  tutta  quanta  ovvero  una  natura  od  ipostasi 
semplicemente?  E Noè,  in  maledicendo  Canaan,  maledisse  la  natura 
commune  a’  suoi  tre  figliuoli  ovver  soltanto  una  delle  lor  tre  per- 
sone? Persona  e natura  non  sono  impertanto  la  medesima  cosa. 

A gran  penetrazione  accoppiavasi  in  sant'  Anastasio  non  com- 
munc  finezza.  Un  giorno  ch’era  venuto  in  Alessandria,  veggendo  il 
vampo  cbe  menavasi  da  ogni  fatta  d’eutichiani,  a tulli  in  publico  sver- 
gognarli, ricorse  al  seguente  stratagemma.  Disse  loro  privatamente: 
— Gli  è impossibile  il  figurarsi  una  natura  cbe  non  sia  persona:  ma 
che  fare  se  si  è introdotto  nella  Chiesa  l’uso  di  dir  due  nature  ed  una 
sola  persona  in  Gesù  Cristo  ? Noudimanco,  quando  io  non  venga  da 
voi  costretto  ad  aualetuizzare  alcun  pontefice  o concilio,  confessiamo 
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insieme,  con  uno  scritto  firmato  di  nostra  mano,  che  dovunque  incon- 
trasi il  vocabolo  di  natura  bisogna  supporvi  quello  di  persona,  stante 
che  natura  e persona  son  lult’una  cosa.  Gli  è questo  per  avventura 
lo  spediente  atto  a riunir  tra  loro  le  chiese.  — Gli  eutichiani.  non  si 
addando  punto  dell’astuzia,  sottoscrissero  alla  convenzione,  della 
quale  fu  conservato  da  ambe  le  parli  un  esemplare.  Il  di  vegnente  si 
tenne  una  numerosa  adunanza,  composta  de' nobili,  de’ magistrali,  del 
clero, del  popolo  cattolico  e d’una  turba  immensa  di  varie  sette,  e vi  fu 
Ietta  innanzi  tratto  la  segnata  convenzione,  la  qual  diceva  tutto  quello 
che  iu  Gesù  Cristo  si  chiama  natura  significare  persona.  Allora  Ana- 
stasio, senza  por  tempo  in  mezzo,  si  fece  a leggere  una  raccolta  di 
passi  de’  padri  che  estratti  aveva  da’  libri  medesimi  prestatigli  da- 
gli eutichiani  ; ne'  quali  diversi  passi  i santi  Cirillo,  Ambrogio,  Ana- 
stasio, Gregorio  nazianzeno,  Ireneo  e gli  altri  padri  tutti  quanti  rico- 
noscono espressamente  in  Gesù  Cristo  due  nature.  Ciò  posto,  Anastasio 
traeva  questa  conseguenza:  Dunque,  da  poi  che,  secondo  la  conven- 
zione di  proprio  vostro  pugno  soscritta,  natura  e persona  son  la  me- 
desima cosa,  tutti  i santi  padri  sono  infetti  di  nestorianismo , con- 
ciossiachè  due  persone  confessano  in  Gesù  Cristo.  Alla  qual  conclu- 
clusioue  tulli  gli  eutichiani  non  ebber  trovato  che  ridire;  e tutta 
l'adunanza,  al  contrario,  battendo  palma  a palma,  sciamò:  Se  na- 
tura è luti’ uno  con  persona,  distruggete,  bruciate  i santi  padri, 
che  ammettono  due  nature  in  Gesù  Cristo.  Se,  per  opposito,  natura 
e persona  non  son  lutt’uno,  il  concilio  di  Calcedoni  non  è punto 
a riprendersi  per  aver  detto  esser  nell’unica  ipostasi  di  Gesù  Cristo 
due  nature  insieme  congiunte  *. 

iNe  fu  questa  la  sola  fiata  che  sant’  Auaslasio  pigliò  i settarj  al  lor 
proprio  laccio.  L’aveano  questi  sopratutto  con  san  Flaviano  di  Co- 
stantinopoli e con  papa  san  Leone,  siccome  quelli  ch'erano  stati  i primi 
a condannare  Euliche,  nè  poleauo  udire  lor  nomi  senza  prorompere 
in  anatemi.  Anastasio,  raccolti  da’  più  illustri  padri  della  Chiesa  i passi 
più  decisivi,  li  pose  sotto  il  nome  di  san  Flaviano;  quindi  in  una  pu- 
blica  conferenza,  nella  quale  gli  eutichiani  aveano  assembrati  i lor  dot- 
tori di  maggior  grido,  particolarmente  un  monaco  per  noine  Giovanni 
e un  certo  Gregorio,  — A che  prò,  disse  loro,  tante  parole?  Ecco  qua 
una  picciola  raccolta  contenente  la  nostra  fede  e quella  del  concilio 
di  Calcedoni.  Pigliate  e leggete;  indi  date  la  vostra  approvazione 
o disapprovazione.  — Letto  che  fu  quel  supposto  scritto  di  Flaviano, 
Giovanni  e Gregorio  ne  mostrarono  altissimo  orrore  e presero  ad  aua- 
' Hodegot,  cup.  x. 
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temizzarc  quanto  in  esso  si  conteneva.  Ed  Anastasio  mostrò  loro  isso- 
fatto co’lor  proprj  libri  come  non  già  a Flavianoavesser  dello  ana- 
tema. si  bene  a’ santi  padri,  da’ cui  scrìtti  quei  passi  erano  stati  cavali 
per  testo.  Il  popolo,  ciò  veggendo,  levossi  contro  gli  eretici,  disse  loro 
villanie  senza  fine  e poco  mancò  non  li  lapidasse. 

Gli  eutichiani  d’Alessandria.  al  vedersi  in  colai  guisa  svergognali, 
chiamarono  in  loro  ajuloque’  tra’  vescovi  d'Egitto  eh’ erano  in  voce 
di  maggiore  abilità  ; e ne  venner  parecchi  i quali  addimandarono 
al  governatore  imperiale  una  publica  conferenza  con  Anastasio.  Ebbe 
questa  luogo  nel  palazzo  medesimo  del  governatore.  Que’  vescovi 
dieder  principio  dal  movere  accusa  ad  Anastasio  di  perturbatore  della 
città,  del  popolo  e delle  lor  chiese.  — Ma.  miei  venerandi  padri,  disse 
loro  Anastasio  pacatamente,  m’avete  voi  mai  per  avventura  veduto  ’ 
Avete  udito  mai  dal  mio  labro  qual  sia  la  mia  fede,  quali  i miei  sen- 
timenti ? — E risposto  da  essi  che  no, — Udite  dunque,  replicò  Anasta- 
sio, qual  sia  mia  fede,  che  non  sarà,  spero,  per  Sgradirvi  nè  voi  tro- 
verete onde  farmi  accuse.  — E preso  senz’altro  un  foglio  e una  penna 
dalle  mani  d’un  de’ segretari  del  governatore,  scrisse  queste  pa- 
role: Io  Anastasio,  monaco  del  santo  monte  di  Siimi,  professo  che 
lo  stesso  Verbo  di  Dio,  nato  dal  Padre  prima  di  tutti  i secoli,  pati,  fu 
crocifisso,  sepolto,  e risorse.  I vescovi  ai  quali  venne  da  lui  pòrta  que- 
sta dichiarazione  l’ebbero  lodata  ed  approvata  Allora  Anastasio,  — Se 
voi  siete  del  medesimo  avviso,  disse,  soscri velevi,  ed  io  communicherò 
tosto  con  voi.  — Perocché  era  quello  giorno  di  domenica,  verso  le 
nove  del  mattino.  Avendo  quelli  di  buon  grado  consentilo,  Anasta- 
sio, ricevuta  la  dichiarazione  firmata  di  lor  mano,  accostassi  a quello 
Ira  essi  che  pareva  il  più  dotto  e,  carezzandogli  la  barba, — Sovven- 
gati, gli  disse,  o leopaschita,  cioè  tu  che  fai  la  divinità  passibile,  sov- 
vengati delle  parole  dell’apostolo  Pietro,  che  il  Cristo  ha  patito  nella 
carne,  e non  nella  divinità,  siccome  bestemmiasi  da  Severo,  del 
quale  tu  colla  tua  soscrizione  hai  or  ora  approvata  l’empietà.  Benché, 
se  in  questa  carta  io  ho  menzionato  la  sola  divinità  del  Verbo  senza 
far  motto  della  sua  carne  e della  sua  incarnazione,  e’ fu  per  metter 
in  aperto  la  bestemmia  che  vi  stava  celata  in  cuore.  — A queste  pa- 
role riscossi  come  da  una  specie  d’ebrietà,  tentarono  ogni  via  per 
riaver  quella  carta.  Ma  Anastasio  veniva  loro  gridando  ad  alta  voce 
che  non  l’avrebbe  mai  resa  loro  se  non  dopo  averla  prima  presentata 
contro  di  essi  a Gesù  Cristo  nel  di  del  giudizio. 

Gli  eutichiani,  prima  che  confessar  due  nature  in  Gesù  Cristo, 
uou  si  peritavano  di  sostenere  aver  la  divinità  stessa  patito.  Oade 
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al  Irisagio  o Sanctus  greco  aggiugneano  le  parole:  che  fu  per  noi 
crocifisso.  Sanl’Anuslasio,  in  una  nuova  conferenza  ch’ebbe  con  loro, 
li  mandò  confusi  nel  modo  seguente.  Avendo  disegnato  alla  presenza 
di  tutti  Timagine  del  Salvatore  crocifìsso  con  questa  epigrafe:  Il 
Verbo  di  Dio  sulla  croce,  l’anima  sua  ragionevole  e il  suo  corpo, 
addiuiandò  a’  suoi  avversarj  qual  dei  tre  avesse  patito  la  morte.  — Il 
corpo,  — risposero  quelli.  — Non  fu  dunque  l’anima,  riprese  egli,  quella 
che  pati  e mori  ? — No,  tornarono  a dire.  — E conte  dunque,  conchiuse 
egli,  non  vi  prende  vergogna  d’asserir  che  il  Verbo  ha  sofferto  nel 
mentre  negate  l’anima  ragionevole,  che  è sua  creatura,  esser  capace 
di  soffrire?  Come!  Dite  che  gli  angeli,  i demonj  perfino,  sono  impassi- 
bili e immortali,  e non  arrossite  di  chiamar  passibile  e mortale  il  lor 
supremo  Creatore,  che  è il  solo  per  sua  natura  impassibile  * ? — Dopo 
quest’ irrefragabile  argomentazione,  Anastasio  rispose  alle  difficoltà 
tratte  dai  padri,  cbe,  dicendo  avere  Iddio  patito  e subita  la  morte, 
inlendean  questo  non  secondo  la  divinità,  sì  solamente  nella  carne, 
nella  natura  umana  che  a\eva  assunto. 

Le  più  delle  obiezioni  addotte  dagli  eutichiaui  come  fosser  de’  padri 
eran  mere  invenzioni,  non  recandosi  eglino  punto  a scrupolo  l'adulte- 
rarne gli  scritti.  Per  grazia  d'esempio,  dopo  la  morte  di  sanl'Eulo- 
gio,  ebbevi  in  Alessandria  un  governatore  imperiale  della  setta  di 
Severo,  il  quale  impiegò  lunga  pezza  quattordici  scrivani  a falsificare 
i libri  de’  padri,  principalmente  quelli  di  san  Cirillo.  Il  perchè  Ana- 
stasio, occorsegli  le  parole  di  questo  padre  nelle  lettere  a Successo  :Noi 
diciamo  due  nature  in  Gesù  Cristo,  non  le  trovò  genuine  in  verun 
degli  esemplari  eh’ erano  in  Alessandria,  dicendosi  che  taluni  reca- 
vano: Diciamo  essere  in  lui  due  nature  unite;  altri:  Diciamo  do- 
versi ragguardar  due  nature.  All’ ultimo,  da  Isidoro,  bibliotecario 
del  patriarca,  gli  fu  presentalo  un  esemplare  nel  quale  trova  vasi 
esatto  quel  passo.  Gli  eutichiaui  avean  medesimamente  mutilato  i 
testi  più  importanti  di  sant’ Ambrogio  e d’altri  padri  * Con  si  fatti 
spedieuli  cotesti  eretici  ebbero  guasta  la  fede  dell’Egitto  ed  attirato 
su  quella  contrada  il  gastigo  che  già  da  dodici  secoli  l’opprime,  la  do- 
minazione vogliam  dire  de'  maomettani. 

Un  fatto  notevole  conducente  a discernere  le  vere  opere  de’  pa- 
dri gli  e questo,  che  saut’ Anastasio,  cotanto  esatto  nei  discoprire  le 
frodi  degli  eretici,  reca  almen  dieci  volle,  nella  sua  Guida,  san  Dio- 
nigi areopagila  e le  opere  di  lui  senza  manifestar  mai  il  più  lieve 
dubio  sulla  loro  autenticità.  Adoperando  una  dell’espressioui  di  lui, 
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dice:  Appelliamo  in  Gesù  Cristo  operaziou  teandrica,  cioè  deivirile, 
quella  da  lui  fatta  conformemente  alla  natura  divina  ed  alla  natura 
umana,  come  guarire  il  cieco  per  via  di  fango,  risuscitar  la  figliuola 
di  Giairo  con  toccarla  della  mano  f.  Il  suffragio  d uo  ingegno  si  il- 
lustre è d'una  considerevole  autorità.  Peccalo  che  delle  diverse  opere 
di  sant’  Anastasio  sinaila  non  abbiasi  una  compiuta  e accurata  edi- 
zione. 

Scontrasi,  tra  l’allrecose,  in  essanotela  una  ben  chiara  testimonianza 
circa  la  presenza  reale  di  Gesù  Cristo  nell’Eucaristia,  ed  è la  disputa 
d'un  ortodosso  con  alcuni  gajanili,  setta  di  euliebiani  i quali  soste- 
nevano essere  il  corpo  di  Gesù  Cristo  per  natura  sua  incorruttibile. 
A farli  convinti  che  il  corpo  del  Redentore  fu  incorruttibile  dal  putito 
che  si  uni  colla  divinità,  l’ortodosso  favella  loro  in  questi  termini: 

Se , infili  dall’istante  primo  dell’unione,  il  corpo  del  Cristo  è im- 
mortale al  pari  della  divinità,  ditemi,  di  grazia,  la  communione  del  sa- 
cratissimo corpo  e sangue  di  Gesù  Cristo,  da  voi  olTerla  e alla  quale 
prendete  parte,  è dessa  veramente  il  corpo  e sangue  reale  del  Cristo, 
Figliuolo  di  Dio,  o puro  pane  qual  si  vende  per  le  strade,  ovvero 
mia  sempliee  rappresentazione,  una  semplice  figura  del  corpo  di 
Gesù  Cristo,  com’era  il  sacrifizio  del  capro  che  offerì  vasi  dagli  Ebrei? 
Il  gajanita  risponde:  Iddio  ci  guardi  dal  dire  che  la  santa  commu- 
nione  sia  soltanto  la  figura  di  Gesù  Cristo  o puro  pane;  ché  noi  ri- 
ceviamo veramente  il  corpo  e il  sangue  stesso  di  Gesù  Cristo,  Fi- 
gliuolo di  Dio,  che  s’incarnò  e nacque  dalla  santa  madre  di  Dio,  Ma- 
ria sempre  vergine!  E l’ortodosso:  Gli  è quello  che  da  noi  pure  si 
crede  e si  confessa,  secondo  ciò  che  disse  il  Cristo  a'  suoi  discepoli 
quando  nella  mistica  cena  diè  il  loro  pane  di  vita:  Prendete  e man- 
giate; questo  è il  mio  corpo,  e similmente  nel  dar  loro  il  calice: 
Questo  è il  mio  sangue.  Non  dice  già:  Questa  è la  Ggura  o il  sim- 
bolo del  corpo  e del  sangue  mio.  Parimente,  allorché  in  parec- 
chi altri  luoghi  dice:  Chi  mangia  la  mia  carne  e bee  il  mio  san- 
gue ha  la  cita  eterna.  Posciaché  adunque  il  Cristo  stesso  dichiara 
esser  veramente  il  corpo  e il  sangue  suo  quello  che  si  riceve  da  noi 
fedeli,  recatemi  qualcosa  della  communione  della  vostra  chiesa,  te- 
nuta da  voi  per  la  più  ortodossa  di  quante  sono,  e riporremo  con 
tutta 'venerazione  in  un  vaso  colesto  sacrosanto  corpo  e sangue 
del  Cristo;  e se  avverrà  che,  entro  lo  spazio  d’ alcuni  giorni,  non 
soggiaciauo  a mutamento  ne  alterazione  di  sorta,  si  parrà  allora  aver 
voi  ragione  di  dire  il  corpo  di  Cristo  essere  stato  incorruttibile  insiti 
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dall'islante  che  s’incarnò  ; ma  s’egli  siasi  corrotto  ed  alteralo,  vi  sarà 
forza  il  dire  l'una  di  queste  cose  : o che  quello  che  voi  pigliate  non 
è il  vero  corpo  del  Cristo,  ma  una  mera  figura;  o che,  a motivo 
della  vostra  riprovevo!  dottrina,  lo  Spirito  Santo  non  è disceso  sui 
doni  offerti  ; o che  il  corpo  del  Cristo,  prima  della  risurrezione,  era 
a corruzione  soggetto,  stante  che  venne  immolato,  messo  a morte, 
piagato,  diviso,  mangiato,  quando  una  natura  immortale  non  può  nè 
esser  divisa  nè  ricever  ferite  nelle  mani  e nel  fianco,  né  esser  messa 
a morte  nè  presa  in  cibo,  non  la  si  può  tenere  in  mano  nè  toc- 
care, come  accade  delle  nature  incorruttibili  dell’anima  e dell’angelo  *. 

Gli  è questo  il  raziocinio  di  sant’ Anastasio;  il  qual  difetta  d’ag- 
giustatezza perchè  suppone  che  l'alterazion  dell'Eucaristia  venga  a 
toccare  il  corpo  stesso  di  Gesù  Cristo,  mentr’essa  non  ha  luogo  che 
nelle  specie  o accidenti  del  pane  e del  vino.  Vedesi  però  sempre  con 
qual  fede  espressa  si  credesse  da  ambe  le  parti  esser  l’Eucaristia  il 
vero  corpo  e sangue  di  Gesù  Cristo  e non  una  semplice  figura. 

Ci  rimangono  di  questo  padre  due  o tre  eccellenti  sermoni  : il 
primo  sulla  santa  sinossi  o sulla  santa  messa;  gli  altri  due  sul  salmo 
sesto.  Dà  cominciamcnto  al  primo  coll’elogio  de’  salmi  che  solevan 
cantarsi  nelle  adunanze  cristiane.  La  meditazione  delle  divine  Scrit- 
ture, vi  si  diee,  congiunta  all’orazione,  è madre  d'ogni  virtù.  Mercè 
di  questa  meditazione  apparasi  a conoscere  iddio;  colla  preghiera  si 
«inseguisce  da  lui  che  che  si  domanda.  Se  impiegar  si  sogliono  anni  in- 
teri per  apprendere  in  tolerabil  guisa  un  mestiere  caduco,  non  dòssi 
egli  tutta  ben  anche  consumare  la  vita  per  conoscere  Iddio  e a lui  gra- 
dire? Pur  veggiamo  tultodi  avvenire  il  contrario.  La  brama  d’accumu- 
lar dovizie,  di  salire  ad  alcuna  temporal  dignità  fa  sì  che  ci  adope- 
riamo a lutto  potere  pergiugnere  allo  scopo:  ma  dell’anima  nessuna 
cura  ci  pigliamo,  non  pensioni  né  alla  morte  uè  ai  giudizio  di  Dio 
ne  a’  supplizj  della  vita  avvenire  ; non  conosciam  punto  noi  mede- 
simi e da  noi  stessi  ci  facciam  gabbo.  E pazienza  se  il  male  non  an- 
dasse più  là.  Ma  noi  giugniamo  ad  odiarci  l’un  l’altro,  a tenderci  lac- 
ciuoli, a farci  segno  a vituperj  e calunnie.  Tutt’occhi  pei  difetti  al- 
trui, uon  è mai  che  badiamo  ai  nostri;  e fitti  come  siamo  nel  fango 
insino  al  collo,  non  pensiam  punto  a trarcene  fuori.  Noi  invecchiamo 
nell’abitudine  di  censurare  gli  altri,  e nell’età  nostra  già  tarda  non 
ci  curiamo  di  chiamare  a sindacalo  noi  stessi.  Le  più  lievi  pecche 
dei  nostri  fratelli  ci  appajono  enormi;  le  nostre,  per  gra\i  che  le 
sieno,  ci  sfuggono  del  lutto  allo  sguardo.  A nessuno  facciam  grazia  : 
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piccioli  e grandi,  colpevoli  ed  innocenti,  i nostri  vescovi,  i nostri 
padroni , i capi , coloro  che  ne  ammoniscono  de’  nostri  difetti  e pi- 
gliatisi pensiero  de'  nostri  costumi , divengono  indistintamente  io 
scopo  delle  nostre  censure.  Noi  non  sappiamo  che  sia  il  piangere  sulle 
nostre  iniquità,  non  alberga  punto  nel  cuor  nostro  il  timore  di  Dio  : 
nè  a far  penitenza  né  a fare  ammenda  di  nostre  colpe  badiamo;  siam 
con  tutta  l’anima  vólti  a malfare,  alle  voluttà,  allo  stravizzo. 

Gli  interi  giorni  passiamo  intenti  agli  spettacoli,  in  vaue  conver- 
sazioni, in  disonesti  parlari  ; nè  tali  cose  mai  ci  vengono  a noja,  anzi 
per  esse  e il  cibo  e la  casa  e le  faconde  più  urgenti  trascuriamo. 
Ma  per  far  orazione  in  chiesa,  per  quivi  applicarci  a sante  letture, 
perfin  di  un’ora  siamo  avari  con  Dio,  ne  scampiamo  come  dal  fuoco. 
Se  la  lezion  del  Vangelo  è un  cotal  poco  più  lunga,  ecco  subito  impa- 
zientarci. andar  con  gli  occhi  da  questo  e da  quel  lato.  Se  accade  che 
il  sacerdote  protragga  alquanto  le  preghiere,  siam  sulle  spine  e ci 
sdegniamo.  Se  chi  offre  l’ incruento  sacrifizio  celebra  con  un  po’  più 
di  posatezza  i divini  misteri,  vedi  tosto  chi  s’annoja,  chi  sbadiglia, 
chi  casca  dal  sonno.  Avvi  anzi  di  quelli  che  non  pensan  punto  a 
mondar  la  propria  coscienza  per  accostarsi  al  sacro  convito,  sol  peu- 
sano  a mettersi  intorno  sfarzose  vestimenla:  altri  non  entrano  in 
chiesa  se  non  dopo  essersi  informati  se  il  tempo  del  communicarsi 
sia  presso;  e n’escono  ben  presto,  rapito,  a così  dire,  che  abbiano 
il  mistico  pane.  Altri  non  vengon  nel  tempio  del  Signore  che  per 
intertenersi  in  inutili  colloqnj.  Altri  il  tempo  che  al  divino  officio 
e alla  santa  messa  dedicar  dovrebbero  sciupano  invece  ne’  carnali 
solazzi.  Altri,  occupandosi  a contemplare  la  bellezza  muliebre, con- 
vertono la  chiesa  in  luogo  di  licenza.  Altri,  occupandosi  di  loro  af- 
fari, ne  fanno  una  piazza  di  mercato.  Altri,  finalmente,  nell'ora 
del  di  vii)  sacrifizio,  passano  il  tempo  adir  male  di  questo  o di  quello 
e fin  anco  del  sacerdote  che  sta  offerendo  la  vittima  di  propizia- 
zione. Anche  delle  donne  ci  ha  che  si  meritano  si  falli  rimproveri  ; 
perocché  talune  di  loro,  servendo  al  demonio,  più  che  per  pregare, 
intervengono  alla  chiesa  per  esser  viste  e per  tender  lacci  all’  in- 
nocenza. 

Qual  più  malvagio  procedere  può  darsi  di  questo  ? Rei  come  siamo 
di  rapine,  di  disordini,  d’ogni  fatta  d’ enormezze,  ci  laviam  le  mani 
con  un  po’  d’acqua,  poscia,  in  tanta  immondezza,  riceviamo  il  sacro 
corpo  e il  sangue  adorabile  sparso  per  la  salvezza  del  mondo!  Non 
vedete  voi  come  Giuda,  per  avere  indegnamente  ricevuto  il  corpo 
del  Signore,  fu  tosto  condannato  ed  aperse  al  demonio  uua  più  ampia 
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via  nel  suo  cuore?  Ardireste  voi  con  sucida  ulano  toccare  il  manto 
d’  un  re?  che  dico  il  manto  d'un  re?  le  vostre  medesime  veslimenla. 
Come  dunque!  Voi  negale  al  Cristo  l’onore  che  fate  a una  vii  vo- 
stra veste?  Che  perdono,  ditemi,  vi  meritate  voi?  Eh!  che  non  basta 
entrar  nella  chiesa  di  Dio , venerarvi  le  sacre  imagini , onorare  e 
baciar  le  croci:  ciò  non  giova  a rendervi  puri  punto  più  che  il  la- 
varvi le  mani.  Il  peccato  gli  è uopo  fuggire,  terger  le  proprie  colpe 
coll’accusa  e col  pianto,  e accostarsi  a’ santi  misteri  col  cuore  puri- 
ficato dalla  contrizione  e dalla  umiltà  *. 

Da  questa  pittura  può  conoscersi  qual  fosse  in  Oriente  la  vita  di 
luto  pochi  tra’  fedeli  e con  che  disposizioni  ricevessero  i sacramenti 
della  Chiesa.  Allorché  ad  un  tempo  si  pon  mente  che  da  sei  secoli 
questo  stesso  Oriente  non  si  rimaneva  dal  guastar  la  fede  con  ere- 
sie e lacerare  la  Chiesa  per  via  di  scismi,  non  fa  più  maraviglia 
che  anche  Iddio  aggravi  su  di  esso  per  secoli  la  vendicatrice  sua 
mano. 

In  Occidente,  passato  di  questa  vita  papa  Bonifacio  V,  il  24  di 
ottobre  del  624,  gli  fu,  un  anno  appresso,  cioè  il  27  ottobre  del  625, 
surrogato  Onorio,  nativo  della  Campania  e figliuolo  del  conte  Pe- 
tronio. Resse  egli  la  Chiesa  per  dodici  anni,  undici  mesi  e sedici 
giorni,  e mori  il  12  ottobre  del  638,  dopo  aver  segnalato  il  suo  pon- 
tificato con  assai  opere  buone,  addottrinando  il  clero,  mandando 
apostoli  in  Inghilterra  a predicarvi  con  frutto  il  Vangelo  e riunendo 
alla  Chiesa  Aquileja  e tutta  l’ Istria,  separatene  da  70  anni  acagion 
dello  scisma  de’  tre  capitoli  *. 

Era  l’ Istria  stata  partila  l’anno  605  in  due  metropoli;  in  quella 
cioè  d’Aquileja,  che  obediva  ai  Longobardi,  e in  quella  di  Grado,  sog- 
getta all’imperatore  di  Costantinopoli.  Verso  l’anno 628  i Lombardi 
seppero  far  che  si  eleggesse  anche  in  Grado  una  lor  creatura  per 
nome  Fortunato.  Mostrava  questi  al  di  fuori  rispettare  il  quinto 
concilio  ; ma  il  clero  di  Grado  e i vescovi  dell’  Istria  , uniti  alla 
chiesa  romana,  scopertolo  scismatico  in  cuore,  gli  si  sollevaron  con- 
tro; a tal  che  egli,  non  si  credendo  in  seeurtà  e temendo  venir  un  di 
o l’altro  chiamato  dall’esarca  di  Ravenna  per  essere  imprigionato, 
presi  seco  i tesori  di  quella  chiesa,  riparò  sotto  il  dominio  de’  Longo- 
bardi. Papa  Onorio,  avuto  notizia  di  ciò,  elesse  incontanente  vescovo 
di  Grado  Primogenio,  suddiacono  della  Chiesa  romana  e mandollo 
colà  col  pallio  ed  una  lettera  ai  vescovi  della  Venezia  e dell’Istria, 
portante,  in  un  esemplare,  la  data  del  18  fehbrajo  628;  nella  qual 
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lettera  ingiugne  loro  di  prestare  obedienza  a Primogeniti  come  a lor 
capo  e li  avverte  in  pari  tempo  aver  sé  spedito  ambasciadori  al  re 
de’  Longobardi  per  farsi  consegnar  Fortunato  qual  fuggitivo  della 
repubblica,  vai  dire  dell’imperio  romano,  e qual  traditore  dell’unità 
della  concordia,  e costringer  questo  a restituire  alle  chiese  ed  agli 
spedali  i beni  ad  essi  rapiti  *. 

Insin  dall’anno  625,  nel  quale  era  stalo  crealo  papa  Onorio,  erano 
accaduti,  appo  i Longobardi,  politici  mutamenti.  Ad  Adnloaldo  figliuol 
d’ Agilulfo,  perduta  la  propria  madre  Teodolinda  dopo  diecianni  di 
regno,  venne  tolto  lo  scettro,  perché,  a detta  di  Paolo  diacono,  caduto 
in  demenza.  Ma  se  fosse  questa  la  vera  cagione  fa  dubitarne  Parersi 
papa  Onorio  preso  fortemente  a cuore  la  riprisl inazione  di  lui  sul 
trono.  Era  Adaloaldo  cattolico,  ariano  a quella  vece  il  competitore 
e cognato  suo  Arioaldo;  e può  far  che  tal  mutazione  fosse  opera 
della  fazione  ariana.  Certo  è che  il  pontefice  scrisse  all’  esarca  Isacco 
di  questo  tenore:  «Ci  venne  riferito  avere  i vescovi  transpadani 
cercato  persuadere  Pietro  figliuolo  di  Paolo  che,  abbandonato  il  re 
Adaloaldo,  alla  parte  del  tiranno  Arioaldo  si  gittasse.  Ma  Pietro  negò 
aderire  a quel  lor  malvagio  consiglio  e vuol  santamente  guardare 
la  fede  giurata  al  re  Agone,  padre  d’ Adaloaldo.  La  é cosa  riprove- 
vole agli  occhi  di  Dio  e degli  uomini  che  que'  medesimi  i quali  bau 
per  debito  di  castigare  i delitti  siensi  fatti  a consigliarli.  Il  perché 
vi  preghiamo,  quando  avrete,  siccome  portiamo  speranza,  rimesso 
Adaloaldo  nel  proprio  regno , di  mandare  a noi  qui  in  Roma  que’ 
vescovi,  affinchè  un  siffatto  attentato  non  rimanga  per  noi  senza  la 
dovuta  pena  *.  » 

Nel  dicembre  del  626,  lo  stesso  pontefice  scrisse  a Giovanni,  An- 
drea , Stefano  e Donato,  vescovi  d’Epiro,  d’avere  spedito  il  pallio 
ad  Ignazio  da  essi  consacrato  pel  vescovado  di  Nicopoli  : aggiugnendo 
però  che  come  girava  a carico  di  lui  il  sospetto  che  avesse  avuto  parte 
nella  morte  del  predecessor  suo  Solerico,  cosi  voleva  che,  quando  la 
pace  il  permettesse,  e’ si  recasse  a Roma  a fin  di  purgarsi  da  cotale  so- 
spetto dinanzi  alla  confessione  o sepolcro  di  san  Pietro  8.  Nel  mese  di 
giugno  dell’anno  appresso,  spedi  lettere  al  suddiacono  Sergio  sulla 
faccnda  onde  siam  per  dire.  L’arcivescovo  di  Cagliari  avea  una  con- 
tesa con  alcuni  suoi  chet  ici,  i quali,  per  metterlo  dal  lato  del  torto, 
eransi  in  Roma  procacciali  memoriali  contro  di  lui.  Il  papa  citò 
ameudue  le  parli:  il  vescovo  comparve,  ma  i cherici  non  cosi, 
sapendosi  colpevoli.  Allora  Onorio  mandolli  cercare  da  un  difen- 
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sore;  ed  eran  già  imbarcali , quando  certo  Teodoro , governatore 
della  Sardegna,  li  ebbe  presi  e inviati  in  Africa  a fin  di  sottrarli  alla 
giurisdizione  del  papa.  Onorio  scrisse  immanlinenti  a Giorgio  pre- 
fello  del  pretorio  acciò  s’opponesse  all'attentato  di  Teodoro  e con- 
segnasse i colpevoli;  indirizzando  la  lettera  in  proposito  al  diacono 
Sergio  con  raccomandargli  facesse  sentire  al  prefetto  come  non  pure 
i rei,  ma  i lor  sostenitori  eziandio  avessero  incorso  la  scommunica  ; 
e colla  lettera  accompagnò  la  legge  da  Valcnliniano  e da  Teodosio 
emanata  per  la  quale  confermavansi  i privilegi  tutti  della  sedia  apo- 
stolica *. 

La  pietà  e lo  zelo  di  papa  Onorio  e la  fortuna  ch'ebbe  insin  da 
principio  di  metter  (ine  allo  scisma  dell’ Istria  presagir  faceauo  un 
pontificalo  alla  Chiesa  ed  a lui  altresì  glorioso.  Se  non  che  sciagura 
volle  ch’egli  avesse  a fare  con  Greci  e non  sapesse  tenersi  quanto 
bastava  in  sugli  avvisi:  trascuraggine  questa  che  trasse  di  gravi 
calamità  sulla  Chiesa  e offuscò  d’incancellabii  macchia  la  gloria  di 
lui.  Principale  autore  di  colai  mali  fu  Sergio  patriarca  di  Costanti- 
nopoli. Diresti  questa  nuova  Roma  , coin’  essa  godea  denominarsi , 
aver  ricevuto  dall’ inferno  il  privilegio  e la  missione  di  produrre  o 
pel  manco  mettere  in  voga  quante  ci  ha  eresie,  come  l’antica  Roma 
fu  dal  cielo  privilegiata  e incaricata  di  combatterle  e annichilarle.  Eu- 
sebio di  Costantinopoli,  per  addietro  di  Nicomedia,  vi  pianta  come  in 
suo  terreno  la  grand’eresia  di  Ario,  per  diffonderla  di  quivi  ad  in- 
fettare la  turba  tutta  quanta  de’  popoli  barbari.  Macedonio  vescovo 
di  Costantinopoli  è l’inventore  d’una  nuova  eresia  contro  la  divi- 
nità del  Santo  Spirito  : Kestorio  vescovo  di  Costantinopoli  divide 
Gesù  Cristo  in  due  persone:  Etiliche,  archimandrita  di  Costantino- 
poli, vuole  il  Cristo  in  una  sola  natura  confuso:  per  ultimo,  un  ve- 
scovo di  Costantinopoli,  Sergio,  riproduce  in  frodolenta  forma  l’eresia 
d’Enliche,  facendo  credere  non  avere  Gesù  Cristo  due  volontà  sic- 
come ha  due  nature,  una  volontà  divina  vai  dire  ed  una  volontà 
umana,  ma  si  bcue  una  sola;  onde  venne  a colale  eresia  la  deno- 
minazione greca  di  monotelismo,  ossia  errore  che  statuisce  una  sola 
volontà. 

Se  stiamo  agli  storici  greci  Teofane  e Niceforo,  era  Sergio  d’ori- 
gine siro,  figliuolo  a genitori  giacobiti,  che  sono  una  setta  d’euti- 
chiani;  e andava  egli  medesimo  insino  alle  midolle  infetto  di  cotesta 
eresia  e concorse  potentemente  a propagarla  sotto  l'appellazione  di 
monotelismo  * Al  qual  effetto  non  si  tenne  egli  punto  dal  valersi 
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«Iella  frode:  fabricò  una  prelesa  lettera  del  patriarca  Menna  a papa 
Vigilio,  nella  quale  manifestamente  insinuava  la  dottrina  di  una  sola 
» olonlà  e di  un’unica  operazione  in  Gesù  Cristo;  e spedi  cotale  scritto 
a un  monofìsita  chiamalo  Giorgio,  della  setta  de’  paolianisli,  pregan- 
dolo a mandargli  autorità  con  che  stabilir  la  dottrina  d’una  sola  ope- 
razione, e dandogli  promessa  di  ricongiungere,  la  merce  di  una  tal  dot- 
trina, que’  setlarj  alla  Chiesa.  San  Giovanni  Elemosinario,  trovata  la 
della  lettera  nelle  mani  di  Giorgio,  risolve  di  deporre  quest’ultimo,  e 
lo  avrebbe  fatto  se  non  ne  fosse  stalo  stornato  dall'invasione  de’ Per- 
siani in  Egitto.  Sergio  indirizzò  la  supposta  lettera  di  Menna  egual- 
mente a Teodoro  vescovo  di  Faran  in  Arabia , il  qual  risposegli 
approvar  sé  la  dottrina  d una  sola  volontà  e d’un’operazion  sola; 
ciò  fu  apertamente  dichiarato  da  san  Massimo  nella  sua  conferenza 
con  Pirro,  succeduto  a Sergio  nella  sede  costantinopolitana  V Un 
proselito  di  maggior  rilievo  per  custui  fu  l’imperatore  Eraclio,  il 
quale  si  fece  eziandio  propagalor  principale  della  nuova  eresia. 
Avendo  Eraclio,  al  partir  per  la  guerra  contro  i Persiani,  commesso 
a Sergio  la  tutela  del  proprio  ligliuolo  e il  reggimento  dell’ imperio, 
agevol  cosa  era  a questo  patriarca  il  far  che  quegli  abbracciasse  con 
fidanza  le  sue  proprie  opinioni.  L’anno  adunque  622,  quello  stesso 
in  che  Maometto  giltò  le  fondamenta  del  suo  anticristiano  impero , 
trovandosi  Eraclio  nell’Armenia,  ebbe  un  colloquio  con  un  certo 
Paolo,  monoiisita  della  setta  di  Severo,  e gli  discorse  d’una  sola  ope- 
razione in  Gesù  Cristo*.  Paolo  ne  scrisse  a Sergio,  il  quale  insieni 
colla  sua  risposta  gli  indirizzò  la  pretesa  lettera  di  Menna  a Vigilio 
e l’approvazione  datavi  da  Teodoro  di  faran*. 

Pigliato  ardire  da  una  prima  colpa,  passò  Eraclio  ad  altra  più 
grave;  conciossiaché,  non  pago  di  temerariamente  quistionare  intorno 
alla  fede,  spinse  la  temerità  ancor  più  oltre,  arrogandosi  di  recarne 
sentenza.  Scrisse  imperlante  una  lettera  ad  Arcadio  metropolitano 
di  Cipro,  nella  quale  vietava  si  parlasse  di  due  operazioni  in  Gesù 
Cristo  dopo  l’unione  delle  due  nature.  Sergio  non  mancò  di  darvi 
la  sua  approvazione  in  iscritto.  Ma  Arcadio,  senza  un  rispetto  al  mondo 
per  l'imperiale  divieto,  si  tenne  fermo  sempre  nella  cattolica  dot- 
, riim  *.  Indi  a qualche  tempo,  trovandosi  l' imperatore  nel  paese  dei 
Lazi,  narrò  celesta  disputa  a Ciro,  vescovo  di  Fasida  e metropoli- 
tano del  paese,  e gli  fe'  leggere  la  lettera  da  se  ad  Arcadio  scritta. 
Perche  Ciro  mal  sapeva  indursi  a riconoscere  in  Gesù  Cristo  una 
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sola  operazione  e recava  in  mezzo  la  lettera  di  san  Leone  a Fla- 
viano,  nella  quale  due  operazioni  insegnansi  apertamente,  entrali  su 
tal  proposito  in  discorso,  l’imperatore  gli  mostrò  ancora  la  risposta 
di  Sergio  di  Costantinopoli  approvante  la  sua  lettera  ad  Arcadio;  al 
veder  la  quale  il  vescovo  non  osò  più  fiatare  in  contrario,  ma  scrisse 
a Sergio  chiedendogli  di  qual  guisa  si  potesse,  in  conformità  alle 
Sacre  Carte,  sostener  che  dopo  l’ unione  delle  nature  in  Gesù  Cristo 
non  più  due  operazioni,  si  bene  una  sola  operazion  principale  in  lui 
ci  avesse.  Questa  lettera  di  Ciro  fu  scritta  nel  626 

E Sergio  risponde  vagli:  i coucilii  ecumenici  non  aver  dato  su  questa 
controversia  definizione  alcuna,  anzi  non  essersene  in  quelli  tampoco 
trattalo.  Noi  però,  soggiungeva,  conosciamo  taluni  tra’ padri,  san  Ci- 
rillo principalmente,  i quali,  in  alcuni  de'  loro  scritti,  han  dello  una 
sola  energia  ud  operazione  vivificante  essere  stata  in  Gesù  Cristo. 
Menna,  arcivescovo  che  fu  di  Costantinopoli,  compose  egli  pure  un 
discorso,  indirilto  a Vigilio  papa  dell’antica  Roma,  nel  quale  insegnò 
una  sola  volontà  c un'operazione  sola  in  Gesù  Cristo;  e,  a fin  che 
ne  sii  convinto  co’ tuoi  proprj  occhi,  l’ho  fatto  trascrivere  in  uno 
con  più  passi  comprovanti  questa  verità,  e ti  mando  il  tutto.  E perchè 
tu  di’  che  san  Leone,  affermando  ciascuna  natura  operare  in  Gesù 
Cristo  colla  communicazione  dell’  altra,  statuisce  due  operazioni,  tu 
dèi  sapere  che,  siccome  la  lettera  di  san  Leone,  la  qual  di  fatto  é 
colonna  di  verità,  veniva  oppugnata  da’  sevcriani , parecchi  dottori 
cattolici  pigliarono  a difenderla:  noi  però  non  ne  conosciamo  ve- 
runo il  quale  abbia  detto  essere  stata  iu  quel  passo  dal  detto  pon- 
tefice insegnata  una  duplice  operazione.  Per  non  andar  però  troppo 
per  le  lunghe  col  riferirli  tutti,  mi  contento  di  mandarti  un  passo 
di  sant’ Eulogio  d’ Alessandria,  il  quale  dettò  un  intero  discorso  a 
proposito  della  lettera  di  san  Leone.  Nessun  padre,  torno  a dire,  mi 
e noto  che  insiti  qui  abbia  insegnato  due  operazioni  in  Gesù  Cristo. 
Se  alcun  più  dotto  di  me  può  far  vedere  che  l’abbian  detto,  bisogna 
sentir  con  esso  lui;  perocché  vuoisi  andar  di  conformità  colla  dot- 
trina de’  padri  non  solamente  rispetto  al  senso,  ma  si  ancora  alle 
parole,  senza  fare  innovazione  di  sorta.  Sergio  dà  fine  alla  lettera 
con  dimandare  a Ciro  gli  risponda  senza  indugio  '. 

Di  questo  modo,  imitator  del  serpente,  il  vescovo  di  Costantino- 
poli, sotto  il  velo  della  modestia,  vien  da  per  tutto  insinuando  il 
veleno  del  suo  errore,  con  eludere  astutamente  le  parole  chiaris- 
sime di  san  Leone,  come  se  peccassero  alquanto  d’oscurità,  e contrapor 
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loro  co»  frode  ancor  più  lina  la  lettera  inventata  di  Menna  a Vi- 
gilio, la  cui  falsità  verrà  poi  chiarita  in  un  concilio  ecumenico. 

Era  Sergio  nell’ impresa  sua  secondato  potentemente  dallimpera- 
dorè  Eraclio,  suo  proselito  ovveramente  zimbello.  Mentre  questi, 
l’anno  ventesimo  del  suo  regno,  cioè  nel  629,  trovavasi  a Gerapoli 
nell’alta  Siria,  venne  a fargli  visita  Atanasio  patriarca  de’  giaeobiti, 
uomo,  com’erano  di  que’ tempi  i più  de’ Siri,  astuto  e maligno,  a 
cui  avendo  l’imperatore,  in  un  colloquio  ch’ebbero  intorno  la  fede, 
promessa  la  catedra  d’ Antiochia,  se  rice\esse  il  concilio  di  Calcc- 
donia,  quegli  tinse  d’ ammetterlo  e confessò  le  due  nature  in  Gesù 
Cristo,  poscia  venne  interrogando  l’imperatore  su  l’operazione  e la 
volontà,  e richieselo  se  una  ovver  due  se  ne  do>esse  in  Gesù  Cristo 
riconoscere.  Eraclio,  impaccialo  da  tale  domanda  (cosi  almen  dice 
Teofane),  ne  scrisse  a Sergio  di  Costantinopoli  e fe’  venir  Ciro  ve- 
scovo di  Fasida,  cui  trovò  dello  stesso  avviso  di  Sergio,  cioè  che 
non  si  desse  in  Gesù  Cristo  se  non  una  volontà  naturale  e una  sola 
operazione  od  energia.  Onde  eran  d’accordo  con  Atanasio,  il  quale 
ben  s’avvedeva  ciie,  confessando  una  sola  energia  od  operazione, 
venivasi  a confessare  una  sola  natura  *.  Il  perlido  Atanasio  venne 
pertanto,  pel  favor  dell' imperatore,  esaltato  al  seggio  patriarcale 
d’Anliochia.  Nè  fu  già  questa  la  sola  sventura;  chè,  sendo  morto  nel- 
l’anno 630  Giorgio  patriarca  d' Alessandria,  venitegli  dato  a successore 
Ciro  di  Fasida,  il  quale  collegossi  con  Teodoro  vescovo  di  Faran,  che 
avea  communi  con  lui  i nuovi  errori.  Di  tal  maniera,  per  le  male 
arti  di  Sergio  e la  connivenza  d’ Eraclio,  sulle  tre  caledre  patriarcali 
d’ Alessandria,  Antiochia  e Costantinopoli  sedeano  traditori  della  fede 
ortodossa  e favoreggiatori  dell’eresia.  Era  quello  anco  il  tempo  in 
cui  il  falso  profeta  .Maometto  lasciava  in  eredità  a’  suoi  successori  la 
propagazione  della  propria  eresia  e possanza  anticristiana.  Il  perché 
non  dee  recar  maraviglia  che  l’oriente  abbia  pagato  il  fio  per  avergli 
lastricata  la  strada. 

Intanto  che  Ciro  tenea  la  sede  d' Alessandria,  adoperassi  a metter 
d'accordo  i teodosiani,  specie  d'eutichiani  che  non  erano  ivi  in  picciol 
numero:  il  che  gli  venne  fatto  senza  difficoltà,  da  che  bastava  a tal 
effetto  che  riconoscessero  una  sola  operazione  in  Gesù  Cristo.  L’atto 
di  riunione  fu  steso  il  di  4 di  maggio  del  633,  e contiene  nove  ar- 
ticoli accompagnati  da  anatema,  nei  quali  esprimesi  la  dottrina  cat- 
tolica su  la  Trinità  c l'incarnazione.  Il  veleno  però  sta  nel  settimo, 
il  quale  dice  anatema  a chiunque  non  confessi  che  il  medesimo  Cristo 
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e il  Figliuolo  medesimo  opera  le  divine  e le  umane  cose  mercé  di 
una  sola  operazion  teandrica  ossia  deivirile,  giusta  san  Dionigi,  di 
sorte  che  la  distinzione  non  ha  luogo  fuorché  per  parte  del  nostro 
intelletto1.  Se  non  che  il  testo  dell' Areopugita  veniva  da  Ciro  fal- 
sato; concinssiachè  quel  padre,  spiegando,  nella  sua  lettera  a Gajo, 
di  qual  modo  nessuna  delle  due  nature  in  Gesù  Cristo  operi  senza 
la  partecipazione  dell’altra,  conchiude  in  questi  termini  : All’ultimo, 
non  ha  egli  fatto  le  azioni  divine  in  quanto  Dio  né  le  umane  in 
■pianto  uomo,  ma  si  in  quanto  Dio  fatto  uomo,  mostrandone  certa 
nuova  operazione  che  appellar  puossi  teandrica.  Cosi  suona  il  testo 
genuino  di  san  Dionigi:  Ciro  sopprime  in  esso  i vocaboli  certa  e 
nuora,  e vi  surroga  il  vocabolo  sola,  falsificando  cosi  un  publico 
documento  9. 

Intanto  san  Sofronio,  quel  solitario  che  vedemmo  in  tanta  fama 
sotto  san  Giovanni  l'Elemosinario,  sendo  venuto  in  Alessandria,  il 
patriarca  Ciro  gli  porse  gli  articoli  della  riunione  acciò  li  esami- 
nasse. Ma  quegli,  insili  dal  primo  gittarvi  su  gli  occhi,  si  diede  a 
sciamare  iu  contrario;  piangendo  dirottamente,  e buttassi  a’  piedi  di 
Ciro, caldamente  scongiurandolo  a non  darli  fuori  altrimenti,  opposti 
com’erano  alla  cattolica  fede  e contenenti  chiaramente  la  dottrina 
d’ Apollinare.  .Ma  Ciro  non  ebbe  verun  riguardo  alle  rimostranze  di 
lui,  c il  di  terzo  di  giugno,  su  que'  nove  articoli,  fu  solennemente  cele- 
brata la  riunione3,  convenendo  nella  chiesa  d’ Alessandria  quanti 
erano  leodosiani,  cherici,  magistrali,  uffiziali  e popolo,  e quivi  pren- 
dendo parte  ai  divini  misteri.  Ciro  spedi  poscia  all’imperatore  una 
relazione  particolareggiata  di  tal  riunione  per  mezzo  del  diacono  Gio- 
vanni e ne  scrisse  in  pari  tempo  al  patriarca  Sergio.  1 giacobiti  ei 
leodosiani  cantavan  vittoria,  dicendo  non  già  loro  essere  andati  a 
Calcedonio,  ma  questa  esser  venula  a loro,  e,  con  una  sola  opera- 
zione, riconoscersi  in  Gesù  Cristo  una  sola  natura  * Quel  temerario 
di  Ciro  serviva  la  Chiesa  all’egual  modo  che  l'impero;  perocché 
nel  medesimo  tempo  e con  siiniglianti  trattative  apriva  le  porte  della 
Chiesa  agli  eretici  e quelle  dell’ impero  a’ maomettani. 

Sofronio,  v eduto  di  non  aver  potuto  conseguir  nulla  in  Alessandria, 
mosse  alla  volta  di  Costantinopoli,  a fin  di  quivi  far  sue  pratiche 
appresso  di  Sergio,  e vi  giunse  proprio  contemporaneamente  alle 
lettere  di  Ciro,  il  quale  diceva  di  lui  al  vescovo  di  Coslautinopoli: 
“Allorché  negli  articoli  si  venne  a quell’espressione,  che  non  deesi 

1 La  libo,  Ioni.  VI,  pai?.  03U.  — 9 Jb.,  pag.  182  e 185.  — 3 Jb.,  toni.  V,  pag.  I7C7- 
— * Thvopli.,  pag.  2 74. 
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riconoscere  se  non  se  uu’operazion  soia  in  Gesù  Cristo,  egli  vi  si 
oppose  e sostenne  aversi  a confessare  due  operazioni  e mise  fuori 
le  testimonianze  di  parecchi  santi  padri1.»  Parole  da  ben  notarsi; 
perocché  Sergio  avea  detto  nella  sua  lettera  precedente  a Ciro  : « Nes- 
sun padre  eli’  io  mi  conosca  ha  finora  insegnato  darsi  in  Gesù 
Cristo  due  operazioni.  Se  alcun  più  dotto  riesca  a far  vedere  che 
l’abbian  detto,  bisogna  sentir  con  loro;  perocché  vuoisi  andare  di 
conformità  colla  dottrina  de’  padri  non  solamente  rispetto  al  senso, 
ma  si  ancora  alle  parole,  senza  fare  innovazione  di  sorta.  » Or  que- 
st’uomo fornito  di  maggior  dottrina  veniva  ad  adempier  la  condizione, 
ed  era  san  Sofrouio  ; il  quale  perciò  fece  sue  lagnanze  e rimostranze 
a Sergio,  atfermaudo  si  dovesse  togliere  dagli  articoli  di  Ciro  le  pa- 
role un’  operazione  dopo  l'unione  di  due  nature.  Se  non  che  Ser- 
gio , autor  principale  di  quell’errore,  facea  luti’ altro  che  dargli 
orecchio;  e adducendo  per  pretesto  la  riunion  degli  eretici , alla  quale 
dicea  sarebbe  dura  cosa  il  far  contro,  approvò  pienamente  il  proce- 
dere e la  dottrina  di  Ciro,  come  rilevasi  dalla  sua  risposta,  nella 
quale  sostiene  in  maniera  ancor  più  aperta  il  monotelismo.  Perocché, 
seguitando  a mutilar  senza  riguardo  il  testo  dell'Areopagita,  cosi  si 
esprime:  Ottimamente  tu  hai  detto  operarsi  dal  medesimo  Gesù  Cristo 
le  divine  cose  e le  umane  mercé  di  una  sola  operazione;  avvegnaché 
ogni  operazione  si  divina  che  umana  procedeva  da  un  solo  e me- 
desimo Verbo  incarnato.  Gli  é questo  il  senso  di  san  Leone  allorché 
dice  che  ciascuna  natura  opera  con  la  partecipazione  dell’altra.  Onde 
più  che  acconciamente  fu  da  le  insegnala,  sull' orme  di  san  Cirillo, 
una  natura  del  Verbo  ed  una  ipostasi  composta,  distinguendo  sol 
mentalmente  le  parli  che  entrano  a formar  l’unione  s.  Avea  Ciro, 
come  vedesi,  falsificato  il  testo  di  san  Dionigi,  ponendo  una  sola 
operazion  teandrica  in  vece  d’una  certa  nuova  operazione.  Sergio 
s’avanza  ancor  più,  non  pur  approvando  la  prima  falsificazione,  ma 
sopprimendo  eziandio  la  voce  teandrica  o deivirile*;  osservazione 
fatta  da  san  Martino  nel  concilio  lateranese.  Ma  l’impudenza  di 
Sergio  va  oltre  il  segno  quando  si  vanta  d’aver  dalla  sua  il  ponletice 
sau  Leone. 

Intanto  san  Sofronio,  tornatosene  in  oriente,  v enne,  in  quello  stesso 
anno  633,  malgrado  suo,  eletto  patriarca  di  Gerusalemme,  dopo  la 
morte  di  Modesto.  Quasi  tutti  i vescovi  orientali  e i popoli  cristiani 
lo  pregarono  allora  inviasse  un  de’  suoi  suffragane!  a Roma  per  render 
consapevole  di  quel  nuovo  errore  il  papa  e pressarlo  a porvi  ri- 
• l.abbe,  (ora.  VI,  pag.  *85.  — * ]/>.,  pug.  uà.  — 5 ib.,  pag.  tas. 
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paro.  Egli  intanto  raccoglieva  in  due  volumi  seicento  passi  de'  padri, 
co’  quali  convincere  i monotelili  e procacciar  di  ricondurli  sul  retto 
cammino  *. 

Giunte  siffatte  notizie  all’  orecchio  di  Sergio,  non  si  lasciò  preve- 
nire e,  a farsi  anticipatamente  favorevole  il  papa,  ch’era  Onorio,  gli 
scrisse  una  lunga  lettera,  nella  quale  innanzi  tratto  si  protesta  di  non 
volere  far  cosa  se  non  sedi  piena  conserva  con  lui; quindi,  entrando 
in  materia,  viene  di  tal  modo  narrando  l’origine  di  quella  bisogna. 
Alcuu  tempo  fa,  trovandosi  l’ imperatore  in  Armenia,  mentre  ardea 
la  guerra  co'  Persiani,  un  de'  capi  del  partito  di  Severo,  per  nome 
Paolo,  gli  presentò  un  discorso  composto  a sostegno  della  sua  eresia. 
L’imperatore  ebbe  confutalo  e mandato  confuso  colui  coll’opporgli  la 
dottrina  della  Chiesa,  e in  quella  conferenza  fece  menzione  d'una 
operazione  in  Gesù  Cristo.  Di  li  a non  mollo,  sendo  nel  paese  dei 
Lazi,  l’imperatore  fece  parola  di  quella  conferenza  a Ciro,  allora 
metropolitano  del  paese  ed  or  patriarca  d’ Alessandria;  il  qual  ri- 
spose di  non  saper  bene  se  avesse  ad  insegnare  essere  stata  in 
Gesù  Cristo  un’operazion  sola  ovver  due,  e,  d’ordine  dell’impera- 
tore, mi  scrisse  consultandomi  su  tal  quistione  e dimandandomi  se 
io  conoscessi  alcuno  de’ padri  che  avesse  parlato  d’una  sola  opera- 
zione. Io  gli  risposi  quello  che  ne  sapeva  e mandaigli  un  discorso 
di  Menna,  patriarca  un  tempo  di  questa  città,  a Vigilio,  tuo  prede- 
cessore, nel  qual  discorso  contengonsi  varj  passi  de’  padri  intorno 
una  sola  operazione  e una  sola  volontà  in  Gesù  Cristo,  in  essa  ri- 
sposta però  io  non  fo  motto  per  nulla  di  me,  come  ti  è facile  scor- 
gere dalla  copia  che  te  ne  spedisco.  Colale  è il  parlare  di  Sergio,  ma 
quanto  già  abbiaui  visto  del  suo  modo  di  condursi  chiarisce  bastai)  - 
temente  la  poca  schiettezza  del  suo  racconto. 

Da  quel  tempo  in  poi , prosiegue  Sergio,  non  si  fe’  più  parola  di 
quell’articolo.  Ma  e’ non  è guari  che  Ciro  patriarca  d' Alessandria, 
mosso  dalla  grazia  divina  e dal  zelo  dell’imperatore,  venne  esortando 
a riunirsi  i settatori  d’Eutiche,  di  Dioscoro,  di  Severo  e di  Giuliano 
ch'erano  in  quella  città  e,  dopo  varie  conferenze,  benché  con  molta 
pena,  pur  riusci  nell’inteuto.  Furono  adunque  stesi  tra  i due  partiti 
alcuni  articoli  dogmatici,  che  servirono  di  fondamento  alla  riunione 
non  che  in  Alessandria,  ma  quasi  per  tutto  l’ Egitto,  la  Tebaide,  la  Libia 
e l’allre  provincie  da  esso  dependeuli.  Nondimeno  il  santo  monaco 
Sofronio , or  patriarca  di  Gerusalemme , come  seppi  sol  per  udita  , 
giacché  non  ho  per  anco,  giusta  l’ usanza,  ricevuto  sue  lettere  sino- 

* Labbe,  toin.  Vt,  pig.  io«  e ita. 
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dali,  Sofronio,  dico,  trovandosi  allora  in  Alessandria  col  patriarca 
Ciro,  si  oppose  ad  un  degli  articoli  della  riunione,  nel  quale  paria- 
vasi  d’una  sola  operazione  in  Gesù  Cristo,  sostenendo  aversi  a ri- 
conoscere due  operazioni.  Allor  Ciro  gli  additò  alcuni  passi  de’ padri 
i quali  in  alcuni  de’  loro  scritti  avean  parlato  d'uua  sola  opera- 
zione, e al  tempo  stesso  gli  fé’  presente  come  i padri,  per  trarre 
a Dio  di  molle  anime,  avessero  soventi  volle  fatto  uso  di  riguardi 
e di  condcscendenza,  senza  nulla  per  altro  rimettere  circa  l’esattezza 
della  dottrina;  onde  in  quell’ occasione  non  si  conveniva  di  solisti- 
care  su  quell’articolo,  che  non  pregiudicava  punto  punto  alla  fede, 
slantcche  taluni  fra’  padri  avean  fallo  uso  di  quella  espressione.  Ma 
Sofronio  non  volle  in  nessuna  guisa  saperne  di  riguardi  e,  corso  a 
Costantinopoli , ci  venne  pressando  perché  facessimo  sopprimere 
quell’articolo;  il  quale  parve  a noi  duro  provedimento,  siccome 
quello  che  conduce  a romper  la  concordia  di  tanti  popoli  che  insiliti 
ad  ora  soffrir  non  poleano  il  nome  di  san  Leone  né  del  concilio  di 
Calcedonio  ed  al  presente  lo  recitano  ad  alta  voce  ne’ sacrosanti 
misteri. 

Dopo  avere  imperlante  discorso  a lungo  con  Sofronio  su  questo 
argomento,  lo  stringemmo  alla  perline  ad  addurci  lesti  de’ padri  clic 
insegnassero  espressamente  e in  proprj  termini  doversi  riconoscere 
in  Gesù  Cristo  due  operazioni,  cosa  che  non  gli  fu  possibile.  Il  per- 
ché, reggendo  che  la  contesa  cominciava  a riscaldarsi  e sapendo  tali 
esser  di  via  ordinaria  i principi  dell’eresia,  abbiamo  creduto  neces- 
sario l’adoperare  ogni  nostra  cura  a cessare  si  fatti  vani  conflitti  di 
parole.  Abhium  perciò  scritto  al  patriarca  d’Alessandria  che,  essendo 
avvenuta  la  riunione  degli  scismatici,  non  dovesse  permetter  più 
a veruno  di  parlare  d’una  sola  o di  due  operazioni  in  Gesù  Cristo, 
ma  imponesse  che  piuttosto  s’avesse  a dire,  conformemente  a’con- 
cilj  ecumenici,  un  solo  e medesimo  Gesù  Cristo  operar  le  cose  di- 
vine e le  umane,  e le  operazioni  sue  tutte  quante  procedere  indi- 
visibilmente dallo  stesso  Verbo  incarnato  ed  a lui  solo  riferirsi. 
Imperocché  l’espressione  d’una  operazion  sola  coineché  trovisi  in 
alcuni  de’  padri , par  lultavolta  strana  a taluni  i quali  temono  non 
tenda  essa  a sopprimere  le  due  nature;  il  che  a Dio  non  piaccia  ! 
E non  pochi  si  diedero  a vedere  scandolczzati  del  vocabolo  di  due 
operazioni  per  non  scontrarsi  esso  in  nessuno  de’  padri  e perchè  ne 
conseguita  s’abbiano  a riconoscere  due  volontà  contrarie,  di  ma- 
niera che  il  Verbo  volesse  fosse  compiuta  la  passione,  e l’umanità 
a ciò  si  opponesse,  e cosi  ci  avessero  in  lui  due  individui  o prin- 
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cipj  volenti  il  contrario  l’un  dell’altro:  il  che  sarebbe  empio  con- 
cetto, scado  impossibile  che  il  medesimo  subietto  abbia  ad  un  tempo, 
relativamente  allo  stesso  obietto,  due  contrarie  volontà.  Ma  i padri 
nc  insegnano  la  carne  del  Signore,  intellettualmente  animata,  non 
avere  avuto  giammai  verun  movimento  naturale  in  ragion  divisa  e 
contraria  all’ordine  del  Dio  Verbo  ad  essa  ipostaticamente  unito; 
e per  dirlo  in  più  chiari  termini,  a (picila  guisa  che  il  corpo  nostro 
è retto  e moderato  dall’anima  ragionevole,  alla  stessa  guisa  in  nostro 
Signore  tutto  l’umano  composto  veniva  sempre  e in  tutto  mosso 
dalla  divinità  del  Verbo  e da  Dio  condotto. 

Alla  fine  abbiadi  tra  noi  convenuto  che  Sofronio  non  parlerebbe 
più  né  d’una  sola  volontà  nè  di  due,  ma  si  starebbe  contento  a se- 
guire il  cammino  e la  dottrina  sicura  de’  padri.  Avendoci  pertanto 
fatto  promessa  di  cosi  contenersi,  ci  ha  richiesto  d’una  risposta  in 
iscritto  sull'argomento,  perché  potesse  mostrarlo  a chiunque  il  di- 
mandasse su  questa  controversia  ; il  che  scndogli  stato  da  noi  con- 
ceduto con  tutta  l’ effusione  del  cuore,  egli  se  ne  parti  per  mare. 
Non  guari  dopo,  trovandosi  l’imperatore  in  Edessa,  ne  commise  per 
lettera  che,  estratti  i passi  de’  padri  contenuti  nello  scritto  dom- 
malico  di  Menna  a Vigilio,  a lui  li  mandassimo.  E noi  abbiamo  obe- 
dilo,  e abbiamo  altresi  scritto  a lui  e al  suo  sacellario  1 per  filo  e per 
segno  quanto  venne  da  noi  fatto  in  tal  proposito  e come  impor- 
tasse il  non  addentrarsi  in  colai  questione,  ma  attenersi  alla  dot- 
trina costante  de’  padri,  cioè:  essere  lo  stesso  Figliuolo  di  Dio,  Dio 
insicmemente  ed  uomo,  che  opera  e le  divine  cose  e le  umane  ezian- 
dio, ed  ogni  operazione  si  divina  che  umana  procedere  indivisibil- 
mente dallo  stesso  Verbo  incarnato.  Perocché  tale  è l’insegnamento 
ili  san  Leone  allor  che  dice  : Ciascuna  natura  fa  quelle  operazioni 
che  a lei  si  avvengono  colla  partecipazione  dell’altra.  Su  di  che  ri- 
cevuto abbiamo  dalFimperatorc  una  risposta  degna  di  lui.  Noi  abbiam 
reputato  cosa  necessaria  il  metterli  olfatto  di  lutto  ciò  mediante  le 
copie  che  li  mandiamo,  le  quali  preghiamti  di  leggere  per  intero  e, 
se  qualcosa  manchi  a' nostri  ragionamenti,  di  supplirvi  e darci  ri- 
sposta acciocché  ci  sia  fatta  aperta  la  tua  sentenza3. 

Si  falla  è la  lettera  di  Sergio  a papa  Onorio,  lettera  zeppa  d’ar- 
lilizj  e travisamenti.  Ei  non  vi  fa  mollo  de’  suoi  scritti  a Teodoro 
di  Faran  e al  paolianisla  Giorgio  nè  della  temeraria  decisione  del- 
I imperatore  al  metropolitano  di  Cipro  e dell’ approvazione  datavi 
da  lui  stesso.  Finge  ignoranza  rispetto  alla  questione  delle  due  vo- 

' Tesoriere  Imperiale.  Il  Trad.  — 3 l.abbe,  lom.  VI,  pag.  917  c *cgg. 
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Ionia  innanzi  che  Ciro  gli  scrivesse  da  Fasida,  inentr'egli  stesso  era 
quegli  che  spingeva  l’imperatore  a tutti  que*  falsi  procedimenti, 
come  questi  posteriormente  se  n’avvedrà.  Insiste  continuamente  sul 
preteso  scritto  di  Menna  a Vigilio,  scritto  a bella  posta  inventato  a 
sostegno  del  monolelismo.  Calunnia  i padri,  dicendo  avere  alcuui 
di  loro  insegnalo  una  sola  operazione  e nessuno  fallo  parola  di  due; 
perocché  noi  vedremo  in  appresso  e abbiam  già  veduto  la  prova  del 
contrario, che  vediam  pur  anco  nelle  parole  da  lui  citate  di  san  Leone: 
posciaché  se  ciascuna  delle  due  nature  in  Gesù  Cristo  opera  quel 
che  ad  esse  si  addice , hauuovi  adunque  in  Gesù  Cristo  due  ope- 
razioni naturali,  una  divina  ed  una  umana.  Calunnia  san  Sofroniu, 
affermando  non  aver  lui  potuto  recare  veruna  autorità  de’  padri  a 
favore  della  duplice  volontà;  giacché  Ciro  a veagli  appena  scritto  che 
ne  porgeva  di  assai  padri.  Per  ultimo,  un  altro  carico  dà  a sali  So- 
fronio,  quello  d’aver  convenuto  di  starsene  zitto  su  questa  contro- 
versia. 

Dopo  ben  undici  anni  che  in  Oriente  s’andavan  tramando  colali 
perfide  mene  e si  svelavano  da  sé  per  via  di  atti,  avrebbe  dovuto 
papa  Onorio  esserne  informato  da'  suoi  nunzj  che  slavano  a Co- 
stantinopoli. Ma,  sia  che  non  cc  ne  avesse  punto  alla  corte  im- 
periale, sia  che  non  adempissero  il  debito  loro,  fallo  sta  che  Onorio 
non  ne  sospettava  per  nulla.  E non  avendo  perciò  ueppur  sospetto 
d’artilizj  per  parte  di  Sergio,  rispose  alla  lunga  lettera  di  lui  con 
altra  lettera  non  meli  lunga,  nella  quale  non  fa  in  parte  che  ripetere 
il  detto  dal  patriarca.  Diciamo  in  parte  , coneiossiachè  sonvi  de’ 
passi  d’importanza,  quello  per  esempio  che  discorre  delle  lettere  di 
Menna  e di  Vigilio,  ai  quali  il  papa  non  rispoude  pur  verbo; il  che 
fa  nascer  sospetto  che  la  lettera  di  Sergio  non  siagli  stata  inviata 
quale  ci  rimane  al  presente  *. 

Che  che  ne  sia,  Onorio  gli  dice  in  sostanza  quanto  segue.  Ci  fu  recata 
la  tua  lettera,  dalla  quale  abbiam  sentito  esserci  state  alcune  dispute 
e nuove  questioni  di  vocaboli,  messe  in  campo  da  certo  Sofroniu, 
allor  monaco  ed  ora,  per  quanto  udiam  dire,  vescovo  di  Gerusa- 
lemme, contro  il  nostro  fratello  Ciro  vescovo  d’Alcssandria,  il  quale 
insegna  agli  eretici  convertiti  essere  in  Gesù  Cristo  tin'operaziou 
sola,  e che  colesto  Sofronio  sendosi  rivolto  a te,  ha  rinuuzialo,  per 
le  tue  istruzioni , alle  sue  querele  e ti  ha  chieste  esse  istruzioni  iu 
iscritto.  Ponendo  mente  alla  copia  di  questa  lettera  a Sofronio  indi- 
ritta,  veggiamo  avergli  tu  scritto  con  assai  preveggenza  e circo- 

* Souimier,  Pelìt-Didier. 
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sezione;  nè  sappiamo  che  darti  lode  perchè  abbi  tolto  di  mezzo  lai 
novità  di  parole  che  avrebbe  potuto  riuscir  di  scandalo  a’  sem- 
plici. E’  bisogna  seguiam  la  via  che  ci  venne  additala,  confessando 
che  il  Signor  Gesù  Cristo,  mediatore  fra  Dio  e gli  uomini,  opera  le 
cose  divine  per  intramesso  dell’umanità  ad  es-olui  ipostaticamente 
unita,  e le  umane  cose  pel  minislcrio  della  carne  da  lui  assunta  in 
maniera  ineffabile  ed  unica,  e le  opera  senza  divisione  nè  confusione 
nè  trasmutazione,  rimanendo  perfetta  la  divinità.  La  divinità  non 
ha  potuto  in  vcrun  modo  soggiacere  alle  umane  passioni  ; ma  la  carne 
passibile  trovasi  a lui  congiunta  in  guisa  ineffabile,  talmente  che  lè 
differenze  dell'  una  e dell'altra  natura  sussistono.  Noi  confessiam  per- 
tanto una  volontà  in  Gesù  Cristo  per  essersi  la  divinità  assunto  non 
già  il  nostro  peccalo,  ma  si  la  natura  nostra  quale  fu  creata  prima 
che  dal  peccato  venisse  corrotta  Perciò  la  parola  carne  pigliasi  talora 
in  buon  senso,  come  in  Giobbe:  lo  vedrò  il  mio  Dio  nella  mia  carne. 
Non  avendo  adunque  il  Salvatore  vestilo  la  nostra  natura  pecca- 
trice, ma  sendo  ventilo  per  salvarla,  non  dassi  in  Igi  un’altra  legge 
delle  membra,  una  volontà  diversa  o contralia,  eoneiossiaché  sia  egli 
nato  in  modo  superiore  all’uinana  condizione.  E se  troviamo  scritto: 
lo  non  son  venuto  per  far  la  mia  volontà  ma  lì  quella  del  Padre 
mio , queste  parole  non  sono  altrimenti  da  intendere  d una  volontà  di- 
versa, ma  dell’ umanità  da  lui  assunta.  Voleva  egli  con  tal  dello  pro- 
porci l’esempio  perché  camminassimo  in  sulle  sue  pedate.  Balliamo 
adunque  la  strada  regia  a fin  d’evitare  i lacci  nascosti  a destra  e a 
manca  per  venire  alla  patria  calcando  le  orme  de' nostri  capi.  Se  alcuni, 
quasi  balbettando  e per  acconciarsi  a’  fiacchi  intelletti, dissero  una  o 
due  operazioni,  non  s’ha  per  questo  a farne  un  doriima  della  Chiesa  ; 
ehè  nè  le  Scritture  nè  i eoncilj  sembra  l’abbian  definito.  Che  Gesù 
Cristo  sia  lo  stesso  che  opera  e le  div  ine  e le  umane  cose  vien  chia- 
ramente dimostro  nelle  Sacre  Carte.  Ma  sapere  s<b,'a  cagion  delle 
opere  della  divinità  e dell’ umanità,  si  abbia  a dire  o intendere  un’o- 
perazion  sola  ovver  due,  la  e cosa  di  cui  caler  noi)  ci  dee  e da  la- 
sciarsi ai  grammatici,  usi  vendere  a’ fanciulli  i vtocaboli  da  sè  in- 
ventati. Quanto  più  e’  si  convien  confessare  che  M Mediatore  opera 
di  più  maniere  ineffabili  in  sè  stesso,  mercè  la  ‘coiumunione  delle 
due  nature!  Se  non  che  si  fatti  nuovi  vocaboli,  icagion  di  scandalo 
alle  chiese,  si  denno  da  noi  ripudiare,  per  tema  non  gli  idioti , cui 
giugne  nuovo  il  vocabolo  di  duplice  operazione*,  ci  abbiano  a re- 
putar nestoriani,  oppur  eutiehiani , se  non  più  che  una  operazione 
riconosciamo  in  Gesù  Cristo.  A fine  di  non  raccendere  il  fuoco  delle 
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dispule  appena  sopite , confessiamo  con  seniplicifà  essere  il  mede- 
simo Cristo  die  opera  e nella  divina  e nell’  umana  natura.  E'  torna 
assai  meglio  lasciar  gridare  contro  di  noi  i futili  vagliatori  delle  na- 
ture, i gonfj  filosofanti  dalla  voce  di  ranocchi,  elle  lasciare  a stomaco 
digiuno  il  povero  popolo.  Il  perchè  noi  ti  esortiamo  a fuggir  la  no- 
vella espressione  d’uria  o due  operazioni  e a predicare  in  uno  con  noi, 
nella  fede  ortodossa  e nella  cattolica  unità,  un  solo  Gesù  Cristo  ope- 
rante nelle  due  nature  cosi  ciò  clic  riguarda  la  divinila  come  quello 
che  alla  umanità  si  riferisce  \ Tale  si  è il  lettore  della  famosa  let- 
tera di  papa  Onorio  intorno  alla  consultazione  del  patriarca  Sergio. 

Fu  sciagura,  come  dicemmo,  per  questo  pontefice  l’aver  a fare  con 
un  greco,  ch'era  di  più  stiro,  \ al  quanto  dire  uomo  doppiamente  astuto. 
Sergio,  nella  sua  lottavi,  non  volea  saperne  delle  due  operazioni, 
sotto  pretesto  che  sarebbe  stato  forza  ammettere  due  volontà  con- 
trarie; e lasciava  insidiosamente  s’inferisse  che  l'umanità  del  Cristo 
non  a\ca  volontà  propria  ma  era  mossa  dalla  volontà  divina.  Ono- 
rio non  ei  guai  dò  tanfo  pel  sottile.  All’udir  la  frase  due  volontà  con- 
trarie, corse  col  pensiero  alle  due  volontà  opposte  della  concupiscenza 
e della  ragione,  che  sentir  si  fanno  nell'uomo  prevaricatore,  e rispose 
quindi  non  darsi  in  Gesù  Cristo  che  una  volontà  sola.  Questo  è il 
senso  delle  sue  parole,  chiarito  ad  evidenza  dalla  ragione  che  ne 
adduce,  per  aver  cioè  Gesù  Cristo  assunto  la  nostra  natura,  non  la 
colpa  nostra,  e nun  essere  stalo  in  lui  quella  volontà  delle  membra 
che  fa  contro  ufi*  volontà  divina.  Noi  vedremo  oltreeiò  il  suo  se- 
gretario o scrivano  protestar  pubicamente  che  tale  era  il  senso  dal 
pontefice  inteso.  iL  error1  qui  commesso  dal  papa  si  fu  di  trattar  tutta 
cotesta  controversia  superficialmente  nè  altro  vederci  entro  che 
una  mera  quislion  di  grammatica.  Non  gli  sovvenne  il  precetto  del- 
l’apostolo: Abbi  un  tipd  di  parole  sane.  Non  pose  mente  che  scopo 
de’  travagli  e dell*  pugne  della  Chiesa  è quel  d’imparare  a’  popoli  tutti 
a pensar  giusto  «-parlar  correli  aulente  intorno  a Dio,  all’ uomo,  alle 
relazioni  clic  tra  l’uno  c l’altro  intercedono;  che,  senza  la  Chiesa  o 
fuori  di  questa,  per  tutto  è confusione  di  linguaggi  e d’idee,  e che 
ne’  suoi  primordj  fu  a lei  impartito  il  dono  delle  lingue  per  riunir 
tutti  i popoli  nello  stesso  pensiero. 

Ben  di  più  aeunui  e vigore  fé’  mostra  san  Sofronio,  il  quale  non 
appena  fu  assiso  su, Ila  caledra  di  Gerusalemme  che  assembrò  il  suo 
concilio  e scrisse,  gjiusta  la  consuetudine,  una  lettera  sinodale  per 
render  ragione  della  ^propria  fede  ai  vescov  i delle  sedi  principali. 
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Ond'è  eh’  essa,  in  alcuni  esemplari,  vedesi  indirizzala  a papa  Ono- 
rio e in  altri  a Sergio  patriarca  di  Costantinopoli , cangiatane  l’ ili- 
titolazione  secondo  le  persone  a cui  era  spedila.  Apre  san  Sofronio 
colai  sua  lettera  con  mover  lamento  della  violenza  fattagli  dal  clero, 
da’  monaci  e dal  popolo  di  Gerusalemme  per  addossargli  il  pondo 
dell’  episcopato.  Passa  indi  a fare  sua  profession  di  fede  : e qui  spiega 
il  mistero  della  Trinità  e confuta  assai  stesamente  ma  insieme  con 
assai  sagacia  e aggiustatezza  le  opposte  eresie.  Nè  men  maestrevol- 
mente viene  dichiarando  il  mistero  dell’  incarnazione,  applicandosi 
in  particolar  modo  a dimostrar  l'unità  di  persona  contra  Nestorio  e 
la  distinzion  delle  nature  contra  d’Euliche.  Ben  fermale  queste  due 
verità,  cosi  conchiude: 

Rimanendo  impertanto  il  Cristo  inseparabilmente  uno  e il  mede- 
simo in  amendue  le  nature,  operava  egli  naturalmente  quel  che  al- 
cuna ed  all’altra  appartiene,  giusta  la  naturai  qualità  e proprietà 
di  ciascuna:  il  che  fatto  non  avrebbe,  se  una  natura  sola  fosse 
stala  in  lui  del  pari  che  una  sola  persona;  perocché  la  divinila,  la 
qual  non  ha  corpo,  avrebb'ella  mai  fallo  naturalmente  ciò  che  del 
corpo  è proprio  ? E il  corpo,  senza  la  divinità,  avrebb’egli  mai  operato 
azioni  per  essenza  di\ine?  Per  verità,  non  è un  altro  quei  ch’ebbe 
operato  i miracoli,  un  altro  quegli  che  pati,  ma  in  conformità  a un’altra 
cosa  e ad  un’altra.  Siccome  in  Gesù  Cristo  ciascuna  natura  conserva 
la  sua  proprietà  senza  scemamento  di  sorta,  cosi  ciascuna  natura 
opera  quel  che  le  è proprio  col  concorso  dell’altra  natura.  Non  s’av- 
visi già  d'aver  vinto  Nestorio;  conciossiacliè  dicasi  da  noi  che  un 
solo  e medesimo  Cristo  è quegli  che  opera  naturalmente  e le  mira- 
bili e le  umili  azioni,  secondo  la  naturale  ed  esseuzial  qualità  delle 
sue  due  nature.  Né  tampoco  Eutiche  può  menarne  trionfo;  perocché 
ciascuna  natura  conserva  la  sua  differenza  dall’altra,  tuttoché  operi 
con  partecipazione  di  essa.  Le  operazioni  pertinenti  a ciascuna  na- 
tura sono  reali,  naturali  e corrispondenti,  e procedono  indivisibil- 
mente dall’essenza  di  ciascuna  di  esse,  coineché  l'una  non  operi 
senza  dell’altra,  sendo  unite,  senza  confondersi,  in  una  stessa  per- 
sona. Perciò  noi  non  diciamo  altrimenti  ch’elle  abbiano  una  sola  ope- 
razion  reale,  naturale  e indistinta  per  non  ridurle  ad  una  sola  so- 
stanza e ad  una  natura  sola,  come  erravan  gli  acefali.  Perocché,  a 
giudizio  de’  periti , dalle  sole  operazioni  le  nature  si  conoscono. 

A line  di  render  più  sensibile  la  distinzione  delle  operazioni  di 
ciascuna  natura,  Sofronio  le  viene  paratamente  noverando,  e prima 
quelle  che  alla  natura  umana  si  riferiscono.  Gesù  Cristo  nasce  a si- 
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miglianza  di  noi,  viene  allattato,  cresce  della  persona,  passa  per  le 
di  verse  età  finché  giunge  all’essere  d'uomo  perfetto:  patisce  la  fame, 
la  sete,  la  stanchezza  de’  viaggi , il  dolor  de’  tormenti,  la  morte.  Egli 
porgeva,  a grado  suo,  alla  natura  umana,  l’occasion  di  fare  o patire 
quel  che  d’essa  è proprio,  non  forse  la  sua  incarnazione  venisse  cre- 
dula una  fantasia  od  un  vano  spettacolo.  Perocché  nessuna  di  (ali  azioni 
o patimenti  era  involontaria,  comeché  umana  fosse  e naturale:  Id- 
dio ci  guardi  dall’  aver  si  delestabii  pensiero  ! Era  un  Dio  che  amava 
soffrir  così  nella  sua  carne  a (in  di  salvar  noi  e meritarci  d’essere 
impassibili.  Era  rivestilo  d’un  corpo  soggetto  a’  patimenti,  alla  morte, 
alla  corruzione,  soggetto  alle  nostre  passioni  naturali  ed  innocenti; 
e perinei  levagli  d’  operare  e patire  insino  al  suo  risorgimento,  nel 
quale  si  liberò  da  che  che  avvi  in  noi  di  corruttibile  per  francarne 
noi  pure.  E perchè  s'era  fatto  uomo  di  sua  volontà,  di  sua  volontà 
medesimamente  pativa , non  già , come  noi , involontariamente , di 
necessità  e per  una  specie  di  tirannia,  ma  nel  punto  e nella  misura 
che  a lui  piaceva. 

Rispetto  alle  operazioni  divine,  vien  per  prima  il  suo  prodigioso 
concepimento;  il  balzar  di  san  Giovanni  entro  il  seno  delia  propria 
madre;  la  nascita  di  Gesù,  nella  quale  e dopo  la  quale  la  madre  sua 
santissima  sei  bossi  vergine  come  prima;  l'annunzio  celeste  dato  a’ 
pastori  ; i magi  condotti  dalla  stella  ad  adorare  e presentare  il  neo- 
nato bambino;  il  saper  leggere  senza  maestro;  l’acqua  cangiata  in 
vino;  le  guarigioni  d’infermi,  di  ciechi,  di  paralitici,  di  leprosi;  e 
tutti  gli  altri  miracoli,  i quali,  sebben  operati  col  ministerio  del  corpo, 
fanno  prova  della  natura  divina.  San  Sofronio  dice,  al  par  di  san- 
l’ Anastasio  sinaila,  darsi  in  Gesù  Cristo  operazioni  d’uu  ordine  di 
mezzo,  divine  cioè  tutt’insieme  ed  umane;  ed  al  pari  di  saut’Ala- 
nasio,  chiamale,  giusta  il  linguaggio  di  san  Dionigi  areopagila,  tean- 
driche o deivirili. 

Per  ultimo,  condanna  san  Sofronio  l’error  d’Origene,  di  Didimo  e 
d’Evagrio  sulla  preesistenza  delle  anime,  come  pur  quanto  da  coloro 
era  stato  insegnato  contrariamente  alla  tradizione  apostolica.  Poscia 
dichiara  com’egli  accetti  i primi  quattro  concilj  generali,  niceno,  co- 
stantinopolitano, efesino  e calcedoncse,  a’  quali  aggiugne  il  quinto, 
siccome  di  pari  autorità,  approvando  quanto  da  esso  era  stato  rice- 
vuto e rigettando  tutto  ciò  che  stato  era  condannato,  rispetto  si  ai 
donimi , si  alle  persone.  Ammette  eziandio  gli  scritti  di  san  Cirillo 
centra  Neslorio  e la  lettera  di  san  Leone,  come  le  decisioni  di  san  Pie- 
tro e di  san  Marco.  Indi,  riferiti  i nomi  di  quanti  furono  eretici  da 
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Simon  mago  insino  a qtie'  del  suo  tempo,  a tutti  dice  anatema.  G 
temendo  non  gli  sia  sfuggilo  qualcosa  che  abbisogni  d’emendazione, 
sottopone  la  sua  lettera  sinodale  alla  censura  d’ Onorio  e di  Sergio 
e indubitatamente  di  tutti  coloro  a cui  I’  avea  spedila,  raccoman- 
dando alle  loro  orazioni  e sé  e coloro  che  gli  avean  dato  mano  a 
comporla,  in  ispeziellà  il  diacono  Lorenzo  e Poliulto.  Pregate  inol- 
tre, aggiugne,  pei  nostri  imperanti,  affinchè  Iddio  conceda  loro  vit- 
toria su  lutti  i barbari,  ma  principalmente  fiacchi  l'orgoglio  de’  Sara- 
cini,  i quali,  a cagion  de’  nostri  peccali,  son  testé  insorti  all’impen- 
sata contro  di  noi  ed  ogni  cosa  mettono  spietatamente  a sacco  *. 

Non  ostante  la  riferita  lettera,  papa  Onorio  persiste  nella  sua  prima 
determinazione  d’imporre  silenzio  alle  due  parti;  e conformemente  a 
tale  avviso  scrisse  a Ciro  d' Alessandria,  a Sofronio  di  Gerusalemme 
ed  a Sergio  di  Costantinopoli  Di  queste  tre  lettere  ci  rimangon  sol- 
tanto alcuni  frammenti  dell’ultima,  nella  quale  il  papa,  dopo  l’e- 
sordio, Abbiamo  scritto,  proseguiva,  anche  al  nostro  fratello  Ciro 
d’Alessandria  che  bisognava  rigettare  cotesto  nuovo  vocabolo  d’una 
o due  operazioni  e non  olTuscar  la  dottrina  della  Chiesa  colle  nubi 
di  si  fatte  deputazioni,  ma  sbandir  dalla  spiegazion  della  fede  que- 
ste voci  novellamente  introdotte;  perocché  coloro  i quali  usano  co- 
tale linguaggio  non  s’ avvisan  eglino  che,  secondo  si  attribuisce  a 
Gesù  Cristo  una  o due  nature , si  vicn  pure  a riconoscere  in  lui 
una  o due  operazioni?  Chiare  sono  a questo  proposito  le  testimo- 
nianze delle  Scritture.  Ma  la  è gran  futilità  il  pensare  e il  dire 
che  nel  mediatore  sicno  una  o due  operazioni.  Verso  il  termine  della 
lettera  il  papa  diceva:  Riguardo  al  domma  ecclesiastico  che  dessi 
da  noi  credere  e predicare,  a cagione  della  semplicità  della  gente  e 
per  tagliar  corto  in  questioni  inestricabili,  non  si  convien  definire 
che  siano  in  Gesù  Cristo  una  o due  operazioni , ma  si  confessare 
che  ciascuna  d’  ambe  le  nature  opera  colla  participazionc  dell’  al- 
tra, operando  la  natura  divina  quel  che  spetta  a Dio,  e l’umana  com- 
piendo quel  che  è proprio  della  carne,  senza  divisione  nè  confusione 
<ii  sorta,  senza  che  la  natura  divina  si  muli  nell’uomo  nè  l’umana  in 
Dio,  ma  rimanendo  intatte  le  diversità  di  esse  nature;  perocché  egli  è 
un  medesimo  che  è umile  e sublime,  eguale  al  Padre  e a lui  minore, 
prima  de’  tempi  e nato  nel  tempo.  Schifando  adunque  lo  scandalo 
della  nuova  invenzione,  non  dobbiam  né  definire  nè  predicare  una 
operazione  ovver  due,  ma,  invece  d'un’  operazione,  come  dicon  ta- 
luni. confessar  sinceramente  un  solo  Signore  che  opera  nell’una  na- 
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tura  e nell’altra;  e,  invece  di  due  operazioni,  vuoisi  piuttosto  predi- 
care con  noi  che  le  due  nature,  la  divinità  o I’  umanità,  nella  sola 
e medesima  persona  dell’Unigenito,  operati,  senza  confusione  nè  di- 
visione né  alterazione,  ciascuna  ciò  che  le  si  avviene.  Noi  abbiati) 
credulo  debito  nostro  dichiararvi  queste  cose  per  farvi  vedere  come 
la  nostra  fede  fosse  alla  vostra  conforme,  a liti  che  siamo  da  uno 
stesso  spirilo  animati.  Abbiamo  serillo  eziandio  a’  nostri  fratelli  Ciro 
e Sofronio  perché  non  insistano  su  questo  nuovo  vocabolo  di  due 
operazioni,  ma  si  dicano  di  concerto  con  noi  essere  un  solo  Gesù  Cristo 
che  nelle  due  nature  fa  e le  divine  e le  umane  operazioni.  Ahhiam 
parimente  falle  avvertite  le  persone  inviateci  da  Sofronio  di  non  par- 
lar dura  innanzi  di  due  operazioni,  ed  elleno  promisero  nel  modo 
più  espresso  che  ciò  sarà  fallo,  purché  Ciro  egli  pure  s'astenga  dal 
parlare  d’un’unica  operazione  *. 

In  questa  parte  che  ci  avanza  della  seconda  lettera  d'Onorio  a 
Sergio  vedesi  che,  salvo  il  vocabolo  di  due  operazioni,  che  avvisava 
dover  sopprimere  per  impedire  lo  scandalo  delle  semplici  persone, 
il  papa  pensava  ed  esprimeasi  assolutamente  come  san  Sofronio.  Sup- 
pone egli  che  Sergio  pensasse  affatto  della  medesima  maniera  : nel 
che  certamente  va  errato;  cosa  tanto  più  agevole  ad  avvenire  per- 
chè, come  ci  fa  sapere  san  Massimo,  colui  era  facile  a mutare  lin- 
guaggio 3.  Anzi  furono  appunto  si  fatte  variazioni  quelle  che  aliena- 
vano maggiormente  da  lui  il  santo  abbate.  Finalmente , dalle  due 
lettere  d'Onorio,  chi  ben  le  consideri,  ne  emerge  evidentemente 
4.°  non  aver  lui  nulla  debilito,  come  capo  della  Chiesa,  sui  vocaboli 
d’una  ovver  due  operazioni,  avvegnaché  dice,  e più  d una  volta,  non 
doversi  in  tal  proposito  niente  definire  ; 2.°  non  essere . pel  resto, 
caduto  in  errore  nè  tampoco  qual  privato,  poiché  cattolico  e il  senso 
ovvio  delle  sue  parole  prese  nel  loro  contesto. 

Ciò  per  altro  non  vuol  dire  eh’  egli  abbia  fatto  per  intero  il  do- 
ver suo  come  papa  e che  un  affare  di  tal  rilievo  non  sia  stato  da 
lui  intruppo  lieve  e superficial  guisa  trattato.  Venne  egli  troppo  leg- 
germente condotto  a credere  che  non  si  trattasse  della  cosa,  si  so- 
lamente del  vocabolo.  E comechè  le  sue  parole  presentino  un  senso 
cattolico,  non  son  esse  però  si  chiare  e ferme  quali  la  Chiesa  le  aspetta 
dal  proprio  capo.  Troppo  di  leggieri  accertava  che  i [ladri  non 
avessero  mai  fatto  parola  di  due  volontà  se  non  balbettando  e per 
mera  condiscendenza  vèr  gli  idioti.  Gli  era  facile  il  leggere  in  san- 

1 Labbe,  lom  VI,  pag.  san  c ooo.  — 3 lb.,  Ioni.  V,  pag.  ioni.  - Clip,  sancii 
Max.  cu m Pyrrlio. 
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t’Atunasio  le  seguenti  parole,  riferite  da  san  Massimo:  « Allorché 
Gesù  Cristo  dice:  Padre  mio,  se  è possibile,  passi  da  me  questo  ca- 
lice ; però  non  la  mia  ma  la  tua  volontà  sia  falla.  E ancora:  Lo  Spi- 
rito é pronto,  ma  la  carne  é debole,  fa  vedere  due  volontà  ; la  vo- 
lontà umana,  che  è della  carne,  e la  volontà  divina,  che  è propria 
della  divinità  *.  * Per  ultimo , co'  riguardi  e con  gli  elogi  suoi  a 
Sergio  di  Costantinopoli,  Onorio,  se  non  approvò,  mostrò  almeno  fa- 
vorir l’errore. 

Fu  egli  su  di  ciò  tratto  per  avventura  in  inganno  dal  vedere  che 
l’Occidente  non  s’occupava  punto  di  si  fatta  controversia;  fors'anco 
lusingavasi  di  poter  condurre  l’Oriente  alla  medesima  quiete.  Il  male 
però,  anzi  che  scemare,  s’andava  facendo  più  grave.  Alle  rimostranze 
di  san  Sofronio , a que'  due  volumi  ne’  quali  avea  raccolte  le  auto- 
rità de’  padri,  invece  di  tornare  in  senno,  i monolelili  s’  andavano 
inacerbendo  vieppiù  e gittando  calunnie  contro  di  lui.  In  tal  fran- 
gente ebbe  ricorso  al  rimedio  supremo, quello  di  mandare  a Roma 
Preso  pertanto  seco  Stefano  di  Dora , primo  tra’  suoi  suffragane!,  e 
condottolo  in  sul  Calvario,  Tu  renderai  conto,  gli  disse,  a Dio  che 
in  questo  santo  luogo  fu  di  sua  volontà  per  noi  nella  carne  confitto 
in  croce,  tu  gli  renderai  conto,  alla  sua  venuta  gloriosa  e tremenda 
per  giudicare  i vivi  ed  i morti,  se  non  badi  al  rischio  in  che  si  trova 
la  fede.  Fa  tu  adunque  ciò  che,  a causa  dell’incursione  de’  Saraceni,  non 
è dato  a me  di  fare  in  persona.  Va  tosto,  da  questo  estremo  del  mon- 
do, a presentarti  al  trono  apostolico,  ove  stanno  le  fondamenta  della 
santa  dottrina.  Fa  conoscere  non  una  o due  volte,  ma  più,  ai  santi  uo- 
mini che  colà  han  seggio  quanto  qui  accade,  e non  rimanti  dal  pregarli 
insiuo  a che,  nel  loro  apostolico  senno,  proferiscano  una  vittoriosa  sen- 
tenza e , sulla  scorta  de’  canoni,  distruggano  pienamente  le  nuove 
dottrine,  oude  non  avveuga,  giusta  il  detto  dell’Apostolo,  che  serpeg- 
gino come  cancrena  e vadano,  un  di  più  che  l’altro,  corrompendo  le 
anime  de’ semplici.  Stefano,  atterrito  da  questo  scongiuro  c stretto 
dalle  preghiere  della  più  parte  de’  vescovi  e de'  popoli  d’Oriente,  si 
pose  tosto  in  viaggio.  Ma  i monolelili,  avutone  contezza,  gli  suscita- 
rono di  grandi  ostacoli  e spedirono  ordini  in  varj  luoghi  perchè  fosse 
preso  e rimandato  indietro  carico  di  catene  3.  Ebb’  egli  la  sorte  di 
sottrarsi  da’  pericoli  e giunse  a Roma  che  papa  Onorio,  per  avven- 
tura, era  già  uscito  di  vita. 

lutatilo  che  l’Oriente  trovavasi  in  preda  all’eresia,  a quella  parti- 
colarmente armata  di  Maometto,  l’Occidente  veniva,  l’un  dì  più  che 
* Alban.,  In  •Stria.  contr.  /ipollin  — * Labbe,  t«m.  VI,  p.vg  to«  e loifc 
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l’altro,  riunendosi  nella  medesima  cattolica  fede  e in  una  medesima 
sommissione  alla  romana  chiesa.  Popoli  pocanzi  barbari  , i Goti  di 
Spagna,  i Franchi  delle  Gallie,  gli  Anglo-Sassoni  della  Bretagna,  ve- 
dean  generalmente  i loro  re  e i pontefici  adoperarsi  di  concerto  a 
introdur  costumi  eleggi  cristiane.  La  Spagna  in  parlicolar  modo  por- 
geva l’esempio  di  tale  preziosa  armonia  de’  suoi  principi  e pastori. 

Il  23  ottobre  del  610,  si  tenne  un  concilio  a Toledo,  nel  quale  i 
vescovi  della  provincia  di  Cartagena,  in  numero  di  quindici , rico- 
uobberoquel di  Toledo  per  lor  metropolitano,  dichiarando  com’egli 
il  fosse  stato  sempre.  Il  re  Gondemaro  confermò  questo  decreto  con 
un  ordinamento  al  quale  sottoscrisse  egli  il  primo  e dopo  lui  sant’lsi- 
doro  vescovo  di  Siviglia  insieme  con  venticinque  altri  vescovi  *. 
Gondemaro  era  in  quell’  anno  medesimo  succeduto  a Vilterico , il 
quale , dopo  un  aborrito  regno  di  sette  anni , era  stato  ucciso  nel 
bel  mezzo  d’  un  convito , com’  egli  pure  avea,  nel  603,  fatto  morir 
Liuba,  figlinolo  di  Recearedo.  Nel  612  venne  a morte  anche  Gonde- 
maro,  principe  zelante  della  cattolica  fede  e della  giustizia,  ed  ebbe 
in  quell’anno  stesso  a successore  Sisebulo.  commendevole  per  pietà, 
valore  e clemenza,  per  amore  del  retto  ed  anco  delle  belle  lettere  e 
dell’eloquenza,  nelle  quali  andava  non  poco  distinto.  Grande  era  il 
zelo  di  questo  principe,  ma.  al  dir  di  sanl’Isidoro  di  Siviglia,  non  sem- 
pre retto  dalla  scienza;  perocché,  ne’primordj  del  suo  regno,  dié 
fuori  una  legge  onde  obligar  gli  Ebrei  a farsi  battezzare  *. 

Il  13  di  novembre  del  619,  regnando  Sisebuto  e sedendo  papa 
Bonifacio  V,  sant’Isidoro  di  Siviglia  e alcuni  altri  vescovi,  venuti  in 
quella  città  per  aflari  di  lor  chiese , s'  assembrarono  nella  sala  se- 
greta della  chiesa  appellata  Gerusalemme,  presenti  il  clero  di  Sivi- 
glia e due  secolari  che  avean  titolo  d'illustri.  I decreti  fatti  in  que- 
nIo  concilio  venner  partiti  in  tredici  capi  giusta  le  diverse  materie 
i\  i trattale  : non  si  tennero  però  in  tutto  che  tre  sessioni.  Teodolfo, 
vescovo  di  Malaga,  fece  lamento  perché,  seudo  stata  la  sua  diocesi 
disertata  dalla  guerra,  tre  vescovi  vicini  n’  avean  còllo  il  destro  per 
allargarsi  sul  suo  territorio.  E il  concilio  ordinò  si  restituisse  a cia- 
scuna chiesa  ciò  di  che  era  in  possesso  prima  delle  ostilità,  senza 
che  si  potesse  allegar  prescrizione,  poiché  la  guerra  avea  impedito 
ogni  atto  giuridico.  Fuor  di  questo  caso  i vescovi  dichiararono  che 
avrebbe  vigore  la  prescrizione  di  treni’ anni,  giusta  gli  editti  de’ 
principi  e i decreti  de’  romani  pontefici;  e di  questa  massima  si 
valsero  a decider  la  lite  insorta  tra  Fulgenzio  d’Astigita  ed  Onorio 

’ Labile,  Ioni.  V,  pag.  toso.  — 9 Sant’lsid.,  CUron.  goth. 
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di  Cordova  intorno  a’ confini  di  loro  diocesi,  deputali  coinmissarj  i 
quali  facesser  la  visita  de’  luoghi  in  contesa. 

Un  vescovo,  infermo  degli  occhi,  avea  ordinato  un  prete  e due  dia- 
coni, imponendo  egli  lor  soltanto  le  mani  e facendo  proferir  la  forinola 
dell’ordinazione  da  un  altro  sacerdote.  Tali  ordinazioni  vennero  di- 
chiarate nulle.  Un  altro  vescovo,  quello  di  Cordova,  aveva  da  sé  solo  e 
senza  ragione  deposlo  e mandato  in  esilio  un  suo  prete.  Questi  v enne 
dal  concilio  restituito  nel  suo  grado , rammentando  esser  da’  ca- 
noni vietato  a un  vescovo  qualunque  il  deporre  un  prete  o un  dia- 
cono senza  che  preceda  l’esame  d’un  concilio;  non  pochi  essendovi, 
dice  esso  concilio,  i quali  condannano  senza  discussione  di  sorta,  con 
podestà  tirannica  e non  con  canonica  autorità,  e come  inalzati  taluni 
per  favore,  così  altri  deprimono  per  invidia  sul  più  lieve  sospetto  e 
senza  veruna  prova  di  reità.  Può  il  vescovo  da  solo  conferir  gli  ordini 
al  prete  e al  diacono,  ma  non  può  da  solo  togliere  ad  essi  l’onore. 

Nè  sol  quella  volta  avea  il  vescovo  di  Cordova  adoperato  contea  gli 
statuti  delia  Chiesa.  Non  li  conoscendo  punto,  perché  era  salito  d’un 
tratto  all’episcopato,  avea  dato  licenza  ad  alcuni  prelidi  erigere  al- 
tari e consecrar  chiese  in  assenza  del  vescovo.  A (in  d’  ovviare  a 
simili  abusi,  dichiara  il  concilio  non  potersi  da’  sacerdoti  consecrarc 
altari  o chiese  od  ordinar  preti  o diaconi,  dare  il  sacro  velo  a ver- 
gini, impor  le  mani  a’ fedeli,  sien  battezzali  ower  convertili  dall’e- 
resia, e conferir  loro  lo  Spirito  Santo,  fare  il  sacro  crisma  o segnare 
con  esso  in  fronte  i battezzali,  riconciliar  pubblicamente  un  peni- 
tente nella  messa,  dar  lettere  formale  od  ecclesiastiche,  sendo  tutte 
queste  funzioni,  per  autorità  de’ canoni,  riservale  a’  vescovi,  ed  a’ 
preti  interdette,  siccome  quelli  che  della  supremazia  del  sacerdozio  in- 
vestiti non  sono.  Nè  loro  è lecito,  se  sia  presente  il  vescovo,  entrare  nel 
battistero  nè  conferir  il  battesimo  nè  fare  catecumeni  nè  riconciliar 
penitenti  nè  consacrare  l'Eucaristia  nè  ammaestrare  o benedire  il  po- 
polo: può  nondimeno  il  vescovo  consentir  loro  alcuna  di  tali  funzioni. 

Ciasehedun  vescovo  deve  eleggersi  un  economo  dal  corpo  del  clero, 
come  è ingiunto  dal  concilio  di  Calcedonio,  ed  è v ietalo  il  dare  a laici 
quest’incarico,  per  cui  diveuivasi  in  tal  qual  modo  vicario  del  ve- 
scovo e acquislavasi  giurisdizione  Proibito  purea’ vescovi  lo  ammi- 
nistrare i beni  della  Chiesa,  ove  non  abbiano  un  economo  che  in  ciò 
li  sopravegli.  Notasi  in  quest’ordinamento  che  i oberici  eran  distinti 
da’  laici  pel  vestire. 

Perocché  eran  nella  provincia  parecchi  monasteri,  il  concilio,  an- 
nuendo alle  istanze  degli  abbati,  ordina  che  i nuovi  saran  mante- 
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nuli  come  gli  antichi,  senza  clic  sia  permesso  a’  vescovi  di  soppri- 
merne alcuno  o spogliarlo  degli  averi.  I monasteri  delle  vergini  sa- 
ranno governati  da  monaci;  a condizione  però  che  le  case  lorosieno 
lontane  e che  i monaci  non  abbiano  a venir  tampoco  al  vestibolo  delie 
religiose,  fuor  l’abbate  o quello  che  farà  lor  da  superiore;  e ancor 
questi  non  potrà  parlare  se  non  se  alla  superiora  e in  presenza  di 
due  altre  suore . tal  che  rare  sieno  le  visite  e brevi  i coiloquj.  Si 
eleggerà  un  monaco  di  sperimentala  probità,  a giudizio  del  vescovo, 
perchè  abbia  cura  delle  terre  e case  e lubriche  e di  tutto  quanto 
spelta  al  chiostro  delle  religiose;  di  maniera  chea  queste  altro  pen- 
siero non  rimanga  fuor  quello  dell'anima,  del  servir  Dio  e de’ lor  la- 
vorìi, tra’  quali  si  novera  il  fare  le  vcsli  delle  religiose  occupale  ne’ 
servigi  del  monastero. 

Veune  dinanzi  a questo  concilio  un  vescovo  siro  della  setta  degli 
acefali  il  qual  negava  la  disliuzion  delle  nature  in  Gesù  Cristo  e so- 
steneva la  divinità  esser  passibile,  e dopo  avere  a lungo  tenuto  fermo 
agli  ammaestramenti  de’ vescovi  cattolici . alla  perline  si  converti  e 
venne  accollo  alla  lor  communione:  per  lo  clic  furono  obliguti  ag- 
giugnerc  a’  lor  decreti  un'ampia  confutazione  di  quell’eresia  colle 
testimonianze  della  Scrittura  e de'  padri.  Contasi  questo  concilio  pel 
secondo  celebrato  a Siv  iglia  V 

Sorgea  vicin  di  Toledo  un  celebre  monastero  appellalo  Agali,  da 
cui  furon  tratti  non  pochi  vescovi  per  quella  gran  sede,  tra  gli  altri 
sanl'Elladio.  Fu  questi  da  prima  un  de’ grandi  alla  corte  de' re  goti, 
che  risiedevano  in  Toledo,  e coinechè  avesse  in  essa  il  reggimento 
de’  publici  affari,  insili  d’  allora  non  pertanto  praticava,  sotto  abito 
secolaresco,  la  vita  del  chiostro;  couciossiachè , ogni  qual  volta  le 
facende  lasciavangli  agio  di  passare  al  monastero  d’Agali , riman- 
dava tutto  il  suo  corteggio  per  accompagnarsi  eolie  schiere  de’  mo- 
naci e prender  parte  ad  alcun  lor  lavorio , come  di  recar  al  forno 
fasci  di  paglia.  All’ultimo,  diede  interamente  addio  al  mondo  e riti- 
rossi  presso  quella  santa  communilà  , la  quale  , divenutone  abbate, 
edificò  coll’  esempio  delle  sue  virtù  e fe’  ricca  di  lutti  i suoi  averi. 
Fu  di  quivi  contro  sua  voglia  tratto,  già  vecchio,  per  regger  la 
chiesa  di  Toledo , dopo  Aurasio  successore  d'AdelGo.  Salì  Fillodio 
su  quella  sede  sotto  il  re  Sisebuto,  verso  l’anno  614,  e la  tenne  pel 
corso  di  diciatto  anni;  porgendo  nell’episcopato  maggiori  esempi  di 
virtù  ancora  che  fatto  non  avesse  da  monaco  e in  particolare  di  ca- 
rità verso  i poveri.  Ma  non  volle  lasciare  veruno  scritto,  preferendo 
ammaestrar  colle  opere  a. 

* Labbe,  toro.  V,  |>ag.  ioos,  ree.  — 9 //e/a  sanclontm,  in  fetir. 
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Il  9 dicembre  del  633 , sotlo  papa  Onorio , nell’  anno  terzo  del 
re  Svenando,  radunossi  il  quarto  concilio  di  Toledo  al  quale  as- 
sisterono sessantadue  vescovi,  preside  sanl’Isidoro  di  Siviglia,  oltre 
sei  altri  metropolitani,  que’  di  Narbona  cioè,  Merida,  Braga,  Toledo 
e Tarragona , perocché  concilio  nazionale  era  quello  e compren- 
deva l'intera  Spagna  e la  parte  della  Gallia  soggetta  a' Goti.  Il  re 
Sisenando  era  succeduto,  nel  631,  a Suinlila,  successore  esso  pure 
nel  621  di  Reccaredo  II,  tiglio  di  Sisebulo,  al  quale  avea  sorvissuto  po- 
chi mesi  soltanto.  Aveasi  Suinlila  procacciato  fama  colle  sue  vittorie  e 
costretto  i Greci  o gli  imperiali  a sgombrare  la  Spagna.  .Ma  aven- 
dosi. nel  625,  preso  a compagno  sul  trono  il  proprio  figlio  Ricimero, 
i Visigoti  l’obbligarono,  sei  anni  dopo,  a scenderne  egli  stesso  per 
aver  cercato  di  rendere  ereditaria  la  dignità  regale.  Visse  egli  quat- 
tro anni  ancora  privatamente,  e vennegli  surrogalo  Sisenando. 

Tenea  di  que’  tempi  la  catedra  arcivescovile  di  Toledo  san  Giusto, 
per  lo  addietro  abbate  del  monastero  d’Agali,  ov’era  stalo  cresciuto 
insili  dall’  infanzia  sotto  la  guida  di  sant’Elladio  suo  predecessore , 
era  ben  fatto  della  persona , fornito  di  non  cominune  ingegno  e di 
assai  eloquenza.  Tre  soli  anni  però  visse  nell’episcopato.  Gli  altri  ve- 
scovi più  illustri  di  quel  concilio  erano  san  Braulione  vescovo  di 
Saragozza , che,  successo  al  proprio  fratello  Giovanni,  occupò  quella 
sede  treni'  anni  circa , grande  amico  di  sant’  Isidoro  di  Siviglia  ed 
autore  di  alcuni  scritti  ; Nonnito  di  Girona,  già  monaco  e poscia  eletto 
vescovo  come  per  celeste  inspirazione,  uomo  di  gran  semplicità, 
che  resse  la  propria  chiesa  coll’  esempio  assai  più  che  colle  pa- 
role; Couautro  di  Palencia,  che  sedette  per  oltre  treni’ anni,  grave 
Dell'esterno  e nei  parlare,  inteso  specialmente  a regolar  l’oflìciatura 
ed  il  canto  ecclesiastico.  Queste  notizie  dobbiamo  a sanl’Ildefonso, 
discepolo  di  sant’Elladio  ed  un  de’ suoi  successori  nel  monastero 
d’Agali  e sulla  sede  di  Toledo  *.  Oltre  i sessantadue  vescovi,  inter- 
vennero a quel  concilio  sette  deputati  di  vescovi  assenti. 

Assembrati  che  furou  tutti  nella  chiesa  di  Santa  Leocadia , vi 
comparve  Sisenando  accompagnalo  da  alcuni  de’  principali  del  re- 
gno e,  prostratosi  a terra  colle  lagrime  agli  occhi,  supplicò  istante- 
mente i vescovi  a degnarsi  d’interporre  le  loro  preghiere  appresso 
l’Altissimo  pel  conservamento  della  sua  reai  persona:  e quindi  espose 
loro  la  necessità  di  mantenere  intatti  i diritti  della  Chiesa  e di  correg- 
gere gli  abusi  che  vi  si  erano  introdotti.  In  seguito  di  che  i vescovi 
stabilirono  settaulacinque  canoni  ; il  primo  de'  quali  è una  profes- 

1 Ve  t’ir.  Ululi 
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sion  di  fede  in  cui  vengono  distintamente  dichiarali  i misteri  della 
Trinità  e dell’  Incarnazione  contro  le  principali  eresie,  dicendovisi 
espressamente  che  lo  Spirilo  Santo  procede  dal  Padre  e dal  Figlinolo. 
Disapprovasi  la  trascuraggine  de'  vescovi  a tener  sinodi,  siccome  fonte 
principale  del  rilassamento  della  disciplina,  e s’inginnge  di  celebrarli 
una  volta  l’ anno  almeno.  Se  trattasi  delia  fede  o d’  un  afTar  corn- 
imi ne,  il  concilio  sarà  generale  di  tutta  la  Spagna  e la  Gallia:  per 
le  particolari  bisogne  si  raccorranno  le  sinodi  nelle  rispettive  pro- 
vincie  verso  la  metà  di  maggio  nel  luogo  indicato  dal  metropo- 
litano. 

Si  passa  quindi  a prescrivere  la  forma  che  si  doveva  osservare 
nella  celebrazione  di  questi  sinudi.  Ne’ giorni  a ciò  destinati,  la  mat- 
tina, prima  che  spuntasse  il  sole,'  si  doveano  licenziare  dalla  chiesa 
tutte  le  persone  del  secolo  e chiuderne  le  porle,  eccettuata  una  sola, 
per  la  quale  dovevano  entrare  i vescovi  c eh’  era  custodita  dagli 
osliarj.  Quindi  ciascun  vescovo  prendeva  il  posto  secondo  il  tempo 
della  propria  ordinazione;  v’entravano  di  poi  que’  preti  e quei 
diaconi  che  avevano  luogo  nel  sinodo;  e i primi  sedevano  dietro  a’ 
vescovi,  ma  i secondi  stavano  in  piedi  avanti  a loro:  vi  potevano 
parimente  aver  luogo  alcuni  laici , se  il  sinodo  ne  li  giudicava 
degni;  ma  vi  doveva  intervenire  un  notajo  per  leggere  e scrivere 
quanto  fosse  necessario.  Si  osservava  un  profondo  silenzio  tino  a 
tanto  che  lutti  fossero  entrati  e avessero  preso  il  loro  posto;  e al- 
lora l’arcidiacono  diceva  ad  alla  voce:  — Preghiamo,  — e tutti  si 
prostravano  a terra  nel  tempo  che  uno  de’  vescovi  più  provetti  faceva 
una  publica  preghiera , terminata  la  quale  I’  arcidiacono  intimava 
loro  d’alzarsi.  Dopo  letti  da  un  diacono  , vestito  col  camice,  quei 
canoni  che  parlano  della  celebrazione  de’  sinodi , il  metropolitano 
faceva  un’  allocuzione  a’  vescovi  ed  esortava  ciascuno  ad  esporre 
le  loro  cause  particolari  cui  chiedevano  d’  ultimare.  Se  alcuno  di 
coloro  che  non  avevan  luogo  nel  sinodo  voleva  proporvi  qualche 
causa,  si  doveva  indirizzare  all’arcidiacono  della  metropoli,  il  quale 
ne  avvisava  il  sinodo,  e il  postulante  aveva  la  permissione  d’entrare 
e trattar  la  sua  causa.  Ma  perchè  vi  fosse  qualche  ordine , non  si 
poteva  passare  all'esame  di  una  nuova  causa  se  la  prima  non  fosse 
stata  pienamente  decisa;  e nessun  vescovo  poteva  uscire  prima  che 
fosse  terminata  la  sessione  né  abbandonare  il  sinodo  prima  d’averne 
sottoscritti  gli  alti.  Perocché  è a credere  trovarsi  Iddio  nel  mezzo 
de’  suoi  ministri  quantunque  volle  gli  ecclesiastici  uegozj  senza  tu- 
multo, con  attenzione  e pacatezza  si  compiono. 
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Vengono  appresso  moltissimi  canoni  vólti  a stabilire  l'uniformità 
nella  eelebrazion  della  pasqua  e de'  divini  ofliej  e mantenere  la  re- 
golarità ne’  chcrici  e ne’ monaci.  Il  concilio  scende  persino  a prescri- 
ver la  forma  della  tonsura  clericale.  Nella  Galizia  le  persone  eccle- 
siastiche avevano  introdotto  l’uso  di  radersi  soltanto  la  sommità  della 
testa  e di  lasciarsi  crescere  gli  altri  capelli.  Vuole  adunque  il  si- 
nodo  che  gli  ecclesiastici  di  tutta  la  Spagua  si  radano  in  tal  ma- 
niera la  testa  che  vi  rimanga  solamente  una  corona  di  capelli;  e poi- 
ché dagli  eretici  era  derivata  quella  tonsura  cui  avevan  preso  a se- 
guire gli  ecclesiastici  di  Galizia , il  concilio  dichiara  apostata  dalla 
fede  chiunque  si  accommoderà  al  loro  uso. 

Rispetto  agli  Ebrei,  furono,  a richiesta  del  re,  fatti  parecchi  ordi- 
namenti. Si  proibisce  il  violentarne  alcuno  ad  abbracciare  la  reli- 
gion  cristiana:  e poiché  al  tempo  di  Sisebulo  molli  di  loro  erano 
stali  costretti  a ciò  fare,  vogliono  i padri  del  sinodo  che  questi  (ali 
sieno  onninamente  forzali  ad  osservare  la  fede  da  essi  abbracciata, 
affinché  coloro  che  sono  stati  una  volta  partecipi  de’  divini  misterj 
non  avviliscano  colla  loro  apostasia  il  nome  cristiano.  In  caso  adun- 
que eh' essi  abbandonino  la  fede  saranno  puniti  da’ vescovi;  e gli 
schiavi , cui  per  sorte  avessero  circoncisi , posti  in  libertà  ; e in 
quanto  ai  loro  figliuoli,  saranno  separati  dai  genitori  e rinchiusi  in 
un  monastero,  o affidati  a qualche  persona  di  pietà  acciocché  ven- 
gano istruiti  ne’  dogmi  della  fede.  Gli  Ebrei  convertiti  non  potrai! 
più,  per  nessun  titolo , communicare  coi  pertinaci.  Un  Ebreo  apo- 
stata non  sarà  più  ammesso  a far  testimonianza.  Proibito  a qualun- 
que Ebreo  l’avere  schiavi  cristiani;  ed  ove,  ad  onta  del  divieto,  osi 
tenerne,  gli  saran  tolti  dal  principe  e posti  in  libertà  '. 

Dopo  questi  ed  altri  ordinamenti,  i padri  nell’ultimo  canone  par- 
lano di  questo  tenore:  Quanti  qui  ci  troviam  vescovi  siamo  concorde- 
mente d’avviso  s’abbia  a proferire  un  ultimo  decreto  pontificale, 
sotto  il  giudizio  di  Dio,  per  la  confermazione  de’  nostri  re  e la  sta- 
bilità della  nazione  de’ Goti.  Quindi,  detestata  l'empietà  e noverate 
le  sciagure  che  sopravenir  sogliono  a’  popoli  che  violano  il  giura- 
mento fatto  a’  proprj  sovrani,  Nessuno,  proseguono,  tra  noi  facciasi 
ad  usurpare  lo  scettro  nè  a suscitar  sedizioni,  nè  attenti  alla  vita  del 
principe,  ma,  morto  che  sia  questi  in  pace,  i maggiorenti  della  na- 
zione, di  concerto  co’  vescovi,  gli  daranno  un  successore.  Ove  que- 
st’ammonizione non  basti,  odasi  qualsia  nostra seuteuza:  Chiunque 
di  noi  o de’  popoli  di  tutta  la  Spagna  avrà,  o per  cougiura  o col  pur- 
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leggiare , violalo  il  giuramento  di  fedeltà  da  sè  prestalo  per  la  sa- 
lute della  patria  e della  gotica  nazione  oppure  per  la  conservazione 
del  re;  chiunque  avrà  attentato  alla  vita  del  principe  o spogliatolo 
della  podestà  regale  o tirannicamente  usurpato  la  regai  dignità,  sia 
anatema  al  cospetto  di  Dio  Padre  e degli  angeli,  proscritto  dalla  cat- 
tolica chiesa  da  lui  col  suo  spergiuramento  profanata,  ed  escluso  da 
qualsiasi  communicazione  co'  cristiani.  Il  quale  anatema  fu  insino  a 
tre  fiate  ripetuto,  e il  popolo  rispondeva:  Anatema,  maranatha,  e 
la  porzion  sua  sia  con  Giuda  Iscariotc! 

Proveduto  per  tal  maniera  alla  sicurezza  de’  re.  il  concilio  prende 
a rammentare  pure  ad  essi  i loro  doveri.  Scongiura  Sisenando  e i 
successori  di  lui  a regnar  con  giustizia  e clemenza,  per  cosi  sdebi- 
tarsi di  quanto  son  tenuti  verso  il  Cristo,  da  cui  furon  posti  sul 
Irono.  Nessuno  tra  voi.  prosegue,  dia  solo  sentenza  nelle  cause  spet- 
tanti sia  alla  vita  sia  agli  averi  de’ sudditi  ; ma  i delitti  di  chi  venga 
accusato  sien  provali  in  puhlica  seduta  co'  governatori  e mercé  di 
aperto  giudizio.  Usisi  da  voi  moderazione  nello  infliger  le  pene.  Di 
questo  modo  i re  sarai!  contenti  de’  popoli,  i popoli  de’ re,  e Iddio  degli 
uni  e degli  altri.  Riguardo  a’  re  che  verranno  tale  si  é la  nostra 
sentenza.  Ove  alcun  di  noi,  contro  la  riverenza  dovuta  alle  leggi, 
opprima  con  tirannici  modi  i popoli,  sia  da  nostro  Signor  Gesù  Cri- 
sto percosso  d’anatema  e sequestrato  da  Dio! 

All’ultimo,  parlando  ilei  re  preceduto,  il  quale,  dopo  regnato  al- 
cun tempo  non  senza  gloria,  erasi  poscia  rendulo  inviso  e fatto  de- 
porre, il  concilio  cosi  s’esprime:  Quanto  a Subitila,  che,  per  tema 
de’  proprj  delitti,  si  è ila  sè  medesimo  spoglialo  del  regno,  noi  di- 
chiariamo, col  parer  della  nazione,  di  non  esser  per  avere  mai  seco 
communicazione  alcuna , né  colla  moglie  nè  co’  figliuoli  nè  col  fra- 
tello di  lui,  né  per  inalzarli  giammai  a carica  nessuna,  chè  anzi  su- 
ran  privali  de’  proprj  averi,  salvo  quello  che  piacerà  alla  clemenza 
del  re  di  lasciar  loro  *. 

L’anno  636  celebrossi  il  quinto  concilio  toletano,  assistendovi  da 
ventiquattro  vescovi  e co' principali  grandi  di  sua  corte  il  re  Cintila, 
successo  in  quell’  anno  al  fratello  suo  Sisenando.  Vi  si  promulga- 
rono nove  canoni  riguardatili  pressoché  tutti  la  sicurezza  della 
persona  del  re  e il  consolidamento  della  possanza  di  lui.  Vieti  rae- 
commundato  si  faccian  osservar  gli  statuii  del  concilio  precedente , 
chiamalo  grande  ed  universale,  ordinandosi  che  a tutta  la  discen- 
denza del  re  Cintila  si  abbia  a professar  amore  e riverenza,  nè  alcuno 

1 babbi-,  loia.  V,  pag.  1700-1728. 


Digitized  by  Google 


[604-641]  LIBRO  QUARAISTESIMOTTAVO  107 

osi  por  inano  ai  beni  di  essa.  Ciò  fu  statuito  perchè,  sendo  il  regno  elet- 
tivo, i tìgli  del  re  defunto  veoivan  sovente  dal  successore  maltrat- 
tali. Viene  altresi  proibito  il  rivocarc  le  donazioni  falle  dal  prede- 
cessore. Proibito  a chiunque,  fuorché  a’  nobili  goti,  aspirare  alla  co- 
rona. Proibito,  mentre  vive  il  re,  ricercar,  per  mezzi  superstiziosi, 
chi  ne  sarà  il  successore  o maledirlo.  Proibizioni  queste  tutte  sotto 
peua  di  scommunica,  con  facoltà  per  altro  al  re  di  far  grazia.  1 decreti 
tutti  di  questo  concilio  vennero  da  Cintila  confermati  con  un  editto 
del  di  ultimo  di  giugno  dell'anno  stesso  *. 

Il  9 di  gcnnajo  del  638  fu  dal  medesimo  principe  convocato  il 
sesto  concilio  di  Toledo,  nel  quale  dicianove  canoni  furono  compi- 
lali. Cominciano  questi  da  una  profession  di  fede,  in  cui  i vescovi, 
al  numero  di  quarautaselte,  con  cinque  deputati  di  assenti,  presie- 
duti da  Silva  vescovo  di  Narbona,  riconoscono  lo  Spirito  Santo  pro- 
ceder dal  Padre  e dal  Figliuolo , e questo  solo  essersi  incarnato  a 
fin  di  liberarci  dalle  pene  dovute  al  peccato  da  noi  originariamente 
contratto  per  la  disobbedienza  d'Adamo  e agli  altri  da  noi  per  vo- 
lontà propria  commessi.  Vien  poscia  ordinalo  che  s’abbiano  a conti- 
nuare le  litanie  o preghiere  publiche  dal  concilio  antecedente  pre- 
scritte , e a render  grazie  al  re  d’aver  caccialo  dal  suo  regno  gii 
Ebrei  e tolerarvi  soltanto  cattolici;  che  in  avvenire  nessun  re  abbia 
a salir  sul  trono  se  non  prometta  di  mantener  la  cattolica  fede,  di  guisa 
che  non  ci  sia  più  nessun  Ebreo  ne’  suoi  stati  ; e infrangendosi  dal 
re  il  fatto  giuramento,  sia  anatema  e condannato  agli  eterni  sup- 
plizj.  Questo  canone  fu  fatto  di  consenso  del  re  Cintila  e de’  grandi 
del  regno  ivi  presenti.  Quello  appresso  dichiara  i simoniaci  indegni 
d esser  promossi  alle  dignità  ecclesiastiche,  e decaduti  dal  proprio 
grado  gli  ordinati  simoniacamente  e gli  ordinanti  eziandio. 

Acciocché  non  avvenga  che  chi  possedè  beni  della  Chiesa  abbia 
a farli  suoi  per  titolo  di  prescrizione,  dovrà  dichiarare  in  iscritto 
come  li  tenga  meramente  in  forza  di  precario.  1 monaci,  le  religiose 
e le  vedove  che  depongon  l’abito  religioso  per  tornarsene  al  secolo 
saran  costretti  ripigliare  il  primiero  lor  stato  e chiusi  in  monasteri; 
' allo  stesso  modo  si  procederà  con  chiunque,  dopo  ricevuta  la  pe- 
nitenza publica,  la  smetta  e ripigli  l'abito  secolaresco;  ed  ove  si 
vegga  riluttante  a soggettarsi  di  bel  nuovo  alle  leggi  della  penitenza 
e ad  entrar  in  monastero,  sarà  scommunicalo  infinchè  non  obedisca. 
Ea  donna  superstite  al  marito  sottoposto  a penitenza  potrà  passare 
ad  altre  nozze:  se  muoja  essa  la  prima,  il  marito  sarà  obbligalo  vi- 
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vere  il  rimanente  de’ suoi  di  nella  continenza.  Tanto  dicasi  pur  della 
moglie:  s’ella  fu  messa  in  penitenza,  non  potrà,  caso  che  sopravi  va 
al  marito,  divenire  sposa  d’un  altro;  ma  s’ella  cessi  di  vivere  prima 
del  marito,  sarà  lecito  a questo  il  pigliarsi  altra  moglie.  Dee  nondi- 
meno il  vescovo  far  ragione  dell’età  di  quelli  o quelle  cui  accorda 
la  penitenza  per  obligarli  o no  a viver  continenti,  giusta  il  parer  di 
san  Leone  nella  sua  lettera  a Rustico  di  Narbona.  Ogni  qual  volta 
accada  si  muti  il  vescovo,  gli  affrancati  della  Chiesa  rinoverannu 
loro  dichiarazione  d’esser  sotto  la  dipendenza  di  quella  tal  chiesa  : 
a rimeritarli  però  de’ servigi  che  continueranno  a prestargli,  dovrà 
il  vescovo  istruirne  ed  educarne  i figliuoli.  Vietato  il  ricevere  accuse 
ove  prima  non  siasi  esaminato  se  gli  accusatori  sicno  ammissibili; 
onde  non  avvenga  che  l’innocente  abbia  a sostenere  smacco  per  la 
perversa  intenzione  di  chi  accusa.  Siccome  si  merita  castigo  chi  vien 
meno  alla  fedeltà  verso  il  proprio  principe  o la  patria,  cosi  vuole 
giustizia  che  ottenga  guiderdone  e sia  traltatocon  onore  chi  fedelmente 
li  serve.  Le  donazioni  fatte  alle  chiese,  vuoi  da'  principi  vuoidaebi- 
chesia  altro,  sendo  diventate  patrimonio  de’  poveri,  debbono  esser 
ferme  e stabili  si  che  non  ne  possali  questi  venir  defraudati  in  ve- 
rmi tempo  o per  ragione  veruna.  Gli  ultimi  canoni  son  rivolti  a pro- 
vedere alla  sicurezza  della  persona  del  re,  de’  figliuoli  e dei  beni  suoi  V 

Sanl’Isidoro  di  Siviglia,  fratello  e successore  di  san  Leandro,  di  sau 
Fulgenzio  vescovo  d'Astigita,  di  santa  Fiorentina  badessa  di  sacre 
vergini,  era  passato  di  questa  vita  l’anno  636,  dopo  aver  retta  per 
quasi  otto  lustri  la  propria  chiesa.  Veggendo  egli  approssimarsi  la 
sua  line , raddoppiò  le  iimosine , di  maniera  che  per  sei  mesi  allo 
incirca  fu  veduta  ogni  di,  da  mattina  insino  a sera,  la  sua  casa  asse- 
diata da  una  turba  di  poveri.  Quandos’avvideche  il  suo  inales’audava 
aggravando,  chiamò  a sé  due  vescovi  perchè  glimponessero  la  pu- 
blica  penitenza;  indi,  seguilo  da  una  gran  moltitudine  di  cherici,  di 
religiosi  e di  popolo,  che  levavano  grida  strazianti,  fe’ trasportarsi 
dalla  sua  cella  alla  basilica  di  San  Vincenzio  martire;  ove  giunto  e 
deposto  nel  mezzo  del  coro,  dinanzi  a’  cancelli  dell’altare,  ordinò  si 
facessero  allontanare  le  donne,  acciò  soli  uomini  fosser  presenti  al- 
lorché venisse  penilenziato.  Allora,  postogli  indosso  da  un  de’  ve- 
scovi il  cilicio,  da  un  altro  la  cenere,  stese  le  mani  al  cielo  e fe’  a voce 
alta  la  sua  preghiera  chiedendo  misericordia  de’  proprj  peccali  : dopo 
di  che  ricevette  di  man  dei  vescovi  il  corpo  e il  sangue  di  nostro 
Signore , raccommandossi  alle  orazioni  di  tutti  gli  astanti , chiese 
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loro  con  lolla  umiltà  perdono,  condonò  ogni  obligoa’  suoi  creditori, 
esortò  tutti  ad  amarsi  vicendevolmente  e ordinò  fosse  dispensato  a’ 
poveri  quanto  rimanevagli  di  denaro,  all’ultimo  dimandò  agli  astanti 
il  bacio  di  pace  qual  eterno  testimonio  che  gli  avean  perdonato  di 
cuore.  Era  quello  il  sabbato  santo.  Tornato  alla  propria  dimora,  spirò 
tranquillamente  quattro  giorni  dappoi , cioè  il  giovedì  4 aprile , 
giorno  in  cui  la  Chiesa  onora  la  sua  memoria  V Questa  descrizione  degli 
ultimi  momenti  del  santo  dobbiamo  a Redento,  uno  de’  suoi  discepoli. 

San  Braulione,  vescovo  di  Saragozza,  in  un  elogio  che  scrisse  dr 
sant’Isidoro,  s’esprime  di  questo  tenore:  Fu  egli,  per  mio  avviso,  da 
Dio  suscitato  in  questi  ultimi  tempi  a (in  di  rialzare  la  Spagna  ab- 
battuta, restaurare  i monumenti  degli  antichi  e impedir  che  invec- 
chiassimo nella  rusticità.  Queste  lodi,  che  purson  grandi,  vengono  giu- 
stificate dagli  scritti  del  santo,  il  quale  feceinlspagna  quel  che  già  fatto 
a veano  in  Italia  Boezio  e Cassiodoro;  compendiando  le  umane  cognizioni 
in  chiara  e succinta  guisa,  qual  si  richiedeva  ad  iniziare  i nuovi  popoli 
dell’Occidente  a quanto  di  buono  e d'utile  ne  avea  lasciato  l'antichità. 

L'opera  sua  principale  in  questo  genere  è quella  delle  Origini  od 
Etimologie,  da  lui  composta  ad  istanza  dell'amico  suo  Braulione,  il 
quale  l’ebbe  partile  in  venti  libri,  non  essendo  riuscito  a sanlTsidoro 
di  darle  l’ultima  inano.  È una  vera  enciclupedia,  contenente  la  so- 
stanza di  (pianto  sapevasi  nel  secolo  settimo.  Nel  libro  primo  discorre 
della  grammatica  e dell'istoria;  nel  secondo,  della  retorica  e della 
dialettica  od  arte  di  ben  ragionare;  nel  terzo,  dell’ aritmetica,  della 
geometria,  della  musica,  dell'astronomia  ; nel  quarto,  della  medicina  ; 
nel  quinto,  della  legislazione  e della  cronologia  ; nel  sesto,  della  li- 
breria e degli  uflizj  ecclesiastici;  nel  settimo,  di  Dio,  degli  angeli  e 
de’  varj  ordini  de' fedeli;  nell’ottavo,  della  Chiesa  e delle  diverse 
sette;  nel  nono,  delle  bugne  e delle  società;  nel  decimo,  delle  eti- 
mologie e del  significalo  di  certi  vocaboli,  in  forma  di  dizionario; 
nell’undecimo,  dell’uomo;  nel  duodecimo,  degli  animali;  nel  decimo- 
terzo,  del  mondo  e delle  sue  parti;  nel  decimoquarlo , della  terra  e 
delle  parti  di  essa;  nel  quindicesimo,  degli  edilizj  e delle  campagne; 
nel  sedicesimo,  delle  pietre  e dei  metalli;  nel  diciasettesimo,  dell’a- 
gricoltura; nel  decimoltavo,  della  guerra  e de’  giuochi  ; nel  decimo- 
nono,  dei  uavilj,  dell’architetlura  e delle  vestimenta;  nel  ventesimo, 
delle  bisogue  domestiche. 

A questa  grand'opera  son  da  aggiugnere  i tre  opuscoli  Sulle  dif- 
ferenze e proprietà  delle  parole , un  dizionario,  diremmo  cosi 
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di  sinonimi;  il  libro  Bella  natura  delle  cose,  cli'è  un  trattato  d’a- 
stronomia e cosmografia  indiritto  al  re  Sisebulo,  che  gliene  avea 
fatto  dimanda;  la  Cronaca  o compendio  di  storia  universale  dal  prin- 
cipio del  mondo  insino  all’anno  di  Cristo  626;  la  Storia  deJ  re  goti, 
vandali  e svevi;  il  Catalogo  degli  scrittori  ecclesiastici,  che  fa  se- 
guito a quello  di  san  Girolamo  e di  Gennadio  di  .Marsiglia;  il  libro 
Bella  vita  e morte  de'  santi  d’amendue  i Testamenti;  varj  trattali 
di  morale  commendcvoli  per  molta  unzione  e pietà;  commentarj 
sulla  sacra  Scrittura;  tre  libri  di  sentenze,  raccolte  dagli  scritti  degli 
antichi  dottori,  in  ispeziellà  di  san  Gregorio  magno;  due  libri  con- 
tro i Giudei,  indirizzati  a sua  sorella  santa  Fiorentina  ; la  regola  det- 
tata pe’ monaci  del  monastero  d’Honori,  da  lui  fondato;  altri  due  li- 
bri degli  offiej  ecclesiastici,  intitolati  al  fratello  suo  san  Fulgenzio,  il 
quale,  per  avere  alcun  lavoro  di  sua  mano, avealo  pregatogli  spiegasse 
l’origine  de’  diversi  offiej  e delle  diverse  cerimonie  della  Chiesa. 
Dimostra  sant’ Isidoro  in  essi  libri  tutte  queste  cose  aver  loro  ap- 
poggio o sulle  Scritture  o sulla  tradizion  degli  apostoli  o sulla  con- 
suetudine della  Chiesa  universale.  Eranvi  altari  e lempj  nella  legge 
antica;  la  fede  ne  eresse  per  tutto  il  inondo  in  onore  di  Gesù  Cri- 
sto. Furono  cantati  cantici  a due  cori  dopo  il  passaggio  del  mar 
rosso  ; e da  noi  pure  se  ne  cantano  nella  Chiesa,  come  pur  salmi, 
ad  imitazione  di  Davidde.  Nella  primitiva  Chiesa  solcasi  salmeg- 
giare con  una  semplice  inflession  di  voce  la  qual,  più  che  al  canto, 
accostavasi  alla  pronunzia  : si  prese  in  appresso  a cantare  acciò  che 
gli  uomini  carnali  venisser  mossi  a compunzione  dalla  soavità  del 
eanto,  se  a ciò  non  valesse  la  bellezza  delle  parole.  Due  sorta  d’inni 
ci  ha:  altri  son  tratti  dalla  Scrittura,  altri  composti  dagli  uomini. 
Primo  a dettarne  fu  sant’  Ilario  di  Poitieri.  Ne  compose  quindi  san- 
t’ Ambrogio,  i quali  furono  dapprima  cantati  nelle  chiese  di  Milano 
inenlr’egli  era  ancor  vivo,  poi  in  tutte  le  chiese  d' Occidente.  A 
sant’Ambrogio  è pur  dovuta  l’istituzione  delle  antifone  in  Occidente, 
perocché  erano  queste  già  in  uso  presso  i Greci.  I responsorj,  cosi 
chiamati  dal  rispondere  che  in  essi  faceva  il  coro  al  cantare,  costu- 
mavansi  nelle  chiese  d’Italia  già  prima  ch’ei  fosse  creato  vescovo. 
Gesù  Cristo  fu  quegli  che  imparò  agli  apostoli  a far  orazione  e lor 
l’impose  per  precetto:  d’onde  venne  l’uso  della  Chiesa  di  volgersi 
a Dio  pregando  nelle  necessità.  Primi  a compor  formule  di  preghiere 
furono  i Greci.  Imitando  gli  Ebrei,  che  in  certi  giorni  faceano  sante 
letture  nelle  lor  sinagoghe,  noi  pure  usiam  farne  nelle  nostre  chiese, 
particolarmente  de’  libri  scritturali  *. 
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V Alleluia,  cioè  la  lode  di  Dio,  coslumavasi  anticamente  appo  gli 
Ebrei,  e fu  da  san  Giovanili  udita  cantare  anco  dagli  angeli,  in  Africa 
non  si  cantava  d’ogni  tempo,  ma  si  soltanto  le  domeniche  e nella  cin- 
quantina pasquale.  Nelle  chiese  di  Spagna  invece  suol  cantarsi  in  tutti  i 
tempi,  tranne  i giorni  di  digiuno  e di  quaresima.  Le  antifone  appel- 
late offertorj  non  sono  altrimenti  un’istiluzion  recente,  conciossiachè 
si  cantassero  dagli  Ebrei  nel  mentre  venivano  immolale  le  vittime. 
L’ordine  delle  orazioni  della  messa,  stabilito,  come  credesi,da  san  Pie- 
tro, è tale.  Selle  sono  le  orazioni:  la  prima  serve  ad  avvertire  il 
popolo  ed  eccitarlo  a pregare;  nella  seconda  s' invoca  Iddio , acciò 
accolga  propizio  le  preghiere  e l’oblazion  de’ fedeli;  la  terza  fassi  per 
coloro  che  olirono  e pe’defunli  a (in  che  ottengano  pel  santo  sacri- 
fizio il  perdono  di  lor  colpe  ; è la  quarta  destinata  pei  bacio  di  pace 
e carità,  perché  tulli,  scudo  riconciliati,  s'uniscano  degnamente  a par- 
tecipare del  corpo  e del  sangue  di  Gesù  Cristo;  colla  quinta  veniamo 
preparati  a santificare  roderla,  invitandosi  le  creature  terrene  e le 
celesti  schiere  degli  angeli  a lodar  Dio,  ed  è quella  che  addiman- 
diam  prefazione;  nella  sesta  confermasi  l’oblazione  santificata  dallo 
Spirito  Santo;  la  settima  è l’orazion  dominicale. 

Dopo  queste  sette  orazioni  pone  sanl’Isidoro  il  simbolo  di  N'icea, 
poi  la  benedizione  del  popolo,  figurata  da  quella  che  diede  .Musò  agli 
Israeliti  per  coinmando  di  Dio.  Fa  notare  che  sebbene  gli  apostoli 
non  fosser  digiuni  allorché  couiinunicarono,  perchè  bisognava  man- 
giassero l’agnello  pasquale  inanzi  ricevere  il  vero  sagramento  da  esso 
agnello  simboleggiato,  nondimeno  è costume  della  chiesa  universale 
che  il  corpo  e il  sangue  di  Gesù  Cristo  ricevansi  da  noi  prima  d’aver 
preso  cibo  o bevanda  di  sorta;  perocché  il  pane  che  da  noi  si  spezza 
e il  corpo  di  Gesù  Cristo,  il  qual  disse:  Io  sono  il  pane  di  vita,  e 
il  vino  è il  sangue  suo.  Il  pane  e il  vino  son  due  cose  visibili;  ma, 
santificati  dal  Santo  Spirito,  divengono  il  sacramento  del  di  viti 
corpo.  E qui  cita  il  passo  di  san  Cipriano,  ove  leggiamo  doversi  mi- 
schiare l’acqua  col  vino  ad  indicare  l’unione  del  popolo  con  Gesù 
Cristo;  indi  aggiugne:  Avvi  chi  dice  aversi  a ricevere  l’Eucaristia 
quotidiauamente,  ove  non  intrametlasi  alcun  peccato;  questi  dice 
vero  se  la  riceva  con  divozione  ed  umiltà,  senza  presumer  super- 
bamente di  sua  giustizia:  ma  se  taluno  siasi  fatto  reo  di  colpe  che  l’al- 
lontanano dall'altare,  siccome  morto  nell’anima,  é mestieri  prima  di 
lutto  faccia  penitenza,  per  poscia  ricevere  la  medicina  apportatrice 
di  salute  c di  vita;  chè  ehi  la  mangia  c bee  indegnamente  si  mangia 
e bee  la  propria  condanna.  Ora  indegnamente  esso  ricevesi  quando 
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fassi  ciò  nel  (empo  in  cui  deesi  far  penitenza.  Che  se  i peccati  suoi 
non  sien  tali  che  meritino  l'escommunicazione,  non  debb’egli  privar 
sé  stesso  del  rimedio  che  trovasi  nel  partecipare  al  corpo  del  Si- 
gnore. Sant’Isidoro  dà  per  massima  generale  che  chi  si  rimase  dal 
peccare  rimaner  non  si  dee  dal  prender  la  communione.  Noi  siamo 
d’avviso,  aggiugne,  che  l’usanza  d’offerire  il  sacrifizio  pel  riposo  de’ 
fedeli  trapassali  e di  pregare  per  essi,  sendo  osservata  per  tutto  il 
mondo,  sia  stala  dagli  apostoli  introdotta.  Tale  usanza  é daperlulto 
seguita  nella  cattolica  chiesa;  la  quale  se  non  credesse  potere  i pec- 
cali venir  rimessi  a’ fedeli  dopo  morte,  non  farebbe  limosine  per  l’a- 
nime  loro  né  offrirebbe  il  sacrifizio  a Dio;  posciachè  il  dirsi  dal  Si- 
gnore: « Se  alcuno  avrà  peccato  contro  lo  Spirito  Santo,  il  suo  pec- 
cato non  gli  sarà  perdonato  nè  in  questo  secolo  nè  nel  futuro  » è 
prova  esservi  taluni  cui  son  rimesse  le  colpe  nell’  altra  vita  e che 
vengono  da  un  certo  fuoco  purgatorio  rifatti  mondi  *!  Sant’ Isidoro 
trova  nel  vecchio  Testamento  l'istituzione  dell’ ufficiatura  di  terza, 
sesta,  nona,  vespro  e compieta,  delle  vigilie,  del  malutino,  e nota  cosi 
di  passaggio  esservi  stali  certi  eretici  appellati  nittagi  o dormigliosi  per- 
chè le  vigilie  della  Chiesa  lencau  per  inutili  e contrarie  ai  commando 
di  Dio,  il  quale  creò  la  notte  perchè  s’abbia  in  essa  a pigliar  riposo 
e dormire.  Dice,  seguendo  Cassiano,  l’uffizio  matutino;  essere  stalo 
instituito  nel  monastero  di  Betlemme,  d'onde  passò  in  tutte  le 
chiese  del  mondo.  Vico  quindi  a discorrere  delle  feste  principali 
della  Chiesa,  cioè:  della  domenica,  del  Natale,  dell’Epifania,  del  di 
delle  Palme,  di  quel  della  Cena,  nel  quale  solevasi  lavar  gli  altari , 
le  pareli,  il  pavimento  della  chiesa,  purificare  i vasi  sacri  e fare  il 
santo  crisma;  del  venerdì  c sabbato  santo,  della  Pasqua,  dell'A- 
scensione, della  Pentecoste,  de’ Martiri  e della  Dedicazione.  Cele- 
briamo, dic’egli,  le  feste  de’ martiri  a fin  di  eccitarci  ad  imitarli  e di 
raccomuiaudarci  alle  loro  orazioni;  non  Iribuliam  però  loro  il  culto 
di  latria,  che  a Dio  solo  si  conviene:  onde  non  otTeriam  loro  il  sacri- 
fizio, e solamente  onori  ad  essi  rendiamo  dalla  carità  consentili,  non 
voluti  dalla  servitù.  I digiuni  usati  nella  Chiesa  eran  quello  della 
quaresima,  praticato  già  da  Mosè,  da  Elia  e da  Gesù  Cristo,  e quelli 
della  Pentecoste  e di  settembre,  vai  dire  le  quattro  tempora.  Non  fa 
parola  di  quelli  di  dicembre,  che  pur  erano  in  uso  sin  dal  pontifi- 
cato di  san  Leone,  ma  nota  de’ digiuni  che  da  noi  più  non  si  osser- 
vano, quelli  cioè  del  primo  giorno  di  novembre  e di  gcnuajo.  Noi 
digiuniamo,  dice,  talvolta  tre  giorni  di  seguilo,  ad  esempio  de’Niui- 
1 Cap.  xm-xvm. 
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viti.  Universale  era  il  digiuno  di  lutti  i venerdì  dell'anno;  molti  v’ag- 
giugneano  ancor  quello  del  sabbato.  L’allre  pratiche  non  eran  ge- 
neralmente osservate.  In  certe  chiese  offerì  vasi  il  sacrifizio  ogni 
giorno,  in  altre  il  sabbato  solamente  e la  domenica;  in  alcune  la 
domenica  appena:  nel  che  non  ci  essendo  cosa  conira  la  fede  e i 
buoni  costumi,  era  libero  a ciascuno  il  seguire  con  sicura  coscienza 
le  consuetudini  della  propria  chiesa  *. 

Nel  secondo  libro  tratta  sant’Isidoro  di  quanti  sono  diversi  gradi 
del  ministero  ecclesiastico.  Chiunque  ne  esercita  qualche  funzione 
appellasi  cherico , perchè  il  Signore  è sua  sorte  ed  eredità.  Deb- 
bono i cherici  menar  vita  tutl’altra  da  quella  delle  persone  del  se- 
colo; astenersi  da’ mondani  piaceri,  dagli  spettacoli,  da’  publici  con- 
viti, daU'usura.  dal  commercio,  dal  frequentare  le  vedove  e le  ver- 
gini; attendere  alla  lettura,  all'orazione,  alla  salmodia.  Tutti  i che- 
rici portavano  una  tonsura,  col  cocuzzolo  della  testa  raso  e soltanto 
una  corona  di  capelli  airiutorno,  a foggia  del  cerchio  d’oro  solito 
porsi  in  capo  dai  re.  Il  sacerdozio  ebbe  principio,  nella  legge  vec- 
chia, da  Aronne,  nella  nuova  da  san  Pietro,  a cui  primo  venne  con- 
cesso il  pontificalo  nella  chiesa  del  Cristo.  Gli  apostoli  ricevettero  in 
appresso  un  egual  grado  d’onore  e di  podestà.  Ad  essi  son  succe- 
duti i vescovi,  i quali  vengono  ordinati  non  da  uii  solo  vescovo,  ma 
dai  vescovi  della  provincia.  All’episcopato  vuoisi  l’età  di  treul’anni, 
esser  vissuto  celibe  o aver  preso  non  più  d’una  moglie  e si  anco 
•vergine.  Nell’ordiuare  un  vescovo  da  vaglisi  un  bastone  e un  annello; 
il  primo  ad  indicare  dover  lui  correggere  il  suo  popolo  e farsi  so- 
stegno a'dcboli.  il  secondo  per  segno  della  dignità  pontificale  on- 
d’era  rivestito.  Legger  le  Sacre  Carte,  studiare  i canoni,  ammaestrare 
i popoli,  edificarli  coll'esempio  d’una  vita  tutta  santa,  far  elemosine, 
ospitar  gli  stranieri  sono  i doveri  d’un  vescovo.  Aveano  i vescovi 
de’vicarj  perchè  facessero  in  lor  vece  diverse  funzioni  nelle  borgate 
o ne’ villaggi,  ed  eran  detti  corepiscopi;  questi  avean  podestà  d’ordi- 
nare lettori,  soddiaconi,  esorcisti,  ma  non  già  sacerdoti,  fuorché  col 
beneplacito  del  vescovo  diocesano.  I preti  o sacerdoti  ebber  loro  ori- 
gine ne’tigliuoli  d’Aronne,  presiedono  alle  chiese,  consacrano  il  corpo 
e il  sangue  di  Gesù  Cristo  e predicano  la  parola  di  Dio;  l’ordinazione 
e riserbata  a' soli  vescovi  *. 

Dalla  tribù  di  Levi  ebbe  suo  principio  l’ordine  de’ diaconi,  dis- 
pensatori de’ misteri  consacrati  da’ sacerdoti.  Figurati  ne’ sette  an- 
geli sonanti  la  tromba  e nei  sette  candelabri  d’  oro , son  essi  che 

* Cap.  xix-iu».  — * Lib.  Il,  cap.  I— vii. 
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avvertono  del  quando  s’ha  a genuflettere,  cantare  i salmi,  ascoltar 
le  letture.  De'  suddiaconi  si  fa  menzione  in  Esdra,  da  cui  son  chia- 
mati naliuei:  a questi  non  s'iiuponeva  altrimenti  le  mani,  come  ai 
sacerdoti  ed  ai  diaconi,  ma  porgcvasi  dal  vescovo  la  patena  e il  ca- 
lice, e dall'  arcidiacono  un  vomì  d'acqua  ed  un  pannolino  con  che 
asciugarsi  le  mani.  Eran  nondimeno  obligati  a serbar  continenza 
perché  pouean  mano  a'  vasi  saeri.  L’ordine  de’  lettori  cominciò  dai 
profeti,  di  cui  essi  recitari  le  parole  Per  l’obligo  che  aveano  di  leg- 
gere nella  chiesa  ad  alta  voce,  dovean  pronunciare  con  esattezza, 
accentuare  le  sillabe,  leggere  a voce  chiara  e grave  senza  inalzarla 
od  abbassarla  di  troppo.  Nella  scelta  de’  salmisti,  primi  de’  quali  fu- 
rou  Davide  ed  Asafo,  sendo  tenuti  cantare  i salmi,  badavasi  assai  se 
fosser  dotali  di  voce  melodiosa,  robusta  e spiccata,  ritraente  la  sem- 
plicità cristiana,  non  l'arte  propria  del  teatro;  e colai  scelta  era  per 
solito  commessa  a'  sacerdoti.  Agli  esorcisti,  il  cui  nome  ed  uffizio  e 
parimente  ricordato  nelle  Scritture,  spelta  I’  imporre  le  mani  su 
gli  energumeni  ed  esorcizarli;  al  quale  effetto  ricevono  nell’ordina- 
zione dalle  mani  del  vescovo  il  libro  degli  esorcismi.  Dovere  degli 
ostiarj  o portinuj,  noli  nell’antico  Testamento,  è drlasciar  l'ingresso 
nella  chiesa  a que’  soli  cui  soiea  permettersi. 

Institulori  de’  monaci  furono  Elia,  Eliseo  e gli  altri  profeti,  come 
pure  san  Giovanni  Ballista.  I penitenti  hanno  lor  modello  in  Giobbe, 
in  Davide,  ne’ Niniviti  e in  altri:  era  costume  rader  loro  la  capiglia- 
tura, vestirli  d'un  cilicio  e spargerne  il  capo  di  cenere.  Ichericifa- 
ceano  lor  penitenza  dinanzi  a Dio,  i laici  alla  presenza  del  vescovo, 
il  quale  imponeva  loro  le  fatiche  e i segnali  della  penitenza.  Tipo 
de*  vergini  son  nella  vecchia  legge  Elia,  Geremia,  Daniele,  e nella 
nuova  Gesù  Cristo  stesso  e Maria:  delle  vedove,  nell’antico  Testa- 
mento, Noemi , la  vedova  di  Sarelta,  l’ammirabile  Giuditta;  e nel 
nuovo  Anna  profetessa , che  fu  la  prima  a riconoscere  il  Signore 
bambino.  Gli  sposi  bau  per  regola  la  legge  primitiva  della  natura. 
Avendo  Iddio  crealo  Adamo,  diedegli  Èva  per  compagna:  un  sol  uomo 
e una  donna  sola,  a quella  guisa  che  un  sol  Cristo  avvi  e una  sola 
Chiesa;  un  uomo  ed  una  donna  che  non  ponilo  venir  separati  l’una 
dall’altra,  come  non  può  la  Chiesa  esser  separata  dal  Cristo.  Il  sa- 
cerdote benedice  alla  loro  unione,  come  benedisse  già  Iddio  alla 
prima  *. 

Detto  dei  diversi  ordini  della  Chiesa,  passa  sanl’Isidoro  a spiegar 
quanto  riguarda  la  fede  e i sacramenti.  Tre  maniere  di  battesimo 
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distingue  egli:  d’acqua,  di  sangue,  di  lagrime.  Essendo  Iddio  colui 
che  battezza  , non  importa  cbe  il  ministro  sia  un  eretico , purché 
faccia  in  nome  del  Padre,  del  Figliuolo  e dello  Spirito  Santo  *.  Le 
preghiere  e cerimonie  dichiarate  in  quest’  opera  son  le  medesime 
che  scontratisi  nella  liturgia  mozarabica  o misiarabica,  della  quale  fu 
autor  principale  sant’Isidoro,  e cui  diede  l'ultima  mano  dopo  la  morte 
del  fratei  suo  san  Leandro. 

Un  lavoro  non  meno  pregevole  di  saut'Isidoro,  comechè  non  per 
anco  interamente  uscito  alla  luce,  è una  collezione  degli  antichi  ca- 
noni della  Chiesa  per  uso  delle  chiese  di  Spagna,  più  conosciuta  sotto 
il  nome  di  Collezione  spagnuola,  ma  da’  migliori  critici  attribuita  a 
sanl’lsidoro  per  averla  lui,  non  foss’altro,  riveduta,  aumentala  e me- 
glio ordinata.  Gli  è questo  il  libro  de’  canoni  che  il  quarto  concilio 
di  Toledo  commanda  sia  letto  ne’  concilj  di  Spagna.  lu  due  parli 
dividesi  la  della  collezione:  comprendonsi  nella  prima  i canoni  con- 
ciliari , nella  seconda  le  lettere  decretali  de’  romani  pontefici.  Vi  si 
noveran  per  primi  i concilj  tenuti  in  Grecia,  ciò  sono:  i quattro  primi 
generali  con  quelli  d'Ancira,  Neocesarea  , Gangra , Sardica  , Antio- 
chia, Laodicea;  poi  vengono  i concilj  d'Africa,  della  Gallia,  di  Spa- 
gna; ultimo  di  questi  è il  concilio  di  Siviglia,  al  quale  vedemmo  pre- 
siedere sant’ Isidoro.  Le  decretali  de’ papi  vanno  da  san  Dainaso  a 
san  Gregorio  il  grande,  del  quale  la  Collezione  cita  soltanto  le  let- 
tere a san  Leandro  ed  al  re  Reccaredo:  onde  è chiarito  in  che  tempo 
e per  qual  paese  sia  stata  compilata  e condotta  a fine  quella  colle- 
zione, che,  ricca  com’è,  consta  tuttavia  di  documenti  tutti  autentici. 

£ cosa  non  men  degna  d’esser  notata  si  è che  Ira  i tanti  esemplari 
manoscritti  conservati  in  Ispagua  non  ne  trovi  pur  uno  che  con- 
tenga documenti  falsi.  La  collezione  interpolata  che  corre  sotto  il 
nome  d’ Isidoro  Mercatore  rimase  sconosciuta  in  Ispagua  insino  al 
ritrovamento  della  stampa,  ed  é pur  notevole  quanto  leggesi  nella 
prefazione  di  quest’anlica  collezione  : « Ai  canoni  de'  concilj  facciata 
tener  dietro  i decreti  de’  romani  pontefici,  conciossiaché  non  minore 
è l’autorità  loro  a cagione  della  supremazia  della  sedia  apostolica. 
Quanto  a’  canoni  cosi  detti  degli  apostoli,  uon  essendo  da  essa  sede 
apostolica  ricevuti  né  da’  santi  padri  approvali,  ancorché  vi  s’ in- 
contrino alcune  cose  utili,  non  hanno  però  autorità  canonica  e ven- 
gati messi  tra  gli  apocrifi  *.  » 

’ Cap.  xx-xxti.  — 9 Ballerini,  Operai.  Leon.,  tom.  Ili,  pari.  Ili,  cap.  i».  - De 
Colteci,  hup.  Biogr.  uni».,  art.  <S.  Dido  re.  - Biogr.  de  Filler,  ari.  Bmriil  e 
S.  Untore.  - Godesraid,  * aprile.  Sani’ Did-,  aola. 
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In  Francia  i re,  barbari  lulla\ia  gli  tini  verso  gli  altri,  appren- 
dano dalla  Chieda  più  umani  modi  co’ popoli.  La  spada  onde  il  loro 
antenato  Clodoveo  avea  mietuto  le  vite  de’  proprj  congiunti  conti- 
nuava sue  stragi  nella  casa  di  lui;  si  che  pareva  i discendenti  di  quel 
reavesser  ricevuto  per  eredità  l’obligo  di  struggersi  l’un  l’altro.  Al 
principiare  del  secolo  VII,  la  Francia  era  divisa  fra  tre  giovani  prin- 
cipi: regnava  nella  Neuslria  Clotario  II,  figliuolo  di  Fredegonda  ; 
nell’  Austrasia  e nella  Borgogna  Teodeberto  e Teodorico  nipoti  di 
Brunechilde.  Avea  Fredegonda  cessato  di  vivere  nell’anno  597;  prin- 
cipessa, al  dir  d’uno  storico  di  grido,  ambiziosa,  vendicativa  , cru- 
dele sopra  quante  da  lunga  pezza  ne  fosser  viste  e degna  se  altra 
mai  dell’odio  di  tutto  il  mondo,  ma  abilissima  a procacciarsi  l’amore, 
la  stima  c il  rispetto  di  coloro  onde  avea  bisogno  per  mantenersi 
in  istato.  Essa  regnò  treni’ anni  sotto  il  nome  di  suo  marito  e di 
suo  figlio;  fece  perire  un  re,  due  regine,  due  figliuoli  di  re  e non 
saprebbesi  dir  quante  persone  di  riguardo , che  reputò  necessario 
di  sacrificare  alla  propria  grandezza  e seeurtà.  Due  battaglie  vinte 
in  persona,  il  tigliuol  suo  inalzalo  e raffermato  sul  soglio,  vasti  e ra- 
pidi confluisti,  aveano  pressoché  cancellata  l’idea  de’ delitti  e man- 
tenean  viva  sol  quella  della  gloria  di  questa  donna,  degna  dell'ese- 
crazione ad  un  tempo  c della  ammirazione  de’ posteri  V 

Brunechilde,  la  cui  fuma  non  era  per  anco  stata  da  nessun  certo 
delitto  offuscata,  non  la  cedeva  a Fredegonda  nell'abilità  di  gover- 
nare , ed  era  questa  per  avventura  in  lei  non  minore  della  sete  di 
regno  La  giovinezza  de’ suoi  due  nipoti  gliene  offeriva  il  destro.  A 
Metz  tentò  essa  di  regnare  sotto  il  nome  di  Teodeberto,  a cui  fece 
impalmare  una  schiava,  Bilichilde  di  nome:  ma  i popoli  dell’Austra- 
sia,  stancatisi  in  breve  d’obedire  a una  donna,  toltala  dalla  reggia, 
la  trasportarono  oltre  le  frontiere.  Brunechilde,  ritrattasi  nella  Bor- 
gogna, vi  regnò  sotto  il  nome  di  Teodorico;  e quivi  creava  e desti- 
tuiva i prefetti  del  palazzo,  di  alcuni  de'  quali  le  viene  imputata  la 
morte.  A fin  di  tenere  con  più  sicurezza  sotto  tutela  il  pronipote , 
invece  di  dargli  per  moglie  una  regina,  lasciò  si  pigliasse  delle  con- 
cubine: onde,  di  soli  quindici  anni,  ebbe  nel  602  un  figliuolo,  chia- 
malo Sigeberto,  nel  603  un  altro,  un  terzo  nel  604,  a’ quali  furon 
posti  i nomi  di  Childeberlo  e di  Carlo.  Le  cronache  non  ci  presen- 
tano di  Brunechilde  esempi  migliori. 

Con  tutto  ciò  Teodorico  avea  in  gran  riverenza  san  Colombano, 
i coi  monasteri  trovavansi  ne’ suoi  stati,  e visita  vaio  spesso  e rac- 
1 Itali.,  Hitl ■ de  Fr. 
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commaml;! vasi  con  umiltà  alle  preghiere  (li  lui.  Ma  il  santo  gli  Iacea 
rimbrotti  perchè,  iuvece  di  sposare  una  regina  che  gli  desse  figliuoli 
legittimi,  mantenesse  delle  concubine.  Da' (piali  rimbrotti  musso  in- 
fine il  re,  promise  di  lasciare  quella  sozza  vita;  anzi,  se  stiamo  a 
Fredegario,  spedi  un’ambasciata  a Villerico  re  di  Spagna,  chieden- 
dogli la  figliuola  Ermenberga.  Gli  venne  costei  fidanzata  sulla  pro- 
messa ch'egli  caceerebbe  da  sé  le  concubine  e non  farebbe  mai  sfre- 
gio alla  novella  sposa  Ma  bruuechilde,  temendo  non  la  giovine  re- 
gina le  avesse  a tor  di  mano  l'autorità,  usò  di  tali  raggiri  che  Teo- 
dorico non  consumino  altrimenti  il  matrimonio,  e in  capo  a un  anno 
rimandò  la  principessa  spaguuola  senza  tampoco  restituirle  la  dote  V 
Sau  Colombano  tornò  io  varie  maniere  a’ rimproveri  con  Teodo- 
rico. Avendogli  uu  giorno  Bruuechilde  presentati  i figliuoli  del  re 
acciò  li  benedicesse,  il  santo  non  volle  e disse  che  que’  frulli  della 
dissolutezza  uon  sarebbero  altrimenti  succeduti  nel  regno.  Altra  fiuta, 
venuto  per  parlare  a Teodorico,  ricusò  d'alloggiare  nel  palazzo  di 
lui;  e avendogli  il  re  mandate  regalare  di  squisite  vivande,  riflu- 
tolle  con  dire:  — È scritto  che  l'Altissimo  sdegna  i donativi  degli 
euipj  — ; ed  ecco,  a queste  parole,  spezzarsi  i vasi,  il  vino  e la 
cervogia  andar  versale  al  suolo  e disperse  le  vivande.  1 valletti,  sbi- 
gottiti, riferirono  la  cosa  a Teodorico,  il  quale  recossi  il  di  appresso 
insieme  coll’  avola  Brunechilde  a chieder  perdono  al  santo  abbate, 
promettendogli  si  emenderebbe.  Ma  non  avendogli  poi  attenuta  la 
parola,  ii  santo  gli  scrisse  lettere  assai  risentite,  con  minaccia  anco 
di  scomimmica  se  non  mutasse  vita.  Allora  Brunechilde,  rinfocolando 
la  propria  collera,  si  mise  ad  istigare  di  nuovo  il  re  contro  il  santo, 
eccitando,  a tal  intento,  tutti  i cortigiani  e perfino  alcuni  vescov  i per- 
chè trovassero  di  che  appuntare  la  regola  di  lui.  I cortigiani  la  com- 
piacquero di  buon  grado:  onde  il  re,  portatosi  a Luxeuil  o Lussovio, 
prese  a lagnarsi  che  Colombano  si  scostasse  dall'uso  de’ monaci  della 
provincia,  non  lasciando  entrar  liberamente  i cristiani  tutti  uell'interno 
del  suo  monastero.  — E’  basta  bene,  rispose  il  santo  abbate,  che  io  ab- 
bia luoghi  destinali  a ricevervi  qualunque  ospite  ci  capiti.  — E perché 
il  re  s’era  inoltrato  insino  al  refettorio,  — Se  tu,  prosegui  il  salito,  sei 
qua  venuto  per  porre  sossopra  la  coiiuiiunità  de’ servi  di  Dio  e la 
monastica  disciplina,  sappi  che  noi  faretti  senza  de' limi  soccorsi  e 
benefìzj,  ma  che  il  tuo  regno  cadrà  in  rovina  insieme  con  tutta  la 
tua  schiatta.  — A queste  parole  il  re  partissi  immantinente  di  la  tutto 
spaurito. 

1 Fredeg.,  rap.  xxx,  e xxxi. 
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Non  rimanendosi  punto  san  Colombano  dal  far  rimproveri  a Teodo- 
rico, — Orsù,  disse  questi,  tu  pretendi  ch’io  abbia  a procacciarti  la  glo- 
ria del  martirio,  ma  io  non  sono  già  stolto  a colai  segno.  Però,  giac- 
ché tu  meni  una  vita  diversa  cotanto  della  nostra,  tornatene  ormai 
colà  d’onde  sei  venuto.  — Al  che  san  Colombano  rispose  com’e’  non 
uscirebbe  altrimenti  dal  suo  monastero,  salvo  che  ne  fosse  cacciato  a 
forza.  Il  re  allora  mandollo  in  esilio  a Besanzone,  dove  non  essendo 
punto  custodito  a cagione  del  gran  rispetto  che  gli  si  avea  , se  ne 
tornò  di  1 1 al  proprio  monastero.  Ciò  accadeva  verso  l’anno  609.  Non 
istette  il  santo  lunga  pezza  quieto,  chè  Teodorico  spedi  più  volte  sue 
genti  per  costringerlo  a uscir  dal  cenobio  di  Luxeuil  e andarsene  al 
proprio  paese,  il  santo  era  determinato  a non  obedir  punto  e farsene 
trar  fuori  forzatamente;  se  non  che,  veggendo che  la  resistenza  sua 
porrebbe  gli  altri  a repentaglio,  se  ne  parti  volontariamente  nel  610, 
accompagnato  da’ suoi  frali,  che  si  struggevano  in  lagrime  come  se  an- 
dassero a’  suoi  funerali.  Inoltre  le  guardie  dategli  dal  re  non  permi- 
sero già  a tutti  di  seguirlo  ma  a quelli  soltanto  che  avea  condotti 
seco  dall'Irlanda  o dalla  Bretagna.  Gli  altri  ch’eran  nati  nella  Gallia 
tur  costretti  rimanere,  con  gran  dolore  del  santo,  che  nel  dipartirsi 
da  loro  raccommandolli  a Dio. 

Intanto  che  veniva  condotto  a Nantes  per  imbarcarlo,  trovandosi 
in  Auxerre,  disse  a Ragainondo,  incaricato  dal  re  di  scortarlo  : — Ri- 
cordati che  Clotario,  da  le  ora  sprezzato , sarà  fra  tre  anni  tuo  si- 
gnore. — In  quel  cammino  operò  il  santo  non  pochi  prodigj.  Arrivato 
che  fu  a Nantes,  venne  imbarcato  sulla  Loira.  Ad  Orléans,  dalle  guar- 
die che  il  custodivano  non  gli  fu  permesso  d’  entrare  nella  città 
per  visilare  le  chiese,  e dovette  far  sua  fermata  in  sulla  riva;  anzi 
nella  città  vennero  persili  negali  i viveri  a’ suoi  discepoli,  tanta  era 
la  paura  che  aveasi  degli  ordini  del  re.  Ma  una  donna  sira  n’ebbe 
compassione  e,  condottili  in  casa  propria , somministrò  loro  quello 
di  che  abbisognavano;  ed  eglino,  in  ricompensa,  condussero  il  ma- 
rito di  tei.  cieco  da  più  anni,  a san  Colombano,  dal  quale  riebbe  la 
vista.  A Tours.  non  avendo  il  santo  potuto  ottener  licenza  di  scen- 
dere per  visitar  la  chiesa  di  San  Martino,  il  battello  s’arrestò  dinanzi 
al  porto,  ed  egli  fe’  paga  la  sua  divozione,  passando  la  notte  in  ora- 
zione presso  le  reliquie  del  santo  vescovo.  La  mattina  appresso  avendo 
Leopario  vescovo  di  Tours  pregato  Colombano  si  trattenesse  a de- 
sinare, questi,  a un  signore  che  trovossi  seco  a mensa,  parente  di 
Teodorico , dichiarò  come  questo  re,  fra  tre  anni,  morrebbe  in  un 
co’ suoi  figli,  e tutta  la  stirpe  di  lui  sarebbesi  spenta. 
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Da  Nanles,  d’onde  venti  contrarj  ed  altri  accidenti  gli  tolsero  di 
l>oter  tragittare  in  Irlanda,  andò  a trovare  il  re  Clotario , ch’era 
sulla  costa  dell'Oceano  e sapeva  la  persecuzione  che  toccavagli  so- 
stenere per  parte  di  Brunechilde  e Teodorico.  L’accolse  perciò  sic- 
come favore  del  cielo  e gli  proferse  ogni  maniera  di  soccorsi  quando 
gli  fosse  piaciuto  fermare  stanza  nel  regno  suo:  proferta  che  Colom- 
bano accettar  non  volle  per  non  accrescere  la  nimistà  fra  i due 
principi.  Clotario  lo  ritenne  finché  potè  e n’ebbe  parecchie  salute- 
voli ammonizioni  a correggimento  della  propria  corte , delle  quali 
promise  farebbe  prò.  Mentre  il  santo  dimorava  colà,  essendo  insorta 
contesa  tra’ due  fratelli  Teodeberlo  e Teodorico  intorno  a’ con- 
fini de' loro  stati,  l'anno  610,  quindicesimo  del  lor  regno,  manda- 
rono sì  l'uno  che  l'altro  ambasciadori  a Clotario  per  chiedergli  ajuto. 
Questi  ne  chiese  parere  a san  Colombano,  il  quale  consigliollo  a non 
mettersi  da  nessuna  parte,  perocché,  fra  tre  anni,  amendue  que’  re- 
gni sarebber  venuti  in  poter  suo  Era  questa  la  terza  volta  che  fa- 
ceva una  tal  predizione:  Clotario  vi  prestò  fede  e stelle  aspettando 
pazientemente  la  si  avverasse. 

Non  guari  dappoi  san  Colombano  ottenne  da  questo  re  una  scorta 
che  il  conducesse  nel  regno  di  Teodeberlo,  d’onde  intendeva  passare 
in  Italia.  Entrando  in  Parigi,  trovò  alle  porte  di  questa  un  ossesso , 
che  tosto  ebbe  liberalo.  A Meati*  venne  accolto  da  Cagnericu,  un 
nobile  in  cui  Teodeberlo  aveva  molta  fiducia  e che  si  prese  l’inca- 
rico di  farlo  condurre  alla  corte.  Il  santo  benedisse  alla  costui  casa 
e consacrò  a Dio  la  figliuola  di  lui  ancor  giovanissima , per  nome 
Fara,  che  si  rendè  poscia  illustre  per  le  sue  virtù.  Quinci  passò  a un  vil- 
laggio appellalo  Uiciaco,ove  fu  ritenuto  da  un  signore  di  nome  Aulario 
e dalla  moglie  di  lui  Aiga  , a' cui  figliuoli  Adone  c Dadone , ancor 
bambini,  che  divenner  poi  chiari  in  santità,  imparti  la  benedizione. 

Finalmente  san  Colombano  s'appresentò  al  re  Teodeberlo,  il  quale, 
accoltolo  con  tutte  dimostrazioni  di  gioja,  gli  promise  troverebbegli 
luoghi  opportuni  pc’ suoi  discepoli,  non  lungi  dalle  nazioni  alle  quali 
potrebbe  predicare  la  fede,  ch’era  ciò  a cui  più  anelava  il  santo  ne’ 
suoi  viaggi.  Laonde  accettò  quell'offerta  e,  imbarcatosi  sul  Beno,  tra- 
gittò a Magonza  e,  continuando  a risalire  il  fiume,  avanzossi  insino 
all’estremità  del  lago  di  Zurigo.  Recatosi  a Zug,  trovò  quella  solitu- 
dine per  modo  gradevole  che  risolvette  di  farvi  soggiorno.  Erau 
quegli  abitanti  gente  empia  e crudele,  adoralrice  degli  idoli , a cui 
offeriva  sacritizj,  e superstiziosa  osservatrice  degli  augurj  e delle  di- 
vinazioni. Avendo  san  Colombano  dato  principio  ad  annunziar  loro 
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il  vero  Dio,  uv venne  un  dì  che  Irovasseli  intesi  ad  apparecehiare  un 
sacrifizio,  rizzato,  in  mezzo  al  popolo  assembrato,  un  gran  lino  ri- 
colmo di  cervogia.  Chiesto  che  ne  volesser  fare,  risposero  esser 
quella  un’offerta  pel  loro  dio  Vodan , che  taluni  vogliono  fosse  il 
latino  Mercurio,  altri  Marte.  Il  santo  soffiò  sopra  il  lino,  che 
incontanente  si  spezzò  con  fracasso,  e tutta  la  cervogia  n’andò 
sparsa  per  terra.  Que’ barbari , attoniti , dieevanlo  uomo  dal  fiato 
potente.  Ei  li  esortò  ad  abbandonare  si  falle  superstizioni  e ad  an- 
darsene ciascuno  alla  propria  casa.  Parecchi  di  loro  si  convertirono 
e ricevettero  il  battesimo;  altri,  già  battezzati,  ripigliarono  l’osser- 
vanza del  Vangelo  che  aveano  smessa.  San  Gallo,  discepolo  di  san  Co- 
lombano, tratlu  dal  proprio  zelo,  abbruciò  lor  Icmpj  e gitlò  nel  lago 
tutte  le  offerte  che  in  essi  rinvenne;  pel  qual  fallo  i barbari,  mossi  ad 
ira,  minacciarono  d’uccider  lui  e cacciare  a colpi  di  frusta  il  suo  maestro. 

Venuto  ciò  a notizia  di  san  Colombano,  abbandonò  que’  pertinaci 
e trasferissi  co’  suoi  a un  borgo  appellalo  Al  ban  , sul  lagu  di  Co- 
stanza, ove  s’abbattè  in  un  prete  dabbene  di  nome  Villimaro,  che 
gli  additò  un  luogo  fertile  ed  ameno,  attorniato  da  monti,  nel  quale 
sedeansi  le  roviuedella  piceiola  città  di  Bregentz.  Quivi  giunto,  trovò 
il  santo  abbate  un  oratorio  dedicalo  a santa  Aurelio,  presso  del  quale 
eressero  loro  dimore.  In  questa  chiesa  trovarono  tre  iuiugini  do- 
rate , appese  alla  parete , venerale  con  sacrili/]  dal  po|M>io , che 
dicevate  gli  antichi  dei  tutelari  del  luogo.  Venuto  il  di  della  festa  di 
essa  chiesa,  ebbevi  assai  numeroso  concorso  di  gente,  non  a cagion 
della  festa  soltanto,  ma  si  ancora  per  curiosità  di  vedere  que' fo- 
restieri. Allora  san  Gallo  si  die  a predicar  loro  la  fede  ed  esortarli 
a conversione.  Poscia  , presi  quegl’  idoli  al  cospetto  di  quanti  crau 
colà  adunati , li  spezzò  a colpi  di  pietra  e gettonile  i frantumi  nel 
lago.  Alcuni  difatti  si  convertirono,  altri  invece  s'allontanarono  di 
là  incolleriti.  San  Colombano,  fattosi  recar  dell’acqua,  la  benedisse 
e ne  asperse  la  chiesa,  e girato  all’intorno  co’ suoi  monaci  cantando 
salmi,  ne  fe’la  dedicazione:  indi,  invocalo  il  nomedi  Dio,  fece  le  un- 
zioni sull’altare,  e postevi  le  reliquie  di  sanl’Aurelia  ed  adornatele, 
vi  celebrò  il  divin  sacrifizio;  dopo  di  che  il  popolo  lornossene,  lieto 
più  che  mai,  alle  proprie  case  V 

San  Colombano  dimorò  a Bregentz  tre  anni  a un  dipresso;  nel 
(piale  spazio  di  tempo  ebbe  quivi  edificato  un  piccini  monastero,  dove 
i suoi  discepoli  occupavunsi  lavorando  gli  uni  nell’orto,  gli  altri  a 
coltivare  alberi  da  frutti;  san  Gallo  faceva  reti  da  pescare  e pigliava 

1 /'ir i de  o.  Cotoinbun  el  de  i.  Giti.  Jcla  mitcloruiu  u rii.  baiai  , to:n.  II. 
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t-anta  copia  di  pesci  che  n’avea  da  distribuirne  al  popolo  cd  a’ fo- 
restieri. Era  sorto  in  mente  a san  Colombano  d’  andarsene  ad  an- 
nunziar la  fede  ai  Veneti  o Sciavi,  ch’orano  in  quelle  vicinanze;  se 
non  che  ne  venne  distolto  da  un  angelo,  il  quale,  apparsogli,  avver- 
I ilio  non  vi  avrebbe  fatto  alcun  prolillo:  il  perché  se  uè  stette  in 
riposo  finché  gli  fu  dato  metter  piede  in  Italia. 

San  Colombano  non  fu  il  solo  a patire  persecuzioni  per  parte  di 
Brunechilde.  San  Desiderio,  vescovo  di  Vienna,  che  riprendeva  ani- 
mosamente questa  principessa  de’  suoi  stravizj , era  stato , inaino 
dall'anno  603,  per  le  mene  di  lei,  mandalo  in  esilio:  ma  i molti  mi- 
racoli onde  Iddio  si  piacque  onorare  il  santo  fecero  sì  che  dopo  quat- 
tro anni  ella  il  richiamasse.  Assai  breve  nondimeno  fu  quella  calma  : 
perocché,  avendo  egli  consigliato  il  re  Teodorico  a dare  lo  sfratto 
alle  concubine  e sposare  una  donna  degna  del  soglio,  Brunechilde 
mandò  tre  conti  acciò  I’  uccidessero  dove  che  fosse.  Raggiunto  da 
costoro  il  santo  sulla  riva  della  Caroua  nel  territorio  di  Lione , si 
pose  ginocchioni  per  raccommandare  a Dio  il  suo  popolo  e i suoi  per- 
secutori; e quegli  assassini  l'ebbero,  cosi  come  slava,  ammazzalo 
con  un  grosso  macigno,  spezzatogli  anco,  per  finirlo,  con  una  leva 
il  capo.  Accadeva  ciò  il  23  marzo  617,  giorno  in  cui  viene  dalla 
Chiesa  onorato  qual  martire  *. 

Ma  la  giustizia  del  cielo  stava  ormai  per  cominciare  le  sue  ven- 
dette. Essendo  rinata  la  disunione  tra’  due  fratelli  Teodorieo  e Teo- 
deberlo,  san  Colombano  veniva  a trovar  quest’ultimo  e consigliatalo 
ad  entrare  nella  via  ecclesiastica  o meglio  in  un  monastero,  per  non 
perdere  in  un  col  regno  l’eterna  vita,  reo  com’era  della  morte  di 
Bilichilde  sua  moglie,  da  lui  fatta  uccidere  per  isposarsi  una  giovi- 
netta per  nome  Teodechildc  s.  Risero  il  re  e tutti  ch’erano  presenti 
delia  proposta  del  santo,  dicendo  non  avere  udito  giammai  che  un 
re  della  stirpe  de’ merovingi  si  fosse  volontariamente  ascritto  alla 
milizia  ecclesiastica.  Allora  san  Colombano,  — Se  no’l  fai  di  buon 
grado,  rispose,  non  andrà  guari  che  dovrai  farlo  di  forza.  — E lor- 
nossene  al  suo  monastero.  L’anno  6<2  infatti,  diciassettesimo  del 
lor  regno,  i due  fratelli  vennero,  nella  pianura  di  Toul,  a battaglia, 
nella  quale  fu  uccisa  di  molla  gente  sì  dall’una  che  dall’altra  parte, 
e Teodeberto,  sconfitto,  fu,  per  la  via  di  Metz,  costretto  fuggirsene 
a Colonia.  Vinto  in  un’  altra  battaglia  ancor  più  accanila  e mici- 
diale, si  mise  in  salvo  oltre  il  Reno:  ma  indi  a poco  fatto  prigione 
e condotto  al  fratello,  fu  da  questo  spedito  all'avola  sua  Brunechilde, 

1 /tota  Hiiictoi  um,  ss  maji.  — 9 t'redeg.,  cup.  xxxv-xxxvu. 
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che  il  fece  ordinar  prete  e poscia  mettere  a morte;  e l’unico  Aglio 
che  lasciava,  ancor  bambino,  Meroveo  di  nome,  preso,  per  commando 
di  Teodorico,  da  un  soldato  per  un  piede,  venne  sbattuto  contro  lo 
spazzo  insiuo  a schizzargli  dal  capo  infranto  le  cervella 

Mercé  tali  due  vittorie  e il  doppio  assassinio,  Teodorico  di  Bor- 
gogna vedessi  tutlor  signore  dell’iinmeuso  regno  d’Austrasia.  Il  per- 
ché indisse  la  guerra  al  cugino  suo  Clolario  Ma.  nel  mentre  sta  per 
uscire  in  campo  alla  testa  del  proprio  esercito,  gli  sopraviene,  a Metz, 
una  dissenteria  da  cui  è tratto  a morte,  lasciando  quattro  figliuoli, 
Sigeberlo,  Childeberto,  Carlo  e Meroveo.  in  età  l'uno  di  undici,  l’altro 
di  dicci,  di  nove  il  terzo  e l'ultimo  di  sei  anni.  Brunechilde  s*  ado- 
pra  quanto  può  perchè  sia  gridato  re  il  maggiore  di  questi  fanciulli: 
ma  i grandi  si  della  Borgogna  che  dell’Auslrasia  , stanchi  ad  uu 
modo  del  governare  di  colai  donna,  chiamano  spontaneamente  al 
trono  Clotario.  Si  viene  a un  combattimento,  nel  quale  Clolario  ol- 
tien  di  leggieri  il  vantaggio;  quindi  gli  sono  l'un  dopo  l'altro  con- 
dotti innanzi  Brunechilde  e i pronipoti  di  lei,  tranne  il  secondo,  Chil- 
deberto, del  quale,  scampato  a cavallo,  non  si  seppe  più  nuova.  Clo- 
tario rinfacciò  a Brunechilde  la  morte  di  ben  dieci  re  di  Francia , 
contundo  in  questo  numero  cosi  quelli  fatti  assassinare  dalla  madre 
sua  Frcdegonda  come  Teodorico  e i costui  tre  Agliuoli,  che  intendeva 
trarre  egli  stesso  a morte.  Per  tre  giorni , fattala  in  diverse  guise 
torturare,  conunandò  venisse  condotta  iu  giro  sur  un  cameloa  vista 
di  lutto  l’esercito,  indi  legala  pe'capelli,  per  un  piede  e per  un  braccio 
alla  coda  di  uu  cavallo  indomito,  che  la  strascinasse;  si  che  fu  tosto 
ridotta  in  brani,  e questi  pure  bruciali  dalla  plebaglia.  Clolario  fe’ 
inoltre  mettere  a morte  i due  suoi  cugini  Sigeberto  e Carlo,  lasciando 
la  vita  a Meroveo,  da  lui  già  tenuto  al  sacro  fonte,  e mandandolo 
in  Neuslria  3. 

Tale  si  fu  la  fine  di  Brunechilde,  Agliuoia,  moglie,  sorella,  madre 
ed  avola  di  re.  La  stima  in  che  l’ebbe  tutta  sua  vita  papa  san  Gre- 
gorio magno  e la  barbara  morte  a cui  ella  soggiacque  rendou  du- 
ine non  poco  le  sceleragini  onde  I’  accagionarono  i posteriori  cro- 
nicisti.  Comunque  sia,  lasciò  essa  nella  memoria  de’  popoli  tale  uu 
concetto  di  genio  e di  poleuza  che  strade,  torri,  fortezze,  qualunque 
opera  avesse  impronta  di  grandezza,  saldezza,  stabilità,  dal  nome  di 
Brunechilde  appeilavasi. 

San  Colombano,  al  quale  era  stata,  per  rivelazione,  annunziata  la 
battaglia  di  Tolbiaco  nel  punto  stesso  che  la  si  combatteva,  veg- 
1 Frode#.,  cap-  lumi,  - Chron.  moiiiiac.  — * Fredeg.,  cap.  xui,  ecc. 
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gendo  Teodorico  aversi  in  balia  tutto  il  paese,  crasi  ritratto  in  Ita- 
lia, ove,  per  liberalità  del  re  Agilulfo,  eresse  nelle  solitudini  dell’A- 
pennino,  vicino  alla  Trebia,  il  monastero  di  Bobbio,  che  divenne,  col 
volger  del  tempo,  una  città  di  riguardo.  Di  quivi  scrisse  a Bonifa- 
zio IV  una  lettera  intorno  alla  facendo  dei  tre  capitoli , dove  quel 
che  più  merita  d’ esser  notato  si  è ch’egli  ignorava  appieno  lo  stato 
della  quistione.  Clotario,  dal  canto  suo,  reggendosi,  nel  614  , solo 
monarca  de’  Franchi , ricordossi  della  predizione  fattagli  dal  santo  , 
e gli  spedì  perciò  un’ambasciata  invitandolo  a venire  a sé.  Ma  questi 
se  ne  scusò,  non  lasciando  però  d’inviargli  una  lettera  piena  di  sa- 
lutevoli ammonimenti,  e l’anno  appresso  passò  di  questa  vita  assai 
vecchio,  il  21  di  novembre,  giorno  nel  quale  è dalla  Chiesa  onorata 
la  sua  memoria.  Il  discepolo  suo  san  Gallo  avea  desiderato  di  ac- 
compagnarlo nel  venire  in  Italia,  ma  ne  fu  impedito  da  pericolosa  in- 
fermità : dalla  quale  poscia  riavutosi , tornò  sul  lago  di  Bregenlz  o 
di  Costanza,  e quivi  costrusse  alcune  celle  per  sé  e per  coloro  che 
bramassero  servir  Dio  sotto  la  sua  disciplina  Da  queste  celle  sor- 
sero poscia  il  monastero  e la  città  detta  San  Gallo. 

Erasi  Clotario  II  comportato  crudelmente  con  Brunechilde , cosa 
non  punto  strana  appo  i popoli  barbari.  Pur  non  vinse  egli  gran 
fallo  in  questa  parte  l'imperatore  Eraclio,  il  quale  fe’  mozzare  la  le- 
sta a Foca  suo  predecessore  e trascinarne  il  cadavere  per  le  vie  di 
Costantinopoli,  poi  tagliare  il  naso  e il  piede  e la  mano  dritta  a un  de’ 
suoi  medesimi  figli  cadutogli  in  sospetto  di  cospirazione  Ove  si  ec- 
cettui colale  avanzo  di  barbarie  in  un  primo  istante  di  politico  mu- 
tamento, Clotario  die  prove  d’umanità,  di  religione  e docilità  a'  savj 
consigli. 

Verso  il  mezzo  d’ottobre  del  614  o 615  , anno  trentesimoprimo 
del  suo  regno,  convocò  egli  a Parigi,  nella  chiesa  di  San  Pietro,  de- 
dicata poi  a santa  Genovefa,  un  concilio  provinciale  dell’intera  Gallia. 
al  quale  intervenne  in  persona  in  un  co’ grandi  del  regno  e co’ suoi 
fedeli  ; tal  che  potrebbe  dirsi  una  specie  d’  assemblea  della  nazione 
e di  stati  generali  I vescovi,  che  furono  settantunove,  vi  fecer  quindici 
canoni:  il  primo  de’ quali  stabilisce  che  al  vescovo  defunto  abbia  a 
sostituirsi  quello  che  verrà  eletto  dal  metropolilauo  di  concerto  co’ 
suoi  comprovinciali , col  clero  e col  popolo  della  città,  c l’ordina- 
zione si  faccia  gratuitamente;  ove , per  potenza  d’alcuno  o per  ne- 
gligenza avvenga  altrimenti,  I'  elezione  sarà  nulla.  Il  qual  canone 
mira  principalmente  a frenare  l’autorità  che  i re  s’arrogavano  nello 
eleggere  i vescovi.  Nessun  vescovo  eleggerassi  il  proprio  succes- 
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sore,  e nessun  pure  cercherà  (Tesser  posto  e verrà  ordinalo  in  luogo 
di  lui,  menile  sia  tutt  ora  ili  vita,  salvo  i casi  che  il  rendessero  in- 
capace a regger  la  propria  chiesa,  come  di  malattia  incurabile  o di 
deposizion  per  delitto.  Nessun  cherico  si  ritirerà  appo  il  principe  o 
un  potente  qualsiasi,  a dispetto  del  proprio  vescovo.  Vietato  a qual- 
sia giudice  il  punire  o condannare  un  cherico  senza  darne  parte  al 
vescovo  cui  pertieue.  I vescovi  saranno  i difensori  di  chiunque  venga 
francato  nè  permetteranno  sian  richiamati  a publiche  servitù;  nel 
che  se  alcuno  faccia  opposizione  al  vescovo  sarà  privato  della  coni  - 
munione.  Proibito,  sotto  la  medesima  pena,  di  nulla  sottrarre  a’  le- 
gati fatti  pel  mantenimento  e restauro  delle  chiese.  Passato  che  sia 
all'altra  vita  un  vescovo,  un  prete  od  altri  del  clero,  nessuno  potrà 
metter  mano  ai  beni  vuoi  della  Chiesa,  vuoi  loro  proprj,  né  per  colli- 
mando del  principe  nè  per  autorità  del  giudice , ma  saran  essi  cu- 
stoditi dall’  arcidiacono  e dal  clero  insin  che  si  sappia  di  qua!  modo 
n’abbia  disposto,  e chiunque  ne  andasse  al  possesso  sarà,  qual  omi- 
cida de’  poveri , scommunicato.  È oltreció  interdetto  al  vescovo  e 
all’arcidiacono,  dopo  la  morte  d’un  abbate,  d’un  prete  o d’altro  ti- 
tolare, il  portar  via  i lasciti  fatti  alla  propria  chiesa  sotto  colore  d’ac- 
crescere i redditi  della  diocesi  o del  vescovo.  Tutte  le  donazioni 
fatte  alla  chiesa  da’  vescovi  e cherici  sortiranno  il  loro  effetto,  quan- 
d'anche non  fossero  in  quelle  appuntino  osservate  le  formalità  delle 
leggi  secolari.  I vescovi  non  s’  usurperai!  quello  d’altri  vescovi,  e 
mollo  meno  le  persone  del  secolo  quel  de'  cherici  col  pretesto  di  di- 
fesa ov ver  di  partizione  di  regni.  Già  da  un  secolo  la  Francia  era  stala 
presso  che  sempre  divisa  in  più  reami;  sendo  allora,  sotto  dolano, 
ridotta  in  un  corpo,  si  provide  a questi  sconci  pel  tratto  successivo. 
Se  insorgano  differenze  tra’  vescovi , saranno  composte  dal  metro- 
politano e non  dall'autorità  laicale. 

È fulminala  scommunica  contro  i religiosi  dcll’uu  sesso  e dell’al- 
tro che  non  rientrino  ne’  monasteri  d’  onde  sono  usciti  ; contro  le 
vergini  e le  vedove  le  quali,  dopo  consecralesi  a Dio  in  casa  pro- 
pria, passino  a nozze  ; contro  i maritaggi  incestuosi,  cioè  con  la  ve- 
dova del  fratello,  la  sorella  della  propria  moglie,  le  figliuole  di  due 
sorelle,  la  vedova  dello  zio  tanto  paterno  che  materno  e con  fan- 
ciulla eh’  abbia  vestilo  T abito  religioso  Coll’  ultimo  canone  , linai- 
mente,  rimali  vietato  agli  Ebrei  l’esercitare  veruna  carica  o funzion 
publica  sopra  cristiani,  salvo  che  vengati  battezzati  in  uno  con  tutta 
ia  famiglia  dal  vescovo  del  paese  *. 

1 Labfoc,  toni.  V,  pag.  1649. 
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In  quel  giorno  stesso  diè  fuori  dolano  un  editto  a fin  di  raccom- 
mandure  l’osservanza  de’ canoni.  E’  non  ha  dubio,  die’  egli , che  il 
mezzo  a fare  si  annientila  prosperità  del  nostro  regno  è quello  d’a- 
doprare  ogni  cura  acciò  che  sia  osservato  quanto  fu  ben  definito  e 
saviamente  ordinato,  e vengati  emendali  , sotto  l’autorità  del  Cri- 
sto, mercè  la  presente  costituzione,  gli  abusi  che  potessero  essersi 
introdotti  ne’  nostri  stali  II  perchè  ordiniamo  che  i canoni , quelli 
eziandio  che  da  lunga  pezza  andaron  negletti,  sien  d'ora  in  poi  con 
esattezza  osservati.  Laonde,  deposto  che  sia  un  vescovo,  il  succes- 
sor  suo,  che  vuol  esser  consecrato  dal  metropolitano  coll'assistenza 
de'  comprovinciali,  venga  per  prima  cosa  eletto  pe’  suffragj  del  clero 
e del  popolo,  indi,  se  sia  giudicato  degno  , ordinato  in  forza  d’  un 
commando  del  principe;  ed  ove  sia  scelto  tra  gli  uflìziali  del  palazzo, 
il  merito  e la  capacità  sua  sarnn  titolo  sufficiente  per  essere  ordi- 
nato. Vedesi  qui  come  Clolario,  nel  confermar  che  fa  il  primo  ca- 
none del  concilio  di  Parigi  sulla  libertà  delle  elezioni , lo  modifichi 
esigendo  per  l'ordinazione  un  commando  del  re.  I vescovi  non  ne 
aveano  fatto  ricordo;  ma  era  questa  consuetudine  antica,  autoriz- 
zata dal  quinto  concilio  orleanese,  il  qual  richiede  il  consenso  del 
principe. 

Un  eherico  il  quale,  prima  che  al  proprio  vescovo,  faccia  ricorso 
al  principe  o ad  altra  potente  persona,  non  sarà  accolto,  tranne  il 
caso  che  abbia  a dimandar  grazia.  Se  torni  con  lettere  del  principe, 
sia  dal  vescoxo  benignamente  ricevuto.  Nessun  giudice  laico  darà 
sentenza  sui  cherici  in  materia  civile , si  solamente  in  materia  cri- 
minale ; e riguardo  a questa  ancora  si  eccettuano  i preti  e i diaconi. 

1 cherici  convinti  d'aicun  delitto  capitale  saranno  puniti  giusta  i ca- 
noni ed  esaminali  di  concerto  col  vescovo.  Che  se  Ialite  si  agili  tra 
un  laico  ed  un  uomo  di  chiesa,  sarà  essa  definita  dal  superiore  ec- 
clesiastico insiememeote  e dal  giudice  laico  in  publica  udienza.  Se 
alcuno  muoja  ab  intestato , suoi  eredi  saranno , secondo  la  legge , 
i parenti  prossimi,  senza  che  i giudici  pongano  impedimento.  Tutte 
le  persone  fatte  libere  saran  difese  dal  vescovo  nè  si  potrà  giudi- 
carle senza  l’intervento  di  lui  od’un  superiore  ecclesiastico.  Le  nuove 
imposizioni  senza  pietà  statuite  e che  suscilin  reclami  nel  popolo 
saranno  con  equità  e compassione  moderate:  i pedaggi  ed  altri  di- 
ritti ridotti  alla  misura  in  che  erano  sotto  i re  Contrano,  Chilperico 
e Sigeberto.  Non  potranuo  gli  Ebrei  esercitare  nessun  publico  uf- 
fizio sopra  i cristiani , minacciandosi  di  severissime  pene  chi  vi  si 
attenti.  Con  egual  rigore  si  reprimerà  la  contumacia  de’  ribaldi.  Il 


Digitized  by  Google 


426  LIBRO  QUARANTESIMOTTAVO  [604-644] 

giudice  d’ima  provincia  dovrà  essere  della  provincia  slessa,  affinché 
si  abbia  una  malleveria  ne’  suoi  beni,  caso  che  commettesse  alcuna 
ingiustizia.  Son  confermate  tutte  le  concessioni  de’  sovrani  nostri 
antenati.  Coloro  de'  nostri  fedeli  che  avran  patito  in  tempo  del- 
i’iuleiregno,  vai  dire  della  rivoluzione,  saranno  reintegrali.  Vietato, 
pena  la  morte  , il  menare  in  moglie  vergini  e vedove  consacrate  a 
Dio.  Se  il  matrimonio  sia  stato  fallo  in  chiesa , le  parti  sarau  sola- 
mente separate,  sbandite,  e i loro  averi  confiscati  a prò  de’  parenti. 

I vescovi  e i signori  che  posseggan  terre  in  altre  provineie  non  vi 
porranno  per  giudici  che  persone  originarie  de’  luoghi  stessi.  Proi- 
bito il  pasturare  i porci  del  fisco  nelle  foreste  delle  chiese  o de’  pri- 
vati, senza  licenza  di  coloro  cui  esse  appartengono , od  esiger  dal 
publico  di  che  ingrassarli.  Chiunque  sia  cotanto  ardito  di  violare  co- 
tale ordinamento,  per  noi  steso  ne'  concilj  in  un  co’  pontefici , co’ 
grandi  e co’  fedeli  nostri,  verrà  punito  nel  capo,  onde  ben  si  guar- 
din  gli  altri  dal  fare  lo  stesso.  £ perchè  quest’editto  abbia  perenne 
autorità,  l’abbiamo  colla  soscrizioue  di  nostra  man  propria  convali- 
dato. Io  Clotario,  re  in  nome  del  Cristo,  ho  sottoscritto  questo  de- 
creto. Dato  in  Parigi  il  45  delle  colende  di  novembre,  l’anno  tren- 
tesimo del  nostro  regno  *. 

È quest’  ordinanza,  come  si  scorge  , una  specie  di  carta  costitu- 
zionale, proposta  da’  vescovi,  da'  grandi  approvata,  e confermala  dal 
re.  Il  popolo  non  v'interviene,  vi  si  tocca  però  de’ suoi  richiami. 
Inoltre  il  popolo,  qual  s’intende  da  noi  nel  secolo  XIX,  la  moltitu- 
dine cioè  degli  uomini  liberi,  non  vi  poteva  per  anco  prender  parte, 
per  la  ragion  naturalissima  ch’esso  non  ancora  esisteva.  La  Chiesa 
stava  tuttora  occupandosi  a formarlo;  perocché  questa  gente  fatta 
franca,  cotesti  schiavi  d’una  volta,  onde  i vescovi  sono  i difensori 
costituzionali,  doveauo  al  tempo  costituire  la  massa  di  quel  che  ap- 
pelliamo popolo  francese,  la  cui  formazione  alla  Chiesa,  all'  episco- 
pato è dovuta. 

jfc,La  corte  del  re  Clotario  o Lotario , qual  fu  auebe  chiamato , era 
a que’  tempi  ricetto  di  parecchi  uomini  santi,  come  un  sant' Arnolfo, 
un  san  Rumarico,  un  san  Desiderio,  un  san  Farone,  un  san  Uoerico. 

II  più  illustre  tra  tutti  questi  era  sant’ Arnolfo, che  fui!  ceppo  della 
secouda  dinastia  de' re  franchi  e bisarcavolo  di  Carlomagno.  Veniva 
egli  da  genitori  franchi  d’origine , per  nobiltà  e ricchezza  se  altri 
mai  cospicui  : varie  cronache  gli  datino  per  avola  una  figliuola  del 
re  Clotario  I.  Nacque  a Lay,  presso  Nancy,  e avendo  da  giovinetto 

< Labili:,  toni.  V,  pag.  I6SS. 


Digitized  by  Google 


[604-641]  LIBRO  QUARANTES1M0TTAV0  127 

atteso  con  profitto  agli  sludj,  fu  messo  alla  corte  del  re  Teodeberto 
sotto  la  scorta  di  Gondulfo  prefetto  del  palazzo,  e riusci  si  valente 
in  trattar  gli  affari  ch'ebbe  il  primo  posto  appo  il  principe  e governò 
da  solo  ben  sei  provìncie.  Nè  minore  era  la  sua  perizia  nelle  biso- 
gne guerresche.  Con  tutto  ciò  non  lasciava  insin  d’  allora  di  dedi- 
carsi all’orazione,  ai  digiuni  e al  sollievo  de’  poveri.  Ad  istanza  de’ 
suoi  amici,  condusse  in  moglie  una  donzella  di  nobilissimo  casato, 
per  nome  Doda,  della  quale  ebbe  due  figliuoli,  san  Clodolfo,  che  fu 
vescovo  diMelz,  ed  Anchiso  od  Ansegiso,  avolo  di  Carlo  Martello. 
Era  Arnolfo  stretto  in  amistà  con  un  altro  signore  chiamalo  Romarico, 
a'  servigi  esso  pure  del  re  Teodeberto,  e avean  di  concerto  riso- 
luto di  abbandonar  ogni  cosa  e ritrarsi  nel  monastero  di  Lerino:  ma 
Iddio  non  permise  mandassero  ad  effetto  questo  loro  disegno. 

Sendo  vacala,  verso  l’anno  611,  per  la  morte  di  Papolo,  la  sede 
episcopale  di  Metz , tulio  il  popolo  dimandò  ad  una  voce  per  suo 
pastore  Arnolfo,  siccome  uomo  in  grazia  al  principe  e d’  una  divo- 
zion  fervorosa:  il  perchè  fu  costretto,  non  ostante  le  sue  lagrime, 
accettar  l’episcopato.  Nel  quale  la  vita  sua  comparve  ancor  più  de- 
gna d’ammirazione;  conciossiachè  separossi  egli  tosto  dalla  propria 
moglie , che  si  chiuse  in  un  monastero  a Trcveri , ed  è da  alcuni 
scrittori  avuta  in  conto  di  santa;  raddoppiò  le  sue  limosine  cd  au- 
sterità, producendo  spesse  fiate  il  digiuno  insin  a due  od  anche  tre 
giorni,  cibandosi  di  solo  pane  d'orzo  nè  beendo  che  acqua  e portando 
continuamente  sotto  la  tunica  un  aspro  cilicio.  Le  sue  virtù  acqui- 
starono pc'  prodigi  da  lui  operali  novello  splendore.  Risanò  egli  un  le- 
proso tuttora  idolatra,  dopo  avergli  conferito  il  battesimo,  ed  altre 
maraviglie  operò  per  le  quali  si  accrebbe  l’autorità  che  già  molta 
gli  davano  inalali  e le  cariche  onderà  insignito.  Divenuto  Clolario, 
nel  613,  signore  deU’Auslrasia,  diede  a sant’ Arnolfo  le  più  distinte 
prove  di  sua  fiducia  ed  estimazione,  a segno  che,  avendo  nei  622  ce- 
duto quel  regno  al  proprio  figlio  Dagoberto,  deputò  il  santo  vescovo 
insieme  con  un  signor  laico  di  nome  Pipino  perchè  apprendessero 
al  giovine  re  l’arte  di  governare  o , meglio,  perchè  governassero 
eglino  stessi  sotto  il  nome  di  lui.  Ma  un  tuli’  altro  desiderio  trava- 
gliava l’animo  d’Arnolfo:  il  quale  più  d’una  volta  fé’  istanza  presso 
il  re  Clolario  perchè  gli  fosse  data  licenza  di  abbandonar  la  corte  e 
riuunziare  all’episcopato  e alle  cariche,  per  ritrarsi,  sull’esempio  del- 
l’amico suo  Romarico , a solitaria  vita.  E il  re,  che  sei  teneva  caro 
oltremodo,  gli  scriveva  con  tutta  I’  effusion  dell’  affetto  , dandogli  i 
nomi  di  signore  e di  fratello  e pregandolo  a non  dipartirsi  da  lui  *. 
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Lascialo  ch’ebbe  san  Colombano  il  monastero  di  Lussovio,  ven- 
itevi eletto  per  abbate  sanl’Euslasio,  ch’era  stalo  un  de’  messi  spe- 
dili nell’anno  613  da  Clolario  a san  Colombano  acciò  facesse  ritorno 
in  Italia.  Passando  pel  monastero  d’Agauno , sant’Eustasio  fé' cono- 
scenza con  sant’Amalo,  religioso  di  quella  celebre  communità,  alla 
quale  era  stato,  ancor  fanciulletto , offerto  dal  padre  suo  Eliodoro, 
nobile  romano  di  Grenoble.  Menava  egli  da  tre  anni  ornai  solitaria 
\ ila  nel  fesso  d’una  rupe.  Eustasio  lo  indusse  a seguirlo  a Lussovio; 
e conosciutolo  per  valente  banditore  della  parola  di  Dio  , il  mandò 
predicar  la  fede  e la  penitenza  nell’Austrasia.  Mentre  faceva  le  sue 
missioni,  albergò  presso  di  Romarico,  il  quale  avea  testé,  sotto  do- 
tarlo, ricuperati  i non  piccioli  averi  da  sé  già  perduti  sotto  Teodo- 
rico per  essersi  serbalo  fedele  a Teodeberto.  Un  giorno  che  sedeano  a 
mensa,  Romarico  pregò  Amato  ad  annunziargli  la  parola  della  salute. 
— Vedi  tu,  disse  allora  il  santo , questo  piatto  d’argento?  Quanti 
padroni  o piuttosto  schiavi  ha  esso  già  avuto  e quanti  n'avrà  d'ora 
in  poi?  Non  ne  sei  tu  forse  più  lo  schiavo  che  il  padrone,  perocché 
non  per  altro  il  possedi  che  per  conservarlo?  Or  sappi  che  verrà 
giorno  in  cui  te  ne  sarà  chiesto  conto;  poiché  sta  scritto:  Il  vostro 
oro  e il  vostro  argento  sono  arrugginiti,  e la  ruggine  che  li  divora 
deporrà  contro  di  voi.  Onde  il  Signore  dice:  Guai  a voi.  o ricchi  i 
quali  avete  la  vostra  consolazione!  — lo  ti  scongiuro  , sant’  uomo, 
rispose  Romarico,  a voler  rimanerti  qualche  giorno  in  mia  casa  e 
insegnarmi  ciòchefardebbo,  perocché  veggo  adempiersi  in  mequello 
che  da  lunga  pezza  ho  desiderato.  — Io  stupisco , ripigliò  I’  altro , 
che  a un  uomo  di  tanta  abilità , dovizia  e sapere  qual  tu  sei  non 
sia  nota  la  risposta  data  dal  Salvatore  a un  giovine  che  volea  farsi 
suo  discpolo:  Va,  vendi  ciò  che  hai  e dallo  aJ  poveri.  — Di  li  a po- 
chi giorni  Romarico  diede  la  libertà  a’  proprj  schiavi,  una  porzione 
de’ suoi  beni  a’ poverelli,  e il  rimanente  al  monastero  di  Lussovio, 
nel  quale  si  fece  monaco  egli  stesso  colla  maggior  parte  de’  suoi  an- 
tichi servidori.  Quivi  si  diede  a far  loro  da  servo,  impiegandosi  di 
preferenza  ne’  più  bassi  uffizj.  Dava  opera  particolarmente  a coltivar 
Torto  e s’occupava  continuo  a mettersi  a memoria  i salmi. 

Per  suggerimento  de’  santi  Amalo  ed  Eustasio,  fece  edificare  in  una 
terra  de’  Vogesi,  la  quale  era  ancora  di  sua  proprietà  , due  mona- 
steri secondo  la  regola  di  san  Colombano:  uno,  più  ampio,  per  don- 
zelle, dedicato  a san  Pietro,  del  quale  fu  prima  badessa  santa  Mal- 
tefleda;  e un  altro  per  uomini , retto  da  sant’ Amato , eh’  ebbe,  in- 
sieme con  san  Romarico,  anco  il  governo  spirituale  delle  religiose. 
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Scodo  le  suore  di  questo  in  breve  tempo  cresciute  assai  di  numero, 
il  santo  abbate  v’introdusse  la  salmodia  perpetua;  onde  le  divise  in 
sette  cori,  di  dodici  suore  ciascuno,  perchè  potessero , con  darsi  Io 
scambio,  cantar  senza  interruzione  le  divine  laudi.  Questo  mona- 
stero, detto  allora  Uabend,  assunse  in  appresso  il  nome  del  suo  fon- 
datore al  pari  che  la  città  ivi  sorta,  chiamandosi  Remiremont,  in  te- 
desco Romsberg,  vai  dire  montagna  di  Romarieo. 

Fu  già  da  noi  accennalo  come  san  Colombano,  passando  per  Meaux, 
benedicesse  alla  casa  d'un  certo  signore  per  nome  Cagnerico.  Que- 
sta benedizione  tornò  a bene  pe'  costui  figliuoli,  che  tutti  pervennero 
ad  alto  grado  di  santità.  L’  un  d'essi,  san  Farone,  poiché  si  fu  dis- 
tinto per  le  sue  virtù  alla  corte  di  Teodeberto  e di  Clotario,  di- 
venne vescovo  di  Meaux,  dove  fondò  il  monastero  di  Santa  Croce 
perchè  servisse  d’ospizio  agli  Inglesi  ed  Irlandesi,  i quali  fin  da  que’ 
tempi  amavano  assai  il  viaggiare.  Accolse  fra  gli  altri  l'irlandese 
san  Fiacro  e gli  diede  un  romitaggio  due  leghe  lontano  della  città. 
San  Cagnoaldo , fratello  di  san  Farone , fu  tratto  dal  monastero  di 
Lussovio  per  esser  posto  sulla  sede  episcopale  di  Laon.  Il  lor  Germano 
san  Valdeberto  fu  il  terzo  abbate  di  Lussov  io;  e santa  Fara  loro  so- 
rella eresse  un  chiostro,  del  quale  fu  ella  prima  badessa  e che  sus- 
sistette insiuo  a questi  ultimi  tempi  sotto  la  denominazione  di  Fare- 
moutier  o monastero  di  Santa  Fara.  In  antico  chiamavanlo  Burgon- 
dofare,  come  chi  direbbe  nobile  borgognone. 

Fu  il  monastero  di  Lussovio  un  seminario  di  vescovi  e cenobiti  e 
missiouar]  per  santità  cospicui.  Oltre  quelli  già  da  noi  mentovati,  usci- 
rono da  esso  i vescovi  san  Donato  di  Besanzone,  san  Ragnaeario 
d’Augusta  e Basilea,  saul’Acario  di  Noyon  e di  Tournai,  sanl’Audo- 
maro  di  Boulogue  e di  Terovana.  Fra  i santi  missionarj  contasi 
san  Valerio.  Malo  nell’Alvernia  da  poveri  genitori,  guardava  le  pe- 
core del  padre  suo.  Avendo  sentilo  come,  in  quelle  vicinanze,  i fi- 
gliuoli de’  nobili  imparassero  a leggere  nelle  scuole,  si  formò  da  sé 
alcune  tavolette  e pregò  il  maestro  de’  fanciulli  a scrivergli  su  di 
quelle  l’alfabeto  e insegnargli  le  lettere.  Con  questo  mezzo,  intanto 
che  stava  pascolando  il  gregge,  riuscì  in  breve  tempo  a scrivere  lutto 
il  salterò.  Uscito  della  puerizia , fu  ammesso  in  un  monastero  colà 
del  paese  e per  ultimo  venne,  insieme  con  un  uom  ricco  da  lui  con- 
vertito, a quello  di  Lussovio,  d’onde  fu  da  san  Colombano  mandalo 
iu  compagnia  dei  monaco  Vuldoleno  per  predicare  la  fede  e la  [le- 
ni lenza  nella  diocesi  d’Auiiens,  dov e sussistevano  ancora  alcuni  avanzi 
d’idolatria,  c dove,  per  via  de’ miracoli  e degli  esempi  di  virtù,  venitegli 
Tom  X.  9 
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fallo  di  convertire  non  pochi.  Passando  a Wailli , nel  territorio 
d’Amiens,  tornò  a vita  un  infelice  che  il  conte  Sigobardo  avea  poco 
prima  fatto  impiccare.  Era  il  viver  del  nostro  santo  si  austero  che  ta- 
lora la  doiucniea  soltanto  pigliava  qualche  refezione.  Non  bevea  mai 
vino  nè  cervogia  e cibavasi  di  solo  pane  d’orzo.  Colle  largizioni  dei 
re  Clotario  e con  l'assenso  del  vescovo  d’Ainiens,  fabricò,  all’imboc- 
catura della  Somma,  il  monastero  di  Leuconao,  che  poscia,  insieme 
colla  città  che  vi  sorse,  pigliò  il  nome  del  santo*. 

Verso  quel  medesimo  tempo  san  Richerio  fondava  il  famoso  mo- 
nastero di  Centnlo , che  posteriormente  appellassi  dal  fondatore. 
Era  questi  nativo  di  quel  luogo  stesso , nel  Ponthicu  , di  nobil  ca- 
sato, e fu  convcrtito  da’ santi  Caidoco  eFricore,  preti  irlandesi,  da 
lui  accolti  in  sua  casa  mentre  venivano  in  Francia.  Si  volse  egli  di  tal 
proposito  a far  penitenza  che  due  (iute  sole  la  settimana  pigliava 
cibo  e si  di  pan  d’orzo  sparso  di  cenere.  Mise  in  liberta  lutti  i suoi 
schiavi  e,ordinatoche  fu  prete,  si  die  a predicar  con  gran  frutto  anche 
nella  Gran  Bretagna.  (I  re  Dagoberto  andò  a fargli  visita  per  averne 
ammaestramenti;  e il  santo  uomo  gli  parlò  con  vigore  sulla  vanita 
dell’  umane  grandezze  e sul  conto  terribile  che  dovrai!  rendere  i 
reggitori  de’  popoli  a. 

Correndo  l’anno  625,  lennesi  a Reiins,  sotto  l’arcivescovo  Sonna- 
zio,  un  concilio  a cui  convennero  oltre  a quaranta  vescovi  di  tutte 
le  provincia  soggette  al  re  Clotario,  e vi  furou  fatti  da  venticinque  ca- 
noni, de’  quali  riporteremo  i più  degni  d’  esser  notali.  Si  osserve- 
ranno i canoni  del  concilio  generale  di  Parigi.  Ove  nasca  sospetto  che 
sianvi  ancora  eretici  nelle  Gallie,  i pastori  ne  faranno  esalta  ricerca 
a fin  di  ricondurli  alla  cattolica  fede.  Sarà  scommunicato  il  giu- 
dice che  s’attenterà  di  procedere  contro  un  cherico  senza  la  permis- 
sione del  vescovo.  Coloro  che  maneggiano  il  denaro  publico  non  po- 
tranno essere  ammessi  in  religione  senza  licenza  del  principe  o del 
giudice.  Interdetto,  sotto  pena  di  scommunica , il  trai’  fuori  dalle 
chiese  coloro  che  sienvisi  ricoverati,  salvo  che  lor  si  prometta  con 
giuramento  di  guarentirli  dalla  morte,  da'  tormenti  e dalla  mulila- 
zione. Ma  anco  al  rifuggito,  per  tal  maniera  dalla  Chiesa  campato  da 
morte,  uon  sarà  permesso  uscire  se  non  dopo  fatta  promessa  d’adem- 
pier la  penitenza  canonica  dovuta  al  suo  misfatto.  Quelli  che  con- 
trarrai) nozze  incestuose  con  persona  lor  non  permessa  dai  canoni, 
non  solamente  incorreran  la  scommunica  ma  non  potranno  esercitar 
veruna  carica,  sia  nella  corte  sia  nel  foro:  inoltre  saranno  dal  vescovo 
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e dal  clero  denunziati  al  giudice  od  al  re  perchè  sien  loro  confiscali 
i beni  a prò  de’  parenti,  senza  che  possano  in  verun  modo  ricupe- 
rarli, eccettoché  si  separino  e faccian  penitenza  del  loro  peccato.  Chi 
commetta  omicidio  volontario  e non  in  difesa  della  propria  persona 
rimarrà  legato  da  scommunicu  in  fin  che  vive;  facendo  penitenza  , 
saragli  amministrato  il  viatico  in  morte.  Proibito,  pena  la  scornimi- 
nica,  vendere  gli  schiavi  cristiani  ad  altri  che  a cristiani;  e la  ven- 
dila, di  più,  sarà  nulla.  Se  un  Giudeo  maltratti  i proprj  schiavi  cri- 
stiani acciocché  abbraccino  il  giudaismo,  saran  questi  devoluti  al  fi- 
sco regio.  Interdetto  d’  osservare  gli  augurj  e le  cerimonie  de’  pa- 
gani, di  mangiar  con  essi  carni  superstiziose  o d’assistere  a'  lor  sa- 
crilizj  : chiunque  il  faccia,  sarà,  dopo  l’  ammonizione , messo  in  pe- 
nitenza. interdetto,  sotto  pena  di  scommunica,  l’inseguir  le  persone 
libere  per  ridurle  in  servitù.  I giudici  che  violassero  l’ordinamento 
dal  re  fatto  a Parigi  per  l’ osservanza  de’  canoni  cadono  sotto  l’es- 
communicazione.  Non  si  ordinerà  vescovo  che  non  sia  nativo  del 
luogo  e scelto  da  tutto  il  popolo  di  consenso  co’  vescovi  compro- 
vinciali: chiunque  d'altra  guisa  giunga  .all’episcopato  sarà  deposto  , 
e gli  ordinanti  sospesi  per  tre  anni  dalle  funzioni  del  lor  mini- 
stero 

Molli  di  tali  canoni,  fatti  a regolamento  di  cose  ai  tutto  civili,  mo- 
strano come  il  concilio  di  Reims,  al  par  di  quello  di  Parigi  in  esso 
ricordato,  fosse  ad  un  tempo  un’assemblea  nazionale  de’ Franchi,  nella 
quale  i vescovi,  siccome  la  parte  più  intelligente,  statuiscono  gli  or- 
dinamenti necessarj , v’  appongono  di  loro  autorità  la  sanzione  spi- 
rituale, indi,  col  consentimento  del  re  e de’  capi  della  nazione,  anco 
una  sauzion  temporale.  Di  questo  modo  il  concilio  fa  uso  della  scom- 
municazion  religiosa  per  guarentigia  della  libertà  civile  degli  indi- 
vidui , 1'  cscommunicazione  in  uno  religiosa  e civile  perclié  venga 
assecurata  la  santità  de’  maritaggi.  A qnesto  concilio  , tra  gli  altri , 
furono  presenti  undici  metropolitani:  Sonnazio  di  Reims,  Teodorico 
di  Lione,  successore  d’ Aredio;  san  Sindolfo  di  Vienna;  san  Sulpi- 
ziodi  Bourges,  sopranominato  il  buono;  Modegisilo  diTours;  Scnoc 
d’Eause;  san  Modoaldo  di  Treveri;  san  Cuniberto  di  Colonia;  Ri- 
cherio  di  Sens,  successore  a san  Lupo  ; san  Donato  di  Besanzoue  e 
Lapoaldo  di  Magouza  : perocché  a que’  giorni,  Clotario  ed  i Franchi 
stendean  lor  dominio  da’  Pireuei  insino  alle  rive  dell'Elba  e dall’  o- 
eeano  occidentale  alla  Boemia  ed  all'Ungheria,  occupate  dui  Venedi 
t dagli  Avari, 
t Labi**,  Ioni,  V,  pog  iosa. 
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Aredio  di  Lione  vien,  nella  sua  chiesa,  veneralo  qual  santo.  E 
nondimeno  il  cronicista  Fredegario.  gli  appone  d’essere  stato  com- 
plice di  alcuni  atti  violenti  commessi  da  Brunechilde,  appo  la  quale 
godeva  assai  autorità  : scrivendo  egli  però  un  secolo  dopo  i muta- 
menti avvenuti  nei  643,  la  sua  testimonianza,  così  sola,  non  è irre- 
fragabile. In  conseguenza  de’  medesimi  mutamenti,  san  Lupo  di  Sens, 
più  noto  sotto  il  nome  di  san  Lò,  fu  dal  re  Clolario  cacciato  in  bando 
nel  paese  d’Eu , sotto  la  scorta  d’un  duca  idolatra  appellalo  Lande- 
gisilo,  il  quale,  in  quell’esilio,  venne  dalla  predicazione  e da’  prodigi 
del  santo,  con  altri  Franchi  assai,  convertilo  alla  fede.  Avendo  po- 
scia il  re  discoperte  le  calunnie  fatte  al  sant’  uomo , richiamollo  in- 
contanente e,  giltaloglisi  a’  piedi  per  chiedergli  perdono,  volle  se- 
desse a mensa  seco  e il  rimandò  alla  sua  chiesa  ricolmo  di  do- 
nativi *. 

San  Sulpizio  di  Bourges,  secondo  di  questo  nome,  detto  il  buono 
per  distinguerlo  da  un  altro  santo  d’  egual  nome  c paese , appel- 
lato il  severo,  usciva  da  famiglia  illustre  per  nobiltà.  Diede  egli  in- 
siti dalla  sua  giovinezza  a divedere  un  amore  intenso  alla  orazione 
ed  alla  castità.  Sanl’Auslregisìlo  di  Bourges  non  tardò,  con  licenza 
del  re  Teodorico,  ad  ascriverlo  al  suo  clero.  Clotario  II,  mosso  dalla 
rinomanza  delle  virtù  di  Sulpizio,  creollo  capellano  de’  suoi  eserciti;  pe- 
rocché i re  de’  Franchi  avcan  per  usanza  di  condor  seco  alla  guerra 
{tersone  del  clero  e monaci  acciocché  celebrasser  nel  campo  i divini  of* 
ticj.  Ed  ebbe  questo  principe  bella  cagione  di  chiamarsene  contento 
per  conto  proprio  ; conciossiaché.  caduto  pericolosamente  infermo,  si 
ebbe  ricorso  alle  orazioni  di  Sulpizio.  il  quale,  a (in  d’ ottenerne  la 
guarigione,  diedesi  a un  rigoroso  digiuno  ; ed  essendo  stato,  dopo  cin- 
que giorni  (chè  la  malattia  pareva  peggiorare  e quasi  erasi  perduta 
«igni  speranza)  eccitato  a pigliar  qualche  po’ di  cibo,  rispose  non 
avrebbe  ciò  fatto  se  non  se  nel  settimo  giorno  e insieme  col  re.  E in- 
fitti Clotario,  di  subito  risanato,  fatto  chiamare  a sé  Sulpizio,  volle, 
per  mostrargli  grato  del  ricevuto  favore,  mangiasse  alla  sua  mensa. 

Venuto  a morte  sant’Austregisilo  il  20  marzo  del  624.  ci  ebber 
delle  mene  per  eleggerne  il  successore.  Sendosi  un  de’  principali  cit- 
tadini di  Bourges  procacciato  a forza  di  denaro  alcuni  voli,  presen- 
tassi alla  corte  per  ottenere,  la  mercé  di  ricchi  donativi,  l'assenso 
«lei  re  Clotario.  Ne  rimase  questi  alla  prima  abbagliato:  ma  la  re- 
gina gli  rammentò  il  merito  e i servigi  di  Sulpizio , a favor  del 
quale  recavasi  un  atto  di  elezione  tanto  più  conforme  a’ canoni 

1 Anta  suvctorum,  i sept. 
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perché  non  accompagnato  da  verni)  presente.  Laonde  fu  egli  eletto 
vescovo  di  Bourges  ; nel  quale  incarico  entrò  innanzi  in  santità  a’ 
più  illustri  che  Caveau  preceduto.  Perocché  alle  fatiche  dell'  officio 
episcopale  accoppiava  le  austerità  de’  più  penitenti  solitarj , altro 
letto  non  usando  clic  un  cilizio,  praticando  assidui  digiuni  e tutto  spen- 
dendo il  suo  tempo  nell’  istruire  il  popolo  a sé  aflidato  e nella  ora- 
zione. Nelle  frequenti  sue  prediche,  al  mutamento  del  cuore,  non 
agli  applausi,  intendeva  di  chi  ascoltavalo.  £ tal  fu  l’eflicaciu  de’  suoi 
sermoni,  confortali  dall’esemplare  sua  vita  e dai  miracoli  che  ope- 
ra) a , da  convertire  gli  Ebrei  che  dimoravano  in  quella  città.  Ebbe 
egli  la  cousolazioue  di  battezzarli  presso  che  tulli  ; quei  che  perfi- 
diarono nella  ior  cecità  se  n’andarono  a porre  stanza  altrove. 

La  virtù  che  sopra  ogni  altra  risplendeva  in  Sulpizio  era  la  ca- 
rità. In  un  tempo  di  carestia  e di  freddo  orribile,  un  fanciullo  che 
cascava  dalla  fame  gli  si  giltò  a’  piedi  pregandolo  ad  aver  compas- 
sione di  lui.  Il  santo  racoommandollu  caldamente  al  suo  maestro  di 
casa,  il  qual  gli  promise  n’  avrebbe  avuto  particolar  cura  ; se  non 
che  il  dovere  per  l’incarico  suo  occuparsi  in  tante  bisogne  fc'  si  che 
se  ne  dimenticasse.  Quel  meschino , assiderato  com’  era , si  tra- 
scina presso  al  forno  de’  bagni  e quivi  manda  fuori  l’estremo  fiato. 
Il  maestro  di  casa , fattane  ricerca  inutilmente,  a Sulpizio,  che  ne 
l’ebbe  richiesto,  confessò  lutto  confuso  come  l’avesse  smarrito.  En- 
tra allora  il  santo  nella  propria  celia  e,  prostrato  a terra,  implora, 
tutto  lagrime,  la  misericordia  di  Dio,  come  s’egli  stesso  fosse  reo 
d’omicidio.  In  questo  mezzo  il  servo  che  avea  l’ incarico  di  accen- 
dere il  fuoco  pe’  bagni , trovalo  il  cadavere  del  fanciullo , recalo  a 
piè  del  vescovo,  il  quale  non  si  rimane  dal  pregare,  dal  mandar  ge- 
mili e pianti  fin  che  non  l’abbia  tornato  in  vita.  Il  fanciullo  visse 
poscia  parecchi  aiuti  collo  scrittore  della  vita  di  san  Sulpizio. 

Altra  fiata,  un  ladro  introdottosi  di  nottetempo  nella  dispensa  dei 
santo  vescovo,  mentre  cercava  uscirne,  non  trovò  più  modo.  Mandò 
Sulpizio  due  servidori  che  il  pigliassero , ma  egli  sfuggì  loro  dalle 
mani  e,  per  sottrarsi  agli  sguardi  della  moltitudine  accorsa,  gittossi 
entro  un  pozzo  assai  profondo:  nel  cadere  però  al  basso  invocò  il  beato 
vescovo,  il  quale,  immanliuenti  accorrendo,  fe’  scender  ivi  un  servo; 
e questi  ne  trasse  sano  e salvo  il  ladro,  che  buttossi  ginocchioni  a 
piè  del  santo  implorando  mercé  del  commesso  delitto.  E questi  glie- 
l 'accordò  senz’altro  e diedegli  inoltre  quel  che  gli  bisognava,  raceoiii- 
mandandogli  chiedesse  per  l’avvenire  invece  di  appropriarsi  l'altrui, 
perocché  egli  amava  meglio  regalare  che  esser  derubato  '. 

i Jcla  tanclorum,  ir  jan. 
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San  Modoaldo  di  Treveri,  uscito  d 'una  famiglia  in  cui  la  santità  era 
del  pari  ereditaria  che  la  nobiltà,  fratello  a santa  Itla  e a san  Severo, 
cugino  di  san  Pipino , aio  delle  sante  Gertrude  e Balba , porse  a’ 
proprj  congiunti  esempi  di  virtù  non  meno  edificanti  di  que'  che 
riceveane.  Fu  egli  eletto  vescovo  di  Treveri  dopo  la  morte  di  san  Se- 
baldo.  A lui  si  dee  la  fondazione  d’un  chiostro  di  vergini  sulla  Mu- 
setta in  onore  di  san  Sinforiano,  nel  quale  creò  per  prima  badessa 
la  propria  sorella  santa  Severa,  onorata  dalla  Chiesa  sotto  il  20  d’a- 
gosto. Celebrasi  la  festa  di  san  Modoaldo  il  42  di  maggio. 

Tra’  vescovi  che  sedettero  nel  concilio  di  Reims  disliuguevasi  in 
parlicolar  modo  sant’Àrnolfo  di  Metz.  Siccome  ei  non  ristava  giammai 
dal  chiedere  gli  fosse  permesso  il  ritirarsi  in  solitudine  , un  giorno 
il  giovine  re  Dagoberlo.  credendo  intimorirlo  col  minacciare,  — Se 
tu,  gli  disse , uieghi  di  rimaner  con  noi,  io  taglierò  la  lesta  a quel 
che  hai  più  caro  de’ tuoi  figliuoli.  — La  vita  del  mio  figliuolo,  ri- 
spose il  santo,  sta  nelle  mani  di  Dio;  ma  tu  che  pretendi  privarne 
gl’innocenti,  tu  non  sei  tampoco  padrone  della  tua  stessa. — Avendo 
il  re,  entrato  in  ira  a queste  parole,  afferrata  la  spada  d‘  un  degli 
astanti  e minacciandone  il  santo  vescovo,  — Che  fai,  sciaurato  ? gli 
disse  questi.  Vuoi  tu  render  male  per  bene?  Eccomi  qua:  immergi 
pure  quel  ferro  nel  mio  petto.  Io  non  pavento  già  di  morire  per 
colui  che  mi  diede  la  vita  e sacrificò  la  sua  per  me.  — Un  de’  signori 
quivi  presenti  fe’  qualche  rimostranza  al  re  di  quel  suo  lasciarsi  an- 
dare all’ira,  come  pure  la  regina  Gomatrudc,  che  sopravenne  in  quel 
punto;  e si  ella  che  il  re  si  gittarono  a’  piè  del  santo  vescovo  chie- 
dendogli perdono  e dicendo:  — Vanne  pure  in  quella  solitudine 
«•he  meglio  t’aggrada  ; sol  che  luci  renda  la  tua  benevolenza.  — Nel- 
l’uscir  del  palazzo  gli  venne  scontrata  una  turba  senza  fine  di  scian- 
cati , di  ciechi,  d’  orfani,  di  vedove  ed  altri  meschini,  che  piangendo 
a lui  gridavano: — Santo  pastore,  perché  ci  abbandoni  in  questa  no- 
stra miseria?  Chi  avrà  compassione  di  noi?  chi  ci  dark  onde  man- 
giare e coprirci  ? — E Arnolfo,  mescendo  le  proprie  alle  lor  lagrime, 
confortavali  colla  speranza  che  troverebbero  di  certo  un  pastore 
pieno  di  carità.  Infatti , trascorsi  appena  pochi  giorni,  venne  eletto 
a succedergli  san  Goerico,  suo  parente,  sopranominato  Abbone. 

Scndosi  una  notte  appreso  il  fuoco  ai  magazzini  del  principe  e mi- 
nacciando tutte  le  vicine  case,  Arnolfo,  che  sfavasi  recitando  malu- 
t ino,  accorso  sul  luogo  dell'Incendio,  si  prostrò  boccone  a terra,  indi 
stese  la  mano  verso  le  fiamme  e gillovvi  contro  una  croce.  Al  quale 
atto  scemate  tosto  le  vampe  e quindi  spente,  tornammo,  dice  il  bio- 
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grafo  suo  eh’  era  là  presente , a terminare  1’  ufficio  e a riposare. 
Avendo  per  tal  maniera  rinunziato  alle  eose  tulle  di  questo  mondo 
e dispensato  a'  poveri  ogni  suo  avere,  si  ritrasse  Arnolfo,  spoglio  di 
tutto,  nella  solitudine  ap|>arecchiatagli  dall'  amico  suo  Romarico  nei 
Yogesi,  non  lungi  dal  suo  monastero.  Quivi  questo  gran  signore , 
antenato  di  tanti  re  ed  eroi,  occupa  vasi  in  servir  di  propria  mano 
i monaci  e i lebbrosi,  nettarne  le  calzature,  lavarne  i piedi,  rifarne 
i letti,  apprestar  loro  da  mangiare,  patendo  egli  intanto  la  fame.  In 
mezzo  a si  fatti  umili  e caritatevoli  esercizj  moriva  I’  anno  640  fra 
le  braccia  di  san  Romarico,  che  gli  diè  sepoltura  nel  proprio  mona- 
stero. Ma  l’anno  appresso  san  Goerico,  venutovi  con  due  altri  vescovi, 
Paolo  cioè  di  Verdun  e Teofredo  di  Toni,  il  tolse  di  là  e trasferillo 
a Metz  il  48  di  luglio,  giorno  in  cui  venerasi  dalla  Chiesa  la  me- 
moria di  lui  *. 

Una  traversia  incolse  in  quel  torno  ai  monasterj  di  san  Colom- 
bano , suscitata  per  cagione  d’  un  monaco  sedizioso , di  nome 
Agrestino.  Costui,  già  segretario  del  re  Teodorico,  mosso  interior- 
mente dalla  grazia,  erasi  ritratto  a Lussovio:  ina  venutagli  ben  pre- 
sto a uggia  la  vita  solitaria,  dimandò  gli  fosse  permesso  d’andarsenc 
predicare  agli  idolatri.  Sant’Eustasio , non  valendo,  colle  sue  am- 
monizioni , a ritenerlo , lasciò  se  ne  andasse.  Agrestino  predicò  in 
Baviera,  senza  però  córre  altro  frutto  che  la  satisfazion  di  trovarsi 
fuor  del  proprio  monastero.  Passando  per  Aquileja,  s’ implicò  nello 
scisma  de’  tre  capitoli , che  avea  già  innanzi  condannato , e tentò 
trascinarvi  anco  l’ abbate  saut’Attalo , successore  a san  Colombano 
nel  monastero  di  Bobbio;  ma,  non  essendogli  venuto  fallo,  tornos- 
sene  a Lussovio  per  sedurre  sant’Euslasio,  il  quale  veggendo  come 
perfidiasse  in  quel  suo  errore,  l’ebbe  caccialo  dalla  sua  communilà. 
Diessi  allora  Agrestino  a malmenar  la  regola  di  san  Colombano  a 
segno  tale  da  doversene  pigliar  pensiero  i vescovi  e il  re  Clotario. 
Il  perchè  fu,  per  tale  subietto,  radunato  un  concilio  a Màcon:  dovei 
capi  d’  accusa  più  gravi  tratti  fuori  da  quel  tristo  contro  la  detta 
regola  erano  i segni  di  croce  che  i monaci  usavan  fare  su  i loro 
cucchiaj  , la  benedizione  che  chiedeano  all’  abbate  ogniqualvolta 
uscissero  del  monastero  o vi  rientrassero , le  molle  orazioni  che 
s’ inlrumetteano  all’uffizio  divino.  Sant’Eustasio  non  ebbe  a far 
molto  per  dimostrare  come  fossero  quelle  non  altro  che  lodevoli 
pratiche.  Allora  Agrestino  pigliò  ad  intaccare  la  forma  della  ton- 
sura irlandese,  ch'era  diversa  dalla  romana.  Al  che  saul’Eustasio  non 

* jlcla  sanclarum , 18  julii. 


Digitizect  by  Google 


136  LIBRO  QUAR  ATTESISI  OTTAVO  [604-641] 

fe’  altro  che  rispondere  in  tuoi)  da  profeta:  — Io,  discepolo  e suc- 
cessore di  colui  onde  tu  disapprovi  la  regola  e l’ istituto,  ti  cito,  in 
presenza  de’  vescovi,  a comparire  entro  un  anno  al  tribunale  di  Dio 
per  ivi  sostener  lue  accuse  contro  quel  santo  abbate  c chiarirti , 
mercé  un  giusto  giudizio,  quanto  sia  terribile  quel  Dio  il  eui  servo 
tu  ardisci  calunniare.  — 

Sbigottirono  alla  spaventosa  intima  Agrestino  e i partigiani  suoi; 
talché  quegli  dichiarò  come  in  tulio  si  sottomettesse  a sant  Euslasio. 
Se  non  che  di  li  a poco  tempo  diedesi  di  bel  nuovo  a metter  su  con- 
tro la  regola  i monaci  e trasse  al  suo  partito  anche  sant’Amato  e 
san  Romarico,  corrucciati  a que’  giorni  con  sant’Eustasio  per  essere 
stali  da  lui  tacciali  di  qualche  negghienza.  Mala  tremenda  intimazione 
non  cadde  a vuoto  : perocché,  trovandosi  Agrestino  nel  monastero 
di  Habend  o Remiremont,  da  venti  monaci  complici  suoi  furon  per- 
cossi dal  fulmine  scoppiato  sul  monastero,  alcuni  altri  divenner  pasto 
di  lupi  arrabbiati,  e il  più  ostinalo  s'appiccò  da  sé  stesso,  di  guisa 
che  una  cinquantina  di  que’  sciagurati  venne  in  breve  tempo  a mi- 
sera (ine.  Agrestino  egli  pure  fini  ucciso  d’uu  colpo  d’accetta  dal  pro- 
prio schiavo  per  avere  abusato  della  costui  moglie.  Ciò  accadeva  un 
mese  innanzi  si  compiesse  I’  anno  prefissogli  da  sanl’Euslasio  per 
comparire  al  giudizio  di  Dio.  Il  santo  abbate  poi  morì  I’  anno  625 
o l’appresso  coi  più  vivi  sentimenti  di  pietà  ed  ebbe  a successore, 
a Lusso v io,  san  Valdeberto,  fratello  di  san  Farone  vescovo  di  Meaux. 

Saut’Amalo  e san  Romarico , riconosciuto  umilmente  il  proprio 
errore  e ottenutone  perdono  da  sant’Euslasio,  si  dieder  lutti  a ri-" 
pararlo  con  novello  fervore,  li  primo  di  essi,  un  anno  innanzi  mo- 
rire, fe’  porre  nel  proprio  letto  un  sacco  di  cenere,  dicendo  d’avere 
a far  una  gran  penitenza  per  alcune  colpe  di  cui  sapeasi  reo;  indi 
messosi  a giacere  sovr'  essa  e coperto  d'  un  cilicio , in  presenza 
de’  religiosi , fe'  ad  alta  voce  la  confessione  di  lutti  i suoi  peccati. 
Per  tutto  quell’anno  poi  continuò  le  usate  sue  austerità  ed  aggiunse 
altre  mortificazioni , per  le  quali  fu  si  fattamente  estenuato  ette  gli 
s’ informava  la  pelle  dalle  ossa.  Uscì  di  vita  verso  I’  anno  627 , e 
sul  suo  se|K>lcro,  posto  all'ingresso  delia  chiesa  delia  Beala  Vergine, 
fu  scolpito  I’  epituflo  seguente,  da  lui  stesso  dettalo:  Uomo  di  Dio 
che  t’inoltri  in  questo  santo  luogo  per  far  tua  prece,  implora  la  di- 
vina misericordia  per  I’  anima  di  Amalo , penitente  . qui  sepolto,  a 
fin  che  se  mai  per  la  tiepidezza  di  mia  penitenza  rimase  ancora  mi 
fosse  alcun  debito  da  scontare , mercè  la  carità  e I’  orazioni  lue , 
mi  venga  pienamente  rimesso. 
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San  Roinarico,  che  gii  successe  nella  carica  il’abbale,  governò  pel 
corso  di  quasi  veniisei  anni  tanto  i religiosi  che  le  religiose  di  Re- 
miremout,  secondo  la  regola  di  san  Colombano  , da  lui  rimessa  in 
vigore.  1 vescovi  che,  per  suggestion  d’Agreslino,  s’  eran  mostrati 
avversi  a quell'istituto,  gli  rendettero  essi  pure  giustizia  e s'adope- 
rarono perchè  venisse  introdotto  nelle  loro  diocesi 

Parlilo  che  si  fu  dalla  corte  sant’Aruolfo,  Dagobcrto  ebbe  a prin- 
cipali suoi  ministri  Pipino  di  Landen  e il  vescovo  di  Colonia  san  Cu- 
niberto. A Pipino,  veneralo  esso  pure  come  beato,  fu  moglie  santitla, 
figliuola  santa  Gellrude  badessa  del  monastero  di  Nivelleesanta  Balba, 
che  andò  sposa  al  figlio  maggiore  d'Arnolfo,  Anchiso  od  Ansegiso  ; 
dalie  quali  nozze  usci  Pipino  d'Eristal.  padre  di  Carlo  Martello,  avolo 
di  Pipino  il  picciolo  e bisavolo  di  Carlomagno.  Mercè  i consigli  di 
questi  due  uomini  dell’Austrasia,  Dagoberto  si  condusse  saviamente 
anche  alcun  tempo  dopo  la  morte  del  padre  suo  Clotario  II , avve- 
nuta nei  628,  guadagnandosi  I'  affetto  de’ suoi  popoli  d'Austrasia  e 
di  Borgogna  colla  costante  fermezza  a far  giustizia  al  povero  egual- 
mente che  al  ricco.  Ma , trasferita  poi  la  sua  sede  nella  Neustria  , 
dando  rella  ad  altri  suggerimenti,  cominciò  a scostarsi  dal  giusto, 
mettendo  le  mani  sugli  averi  de’  proprj  sudditi  ed  anco  delle  chiese 
per  impinguarne  i suoi  tesori.  Oltreciò  si  diè  in  preda  sfrenatamente 
all’antor  delle  donne.  L’  anno  628  lasciò  Gomalrude,  da  lui  sposata 
mentre  tultor  vivea  il  padre  suo,  e si  prese  iNantilde  una  delle  da- 
migelle di  lei  L’anno  dopo,  ottavo  del  suo  regno,  si  tolse  un'  altra 
damigella  per  nome  Ragnetrude.  All’ultimo  si  teneva  tre  mogli  con 
titolo  di  regine,  Nantilde  anzidelta,  Volfegonda  e Bertilde,  e tale  una 
(orma  di  concubine  che  il  cronieista  Fredegario  arrossi  di  registrarne 
i nomi. 

Sant’Amando.  più  coraggioso  di  tutti  gli  altri  vescovi,  osò  rin- 
facciare si  fatti  disordini  a Dagoberto,  il  quale  lo  fe’ cacciar  da’ suoi 
stati.  Il  santo  vescovo  andosseoein  lontane  contrade  a predicar  l’E- 
vangelio agli  infedeli.  Intanto  il  re  da  tante  sue  mogli  non  avea  per 
anco  prole  e ne  chiedeva  con  grande  istanza  a Dio , quando  udi 
con  grandissima  contentezza  essergli  nato  un  figliuolo  da  Ragnetrude; 
e pensando  seco  stesso  da  chi  il  farebbe  battezzare,  mandò  in  traccia 
di  sant* Amando  Venutogli  questi  innanzi,  il  re  gli  si  gitló  a’  piedi, 
gli  chiese  perdono  e il  pregò  battezzasse  il  fanciullo  e pigliasselo  per 
suo  figlio  spirituale.  Ricusò  Amando  alla  prima;  se  non  che  poi 

* Vedi  le  vile  ilei  santi  Amato,  Roniariro  ed  R istailo,  negli  Aela  lunctorum  be- 
nedici , Ioni.  II. 
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s’arrese  alle  istanze  fattegli  a nome  del  re  da  Dadone  ed  Eligio, due 
signori  di  gran  pietà  eh 'erano  in  quella  corte;  i quali  rappresenta- 
rono al  santo  vescovo  come  queU’afliuilà  spirituale  contratta  col  re 
gli  avrebbe  procaccialo  più  libertà  di  predicare  per  tutto  il  regno 
di  lui  e convertire  maggior  copia  d’ infedeli.  La  cerimonia  del  bat- 
tesimo fu  fatta  ad  Orléans,  dove  si  rendette  Ariberto  o Cariberlo  fra- 
tello del  re  e sovrano  d’una  parte  deU’Aquitauia,  per  tenere  al  sa- 
cro fonte  il  bambino  : il  quale  sendo  preso  da  sant’Amarido  fra  le 
mani  e benedetto  per  farlo  catecumeno , perocché  nessuno  rispon- 
deva, cosi  com’era  d’ appena  quaranta  giorni,  rispose  con  chiaris- 
sima voce  Amen.  Lugli  nel  battesimo  posto  nome  Sigeberto,  e tate 
divenne  poscia  che  colla  santità  della  vita  vinse  d'assai  lo  splendor 
de’  natali.  Correva  allora  l'anno  630. 

Era  sant’  Amando  nativo  d’Herbauge,  presso  Nantes,  e figliuolo  a 
Sereno  e ad  Amanzia,  persone  d‘  illustre  condizione.  Ma  egli , ri- 
nunziando a cotali  vantaggi,  lasciata  insin  da  giovinetto  la  casa  pa- 
terna, si  ritrasse  in  un’isola  vicino  alla  Roccella,  dove  in  un  mona- 
stero ivi  eretto  abbracciò  la  vita  religiosa.  Il  padre  suo,  che  avea 
sopra  di  lui  non  altre  mire  che  mondane,  corso  colà,  si  diè  a mi- 
nacciarlo l'avrebbe  diseredalo  se  tosto  non  ripigliasse  l’abito  secola- 
resco. — Padre  mio.  rispose  il  santo  giovine,  io  non  aspetto  nulla  da 
voi;  solamente  vi  chieggo  che  mi  lasciate  servir  Gesù  Cristo,  ch’è  la 
mia  eredità.  — E in  un  pellegrinaggio  che  fece  al  sepolcro  di  san  Mar- 
tino di  Tours , pregò  colle  lagrime  agli  occhi  Iddio  della  grazia  di 
non  più  rivedere  la  propria  patria,  ma  di  passar  tutta  sua  vita  mu- 
tando paese  quale  straniero.  Si  rase  i capelli , e fu  ammesso  tra  il 
clero  di  quella  chiesa;  indi,  avuta  la  benedizione  dall’  abbate  e da’ 
frali,  se  n’andò  a Bourges,  dove  il  vescovosant’Auslregisiio  e san  Sul- 
pizio,  allora  arcidiacono,  accoltolo  benignameute,  gli  fecero  erigere, 
presso  la  chiesa,  una  cella,  nella  quale  si  stette  chiuso  quindici  anni 
allo  incirca  , coperto  d’ un  cilizio  e di  cenere,  affligendosi  col  di- 
giuno, contento  di  solo  pane  d’orzo  e d’acqua. 

In  capo  a questo  tempo  sentissi  Amando  inspirato  a far  il  pellegri- 
naggio di  Roma  per  visitare  i sepolcri  de’  santi  apostoli.  Una  notte, 
mentre  stava  fervorosamente  orando  alla  (torta  della  basilica  di  San 
Pietro,  per  non  essergli  stato  concesso  l’entrarvi,  apparsogli  il  principe 
degli  apostoli , gli  ordinò  tornasse  senza  indugio  nelle  Gallie  a fin 
d’annunziarvi  ai  fiopoli  la  verità  della  salute.  Obedi  egli  senz’altro; 
e di  li  a qualche  tempo,  verso  l’anno  626,  il  re  Clotario  II  e i vescovi 
l’ebber  costretto  accettar  l’episcopato,  senza  però  una  determinata  re- 
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sidenza.  Fra  le  altre  buone  opere  eh ’avea  per  costumedi  fare  era  quella 
di  riscattare  quanti  più  poteva  giovani  prigionieri,  i quali  battezzava 
e faceva  istruir  nelle  lettere;  indi,  data  loro  la  libertà,  distribuì  vali  in 
varie  chiese,  dove  assai  di  loro  divennero  poscia  abbati  o vescovi. 

Inaino  a quel  tempo  nessuno  avea  avuto  il  coraggio  di  predicare 
nel  paese  di  Gand  , a cagione  così  della  sterilità  del  terreno  che 
della  ferocia  degli  abitanti.  Il  santo  andò  far  visita  ad  Acacio  vescovo 
di  Noyou  e di  Tournai , alla  cui  diocesi  apparteneva  Gand  di  que' 
giorni,  e il  pregò  gli  ottenesse  lettere  dal  re  Dagoberto  per  le  quali 
i costui  sudditi  idolatri  fossero  obligati  farsi  istruir  nel  cristianesimo. 
Pur,  non  ostante  colali  lettere  e la  benedizione  del  vescovo,  non  la- 
sciò di  soffrire  a Gand  fatiche  incredibili  ; venendone  spesso  cacciato 
dalle  donne  o da’  terrazzani  e persin  battuto  e gillato  nel  litune.  I 
suoi  compagni  stessi  l'abbandonarono  a causa  della  sterilità  del  luogo: 
non  si  rimase  egli  conluttociò  dal  predicare,  sopperendo  ai  bisogni 
della  vita  col  lavoro  delle  mani.  Ma  un  miracolo  per  lui  operato 
rendette  que’  barbari  meno  intrattabili. 

Mentre  il  santo  Irovavasi  a Tournai,  venne  a sapere  come  certo 
conte  de’  Franchi  per  nome  bottone  avesse  pocanzi  condannato  a 
morire  un  ladro.  Sen  corse  egli  tosto  per  chieder  grazia  a prò  di 
quell’ infelice,  ma  inutilmente,  perocché  venne  giustiziato.  Spirato 
che  fu,  Amando,  fattone  staccare  il  corpo  dal  patibolo  e trasferirlo 
in  sua  casa,  passò  la  notte  in  orazione.  La  dimane , chiamali  i suoi 
cherici , commandò  loro  gii  recassero  dell’acqua.  Ma  qual  fu  la  lor 
meraviglia  allorché,  mentre  credeano  stesse  lavando,  giusta  l’ usan- 
za, il  cadavere  prima  di  sepelirlo,  entrati  nella  sua  camera,  vi  trova- 
rono bello  e vivo  discorrer  col  santo  vescovo  colui  che  aveanvi  la- 
sciato estinto!  Vedevansi  ancora  nella  persona  di  lui  le  cicatrici  delle 
ferite  fattegli,  le  quali  scomparvero  come  prima  sant' Amando  l’ebbe 
asterse  coll’acqua.  Lo  storico  che  riferisce  questo  fatto  attesta  averlo 
udito  da  un  prete  che  ne  fu  testimonio  oculare.  Sparsosi  il  grido  di 
questo  miracolo,  gli  abitanti  accorsero  in  folla  dal  santo  vescovo, 
pregandolo  umilmente  a farli  cristiani;  edistrussero  di  propria  mano 
lor  templi  ed  idoli,  a luogo  de’ quali  sant’ Amando,  colle  largizioni  del 
re  e dei  divoli,  fabricava  chiese  e monasteri. 

Veggendo  il  santo  come  la  fede  cominciasse  a metter  radici  iu 
quelle  parti , passò  a predicare  agli  Schiavoni,  che,  scesi  di  recente 
dal  nord,  venivano  allargandosi  non  poco  nelle  contrade  della  Ger- 
mania. Varcato  impertanlo  il  Danubio,  diessi  ad  annunziare  il  Van- 
gelo a que’  barbari , sperando  eziandio  riportarne  la  corona  del 
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martirio.  Ma  lo  scarso  frutto  che  vi  raccoglieva  il  fe’  risolvere  a tor- 
nare fra  la  sua  greggia.  Qoe’  barbari  fecero  di  frequenti  scorrerie 
sulle  terre  de’  Franchi  ; ma  . in  progresso  di  tempo , furono  presso 
che  tutti  ridotti  in  servitù  , a tale  che  il  nome  di  Sciavo  o schiavo 
e quel  di  servo  divenner  tuli’ uno. 

Di  que'due  signori  sopra  ricordali,  Eligio  e Dadone  od  Odone,  che 
persuasero  sant’Amando  a battezzare  il  figlio  di  Dagoberto,  il  primo 
era  nativo  di  Cadaillac,  lontano  due  leghe  da  Limoges.  Il  padre  suo 
noiuavasi  Eueherio,  Terrigia  la  madre.  Insin  dalla  giovinezza  diede 
prova  d abilità  singolare  ne'  lavorìi  di  mano;  onde  fu  dal  padre  al- 
logalo presso  Abbone,  prefetto  della  zecca  di  Limoges  ed  orafo  pe- 
ritissimo, professione  a que’ tempi  assai  più  stimata  che  non  og- 
gidì. Eligio,  fattosi  valente  in  breve  tempo,  venne  alla  corte  e si 
mise  appo  Bubbone  tesoriere  del  re  Clolario  li , nè  andò  guari  che 
gli  si  offerse  un’occasion  favorevole  di  farsi  conoscere  e stimare  da 
questo  principe. 

Clolario,  amante  qual  era  della  magnificenza,  bramava  avere  una 
sedia  d’oro  fregiata  di  gemme:  ma  non  si  trovava  artefice  che  fosse 
da  tanto  di  lavorarla  secondo  il  disegno  formatosi  in  mente  dal  re. 
Il  tesoriere  ne  fece  motto  ad  Eligio,  il  quale  promise  farebbe  il  la- 
voro ove  gli  venisse  allogato:  al  che  il  re  consentì  di  buon  grado 
e diedegli  una  gran  quantità  d’  oro.  Eligio  eseguì  quel  lavoro  con 
tanta  finezza  e con  tal  risparmio  di  materia  che , senza  dir  nulla 
a persona,  due  sedie  n’ebbe  fatte  invece  di  una,  e ne  presentò  una 
al  re,  il  quale,  ammirando  la  bellezza  del  lavoro,  commandò  fosse 
dato  condegno  premio  all’  autore.  Se  non  che  ben  maggiore  si  fu 
l’ammirazion  sua  allorché  Eligio  trasse  fuori  l’altra  sedia  ; nè  furori 
trovate  iodi  che  bastassero  per  la  sua  valentia  e probità. 

Fu  Eligio  infatti  il  più  famoso  orefice  de’  tempi  suoi:  esercitò  in 
appresso,  a Parigi,  l'uffizio  di  monetario,  e sopra  alcune  monete  di 
Dagoberto  c di  Clodoveo  II  leggesi  tuttavia  il  nome  suo  abbrevialo 
in  Eligi.  Ma  egli  si  rendette  ancor  più  degno  di  stima  per  le  doti 
personali  che  non  per  la  perfezione  a cui  ebbe  condotta  l’arte  sua. 
Aveva  alla  statura,  carnagiou  viva,  belle  ed  arricciale  chiome; 
spleudevagli  nel  volto  una  cotale  avvenenza  c modestia  angelica,  e 
in  ogniazion  sua  ammiravasi  una  virtù  si  dolce  che  tutte  queste  pre- 
rogative facea  più  invidiabili. 

Era  sopratulto  in  lui  grande  riverenza  per  qualunque  cosa  sacra. 
Un  di  che  Clolario  volea  costringerlo  a giurare  sopra  le  reliquie  de* 
sauti,  si  venne  egli  schermendo  con  molta  modestia  : ma  instando  il  re 
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con  più  calore,  cominciò  Eligio  a tremare  e proruppe  in  lagrime 
per  tema  di  dover  dispiacere  al  re  e più  ancora  di  profanare  que’ 
sacri  obbietti,  ponendovi  sopra  le  mani.  Il  re,  veggendo  com’egli  te- 
messe e ammirando  la  pietà  sua,  l’accertò  con  lutto  l’ affetto  come 
d’allora  in  poi  avrebbe  prestato  più  fede  al  semplice  suo  dello  che 
a qualunque  più  solenne  giuramento. 

Tuttoché  Eligio  in  sua  giovinezza  fosse  alla  corte  regolatamente 
vissuto,  fece  nondimeno  risoluzione  di  darsi  a un  tenor  di  vita  assai 
più  perfetto.  Il  perchè,  temendo  non  nell’accusarsi  sfuggita  gli  fosse 
per  caso  alcuna  colpa , volle , innanzi  (ratto,  fare  a un  sacerdote  la 
generai  confessione  di  tutti  i peccati  della  trascorsa  sua  vita.  Oltre- 
ciò condannossi  da  sé  stesso  alla  più  severa  penitenza,  applicandosi 
a mortificar  la  propria  carne  con  veglie,  digiuni  e molt’altre  auste- 
rità, che  sludiavasi  di  tener  segrete , celando  a tal  effetto  il  rigor 
del  cilizio  sotto  la  pompa  e mollezza  del  vestire;  eonciossiachè , 
prima  della  sua  conversione  ed  eziandio  alcun  tempo  dappoi  fu  so- 
lilo portar  ricchi  abili  e cinture  inlessule  d’oro  e pietre  preziose,  e 
appese  borse  ricamate  pur  d’oro,  e lini  d’oro  intesti  e serici  drappi. 
Ai  quali  abbigliamenti  tutti  però  ben  presto  ebbe  rinunziato  in  prò 
de’  poveri  e posesi  dattorno  i più  abietti  panni , non  vergognando 
persino  mostrarsi  in  publico  con  una  fune  intorno  alle  reni. 

Vivo  che  nulla  più  era  in  lui  il  timore  di  Dio  : il  perchè  faceva 
frequente  subitilo  di  sue  meditazioni  la  morte  e i supplizj  eterni  ; 
passava  le  notti  iulere  prostralo  in  orazione,  percuotendosi  il  petto 
e gridando  di  tratto  in  tratto,  tutto  lagrime:  — Misererò  di  me,  o 
Signore,  secondo  la  grande  tua  misericordia!  — Un  di  che,  angu- 
stiato sull’eterna  sua  sorte,  avea  dimandato  a Dio  gli  desse  a cono- 
scere per  qualche  sensibil  seguo  che  i suoi  peccati  gli  erano  perdonati, 
addormentatosi,  udi  una  voce  dirgli  chiaramente:  — Eligio,  tu  fosti 
esaurì  ito,  ed  avrai  il  segno  che  bai  chiesto.  — E riscosso  in  quella 
dal  sonno  senti  diffusa,  per  (ulta  la  sua  camera,  una  fragranza  cele- 
stiale. Altamente  confortato  da  favor  cosi  singolare  , contidollo  al 
cancelliere  Datone  suo  amico,  al  quale  non  era  cosa  che  tenesse  ce- 
lata, raccommandandogli  però,  sé  vivo,  il  segreto.  Colai  prova  della 
bontà  di  Dio  inverso  il  suo  servo  mosse  di  maniera  il  cuor  di  Da- 
done  che  fermò  issofatto,  come  scrisse  egli  stesso  nella  vita  che  diale 
di  sanl’Eligio,  di  seguire  I’  esempio  di  lui,  come  pur  fece  il  fratello 
suo  Adone  : si  che  uno  era  il  cuore,  uua  l’anima  de’  tre  santi. 

Spiccava  in  Eligio  sopra  tutte  l’altre  virtù  una  sviscerata  carità 
verso  i poveri;  i quali,  per  usar  la  similitudine  del  suo  amico  c bio- 
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grafo,  aggruppa vansi  intorno  a lui  come  le  api  a un  favo  di  mele.  Il 
perchè,  se  avveniva  che  alcun  forestiero  chiedesse  la  dimora  del 
santo,  gli  diceauo:  — Andate  nella  tal  contrada  e,  dove  trovate  una 
turba  di  poveri,  siate  certi  di  trovar  lui  pure.  — Mai  non  era  si  lieto 
come  allor  che  eran  poveri  alla  sua  mensa,  nè  prendeva  quasi  mai 
cibo  che  non  ce  n’avesse  buon  numero:  e servivaliegK  stesso  colle 
proprie  mani,  togliendo  loro  di  dosso  la  bisaccia,  porgendo  l'occor- 
rente per  lavarsi  e il  mangiare  e il  bere;  e per  riverenza  verso  di 
essi  pigliava  l’ultimo  posto  e cibavasi  de'  loro  avanzi. 

Aveva  una  special  divozione  a riscattar  prigionieri  di  guerra  e 
schiavi.  Come  prima  avesse  udito  esservene  in  vendita  alcuno,  to- 
sto accorreva  sul  luogo  e comperavano  talora  (in  trenta  o cinquanta 
ad  un  tratto  e più  ancora , particolarmente  di  Sassoni , che  soleansi 
di  que’  tempi  vendere  come  branchi  di  pecore.  Andavasene  ad  aspet- 
tarli ove  scendean  dalla  barca  che  trasportavali  a Parigi  ; e qualvolta 
gli  venisse  meno  il  denaro,  dava  i proprj  mobili,  la  cintura,  il  man- 
tello , inlino  le  scarpe.  Poscia  conducevali  dinanzi  al  re  e faceva  a 
eiascun  d'  essi  giltar  per  terra  un  denaro  qual  segno  dell'csser  so- 
lennemente francalo,  e consegnava,  giusta  il  costume  de’ Franchi  con 
gli  schiavi , una  scritta  nella  quale  era  dichiarato  libero.  Ciò  fatto, 
lasciava  loro  l’eletta  o di  tornarsene  al  proprio  paese  o di  rimanere 
al  suo  servigio  o d’entrare  in  alcun  monastero;  e di  quelli  che  «'ap- 
pigliavano a quest’ultimo  partito  aveva  una  special  cura. 

La  sua  casa  era , a cosi  dire , essa  pure  un  monastero  e la  sua 
stanza  un  oratorio.  Vi  si  vedeva  gran  numero  di  reliquie,  innanzi  a 
cui  egli  recitava  ogni  giorno  l’uflizio  divino  in  un  co’  suoi  familiari, 
gente  anch’essi  di  una  pietà  esemplare.  Indi  applicavasi  alla  lettura 
spirituale,  da  lui  non  di  rado  interrotta  col  levar  gli  occhi  e il  cuore 
al  cielo  e bagnar  di  lagrime  il  libro.  Spesse  fiate,  ancor  mentre 
stava  lavorando  nell’orto,  si  faceva  porre  dinanzi  alcun  libro  beli’e 
aperto  per  iutertenere  utilmente  lo  spirito.  Pigliava  sol  poche  ore  di 
riposo,  coricalo  sur  un  cilicio,  nè,  per  cagione  che  fosse,  intrala- 
sciava mai  sue  pratiche  divote.  Qualche  volta  il  re  mandava  chie- 
der di  lui  la  mattina;  ma,  per  quanti  venisser  messi,  non  usciva 
il  santo  dalla  propria  camera,  se  prima  non  avesse  dato  all’orazione 
ed  al  leggere  il  tempo  che  si  avea  prescritto  : nè  il  re  trovava  mal  fatto 
ch’egli  al  suo  preferisse  il  servigio  di  Dio. 

Ci  ebbe  però  de’  cortigiani  a’  quali  sapea  male  che  il  re  Dago- 
berlo  desse  prove  di  tanta  benevolenza  ad  Eligio,  cui  non  pure  qual 
loro  emulo  ma  qual  molesto  censore  eziandio  riguardavano  de'  lor 
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vizj.  Ma  il  santo  non  si  curava  pillilo  dell’amicizia  di  coloro  che  dis- 
pregiava» quella  di  Dio , e I'  uso  che  fece  del  favore  del  principe 
chiuse  ben  presto  la  bocca  agl’invidiosi,  il  re,  che  ben  sapeva  come 
il  dare  ad  Eligio  era  tull’uno  che  dare  a’  bisognosi,  non  potea  nulla 
negargli;  spesso  anzi  il  preveniva:  e quando  il  santo,  dopo  aver 
distribuito  le  proprie  vesti  a’ poveri,  compariva  alla  corte  mal  in 
arnese  e cinto  d’  una  corda , il  re  spogliavasi  delle  sue  vestimela 
e della  cintura  per  rivestir  lui. 

Un  giorno  Eligio,  dirizzandosi  al  re,  — Sire,  gli  disse,  vengo  im- 
plorar da  voi  una  grazia,  di  darmi  cioè  la  terra  di  Soliguac,  ond’io 
ne  faccia  una  scala  per  la  quale  ci  meritiamo  voi  ed  io  di  salire  al 
cielo.  — Al  che  avendo  il  re  di  buon  grado  annuito,  il  santo  fe’  tosto 
edificare  un  bel  monastero,  nel  quale  stabili  la  regola  di  san  Colom- 
bano e di  san  Benedetto,  sotto  la  disciplina  di  san  Romarico,  che  ne 
fu  il  primo  abbate.  L’alto  di  fondazione  porta  la  data  del  22  novem- 
bre 631.  Compiuta  ch’ebbe  Eligio  questa  istituzione,  formò  il  disegno 
di  fondar  in  Parigi  un  ospitale  nella  casa  di  cui  il  re  gli  avea  fatto 
dono  appresso  il  suo  palazzo;  ma  poi,  mutalo  pensiero,  ne  fece 
un  chiostro  di  vergini , nel  quale  raccolse  insino  a trecento  reli- 
giose, a cui  die  per  prima  badessa  sant’  Aura.  Perchè,  a voler  ter- 
minare quell’edifizio,  era  uopo  allargarsi  alquanto  sur  un  luogo  di 
ragione  del  fisco , si  volse  Eligio  a chiederne  la  permissione  al  re , 
indicandogli  la  quantità  di  terreno  onde  abbisognava:  se  non  che, 
accortosi  dopo  come  ce  ne  volesse  un  piede  ancora,  tomosscne  im- 
mantinente tutto  afflitto  al  re  e buttandosegli  a’  piedi  gli  domandò 
perdono  d’ avergli,  senza  volerlo,  detto  una  menzogna.  Il  re,  forte 
maraviglialo  e insiem  mosso  a pietà  del  rammarico  del  santo , vol- 
tosi a’  suoi  cortigiani,  — Vedete,  disse,  quanto  bella  e degna  de’  no- 
stri omaggi  è la  fede  di  Gesù  Cristo!  i miei  duchi  ed  uffiziali  mi  ru- 
ba» ogni  giorno  di  grandi  territori,  e questo  servo  di  Dio  si  reca  a 
coscienza  il  fòrmi  un  palmo  di  terra.  — 

I due  amici  di  sant’Eligio,  Dadone  e Adone,  seguirono  l’ esempio 
suo  nell’uso  che  faceva  de’  beni  proprj  e si  l'un  che  l’altro  fonda- 
rono monasteri  sotto  la  regola  di  san  Colombano.  Adone,  eh’  era  il 
maggiore,  ne  eresse  uno  di  vergini  a Jouarrc  in  Brie , che  salì  in 
motto  grido  e di  cui  fu  prima  abbadessa  santa  Teodechilde.  Dadone, 
ch’era  referendario  o cancelliere  di  Dagoberto,  fondò  nella  medesima 
provincia  il  monastero  di  Rebais.  San  Farone,  allora  vescovo  di  Meaux, 
e sanl’Aniando  fecero,  il  22  febrajo  635,  la  dedicazione  della  chiesa 
del  nuovo. monastero,  al  cui  governo  fu  posto  sant’ Agito,  tratto,  per 
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cumulando  del  re,  da  quel  di  Lussovio,  e a lui  successe  il  suo  di- 
scepolo san  Filiberto. 

Avendo  i Bretoni  dell'Armorica  fatto  alcune  scorrerie  sulle  terre 
de’  Franchi,  Dagoberlo  spedi  sanl’Eligio  quale  ambasciadore  al  loro 
re  o conte  Giudicaelc  per  indurlo  a dare  la  dovuta  salutazione  E 
il  santo  condusse  a si  buon  termine  le  trattative  che  il  principe  bretone 
sen  venne,  con  numeroso  corteggio,  a trovar  Dagoberlo  e promise 
( son  le  proprie  parole  di  Fredegario  ) che  cusì  egli  come  gli  stati 
suoi  sarebbero  d’allora  in  poi  sempre  soggetti  alla  signoria  di  Da- 
goberlo e de’  re  di  Francia.  Dagoberlo,  contento  di  quella  sommis- 
sione, inviUtìlo  alla  sua  mensa:  ma  quegli,  scusatosene,  andò  de- 
sinare presso  Dadone.  Tornalo  in  Bretagna , offerse  la  corona  al 
proprio  fratello  Judoeo  o Giosso.  Ma  questi , non  che  ricusarla , 
se  ne  fuggi  pur  anco  culaiamente  e fondò  poscia  nella  diocesi 
d’Amiens  un  monastero  che  da  lui  nominossi.  Non  si  tenne  con- 
tuttociò  Giudicarle  dal  lasciare  il  mondo  e ritirarsi , sotto  la  guida 
dell’  abbate  san  Meen , nel  monastero  di  San  Giovauni  di  Gael, 
chiamalo  dappoi  San  Meen  al  pari  della  città  che  vi  si  venne  for- 
mando. 

A fin  di  guarentirsi  dall’aria  pestifera  della  corte,  soleva  sanl’E- 
ligio andarsene  di  quando  in  quando  a respirar  quella  della  divozione 
a Lussovio  e a far  ritratto  in  sé  della  regolarità  di  que'  cenobiti  ; 
conciossiachè  appo  quella  commuuilà  solamente  e poche  altre  del 
medesimo  istituto  fosse  in  pieno  vigore  la  disciplina.  Usava  sant’Eligio 
viaggiare  di  (al  modo.  Ogniqualvolta  faceva  pensiero  di  giugnere  la 
sera  ad  alcun  monastero  o chiesa  o solamente  anche  presso  qualche 
divola  persona,  camminava  a piedi  una  lega  incirca,  digiunava  fra 
il  giorno  e mandava  innanzi  i proprj  servidori  per  adunare  i po- 
veri e gli  infermi  nella  casa  in  cui  doveva  alloggiare.  Appena  arri- 
vato, faceva  apprestar  turo  uu  buon  pasto,  li  serviva  a mensa,  poi 
sedeva  con  loro  a pigliar  qualche  reliciamento,  che  spesso  riducevasi 
a solo  pane  ed  acqua  temprata  con  un  po’  d' aceto;  perciocché  per 
otto  o dicci  auui  non  bevve  vino  ne  mangiò  carne  giammai,  tranuc 
una  volta  che  per  carità  e compassione  verso  uu  suo  ospite  s’ in- 
dusse ad  assaggiare  un  pollo.  Serviti  che  aveva  i poveri  e lavali 
loro  i piedi,  allestivano  i letti,  c quando  tutti  si  fosser  ritirali,  egli, 
invece  di  andarsene  a dormire,  usciva  segretamente  a far  la  visita 
di  tutte  le  chiese  del  luogo  ; c se  non  ci  avea  chiesa,  stav  ascile  oraudo 
boccone  a terra  nella  propria  camera  insino  all’  albeggiare,  ed  al- 
lora prendeva  alcun  po’  di  riposo. 
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Nulla  sfuggiva  alla  carità  d’Eligio.  Avendo  veduto  ne'  suoi  viaggi 
come  i cadaveri  de’ condannati  a morte  rimanessero'  insepolti , ap- 
pesi ad  alberi  o esposti  sulle  ruote,  mossone  a pietà,  ottenne  dal  re 
licenza  di  sepelirli  e deputò  due  de’  suoi  servidori  perchè  andassero 
esercitar  questa  santa  opera  nelle  diverse  provincie.  E trovandosi  ei 
medesimo  un  di  vicino  a Strasburgo,  fe’  spaccar  dal  patibolo  un  uomo 
appiccato  dianzi  per  la  gola,  e stava  per  porlo  sotterra  (piando  s’avvide 
non  esser  lui  altrimenti  morto.  Allora  ottenne  grazia  per  esso  dal 
re  e il  tenne  alcun  tempo  al  suo  servigio  a fin  di  sottrarlo  all’ira  del 
po|>oio.  Mercè  una  si  fatta  santità  di  vita  non  è punto  a meravi- 
gliare che  Eligio,  ancora  al  secolo,  risanasse  un  paraliticò,  un  cieco, 
e operasse  altri  prodigj  non  pochi  *. 

Un  altro  santo  personaggio,  stretto  in  amicizia  co’  mentovati  santi 
e che  . al  par  di  essi , ebbe  passala  sua  gioventù  alla  corte  de’  re 
dei  Franchi,  fu  san  Desiderio,  volgarmente  san  Geri.  Era  costui  teso- 
riere del  re  Dagoberlo  quando  venne  ordinato  vescovo  di  Cahors 
dopo  Rustico  suo  fratello,  messo  a morte  ita  empj  cittadini.  Abbiam 
tuttavia  le  lettere  spedite*  nel  629.  da  Dagoberlo,  in  proposito  del- 
l’ ordinazione  di  lui,  a san  Sulpizio  arsi  vescovo  di  Bourges  e agli 
altri  vescovi  della  provincia , nelle  quali  si  fa  cenno  del  consenti- 
mento del  popolo.  San  Desiderio  fe’  ricca  la  sua  chiesa,  lasciandole 
per  testamento  dieci  terre  nel  Quercy  e ventiquattro  ncll’Albigese, 
oltre  un  magnifico  palazzo  eh’  egli  «vea  nella  città  d’Atbi , sua  pa- 
tria. Diede  altresi  in  dono  più  di  «pinranta  terre  a varj  monasteri 
nelle  dette  due  provtncle,  c vuoila  chiesa  cattedrale  di  Cahors  sia 
ancor  la  medesima  che  fu  fatta  ejifjc-irc  da  lui.  Ci  rimangono  di  questo 
santo  vescovo  parecchie  Itftere  indiritte  a varj  personaggi.  Avvene 
due  bellissime  a^  rifédesimo  scritte  dalla  madre  sua,  manzi  salisse 
aiL’episaapsto , nelle  quali  il  viene  vivamente  esortando  a crescere 
un  di  più  cht  l’altro  nella  santità.  Chiuse  san  Desiderio  la  vita  sua 
gel  654). 

Con  una  cor«na  intorno  si  numerosa  di  santi,  se  il  re  Dagoberto 
non  ebbe  la  forza  di  soggiogare  le  proprie  passioni , potè  almeno 
dar  non  picciole  prove  di  carità  verso  i poveri  e di  liberalità  in  prò 
delle  chiese.  Zelante  com’era  della  giustizia,  diè  fuori  una  nuova  edi- 
zione della  legislazion  de’ Franchi  e Salj  e Ripuarj,  degli  Alemanni 
e de’  Bavari,  avendo  dato  l’ incarico  di  rivedere  ed  emendare  quel 
corpo  di  leggi  a quattro  valentuomini.  Già  Clotario  I e Childeberto  II 
avevano  espunto  dalla  legge  salica  non  poche  consuetudini  che  sen- 

l Pres*«  D'Aclirrl,  Vita  tancli  Eligii,  toni.  Il,  In  f. 

Tom.  X.  *0 
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tivan  di  pagai) esilio:  il  re  Teotlorico  corresse  al  modo  stesso  la  legge 
de’Ripuarj,  degli  Alemanni  e de' Bavari  soggetti  al  suo  dominio, 
Dagoberlo  s’adoperò  di  bel  nuovo  a tulle  emendarle.  L’intera  legis- 
lazione non  è altro  in  sostanza  che  un  codice  penale , una  tariffa 
delle  ammende  e de!  danni  e rifacimenti  ne'casi  d’omicidj,  storpiature, 
ferite,  battitura  e semplici  ingiurie.  La  legge  salica,  per  esempio,  al  ti- 
tolo 33,  condanua  >a  un’ammenda  di  centoventi  denari,  ossia  tre 
soldi  d’oro,  chi  dia  Altrui  il  nome  di  volpe  , e al  doppio  chi  quello 
di  lepre.  L’indole  di  tali  leggi  ne  addila  popoli  che  cacciavan  sem- 
pre mano  al  ferro-  L’articolo  più  notevole  della  legge  de’  Salj  è del 
tenore  che  segue;  La  donna  non  potrà  ereditare  nessuna  porzione 
della  terra  salica  ; l’eredità  spetterà  per  intero  ai  maschi.  Gli  é que- 
sto il  famoso  articolo  che  servi  d’ogni  tempo  di  regola  alla  nazione 
per  escludere  il  minor  sesso  dalla  corona , e può  dirsi  questa  ornai 
l’unica  disposizione  onde  si  conosce  ai  presente  la  legge  salica. 

Per  ciò  che  Spetta  fapreligione  e la  Chiesa,  tale  è 1' ordinamento 
della  legge  salica  eontro  > sacrilega  Chi  dà  fuoco  a una  chiesa  con- 
sacrata o in  cui  siano  reliquie,  o spogli  l’altare  o trafughi  che  che 
sia  appartenente  alla  ehi&?,  pagherà  dugento  soldi  d’ oro,  oltre  la 
restituzione  del  capitale  ef  dell’  interesse  per  la  dilazione.  Per  aver 
ucciso  un  soddiaeono,  treecùlo  soldi  d’oro;  per  un  diacono  quattro- 
cento ; per  un  prete  seicento,  e novecento  per  un  vescovo.  La  legge 
de’  Ripuarj  ordina  presso  a pòco  gli  stessi  componimenti  per  I*  as- 
sassinio de’cherici  maggiori;  n?a  pei  minori  il  componimento  è re- 
golato secondo  lor  nascita,  coni*  rigmn-do  a chiunque  altro,  libero 
o servo  che  sia.  In  detto  articolo  i yrvi  o schiavi  della  Chiesa  son 
chiamati  ecclesiastici , come  in  ntblti  aftr'  luoghi  di  esse  leggi  bar- 
bare, che  generalmente  li  assimilano  a;  sefvi  ifi}.  re.  Nella  stessa 
legge  trattasi  distesamente  dei  diritti  de’  francati  chTéiMaflJavansi 
Tabularj  perchè,  in  dar  loro  la  libertà  nella  Chiesa,  sdea  scriversene 
l’ atto  sopra  tavole,  incarico  questo  spettante  all’arcidiacono.  E co- 
storo e tutta  la  schiatta  loro  rimancan  sotto  il  patrocinio  delta  Offesa, 
la  quale,  in  difetto  di  prole,  ne  raccoglieva  l’eredità. 

Molta  simiglianza  intercede  tra  la  legge  degli  Alemanni  e quella 
de’ Bavari.  È fatta  facoltà  a un  uom  libero  di  dare  i propij  beni  eia 
propria  persona  alla  Chiesa,  mediante  un  atto  che  ponga  sull’altare, 
in  presenza  di  sei  o sette  teslimonj:  dopo  di  che  nè  egli  nè  i suoi 
eredi  nè  chi  che  sia  altro  potrà  più  ripigliar  nulla , tranne  il  caso 
che  vengagli  ciò  dal  difensor  della  Chiesa  concesso  a titolo  di  favore. 
Il  diritto  d'asilo  è conferito  alle  chiese  a prò  de’ colpevoli  o de’ servi, 
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pe’  quali  tuttavia  saranno  mallevadori  i preti,  ove  li  lascio  fuggire. 
L’asilo  scampa  dalla  pena  di  morte,  ma  il  violatore  di  esso  è sotto- 
posto a un’ammenda  a vantaggio  della  Chiesa,  oltre  quella  da  pa- 
garsi al  principe.  Gli  altri  sacrilegj  vengono  essi  pure  castigati  con  am- 
mende a prò  della  Chiesa, oltre  il  risarcimento  della  parte  danneggiata. 
Quanto  all’uccisione  de’  suddiaconi,  de’cherici  inferiori  c de’  monaci, 
si  compongon  le  cose  con  Io  sborso  del  doppio  di  quel  che  pagasi 
pe’ loro  parenti.  Per  un  diacono,  duecento  soldi  d’oro;  per  un  prete, 
trecento,  arrogi  sessanta  a prò  del  publico.  Ma  se  alcuno  abbia  morto 
un  vescovo,  gli  si  farà  una  tunica  di  piombo  secondo  l’altezza  della 
persona  e ne  pagherà  il  peso  in  tant’oro  o l’equivalente  sui  suoi  beni  ; 
e ove  questi  non  bastino,  porrà  sé  stesso,  la  moglie  e i figliuoli  al 
servigio  della  Chiesa.  Questa  pena  è imposta  dalla  legge  bavara.  L’a- 
lemanna castiga  l’ uccision  del  vescovo  all’  egual  modo  che  quella 
del  duca  o governatore  della  provincia,  vai  dire  colla  morte  o con 
un  componimento  ad  arbitrio.  Chi  entri  armato  nel  cortile  del  ve- 
scovo o del  paroco  è condannato  a diciotto  soldi  d’oro;  a doppia 
somma,  se  in  casa.  L’  osservanza  della  domenica  è raccommandala 
sotto  minaccia  di  punizion  corporale  pei  servi  ; pei  liberi , di  ser- 
vitù, dopo  una  triplice  correzione.  Si  vietano  i matrimoni  tra’  con- 
giunti sino  al  grado  di  cugin  germano,  pena  la  confìsca  de’ beni; 
e per  chi  è povero  la  perdita  della  libertà.  Gli  schiavi  della  Chiesa 
saran  tenuti  lavorare  per  essa  tre  giorni  la  settimana  e Ire  altri  per 
sé.  Oltre  i servi,  la  Chiesa  avea  sudditi  liberi,  chiamali  coloni,  i quali, 
quandunque  venisse  loro  ingiunto,  dovean  prestare  certo  tributo  o 
certo  lavoro  '. 

Tutte  queste  cose  ne  chiariscono  che  terribili  uomini  fossero  i no- 
stri antenati  e quanto  sia  costato  alla  Chiesa  il  mansuefarli.  Scodo 
la  guerra  come  dire  il  loro  elemento  e andando  eglino  assiduamente 
armati,  le  risse  e le  battaglie aveanle  per  un  giuoco  da  cui  uscivan 
salvi  con  pagare  un’  ammenda.  Un  conte , un  duca  esso  pure  non 
a .dava  sicuro  dalla  puuta  della  spada.  La  Chiesa  comincia  dall’  ot- 
tenere che  la  casa  di  Dio  abbia  ad  essere  un  asilo  inviolabile,  nel  quale 
non  sia  lecito  mai  entrare  coll’  armi  : poscia  ollieue  quasi  lo  stesso 
privilegio  per  la  casa  del  vescovo  ed  anco  del  paroco.  La  carità , 
la  mansuetudine,  discese  dal  cielo  nel  tempio,  passan  dal  tempio  nel 
presbitero,  per  spargersi  quindi  fra  tutto  il  popolo.  Quest’ingerenza 
della  Chiesa  intravedesi  persia  nel  seguente  titolo  della  legge  : Qui 
comincia  la  legge  degli  Alemauni,  stabilita  al  tempo  di  Clotario , di 
1 Capii,  reg  frane.,  toni.  I. 
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concerto  co’  suoi  principi,  cioè  Irenlatrè  vescovi,  Irentaqualtro  du- 
chi, setlantadue  conti  c il  rimanente  del  popolo.  Vedinin  qui  un'as- 
semblea nazionale,  in  cui  entra  un  popolo,  ma  della  quale  i vescovi 
costituiscon  l’anima. 

A della  di  Fredegario,  l’impcralore  Eraclio,  valente  in  astrologia, 
avendo  Ietto  nelle  stelle  dovere  l’impero  esser  posto  a sacco  da  po- 
poli circoncisi,  mandò  un'ambasciata  al  re  Dagobertoa  fin  d indurlo 
a coslringere  quanti  erano  Ebrei  nel  suo  reame  a farsi  battezzare. 
Dagoberlo  il  compiacque  senza  dimora,  cd  Eraclio  risolvette  di  far  lo 
stesso  per  lutto  l’impero  *.  Che  che  ne  sia  di  questo  fatto,  del  quale 
non  trovasi  cenno  dì  sorta  altrove.  Dagoberlo  venne  a morte  il  48  gen- 
najo  638,  nell'anno  suo  trentesimo  circa,  sedicesimo  di  regno,  e fu 
sepolto  nella  chiesa  di  San  Dionigi,  pel  quale  nutriva  partieolar  di- 
vozione, a (ale  che,  sendo  agli  estremi , si  fece  in  essa  trasportare. 
Aveva  egli  arricchito  si  la  chiesa  che  l'annesso  monastero  con  ma- 
gnificenza proprio  da  re,  dando  loro  di  moltissime  masserie  a,  le 
quali,  per  crassa  o affettala  ignoranza , furono  da  uno  storico  pro- 
testante scambiale  per  tante  città  8.  Conciossiaehè  quel  monastero 
fosse  divenuto  popolatissimo  di  religiosi,  Dagoberlo  v’avea  istituito 
la  salmodia  perpetua  in  sul  modello  del  monastero  d’Agauno.  Fu 
egli  il  primo  re  di  Francia  che  avesse  tomba  in  San  Dionigi. 

Due  anni  prima  che  venisse  a morire,  mentr’era  nell’auge  di  sua 
gloria  e potenza,  chiamati  a sé  d’intorno  in  un  campo  di  maggio  i 
suoi  due  figliuoli,  Sigeberto  re  d’Austrasia  e Clodoveo  li  designato  re 
di  Neustria,  in  un  co’  suoi  vescovi , gli  abbati  e i signori  de’  due 
reami,  e postosi  a sedere  su  d’aureo  Irono , — Uditemi , disse , o 
voi  re  e figliuoli  dilettissimi,  e voi  quanti  siete  signori  e duchi  del 
nostro  regno.  Innanzi  che  ci  sorprenda  il  di  estremo,  e’  si  conviene 
elle  ciascheduno  pensi  alla  salute  dell'  anima  propria,  a fin  che  la 
morte  noi  colga  non  per  anco  ad  essa  preparato  e non  tolgagli,  senza 
rispetto  veruno,  la  presente  luce  per  poi  precipitarlo  infra  tenebre  e 
supplizj  sempiterni.  Il  perchè,  disaminando  la  nostra  coscienza  e i 
traviamenti  del  cuor  nostro  e,  ponendo  mente  al  sindacato  del  re  su- 
premo, nel  timore  del  suo  giudizio  e delle  pene  serbate  a’  reprobi , 
ma  sopralutto  pel  desiderio  della  gloria  interminabile  de’ giusti,  e 
perche  troppo  ne  dorrebbe  che  il  giorno  del  Signore  ci  avesse  a 
trovare  indifferenti  alla  memoria  de’  santi  ed  al  sollevamento  de’  po- 
veri, abbiam  reputato  savio  consiglio,  per  conseguire  il  premio  eterno, 
di  fare  un  testamento,  mercé  del  quale  istituiamo  credi  delle  nostre 
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proprie  donazioni  quasi  tutte  le  basiliche  de' santi  del  nostro  re- 
gno, le  quali  in  esso  testamento  nominiamo;  e per  render  salda 
e immutabile  colale  opera  buona , ne  piace , alla  presenza  vostra, 
convalidar  quattro  esemplari  del  medesimo  testamento  : uno  per 
Lione,  l'altro  per  Parigi,  il  terzo  per  Metz  e il  quarto,  che  abbiamo 
ili  mano,  pel  uostro  tesoriere.  Aggiunse  poscia  il  re  come  una  parte 
di  detti  legati  era  destinata  a’  poveri,  l’altra  a’  vescovi  ed  ai  preti 
acciocché,  dopo  la  sua  morte,  entro  lo  spazio  di  tre  anni,  celebras- 
ser  sacrifizj  per  la  remissione  de'  suoi  peccati.  Per  ultimo,  diede  or- 
dine a tutti  i vescovi , abbati  e signori  ivi  presenti  convalidassero 
di  lor  iiruie  e suggelli  i quattro  esemplari  del  testamento;  il  che 
ebber  fatto  di  tutto  buon  grado , augurando  uuanimamente  al  re 
lunga  vita  4. 

Da  quest’  atto  sì  notevole  e non  pertanto  si  poco  avvertito  scor- 
gesi  qual  salutevole  impressione  facessero  le  verità  della  religione 
sui  più  potenti  re  barbari  e quanto  efficacemente  abbiati  esse  con- 
corso a recarli  a più  umani  sentimenti. 

il  monaco  di  Sun  Dionigi  che  scrisse  le  geste  o la  storia  del  re 
Dagoberto  aggiugne  aver  se  in  un’  antica  carta , che  dicevasi  es- 
ser di  sant'Odoue , rinvenuto  il  racconto  che  segue.  Un  difensore 
della  chiesa  di  Poitieri,  per  nome  Ansoaldo,  nel  tornare  da  un’  am- 
basceria sostenuta  in  Sicilia,  andosseiie  a visitare  , in  ceri’  isoiella  , 
un  antico  solitario  chiamato  Giovanni,  il  quale,  saputo  com’egli  fosse 
delle  Gallie,  gli  domandò  contezza  intorno  alla  vita  del  re  Dagoberto 
e gli  narrò  il  fatto  seguente.  Un  di  che , stanco  dagli  anni  e dal 
lungo  vegliare,  m'era  messo  a riposare  alquanto,  venne  a destarmi 
un  personaggio  di  venerabile  aspetto  e mi  raccomniandó  pregassi 
per  l’anima  del  re  Dagoberto  , ch’era  morto  poco  dianzi.  Mentre 
m’affrettava  ad  ubbidirlo,  mi  venner  veduti  da  lungi  sul  mare  alcuni 
terribili  spirili  in  una  barca  trascinare  a colpi  di  flagello,  alla  volta 
di  certi  mouti  che  voniilavan  fuoco , quel  re , il  quale , gridando 
senza  posa,  chiamava  in  suo  ajuto  i santi  Dionisio,  Maurizio  e Mar- 
tino: quando  ad  un  tratto  si  mise  a tuonare  e folgorare,  e compar- 
vero in  bianca  veste  i tre  santi,  che  strappato  il  re  di  mano  a’  suoi 
nemici,  lo  collocarono  nel  seno  d’Àbramo  a.  Questo  racconto,  con- 
chiude il  monaco,  può  parere  anzi  vero  che  verisimilc;  onde  si 
scorge  eh’  egli  noi  dà  siccome  certo.  L’ imperatore  Luigi  il  buono 
sembra  vi  aggiugnesse  fede,  e fu  esso  anco  rappresentato  sul  sepol- 
cro di  Dagoberto,  che  sussiste  tuttavia  nel  sotterraneo  di  San  Dio- 
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nigi.  Ad  ogni  modo,  si  conosce  da  esso  qual  giudizio  recato  abbia» 
di  Dagoberto  i contemporanei  e la  posterità. 

San  I.orenzo , successore  di  sant’Agostino  primo  arcivescovo  di 
Canlorberi,  continuava,  in  Inghilterra . a travagliarsi  con  gran  zelo 
per  l’augumento  di  quella  nuova  chiesa.  Né  pago  di  procacciar  la  sa- 
lute degli  Inglesi , stese  le  sue  sollecitudini  eziandio  ai  Bretoni , an- 
tichi abitanti  della  contrada,  e degli  Scozzesi,  che  aveano  stanza  nel- 
l’Ibernia,  chiamali  poscia  Irlandesi.  Appo  si  gli  uni  che  gli  altri  cor- 
revano particolari  usanze,  principalmente  rispetto  alla  pasqua.  Lo- 
renzo , mirando  a ricondurli  alla  pratica  della  Chiesa  universale , 
scrisse  loro,  di  conserto  co’  suoi  colleghi  i santi  Mellito  e Giusto,  ve- 
scovi questo  di  Rolla  o Rochester,  quello  di  Londra.  La  lettera  era 
indirilta  ai  vescovi  e agli  abbati  dell’intera  Scozia,  cioè  dire  di  tutta 
Irlanda, e cominciava  in  questa  sentenza:  Allorché  la  santa  sede  apo- 
stolica , coni’  è usa  di  fare  per  tutto  il  mondo , ci  ebbe  mandali  in 
coleste  occidentali  regioni  per  annunziare  il  Vangelo  alle  nazioni 
idolatre,  e noi  ponemmo  piede  in  colest’  isola  della  Bretagna,  gran 
rispetto  nutrivamo  nell’animo  nostro  verso  i Bretoni  e gli  Scozzesi, 
avvisandoci  s’attenessero  alle  consuetudini  della  Chiesa  universale. 
Avuta  conoscenza  de’  Bretoni,  credevamo  trovar  gli  Scozzesi  ben  mi- 
gliori; ma  poi  dal  modo  di  vivere  del  vescovo  Dagamo,  venuto  in 
questa  città,  e dell’abbate  Colombano,  che  passò  nella  Gallia,  ci  siaiu 
convinti  non  esser  eglino  dai  Bretoni  punto  diversi.  Conciossiacbè 
il  vescovo  Dagamo  ritiutossi  a mangiare  non  pur  in  nostra  compagnia 
ina  fin  nella  stanza  dove  pigliavano  cibo  noi.  Dello  stesso  tenore  scrisse 
san  Lorenzo  co’ suoi  colleghi  a’ vescovi  de’ Bretoni  per  invitarli  al- 
l’unità; se  non  che  la  caparbiaggine  di  questi  fu  causa  che  la  piena 
concordia  non  potesse  aver  luogo  per  lunga  pezza  ancora. 

San  Mellito  fe  in  appresso  il  viaggio  di  Roma  a (in  di  trattare  cou 
papa  Bonifacio  IV  sugli  alTari  della  chiesa  d’Inghilterra  il  papa  raunò, 
nel  dì  27  febrajo  del  610,  ottavo  anno  deH’imperio  di  Foca,  un  conci- 
lio, nel  quale  san  Mellito  sedè  fra’  vescovi  d’Italia  e si  fecero  ordina- 
menti intorno  alla  vita  e tranquillità  de’  monaci.  Mellito  ne  portò  i 
decreti  in  Inghilterra,  con  lettere  del  pontefice  all’arcivescovo  san  Lo- 
renzo, al  clero,  al  re  sant’Edelberto  ed  all’intera  nazione  inglese. 
Lo  stesso  santo  fondò,  vicin  di  Londra,  a ponente  della  città,  il  fa- 
moso monastero  chiamato  poscia  Westminsler,  cioè  monastero  del- 
l’ ovest  od  occidente , la  cui  chiesa  fu  da  lui  ad  onore  del  principe 
degli  apostoli  dedicata  *. 

1 lied.,  Ilb.  II,  cap.  IV. 
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Uo  terribil  crollo  ebbe  nondimaneo  a patire  la  novella  chiesa  d’In- 
ghilterra. Il  re  sant’Edelberto  passò  di  questa  vita  l'anno  616,  ven- 
tesimo della  missione  di  sant’ Agostino  , dopo  un  glorioso  regno  di 
cinquantaseianni;  eia  chiesa  ne  celebra  la  memoria  il  di  stesso  della 
sua  morte,  che  avvenne  il  24  febrajo.  Fu  egli  sepolto  nella  chiesa  de’ 
santi  Pietro  e Paolo,  al  par  della  regina  Berla  sua  prima  moglie.  Tra  i 
beni  da  lui  fatti  al  suo  popolo  è a contarsi  quello  d’ avere,  mercè  il 
consiglio  de'savj  del  regno  e sul  modello  della  romana  giurisprudenza, 
dato  fuori  un  codice  di  leggi  (ter  l’amministrazione  della  giustizia,  dove 
inseri  per  prima  cosa  le  ammende  contro  coloro  che  avesser  rubato 
alcun  che  alla  chiesa,  al  vescovo  o a chiunque  del  clero,  volendo  rime- 
ritar colla  protezione  del  trono  quelli  da  cui  egli  era  stato  nella  fede 
ammaestrato.  Gli  successe  nel  regno  di  Cant , non  però  nella  so- 
vranità diretta,  il  figliuolo  Edbaldo,  di  religione  ancor  pagano  e di 
rotti  costumi,  a segno  che  condusse  in  isposa  la  seconda  moglie  del 
padre  suo.  Fu  l’esempio  suo  d’incentivo  ad  apostatare  per  coloro  che 
avean  abbracciato  la  religion  cristiana  sol  per  compiacere  al  padre 
di  lui  o per  tema  del  castigo,  i quali  fecero  tosto  ritorno  all’  idola- 
tria cd  alle  antiche  sfrenatezze.  Il  nuovo  re  fu,  più  fiale,  in  castigo 
delle  sue  nequizie,  tratto  di  senno  e dal  demonio  tormentato. 

Un’altra  sciagura  venne  a far  più  grave  la  procella.  Sendo  morto 
Saberet  o Saba,  re  de’  Sassoni  orientali , lasciando  tre  figliuoli  tut- 
tora pagani , non  prima  questi  si  vider  liberi  dal  timore  del  pa- 
dre che  fecero  palesi  i sentimenti  del  proprio  cuore  con  dare  li- 
bera facoltà  a tutti  i lor  sudditi  di  far  ritorno  alle  antiche  super- 
stizioni; anzi  furono  essi  i primi  a rendere  omaggio  pubicamente 
a’ falsi  numi.  Poiché  si  era  già  in  gran  parte  rilassato  il  rigore  della 
disciplina  ecclesiastica,  e non  erano  più  in  vigore,  almeno  in  queste 
parli,  quelle  severe  leggi  che  proibivano  agl'infedeli  di  trattenersi 
nel  tempio,  mentre  si  offeriva  il  divino  sacrifizio,  e di  star  presenti 
ad  un’azione  si  tremenda,  questi  tre  principi,  non  ostante  il  loro  abor- 
rimento a tutto  ciò  che  riguardava  la  nostra  religione,  si  presero  la 
libertà  di  entrare  nella  chiesa  quando  per  l’appunto  il  vescovo  Mel- 
lito stava  celebrando  la  messa.  E avendo  osservato  eh’  egli  in  sul 
finire  di  questa  distribuiva  al  popolo  i sacri  misteri , si  fecero 
avanti  e chiesero  d’esser  fatti  essi  pure  partecipi  di  quel  pane  bianco 
cui  egli  era  solito  dare  al  loro  padre  Saba,  e che  allora  aveva  dis- 
tribuito al  popolo.  Con  questa  domanda  forse  non  avevano  in  animo 
se  non  di  ritrovare  qualche  specioso  pretesto  per  allontanarsi  affatto 
dal  vescovo  e cacciarlo  de’  loro  stali , dovendo  già  sapere  che  non 
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era  permesso  ad  alcuno  di  bere  il  calice  del  Signore  e quello  del  demo- 
nio, e d’esser  partecipe  a un  tempo  della  mensa  di  Cristo  e di  quella 
degli  spirili  immondi.  Avendo  adunque  risposto  il  santo  vescovo 
che,  se  volevano  essere  immersi  nel  sacro  fonte  ove  già  era  stalo 
battezzato  il  padre  loro,  ben  potuto  avrebbon  partecipare  del  pane 
eucaristico,  pieni  di  dispetto  replicarono  che,  se  egli  ricusava  di 
condescenderc  in  una  richiesta  cotanto  facile  ad  eseguirsi,  pensasse 
a partire  dalla  loro  provincia.  E di  fatto  poco  dopo  lo  cacciarono  in 
esilio  insieme  con  tutti  i suoi  compagni.  Iddio  vendicò  I'  oltraggio 
fatto  a’  suoi  servi  e la  sacrilega  ingiuria  colla  quale  avevano  pre- 
teso quegli  empj  di  profauare  i sacri  misteri:  poiché,  essendosi  por- 
tati non  guari  dopo  contro  la  nazione  de’Gevissi,  restarono  tutti  e 
tre  sul  campo  di  battaglia,  vittime  del  loro  furore.  Ma  ciò  non  ostante 
il  popolo  persiste  ancora  qualche  tempo  nell'  apostasia  e nel  gen- 
tilesimo ’. 

In  questo  universale  sconvolgimento  di  quella  nascente  chiesa 
consultarono  i due  vescovi  Mellito  e Giusto  il  loro  primate  Lorenzo 
sopra  il  partito  cui  bisognava  appigliarsi:  e non  sembrando  loro 
possibile  che  quei  popoli,  ribellatisi  una  volta  alla  Chiesa,  fossero  fa- 
cilmente per  assoggettarsi  di  nuovo  al  soave  giogo  di  Cristo,  stabi- 
lirono con  unanime  consenso  di  far  ritorno  alle  loro  patrie  per  ivi 
applicarsi  con  tutta  la  quiete  de’  loro  spiriti  al  culto  di  Dio  piutto- 
sto che  ritornarsene  più  a lungo  fra  que’  barbari  senza  nessuna  spe- 
ranza di  prolilto.  Mellito  e Giusto  furono  i primi  a voltar  le  spalle 
all'Inghilterra,  e si  ritirarono  nelle  Gallie  per  ivi  aspettare  il  line  di 
qucll  orribile  tempesta.  Lorenzo  era  già  disposto  a seguitare  il  loro 
esempio:  ma  la  notte  prima  di  partire,  avendo  voluto  dare  l’ultimo 
addio  aita  sua  chiesa  per  lasciarla  in  inano  della  divina  providenza, 
dopo  d’essersi  trattenuto  lungo  tempo  spargendo  al  cospetto  di  Dio 
un  torrente  di  lagrime  su  la  perdila  di  quel  popolo  infelice,  cori- 
catosi sopra  d’un  lellicciuolo  preparatogli  a piè  dell’altare  si  addor- 
mentò , e in  mezzo  a quel  felice  sonno  gli  apparve , come  riferisce 
Beda,  il  principe  degli  apostoli,  il  quale,  percosso  che  l’ebbe  a lungo 
ed  aspramente  con  un  flagello,  — E perché,  si  fe’  a dirgli  con  voce 
severa,  perché  abbandoni  tu  codardamente  il  gregge  che  ti  ho  affi- 
dato? a qual  pastore  commetti  queste  pecorelle , esposte  quai  sono 
alle  zanne  de’  lupi  ? Hai  tu  dimentico  coni’  io  per  coloro  eh’  erano 
stali  dal  Cristo  alle  mie  cure  raccommandati  patissi  catene , batti- 
ture, la  prigionia,  la  morte  stessa  e morte  di  croce?  Scossa  il  ve- 

1 Bed.  lib , II,  cap.  v 
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scovo  Lorenzo  da  si  fallo  rimprovero,  presentossi  la  dimane  al  re 
Edbaldo,  scoprendogli  i segni  delle  solTerle  bat tilurc  II  re.  fortemente 
sorpreso  a lai  vista,  gli  dimandò  chi  fosse  stalo  si  ardilo  di  maltrattare 
un  uomo  suo  pari  ; e saputo  come  per  la  salvezza  sua  fossero  stale 
aperte  dall'apostolo  quelle  piaghe  nella  persona  del  vescovo,  preso 
da  spavento,  rinunziò  al  culto  degli  idoli  ed  alle  incestuose  sue  nozze, 
ricevette  la  fede  di  Gesù  Cristo  e il  battesimo , e adoperossi  quali - 
l’era  in  poter  suo  a promovere  gl’interessi  della  Chiesa.  Spedi  ezian- 
dio nelle  Gallie  a richiamar  Giusto  e Mellito , e li  ripose  nelle  lor 
chiese:  onde  tornarono  un  anno  dopo  ch’eransene  dipartiti:  san  Giu- 
sto rivenne  alla  sua  chiesa  di  Kochester  ; ma  san  Mellito  non  fu 
voluto  ricevere  dagli  abitanti  di  Londra , i quali  preferirono  star 
sotto  i pontefici  de’  loro  idoli , perocché  Edbaldo , men  potente  del 
padre  suo,  non  ebbe  autorità  che  bastasse  per  rimettere,  mal  grado 
degli  idolatri,  quel  vescovo  nella  sua  chiesa.  Quanto  a sè,  non  per- 
tanto, non  si  rimase  più,  dopo  la  sua  conversione,  dal  servire  Iddio, 
e fabricò  nel  monastero  di  San  Pietro  di  Caulorberi  un  tempio  alla 
Vergine  santissima,  del  quale  celebrò  la  consecrazione  l'arcivescovo 
Mellito,  successore  a san  Lorenzo,  uscito  di  vita  il  2 di  febrajo  649.  In- 
tanto che  questi  tre  prelati  sludiavansi  con  sempre  più  vivo  ardore  a 
reggere  ed  allargare  la  chiesa  d'Inghilterra,  papa  Bonifazio  V,  succe- 
duto a Deusdedil,  scriveva  loro  lettere  per  rinfiammarne  il  coraggio  *. 

L'elevatezza  dell’animo  vinceva  in  Mellito  di  lungo  tratto  quella  de’ 
natali.  Tuttoché  tormentato  dalla  podagra,  non  rimetteva  egli  -punto 
del  suo  zelo  e fervore.  Sendo  un  giorno,  per  negligenza,  scoppiato 
nella  città  di  Cuntorbcri  uno  spaventevole  incendio,  né  valendo  a 
spegnerlo  verun  umano  provedimenlo,  si  fece  egli  trasportare  ove  le 
vampe  maggiormente  imperversavano,  e messosi  in  orazioue,  il  vento 
prese  immantinenti  a soffiar  in  altra  parte , si  che  fu  salvo  ciò  che 
ancor  rimaneva  della  città.  Dopo  aver  tenuta  quella  sede  per  cin- 
que anni , cessò  di  vivere  I’  anno  624  , il  di  24  d’  aprile  ; ed  ebbe 
a successore  san  Giusto , primo  vescovo  di  Rochester,  il  quale  so- 
stituì in  questa  chiesa  Romano , giusta  la  facoltà  avutane  da  Boni- 
facio : stante  che  questo  pontefice  avendo  ricevute  lettere  da  esso 
Giusto  e dal  re  Edbaldo,  ne  scrisse  una  al  primo,  nella  quale,  dopo 
congratulatosi  seco  del  buon  esito  di  sue  fatiche  apostoliche  ed  esorta- 
tolo a continuare  nell’impreso  tenore,  dichiaragli  come  gli  spedisca 
il  pallio  e gli  conceda  la  podestà  d’ordinar  vescovi,  affinché  più  agl* 
voie  si  faccia  la  propagazion  del  Vangelo. 

1 BeU.j  lib.  li,  Ciip.  vi,  vii. 
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La  sorella  d’Edbaldo  re  di  Cant , per  nome  Edelburga , andata 
sposa  ad  Edvino , quinto  re  della  Nortumbria  e a que’  tempi  il  più 
potente  degli  inglesi , fu  cagione  si  convertisse  il  marito  in  un  co’ 
suoi  sudditi:  perocché  essendo  stata  da  Edvino  chiesta  la  inano  di 
lei,  gli  fu  risposto  non  esser  lecito  il  dare  una  vergine  cristiana  ad 
un  idolatra;  ed  egli  promise  lascerebbe  ad  essa  non  meno  che  a 
tutti  del  suo  seguito,  anco  a' preti  ed  a’ leviti,  piena  balia  di  pra- 
ticare la  propria  religione,  dichiarando  inoltre  ch'egli  medesimo  non 
ricusava  d'abbracciar  la  cristiana  ove,  fattala  esaminare  da  uomini 
di  senno,  l’avesse  trovata  la  più  santa  e meglio  degna  di  Dio.  A tal 
risposta,  gli  venne  mandata  la  principessa  in  compagnia  di  san  Pao- 
lino . ordinato  vescovo  a tal  effetto,  il  24  gennajo  625,  dall’  arci- 
vescovo san  Giusto.  Giunto  quegli  nel  paese  de’ Nortumbri,  vai  dir 
degli  Inglesi  stanziati  a settentrione  del  fiume  Umbro,  s’adoperò  a 
sostener  nella  fede  coloro  ch’eran  seco  e tentò  eziandio  di  convertir 
degli  idolatri:  ma  quelle  sue  fatiche  non  conseguirono  alla  prima 
alcun  fruito. 

Intanto  papa  Bonifacio,  cui  eran  note  le  buone  intenzioni  dei  re 
Edvino  , scriveagli  per  esortarlo  a farsi  cristiano  , ponendogli  sot- 
t’occhio  la  grandezza  del  vero  Dio,  la  vanità  degli  idoli  e l’esempio 
degli  altri  principi  tutti,  dell’imperatore  stesso  e del  reEdbaldosuo 
vicino.  Al  tempo  stesso  mandava  lettere  alla  regina  Edelburga  per 
rallegrarsi  della  sua  conversione,  di  cui  avea  avuto  notizia,  nou  men 
che  di  quella  del  fratello  di  lei,  ed  esortarla  a non  trascurar  modo 
di  guadagnare  a Dio  il  re  suo  sposo  e a dargli  nuova  di  lui.  A queste 
lettere  andavano  uniti  regali  per  parte  di  san  Pietro,  da  lui  chiamato 
lor  protettore , ed  erano  : una  tunica  con  fregi  d'oro  ed  un  manto 
d’Ancira  pel  re,  e per  la  regina  uno  specchio  d’argento  ed  un  pet- 
tine d’avorio  guarnito  d’oro.  Papa  Bonifacio  non  ebbe  però  il  con- 
tento di  saper  i‘  effetto  prodotto  da  tali  lettere,  essendo  morto  in 
quel  medesimo  anno  625  e avendo  avuto  nel  seguente  per  successore 
Onorio , sotto  il  cui  pontificato  avvenne  la  conversione  del  re  de' 
Nortumbri  *. 

Il  giorno  di  Pasqua,  20  aprile  626,  un  sicario,  spedilo  dal  re  de* 
Sassoni  occidentali,  assaliva  Edvino,  uccideva  due  de’  suoi  familiari 
e apriva  a lui  medesimo  una  ferita.  Nella  notte  susseguente  la  regina 
si  sgravò  d una  figliuola;  c la  mattina  avvisatone  Edvino,  comiuciò 
questi,  mentre  appunto  il  santo  vescovo  Paolino  si  trovava  colà  pre- 
sente, a render  grazie  di  tanti  benefizj  a’  suoi  falsi  numi.  Allora  Pao- 

< Be<J.,  lib.  Il,  rap.  ix-xt. 
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lino,  prostrato  a terra  in  atto  d’adorazione,  si  protestò  altamente  di 
riconoscere  quella  grazia  da  Cristo,  il  quale  aveva  colla  medesima 
dimostrato  d’esaudir  le  sue  preghiere.  Quest’umile  protesta  del  santo 
prelato  piacque  tanto  ad  Edvino  che  volle  immediatamente  dar- 
gli la  permissione  di  battezzare  la  natagli  bambina;  e di  più  di- 
chiarò che,  se  Cristo  lo  avesse  assislito  nella  guerra  cui  medi- 
tava d’ intraprendere  contro  il  re  de’  Sassoni,  sarebbe  entralo  egli 
pure,  mediante  il  battesimo,  nel  regno  de’ fedeli.  Paolino  battezzò 
solennemente,  il  giorno  di  Pentecoste,  insieme  con  altre  dodici  per- 
sone della  famiglia  reale,  la  fanciulla  , alla  quale  fu  posto  il  nome 
d’Enfleda. 

Sanato  che  fu  Edvino  della  ferita,  mise  insieme  il  proprio  eser- 
cito e movendo  contro  il  re  de’  Sassoni  occidentali,  ne  trionfò  e prese 
e fece  perir  tutti  coloro  che  avean  cospirato  contro  la  sua  vita.  Tornato 
quindi  ne’  suoi  stati,  non  volle  ricever  tosto  il  battesimo,  quantun- 
que avesse  rinunziato  al  culto  degli  idoli  da  che  s'era  con  promessa 
obligato  di  farsi  cristiano:  ascoltava  però  attentamente  le  istruzioni 
del  vescovo  Paolino  nè  lasciava  sopra  si  importante  bisogna  di  consi- 
liarsi  con  quelli  tra  i grandi  del  suo  regno  che  conosceva  di  mag- 
gior senno:  spesso  ancora  veniva  tra  di  sé  solo  ripensando  su  colai 
scelta  ch’era  per  fare  di  religione.  Si  fu  verso  questo  tempo  che  gli 
giuuser  le  lettere  di  Bonifacio,  morto  sin  dall’  anno  innanzi.  11  ve- 
scovo Paolino  non  stavasi  contento  all’ esortare  il  re,  ma  faceva  di 
grandi  orazioni  per  esso,  e vuoisi  apprendesse  per  rivelazione  un 
prodigioso  fatto  a lui  anni  addietro  accaduto. 

Era  stalo  Edvino,  in  sua  giovinezza,  per  lungo  tempo  persegui- 
tato dal  suo  predecessore  Edelfrido , si  che  aveva  alla  perline  do- 
vuto rifuggirsi  appo  un  altro  re  inglese  per  nome  Redvaldo.  Questi, 
accolto  che  l’ebbe,  lasciossi  smuovere  dalle  minacce  e dalle  pro- 
fezie d’Edelfrido  e promise  darglielo  nelle  mani.  Edvino,  avvisatone 
la  notte  da  un  suo  fedele , usci  della  reggia  e si  pose  a sedere  sur 
un  sasso  alla  porta,  in  grande  incertezza  del  partito  a che  dovesse 
appigliarsi  ; quando  venitegli  veduto  un  uomo  di  volto  c vestire  a 
lui  ignoto,  il  qual  lo  richiese  che  si  facesse  ivi,  cosi  solo,  a quell'oca; 
indi,  — Che  daresti  tu,  prosegui,  a chi  ti  togliesse  da  quest’angoscia, 
persuadendo  a Redvaldo  di  non  tradirti  uè  farti  alcun  male?  — 
Tutto  quello  che  sta  in  poter  mio,  — rispose  Edvino.  E l’altro:  — 
E se  ti  si  promettesse  di  liberarli  da’  tuoi  nemici  e farli  re,  e si  più 
potente  di  quanti  re  inglesi  furono  prima  di  te?  E se  colui,  aggiunse 
per  ultimo , se  colui  che  ti  predice  si  alle  furluue  diati , per  la  tua 
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salvezza  e pel  modo  di  condor  tua  vita,  tali  consigli  che  più  utili  non 
accadde  mai  d 'udirne  a nessun  de' tuoi  padri  e congiunti,  prometti 
tu  di  ascoltarli  ? — Edvino  gli  diè  parola  che  farebbe.  Allora  lo  scono- 
sciuto, postagli  la  mano  sul  capo,  — Quando  ciò  fia  che  succeda, 
disse , sovvengati  di  quanto  abbiaci  oggi  discorso  e non  fallire  la 
tua  promessa.  — E disparve.  Restò  Edvino  grandemente  consolato;  e 
in  quella  I’  amico  suo  venne  annunziandogli  ch'egli  era  in  sicuro  e 
che  Redi  aldo,  persuaso  dalla  regina  sua  moglie,  avea  risoluto  di  pi- 
gliare a difenderlo.  E il  fece  in  effetto,  anzi  assalì  Edelfrido  e lo  mise 
in  rotta;  e per  tal  modo  Edvino  pervenne  al  soglio. 

Paolino  adunque,  istrutto  di  questa  predizione,  entrò  al  re  Edvino, 
nel  mentre  questi  stava  pensando  il  partito  ebeavrebbe  preso  rispetto 
alla  religione,  e,  messagli  la  mano  sul  capo,  gli  domandò  se  conoscesse 
quel  segno.  (I  re,  tulio  tremante,  fé’  per  gittarsi  a’  piedi  del  vescovo,  il 
quale,  rialzandolo,  gli  disse  con  amorevolezza:  — Tu  vedi  come  Iddio 
t’abbia  liberato  da’ tuoi  nemici  e di  più  concesso  il  regno  da  te  de- 
sideralo. Or  dunque  ricordali  di  adempiere  la  terza  cosa  che  pro- 
mettesti . quella  cioè  di  ricevere  la  fede  del  Signore  ed  osservarne 
i commandamenti.  Il  re  chiese  alcun  tempo  per  conferire  co’  suoi 
consiglieri,  a fin  che  potessero,  tuli’  insieme,  ricevere  il  battesimo: 
al  che  il  vescovo  consenti  Raccolto  impertanto  il  consiglio  del  ree 
chiestone  il  parere,  Coiffi,  primo  de*  pontefici  idolatri,  — A le  sta , 
disse,  o signore,  il  veder  qual  sia  questa  dottrina  che  ci  si  viene 
ora  predicando.  Quanto  a me , posso  affermarli  con  tutta  certezza 
la  religione  che  abbiadi  sinora  seguito  non  tornare  di  nessun  van- 
taggio; conciossiachè  nessuno  de’ tuoi  ha  servito  i nostri  dèi  più 
fedelmente  di  me,  e nondimeno  molli  ci  ha  i quali  ricevettero 
da  te  benefizj  ed  onori  più  segnalali  e riescon  meglio  in  ogni  loro 
facenda.  — Ed  uno  di  que’  signori  entrò  a dire:  — La  vita  presente 
panni  simigliante  al  volo  d’  un  passero  che  di  verno  attraversi  una 
sala  ove  tu  te  ne  stia  lautamente  banchettando  in  compagnia  de’  tuoi 
duchi  e ministri,  appo  un  buon  fuoco;  il  quale  uccello,  iu  passando 
dall’una  porla  all’altra,  prova  per  un  istante  il  calor  della  sala  e ti 
sparisce  dagli  occhi.  Non  altramente  accade  della  vita  dell’uomo,  e 
a noi  non  è noto  nè  ciò  che  la  precede  nè  ciò  che  dietro  le  % iene, 
il  perché , se  colesta  nuova  dottrina  ci  fa  sapente  alcun  che  di  più 
certo,  ragion  vuole  ch’ella  da  noi  si  segua.  — 

Il  poulelicc  Coiffi  ripigliò  dicendo  ch'era  intenzion  sua  di  appren- 
der con  più  esattezza  da  Paolino  ciò  che  dicesse  del  suo  Dio;  e in- 
teso che  l’ebbe,  — Già  da  gran  pezza , sciamò,  io  ben  vedea  nulla 
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essere  quanto  da  noi  si  adora;  perocché  più  ch’io  andava  cercando  la 
verità  nel  nostro  culto,  meno  accadeami  di  trovarla.  Or  la  veggo 
risplendere  in  questa  dottrina,  per  la  quale  conseguir  possiamo  la 
vita,  la  salute  e la  beatitudine  eterna.  Il  perchè,  o sire,  è mio  av- 
viso che  s’abbian  quando  che  sia  a bruciar  questi  templi  ed  al- 
tari, da  noi  senza  alcun  prò  consacrati.  — Allora  il  re  dichiarò  pu- 
bicamente com’ei  rinunziasse  all’idolatria  per  abbracciar  la  fede  di 
Gesù  Cristo.  E chiedendo  egli  a Coifii  chi  sarebbe  il  primo  a profa- 
nare i tempj  e gli  idoli  e i lor  recinti,  — Io  stesso,  rispose  il  pon- 
tefice; e chi  meglio  di  me  varrebbe  a darne  altrui  l’esempio?  — E 
senz’altro  pregò  il  re  gli  fornisse  anni  e un  cavallo  intiero,  laddove, 
come  volea  lor  superstizione,  non  si  conveniva  al  pontefice  nè  por- 
tar armi  nè  avere  altra  cavalcatura  che  una  giumenta.  Salito  imper- 
tanto  sul  cavallo,  con  spada  al  fianco,  e brandendo  una  lancia,  moveva 
alla  volta  degli  idoli,  framezzo  al  popolo,  che,  a vederlo  passare  in 
quella  forma,  credealo  uscito  di  senno.  Giunto  che  fu  al  tempio,  si 
diede  a profanarlo  con  vibrargli  contro  la  lancia,  commandando  al 
tempo  stesso  a coloro  che  gli  tenean  dietro  gitlasserlo  a terra  e l’ar- 
dessero insieme  con  lutto  il  recinto. 

Fu  il  re  Edvino  adunque  battezzato  nell’anno  undecimo  del  suo 
regno,  eh’  era  il  627,  insieme  con  tutta  la  nobiltà  e una  gran  quan- 
tità di  popolo,  a Eboraco  o York,  il  giorno  di  Pasqua,  42  aprile, 
nella  chiesa  di  San  Pietro,  da  lui  fatta  costruire  di  legno  all’infretta 
intanto  che  il  venivan  disponendo  al  santo  lavacro.  Ma,  come  prima 
ebbe  ricevuto  il  battesimo,  il  vescovo  Paolino  lo  persuase  a fabricar 
in  quel  luogo  stesso  un  tempio  di  pietra  più  vasto  e maestoso,  nel 
mezzo  del  quale  venne  quell’oratorio  rinchiuso;  ma  non  fu  esso  tem- 
pio condotto  a fine  che  dopo  la  morte  d'Edvino,  dal  suecessor  suo 
Osvaldo.  San  Paolino  fermò  quindi  sua  sede,  di  consenso  del  re 
Edvino  , nella  città  di  York  e continuò  a predicar  liberamente  per 
que’  sei  anni  che  questi  tenne  ancora  il  regno.  Tra  le  persone  da 
lui  battezzate  furonvi  eziandio  quattro  figliuoli  maschi,  una  figliuola 
ed  un  nipote  del  re,  oltre  gran  numero  di  nobili  e personaggi  d’alto 
conto.  Ed  era  tale  il  fervor  di  quel  popolo  che  san  Paolino,  andato 
una  volta  in  un  col  re  e la  regina  a una  terra  chiamata  Adre- 
gino , vi  s’ intrattenne  ben  trenta  giorni , occupandosi  da  mane  a 
sera  in  catechizzare  e amministrar  il  battesimo.  Da  principio  so- 
leva egli  battezzare  nei  fiumi , non  essendosi  per  anco  fabricati 
oratorj  c battisteri  : prova  questa  che  battezzavasi  per  via  d’ im- 
mersione. 
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Papa  Onorio,  saputa  la  conversione  d’Edvino  mercè  d’ un’amba- 
sciata speditagli  da  questo  principe,  gli  scrisse  a fin  d’ esortarlo  a 
perseveranza.  Si  viva , diceagli,  è la  tua  fede  eh’  essa  splende  lon- 
tano e,  fatta  nota  a tutto  il  mondo,  moltiplica  in  ogni  dove  i frutti 
delle  tue  buone  opere.  Conciossiachò  tu  ben  sai  d’esser  vero  re  nel 
creder,  come  fai,  conformemente  alla  predicazione  ortodossa,  che  Id- 
dio è tuo  re  e tuo  creatore,  e nel  servirlo  con  tutta  quella  divozione 
che  l’umana  condizione  comporta.  A fin  di  conservare  cotesta  grazia, 
gli  raccommanda  poi  vegli  attentamente  sopra  sé  stesso,  faccia  ora- 
zione e particolarmente  s’occupi  a legger  le  opere  di  san  Gregorio. 
Poscia  aggiugne:  Rispetto  a quello  onde  ci  hai  richiesti  per  l’ordi- 
nazione de’  tuoi  vescovi,  di  buon  grado  te  raccordiamo,  e mandiamo 
a ciascun  de'  due  metropolitani  Onorio,  e Paolino  un  pallio,  a fin  che, 
quando  piacerà  a Dio  di  chiamare  a sè  l’un  di  loro,  possa  l’altro,  in 
virtù  della  presente  lettera,  dargli  un  successore.  La  qual  grazia  im- 
partiamo, avuto  riguardo  si  alla  benevolenza  tua.  si  alla  distanza  de’ 
luoghi;  a fine  di  lutti  far  paghi  i tuoi  desiderj.  La  grazia  d’alto  conservi 
tua  eccellenza.  La  lettera  è in  data  dell'4  4 giugno  634.  Sendo  (tas- 
sato all'altra  vita  san  Giusto  arcivescovo  di  Cantorberi,  ed  eletto  in 
vece  sua  sant’ Onorio,  venne  questi  a trovar  san  Paolino,  il  quale 
consacro!!»  a quinto  vescovo  di  Dorovernoo  Cantorberi,  dopo  san- 
t’Agostiuo.  Papa  Onorio  scrisse  di  bel  nuovo  agli  Scozzesi,  cioè  dire 
agli  Irlandesi,  esortandoli  a smettere  quella  loro  singolare  osservanza 
circa  la  Pasqua;  ma  inutilmente  ancora. 

Ardeva  il  re  Edvino  di  tanto  zelo  per  la  fede  che  indusse  Carp- 
valdo,  re  degli  Lslaugli  o Inglesi  orientali,  ad  abbracciarla  in  un  con 
tutto  il  suo  popolo.  Il  costui  padre  Redvaldo  avea  già  ricevuto  il 
battesimo  nel  paese  di  Cani,  ma,  tornato  ne’  proprj  stati,  fu  dalia 
propria  moglie  e da  alcuni  tristi  dottori  sedotto,  tal  che  al  culto  di 
Gesù  Cristo  accoppiava  quello  ancora  degli  antichi  suoi  numi  e in 
uno  stesso  tempio  avea  due  altari,  uno  per  offrirvi  sagrifizio  a Gesù 
Cristo,  l’altro  su  cui  immolar  vittime  al  demonio.  Carpvaldo  suo  fi- 
gliuolo venne  ucciso  non  guari  dopo  che  si  fu  convertito,  e la  provin- 
cia durò  tre  anni  nell’errore,  inaino  al  regno  del  fralel  suo  Sigeberlo, 
che,  sendo  esule  uclie  Gallie,  sera  quivi  fatto  cristiano.  Non  appena  fu 
questi  salito  sul  trono  che  faticò  a convertire  tutta  quella  provincia  : 
nel  che  trovò  un  valente  cooperatore  in  san  Felice,  nativo  della  Bor- 
gogna e quivi  ordinato  vescovo;  il  quale,  venuto  a visitar  sanl'Onorio 
arcivescovo  di  Cantuaria  e svelatogli  il  disegno  suo  di  predicare 
agli  infedeli,  fu  dal  santo  pastore  spedilo  fra  gl'inglesi  orientali,  ove 
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ottenne  sì  buon  frutto  che  converti  alla  fede  l’intera  provincia,  sta- 
bili la  sua  sede  episcopale  nella  città  di  Dummoc  ove,  dopo  dicias- 
sette anni , chiuse  suoi  giorni  in  pace.  La  Chiesa  ne  celebra  la  me- 
moria il  dì  8 di  marzo. 

San  Paolino  recossi  pur  anco  a predicare  nella  provincia  di  Lin- 
disi,  a meriggio  deU’Unibro,  sul  mare,  e converti  il  governatore  di 
Lincoln,  dove  fe’ edificare  una  chiesa.  Negli  stali  del  santo  re  Ed- 
vino  si  godea  di  così  profonda  pace  eh’ essa  passò  in  proverbio  e 
diceasi  che  una  donna  avrebbe  ivi  potuto  col  suo  bambino  in  collo 
viaggiar  sicura  dall’un  mare  all'altro.  Sulle  strade  maestre  eranvi 
fontane,  presso  le  quali  il  re  avea  ordinalo  si  appendessero  coppe 
di  rame  ad  uso  de’passeggeri,  e nessuno  ardiva  levamele.  Ma  que- 
sto buon  principe,  la  cui  memoria  é dalla  Chiesa  onorata  sotto  il 
4 d’ottobre,  regnò  non  più  di  diciassette  anni  c soli  quaranlasette 
ne  visse,  sendo  stato  ucciso  il  43  ottobre  del  633,  mentre  combatteva 
contro  Carduclla  re  de’  Bretoni,  che  eraglisi  ribellato  e collegato  con 
Penda,  principe  inglese  della  nazione  de’  Merciani.  La  costoro  vitto- 
ria fu  causa  che  andasse  in  rovina  la  nascente  chiesa  de’  Nortumbri; 
perocché  Penda  era  idolatra  come  tutto  il  suo  popolo,  e Carduclla , 
tuttoché  di  professimi  cristiano,  avanzava  in  barbarie  gli  stessi  pa- 
gani. Volendo  costui  esterminare  dalla  Bretagna  la  nazione  tutta  quanta 
degli  Inglesi,  senza  rispetto  veruno  per  la  cristiana  religione  da  essi 
abbracciata,  facea  perire  fra  i tormenti  persino  alle  donne  e ai  bam- 
bini; conciossiachè  i Bretoni  uon  contasserper  nulla  quella  nazione 
e trattasser  seco  poco  mono  che  con  pagani;  cosa  che  durava  an- 
cora a’  tempi  dell’islorieo  Beda,  vai  dire  un  secolo  dappoi.  La  testa 
del  re  Edvino  fu  portala  a York  e collocata  poscia  nella  chiesa  di 
San  Pietro  da  lui  cominciata. 

• In  questa  desolazione  della  chiesa  e del  reame  de’  Nortumbri , 
san  Paolino  fu  costretto  fuggire  in  un  colla  regina  Edelburga,  da  lui 
già  quivi  condotta , e coi  figliuoli  di  lei.  Tornarono  essi  per  mare 
nel  Cani,  ove  furono  accolti  a grand’onore  dall’arcivescovo  Onorio 
e dal  re  Edbaldo,  i quali  invitarono  san  Paolino  a pigliare  il  governo 
della  chiesa  di  RofT  o Rochester,  priva  ailor  di  pastore  per  morte 
del  vescovo  Romano , avvenuta  in  una  legazione  al  papa  ; ed  egli 
l’accettò  e tenne  infili  che  visse.  Aveva  egli  lasciato  a York  il  dia- 
cono Giacomo,  che  riusci  a istruire  e battezzare  non  pochi;  indi, 
tornata  che  fu  la  pace  a quella  chiesa,  v’insegnò  il  canto  alla  romana  *, 
che  conosceva  assai  bene,  e visse  insino  al  tempo  del  venerabile 
* Bed.,  tib.  Il,  cap.  xm-xx. 
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Beda,  Io  stimabile  storico  a cui  andiam  debitori  di  tutte  queste  pre- 
ziose notizie  sulle  nascenti  chiese  dell’Inghilterra. 

Nella  quale  Inghilterra  fu  da  papa  Onorio  spedito  san  Birillo,  che 
prometteva  sarebbe  ito  infin  all’estremo  del  paese,  ove  nessuno 
avea  per  anco  predicalo  il  Vangelo.  A quest’effetto,  ricevè  egli  l’or- 
dinazione episcopale  dal  vescovo  di  Genova  Asterio.  Se  non  che,  perve- 
nuto in  Bretagna  appo  i Gevissi,  altramente  Sassoni  occidentali,  tro- 
vandoli tutti  pagani,  reputò  inutil  opera  l'andar  in  traccia  più  lungi 
d’altri  infedeli.  Onde  converti  il  lor  re,  chiamalo  Cinegislo  e,  istruito 
che  l’ebbe,  il  battezzò  insieme  col  suo  popolo.  Sant’ Osvaldo  re  de* 
Nortumbri  fu  presente  alla  cerimonia  e tenne  al  sacro  fonte  il  re, 
«li  cui  poscia  menò  in  moglie  la  figliuola.  I due  re  diedero  a san  Bi- 
rino  la  città  di  Dorcinea,  oggidì  Dorchestcr,  perchè  ne  facesse  sua 
sedia  episcopale;  ed  egli  vi  eresse  e dedicò  molte  chiese,  e,  dopo  con- 
vertiti colle  sue  predicazioni  assai  popoli,  vi  terminò  suoi  giorni.  La 
Chiesa  ne  fa  ricordo  il  3 di  dicembre.  Al  suo  tempo  un  pio  e dotto 
solitario,  per  nome  Meidulfo,  fondava  il  famoso  monastero  di  Mal- 
mesbury  *. 

Sant’Osvaldo  re,  come  dicemmo,  de’  Nortumbri  era  nipote  del  santo 
re  Edvino,  ma  non  fu  suo  immediato  successore  ; perocché  il  regno 
venne  alla  prima  diviso  tra  due  re,  i quali,  dopo  ricevuto  il  battesimo, 
ricaddero  nell’idolatria.  Breve  fu  il  regno  loro,  sendo  stati  amendue, 
nell’anno  stesso  in  che  apostatarono  (anno  per  tal  cagione  detto  da- 
gl’inglesi funesto),  disfatti  ed  uccisi  dal  re  de’  Bretoni  Cedvalla.  San- 
t’Osvaldo, fratello  d’uno  di  essi  re,  vendiconne  la  morte,  disfacendo 
con  picciolo  esercito  quello  innumerevole  di  Cedvalla,  che  fu  egli 
stesso  ucciso  : la  qual  vittoria  venne  ascritta  alla  pietà  di  lui  che  l’ebbe 
riportala;  perocché,  a fin  d’apparecchiarsi  al  combattimento,  piantata 
una  croce,  gridò  a tutte  le  sue  soldatesche:  — Inginocchiamci  e pre- 
ghiamo tutti  insieme  Iddio  che  ci  difenda  contro  quest’ orgoglioso 
nemico,  perocché  egli  sa  come  noi  abbiarn  intrapresa  la  presente  giu- 
sta guerra  per  la  salvezza  della  nostra  nazione.  — Appellavasi  quel 
luogo  Campo-Celeste:  non  pochi  prodigj  venner  quivi  operati;  e si 
staccavano  da  delta  croce  picciole  schegge  e poneansi  nell’acqua  per- 
ché servissero  a guarir  le  persone  e il  bestiame  a. 

Tosto  che  sant’Osvaldo  si  fu  stabilito  nel  proprio  regno,  volse  le 
sue  cure  a far  cristiano  il  popolo  a sé  soggetto  : al  quale  intento 
spedì  agli  anziani  o maggiorenti  degl’Ingtesi,  appo  i quali  era  stato 
battezzato,  chiedendo  un  vescovo  per  istruire  gl’inglesi  suoi  sudditi. 

* Betl.,  lib.  Ili,  cap.  vii.  — * lb.,  cap.  n. 
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Gli  venne  mandato  da  prima  un  uomo  austero , che  avendo  predi- 
calo aleno  tempo  senza  far  frutto,  lornossene  al  proprio  paese  e disse 
non  aver  potuto  far  nulla  per  esser  quelli  cui  era  stato  mandalo  bar- 
bari di  duro  e indomabile  ingegno.  Fu  intorno  a ciò  tenuto  un  con- 
siglio con  gran  desiderio  di  procacciar  la  salute  di  quella  nazione;ove 
un  degli  astanti,  per  nome  Aidano,  disse  al  prete  colà  stato  inviato: 
— Parmi,  fratei  mio,  che  tu  sia  stato  più  duro  del  bisogno  con  questo 
popolo  rozzo  e non  abbi  cominciato,  giusta  ciò  insegna  l’apostolo,  dal 
porgergli  il  latte  d’una  islruzion  soave,  sinché  fosse  capace  di  più 
sodi  precetti.  — Tutti  allora  volser  gli  occhi  sopra  colui  che  così 
favellava,  e,  ponderate  ch’ebbero  attentamente  le  parole  di  lui, ferma- 
rono di  mandarlo  ad  istruire  que’  popoli,  siccome  quegli  che  andava 
a dovizia  fornito  di  discrezione,  ch’è  madre  delle  virtù  4. 

, Gli  Scozzesi  a cui  Osvaldo  si  fu  rivolto  erano  i monaci  dell' isola 
d’Hi  e del  monastero  fondato  nel  secolo  innanzi  da  san  Colombo 
ovver  Colombano  il  vecchio.  N’era  abbate  a quel  tempo  il  prete  Se- 
geno,  e fu  egli  quel  che,  fatto  ordinar  vescovo  sant’Aidano,  mandollo 
al  re  Osvaldo  in  compagnia  d’  alcuni  altri  monaci.  Die  impertanto 
principio  questo  santo  vescovo  alla  sua  predicazione  ed  alla  fonda- 
zione di  quella  nuova  chiesa  , e fu  veduto  allora  più  d'una  volta 
spettacolo  degno  d'ammirazione:  il  re,  che  nel  suo  esilio  aveva  ap- 
preso perfettamente  la  lingua  irlandese  , servì  d’interprete  appo  i 
suoi  duchi  ed  uffìziali  al  vescovo,  mentre  predicava,  perchè  non 
ben  inslrutlo  nell’inglese  favella.  D’indi  in  poi,  parecchi  Irlandesi 
solean  d’un  di  all’ altro  recarsi  a predicar  con  gran  zelo  la  fede  nelle 
provincic  suddite  al  re  Osvaldo,  e que’  cb’eran  sacerdoti  ad  ammi- 
nistrare il  battesimo.  Sorgevano  chiese  in  varj  luoghi,  e il  re  era  li- 
berale di  terre  acciò  si  facesser  monasteri,  ove  la  gioventù  inglese 
s’istruisse  nelle  lettere  e nella  regolar  disciplina, sendo  que’  missio- 
nari la  P*ù  parte  monaci,  come  il  lor  vescovo  sant’ Aidano. 

Istruiva  questo  santo  più  coll’  esempio  che  colle  parole.  Non  in- 
segnava cosa  che  fatta  non  avesse  egli  stesso.  Era  al  tutto  distaccato 
dai  piaceri,  dalle  ricchezze  e da  tulle  le  vanità  di  questo  mondo.  I 
regali  che  gli  venivano  fatti  o erano  da  lui  distribuiti  a'  poveri,  o 
impiegati  nel  redimere  gli  schiavi:  ne’ suoi  viaggi  andava  sempre  a 
piedi , e prendeva  riposo  dove  lo  portava  il  destino,  ed  ivi  ancora 
s' occupava  a procurare  la  salute  e il  vantaggio  spirituale  di  coloro 
che  amorosamente  lo  accoglievano;  e le  persone  del  suo  séguito  do- 
vevano ciascun  giorno  applicarsi  a leggere  la  sacra  Scrittura  ed  im- 

• Uà-ri. . liti.  HI,  Cap.  II. 
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parare  a mente  i salini.  Se  veniva  invitalo  a pranzo  dal  sovrano, 
ciò  che  accadeva  di  rado,  vi  si  portava  accompagnalo  da  junoo  due 
chierici  e,  dopo  d’ essersi  alcun  poco  ristoralo,  graziosamente  si  li- 
cenziava per  attendere  a leggere  o ad  orare.  Egli  non  sapeva  che 
cosa  fosse  timore  o rispetto  umano  o accetlazion  di  persone,  ma 
tutti  ugualmente  correggeva  i colpevoli,  di  qualunque  stalo  o con- 
dizione essi  fossero:  e quando  avveniva  li  accogliesse  in  casa  pro- 
pria, non  faceva  lor  punto  regali  in  denaro,  ma  solamente  in  viveri; 
e s’essi  gli  davan  denaro,  servi  vasene  per  riscattar  prigionieri.  Non 
pochi  de’  liberali  da  lui  si  diedero  alla  sua  sequela,  e taluni  ue  inalzò 
anche  all'episcopato.  Un  sol  punto  ci  avea  nel  quale  il  zelo  di  quel 
santo  vescovo  non  era  bastantemente  illuminalo,  quello  di  attenersi 
alla  tradizione  degli  irlandesi  settentrionali  nel  celebrare  la  Pasqua 
il  dì  quattordicesimo  della  luna,  purché  cadesse  in  domenica;  tra- 
dizione, osserva  d venerabile  Beda,  originala  da  questo,  che,  essendo 
gli  Irlandesi  posti  come  fuori  del  mondo,  nessuno  avea  lor  mandalo 
mai  lettere  pasquali  '. 

Era  sant’ Osvaldo  il  più  potente  re  d’Inghilterra  e commandava 
alle  quattro  nazioni  che  abitavan  quell’isola,  parlanti  ciascuna  lor 
favella,  Bretoni,  Pilli,  Scozzesi  ed  Inglesi:  pur  seppe  si  ben  profit- 
tare degli  ammaestramenti  di  sant’Aidano  che  divenne  bell’  esempio 
d’umiltà,  di  cortesia  verso  i poveri  e i forestieri,  e di  liberalità  som- 
ma. Un  giorno  di  Pasqua  sendosi  posto  a mensa  col  santo  vescovo, 
quando  erano  per  dar  la  benedizione  delia  tavola  già  imbandita, 
entrò  nella  sala  l’elemosiniere  e riferì  essere  la  piazza  piena  di  po- 
veri che  attendevano  qualche  soccorso  dalla  sua  pietà.  Ed  il  reli- 
gioso principe,  senza  esitare  un  sol  momento,  ordinò  fosse  fatto  iu 
pezzi  un  piatto  d’argento,  ch'era  stalo  preparato  a suo  uso,  per 
servire  al  medesimo  effetto.  Il  santo  vescovo,  presente  al  fatto,  si  com- 
piacque oltre  modo  di  quest’atto  generoso  di  cristiana  pietà,  e preso 
Osvaldo  per  la  destra, — Non  voglia  mai,  disse,  iddio  che  questa  mano 
invecchi. — E Iddio,  soggiugne  Beda,  esaudì  i suoi  voli  : poiché,  essen- 
do stato  il  buon  principe  ucciso  in  battaglia  l’anno  642  da  quel  mede- 
simo Penda  che  aveva  messo  a morte  sanl’Edvino,  le  sue  mani  recise 
dal  corpo  si  conservavano  tuttavia  incorrotte  a’  tempi  dello  storico  9. 

Papa  Onorio,  mercè  le  cui  sollecitudini  la  nazione  inglese  conti- 
nuava per  tal  modo,  non  ostante  i suoi  politici  mutamenti , ad  en- 
trare nella  chiesa  di  Dio,  cessava  di  vivere,  dopo  aver  seduto  do- 
dici anni,  undici  mesi  e sedici  giorni,  a contar  dal  27  ottobre  del  625 

1 B«d.,  lib.  Ili,  cap.  iv,  v.  — 9 IO.,  cap.  vi. 
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al  12  ottobre  dei  638,  e veniva  sepolto  nella  basilica  di  San  Pietro. 
Gran  ventura  sarebbe  stata  per  lui  se  avesse  avuto  a far  solamente 
con  gli  Inglesi,  i Franchi,  i Goti  e i Longobardi.  Ma.  preso  all’arli  dei 
vescovi  greci  di  Costantinopoli,  Alessandria  ed  Antiochia,  indarno  fu 
tutto  quanto  adoperar  potè  prima  della  sua  morte  a fine  di  tornarli  a 
piùsavj  consigli:  perocché  dell* adoperar  suo  non  poco  in  questa  bi- 
sogna ne  abbiam  testimonio  san  Massimo  in  quelle  parole  : Quali  spe- 
dienti  lasciò  egli  il  divino  Onorio  intentati  per  Placcarli  da  quella  loro 
eresia?  Dopo  la  morte  di  questo  pontefice  la  santa  sede  vacò,  per 
le  mene  de*  Greci,  un  anno,  sette  mesi  e diciassette  giorni. 

L’anno  639  il  vescovo  Sergio  di  Costantinopoli  compose,  sotto  il 
nome  dell’ imperatore  Eraclio,  uu  editto  appellato  Ectesi  od  esposi- 
zione, quasi  fosse  nulla  più  che  uua  spiegazione  della  fede  cattolica 
a proposito  della  quislione  insorta  circa  l’una  o le  due  operazioni 
in  Gesù  Cristo.  Dopo  avere  con  gli  arlifizj  suoi  irretito  papa  Onorio,  il 
perfido  patriarca  mirò  a profittare  della  vacanza  della  sede  aposto- 
lica per  fare  dell’eresia  monolelilica  una  legge  dello  stato  e obligare 
il  nuovo  pontefice  a sottoscriverla,  se  volea  che  l’imperatore  con- 
sentisse alla  sua  ordinazione.  La  mentovata  bolla  o lettera  imperiale 
principia  da  una  profession  di  fede  pienamente  ortodossa  intorno  la 
Trinità;  passa  poi  a spiegarsi  sull’Incarnazione,  notando  chiaramente 
la  distinzione  delle  due  nature  ed  insistendo  sull’unità  di  perso- 
na; indi  prosegue  in  questa  sentenza:  « Noi  attribuiamo  adunque, 
tutte  le  operazioni  di  Gesù  Cristo,  tanto  divine  che  umaue,  al  Verbo 
incarnato,  e non  permettiamo  assolutamente  di  nominare  o inse- 
gnare uua  o due  operazioni  ; che  anzi , aderendo  agl'iiisegnameuti 
de’  concilj  ecumenici , diciamo  essere  un  medesimo  Cristo  quegli 
che  ha  operalo  cose  divine  e umane,  e tanto  le  operazioni  umane 
quanto  le  diviue  procedere  dal  medesimo  Verbo  incarnato , senza 
che  vi  sia  divisione  o confusione.  L’espressione  di  una  sola  opera- 
zione quantunque  sia  stala  adoperata  da  varj  santi  padri,  contul- 
tociò  offende  le  orecchie  di  alcuni,  i quali  temono  che  non  si  ven- 
gano con  essa  a distruggere  le  due  nature  di  Gesù  Cristo:  simil- 
mente T espressione  di  due  operazioni  scandolezzu  i fedeli,  perché 
non  la  troiano  usata  da  alcun  dottore  della  Chiesa  : e di  più  sembra 
ch’ella  indichi  due  volontà  contrarie,  quasi  che  il  Verbo  abbia  vo- 
luto terminare  il  corso  della  sua  dolorosa  passione , e l’umanità  se 
gli  sia  opposta;  la  qual  cosa  sembrerebbe  indicare  due  persone  che 
volessero  due  cose  contrarie,  ciò  che  è affatto  alieno  dalla  fede  cat- 
tolica. Se  l’infame  Nestorio,  quantunque  introducesse  due  figliuoli, 
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dividendo  Cristo  in  due  persone , non  fu  lanlo  ardito  che  ammet- 
tesse in  esso  due  volontà,  come  vorremo  noi  ammetterle  in  una  me- 
desima persona,  mentre  si  dimostra  ch’elle  dovrebbono  esser  con- 
trarie? Su  la  scorta  adunque  de’ santi  padri,  noi  confessiamo  una 
sola  volontà  in  Gesù  Cristo , e crediamo  che  la  carne  sua,  animata 
da  un’anima  ragionevole,  non  abbia  giammai  avuto  alcun  moto  pro- 
prio e naturale  contrario  allo  spirilo  del  Verbo  che  le  era  unito  nella 
persona.  » L’editto  termina  con  magnificare  l’autorità  de’ cinque  con- 
ci Ij  generali  e condannare,  sulle  tracce  di  essi,  quanti  sono  eretici, 
tra’  quali  annoveratisi  Eoliche,  Dioscoro  e Severo.  Tale  si  è la  famosa 
Eclesi  d’Eraclio  o,  più  veramente,  di  Sergio;  nella  quale  comechèsi 
proibisca  innanzi  tratto  di  dire  una  o due  operazioni,  si  vieti  poscia 
a sostenere  apertamente  una  sola  volontà,  il  che  costituisce  formal- 
mente l’eresia  de’  monotelili 

Il  patriarca  Sergio  imperlanto  non  mancò  di  confermar  l’Ectesi 
in  un  concilio  da  sé  tenuto  in  Costantinopoli,  ove  avendola  fatta  leg- 
gere, richiese  i vescovi  del  parer  loro;  e questi  da  buoni  cortigiani 
risposero:  L’Ectesi  del  grande  e sapientissimo  imperatore  esser  ve- 
ramente conforme  alla  predicazione  apostolica:  esser  quella  la  dot- 
trina de’ padri,  il  più  saldo  scudo  della  Chiesa,  il  fondamento  della 
fede  ortodossa,  esser  le  parole  contenute  ne’  simboli  de’  cinque  con- 
cilj.  Con  essa  raffermarsi  l’unità  del  popolo  cristiano,  invigorirsi  la 
fiacchezza  de’ semplici,  a’ dotti  e perfetti  crescersi  virtù,  operarsi  la 
salute  del  genere  umano.  Cosi  essi  credere  e confermarla  e darle  il 
proprio  assentimento  9.  Sergio,  com’era  ben  naturale,  l'approvò  egli 
pure  solennemente  e aggiunse: — Chiunque,  ad  onta  del  divieto  del- 
l’ imperatore  e di  questo  santo  concilio,  ardisse  insegnare  od  asse- 
rire una  o due  volontà  in  Gesù  Cristo,  se  sia  vescovo,  prete  o cherico, 
ordiniamo  venga  sospeso  da  qualunque  officio  del  proprio  ministero  ; 
se  monaco  o laico,  io  escludiamo  dalla  communione  del  corpo  e del  san- 
gue di  Gesù  Cristo  sino  a tanto  che  abbia  sodisfatto  al  suo  debito  5.  — 
Ciro  patriarca  d’ Alessandria  approvò  egli  pure  l’Eclesi,  come  si 
scorge  dalla  sua  lettera  a Sergio,  la  quale  cominciava  di  questo  te- 
nore: « Mentre  io  stava  sul  punto  di  mandar  le  mie  risposte  a Co- 
stantinopoli, giunse  il  maestro  delle  milizie  e mi  recò  le  tre  lettere 
contenenti  la  copia  dell’esposizion  della  fede  cotanto  acconciamente 
e consigliatamente  fatta  dal  nostro  piissimo  imperatore  e mandata 
ad  Isacco,  eccellentissimo  patrizio  ed  esarca  d’Italia,  perchè  sia  ap- 
provala dal  nostro  santissimo  fratello  Severino,  che,  la  Dio  mercé, 

1 Labbe,  Ioni.  VI,  pag.  ics,  imi,  ecc.  — 9 lb.,  pag.  sua.  — 5 jb.,  pag.  aos. 
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debb’ essere  ordinato  a Roma.  Io  l’ho  letta  con  attenzione  e non 
una  o due,  ma  più  fiate,  e questa  lettura  fu  cagione  di  allegrezza 
sì  a me  che  a lutti  coloro  che  si  trovagli  meco,  al  vedervi  una 
spiegazione  sfolgorante  al  par  del  sole  e tal  che  insegna  con  tutta 
chiarezza  la  pura  nostra  fede.  Io  ho  renduto  grazie  a Dio  che  ci 
abbia  dato  una  sì  assennata  guida.  Voglia  colui  che  tal  lo  ha  fatto  nelle 
cose  spirituali  impartirgli  il  vigor  necessario  contro  i suoi  nemici , 
onde  ci  sia  concesso  il  dire:  Tre  volte  ei  ci  ha  liberati;  dalla  po- 
tenza del  tiranno,  cioè  di  Foca,  dalla  superbia  de' Persiani  e dall’in- 
solenza de’ Saraceni.  Del  resto,  ben  ti  è nolo  come  io  m’attenga  e 
interamente  mi  conformi  alla  tua  dottrina  e conseguentemente  ab- 
bracci con  gioja  l’esposizione  dell’  imperatore 

Il  più  bello  di  questa  trama  si  è che  Sergio , mentre  fulminava 
d’interdello  e d’anatema  tanto  chi  dicesse  una  operazion  sola  che  chi 
ne  dicesse  due,  non  s’avvedea  punto  che  proferiva  la  stessa  sen- 
tenza contro  sé  stesso  del  pari  che  contro  di  Ciro;  conciossiaché 
quest’ultimo,  nel  medesimo  atto  che  servì  di  base  alla  riunione  degli 
scismatici  della  sua  chiesa,  auatemizzava  chiunque  non  riconoscesse 
in  Gesù  Cristo  una  sola  operazione  teandrica  o deivirile;  e Sergio 
nell’approvazione  di  esso  alto  era  andato  ancor  più  oltre,  non  fa- 
cendo menzione,  come  vedemmo,  che  d’ una  sola  operazione  pura 
e semplice.  Nè  men  curioso  è ii  vedere  come  colai  coutradizione 
nell’Ectesi  stessa  si  scontri.  Perocché  vieta  in  essa  l’imperatore  ad 
un  modo  di  dire  un’ operazion  sola  e due;  oon  vuole  si  dica  due 
operazioni,  perchè  ne  seguirebbe,  dice,  fossero  iu  Gesù  Cristo  due 
volontà.  Dunque  chi  dice  una  sola  volontà  in  Gesù  Cristo  dice  pur 
anco  una  sola  operazione.  Dunque  l'Eclesi,  che  ciò  dice  formalmente, 
fa  contro  a sé  stessa.  La  causa  reale  di  sì  fatta  incoerenza  sta  in  ciò, 
che  lo  scopo  segreto  dell’Ectesi,  scopo  dall’imperatore  non  veduto, 
era  quello  di  far  prevalere  l’eresia  d'una  sola  voloutà. 

Per  egual  mira  venne  mandata  l’Eclesi  all'esarca  di  Ravenna  con 
ordine  la  facesse  firmare  inanzi  la  sua  ordinazione  dai  papa  te- 
sté eletto,  ch’era  Severino,  figliuol  d’Avieno,  romano  di  nascita. 
Era  già  lunga  pezza  che  gli  inviati  della  chiesa  romana  trovavausi 
a Costantinopoli  a fin  d’ottenere  l’approvazione  imperiale  per  or- 
dinarlo. Quel  tristo  di  Sergio  era  ivi  morto  l’anno  639,  non  guari 
appresso  la  promulgazione  della  sua  Eclesi  e dopo  aver  tenuto  la 
costantinopolitana  sede  quasi  sei  lustri.  Eraclio  fe’  dargli  a succes- 
sore Pirro,  prete  e monaco  di  Crisopoli,  vicino  a Calcedonia,  già 

• Labbc,  tom.  Yl,  pag.  sor. 
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stretto  d’intima  amicizia  con  Sergio  e dall’imperatore  stesso  appel- 
lato fratello  per  essere  «tato  padrino  della  sorella  sua.  Appena  Pirro 
fu  patriarca  non  tardò  ad  approvar  l’ Ertesi  d’ Eraclio,  adunato  per 
tal  line  all’infrctla  e senza  osservar  le  necessarie  formalità  un  con- 
cilio, nel  quale,  lodato  ch’ebbe  a cielo  l’imperatore,  ordinò,  sotto 
minaccia  di  scommunica,  venisse  l’Eetesi  da  tutti  i a escovi.  cosi  pre- 
senti come  assenti,  sottoscritta  *. 

Intanto  gli  inviati  di  Roma  non  ristavano,  in  Costantinopoli,  dal 
chiedere  istantemente  la  permissione  imperiale  per  consacrare  il 
novello  papa  Dopo  assai  discorsi  fatti  su  tale  proposito,  venne  loro 
da’  principali  dei  clero  mostrato  uno  scritto  dottrinale , la  famosa 
Ectesi,  con  dire:  — Noi  non  vi  seconderemo  nella  vostra  dimanda  se 
non  a patto  ci  promettiate  d’ indurre  il  nuovo  pontefice  a sottoscri- 
vere questa  carta  e approvar  senza  riserva  i donimi  in  essa  conte- 
nuti — Gli  inviati,  veduto  a che  tende»  quello  scritto  e quella  esser 
la  cagione  della  si  lunga  vedovanza  della  madre  e maestra  delle 
chiese,  diedero  la  seguente  pacata  e prudente  risposta  A noi  non 
è dato  il  rilasciare  vermi  atto  su  ciò,  sendoci  commesso  un  mini- 
stero , non  un  ordine  di  fare  una  profession  di  fede.  Vi  accerliam 
nondimeno  che  noi  riferiremo  a colui  che  debb’essere  consecralo 
quanto  ci  fu  ora  da  voi  detto;  noi  gli  faremo  veder  questo  scritto  e, 
qualor  lo  approvi,  il  pregheremo  d' apporvi  la  sua  Urina.  Intanto  non 
vogliate  metter  ostacolo  all'esito  della  nostra  missione  né  farci  forza 
col  qui  ritenerne  di  troppo.  A nessuno  è lecito  violentare  altrui,  mas- 
sime ove  trattisi  della  fede;  perocché,  in  tal  caso,  il  più  fiacco  di- 
viene fortissimo,  e il  più  pacifico  è un  eroe  insuperabile;  afforzando 
egli  t’anima  propria  nella  parola  di  Dio, gli  attacchi  più  violenti,  anzi 
che  piegarlo,  il  fanno  ognora  più  saldo.  Il  che  più  che  in  nessun  altro 
v criticasi  nella  chiesa  e nel  clero  di  Roma,  che,  per  esser  d'ogni 
tempo  la  più  antica  di  quante  ci  ha  chiese  sotto  il  sole,  a tutte  quante 
presiede;  la  qual  prerogativa  ed  eredità  avendo  canonicamente  ri- 
cevuto cosi  da’concilj  e dagli  apostoli  come  dal  lor  capo  supremo, 
non  é soggetta  a scritto  veruno  circa  l’elezione  al  pontificato  ne  a 
veruna  caria  sinodale,  laddove,  giusta  il  diritto  sacerdotale,  per  que- 
sto risguardo  tutte  sono  a lei  del  pari  soggette.  Queste  parole,  dette 
senza  umani  rispetti  e con  fermezza  degna  della  sede  apostolica,  fe- 
cero si  che  il  clero  di  Costantinopoli,  ammirando  la  pietà  loro,  si  ri- 
manesse dal  discorrere  a’  medesimi  delia  carta  onde  trattavasi  e 
promettesse  avrebbe  ottenuto  loro  la  chiesta  autorizzazione  imperiale. 

* I.abtx-,  Ioni.  V.  irsi  ir  Sfg--. ; toni.  VI,  puy.  Sua. 
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La  quale  alla  per  due  ricevuta,  lornarousene  i deputati  con  sollecitu- 
dine a casa  loro  *.  Si  fatte  preziose  particolarità  abbiamo  da  san  Mas- 
simo su  questa  faconda,  delle  quali  non  sappiamo  perchè  non  siasi 
giovato  di  Fleury,  che  pur  non  poteva  ignorarle. 

In  questo  mezzo  tempo,  Isacco  esarca  di  Ravenna,  ricevuta  l’Ectesi 
dell’ imperatore  con  ordine  di  farla  soscrivere  al  nuovo  pontefice, 
commetteva  quest’incarico  a un  uffiziale  per  nome  Maurizio.  Non 
essendo  riuscito  a costui  di  nulla  ottenere,  spingeva  le  sue  soldate- 
sche a mettere  a sacco  il  palazzo  pontificio  di  Laterano;  se  non  che, 
trovatolo  meglio  difeso  che  non  s'era  avvisato,  ne  diede  notizia  al- 
l’esarca, il  quale  venne  in  persona  a Roma.  Quivi,  a ciò  che  il  clero 
non  gli  facesse  opposizione , ne  allontanò  i principali , mandandoli 
per  diverse  città  in  esilio  l’un  dall’altro  disgiunti;  e poco  di  poi,  en- 
tralo nel  palazzo  di  Laterano,  vi  stette  per  otto  dì  infino  a che  n’ebbe 
rubato  tutto  il  tesoro,  di  cui  spedi  una  parte  all’imperatore  in  Co- 
stantinopoli. Ma  si  fatte  persecuzioni  e violenze  non  ad  altro  giova- 
rono che  a porre  in  tutta  sua  luce  la  fermezza  apostolica  del  nuovo 
papa  e del  clero  di  Roma;  perocché  la  troppo  famosa  Ectesi,  man- 
data a bella  posta  a Roma  perché  fosse  firmata,  non  vennevi  giam- 
mai ricevuta  nè  ammessa,  ma  anzi  proscritta  e fulminata  d’anate- 
ma * : il  che  ci  è attestato  dal  concilio  lateranese  tenuto  pochi  anni 
appresso.  Papa  Severino,  ordinalo  nel  dì  28  maggio  del  640,  non 
ebbe  cosa  che  più  gli  stesse  a cuore  del  condannare  il  monotelismo, 
probabilmente  in  un  concilio.  Certo  è,  se  nou  altro,  che,  insino  al  sesto 
concilio  generale , i novelli  papi , nella  lor  professione  di  fede,  pro- 
metleano  d’osservare  lutti  i decreti  de’  lor  predecessori  contro  il  mo- 
notelismo  e specialmente  quelli  di  papa  Severino  di  santa  memoria  * 

Colla  virtù,  con  una  mansuetudine  singolare,  coll’amor  suo  verso 
i poveri  ed  il  clero  si  procacciò  Severino  l'affetto  e la  stima  di  tutti: 
ma  egli  occupò  la  sede  di  Pietro  non  più  di  due  mesi  e quattro  giorni, 
sendo  uscito  di  vita  il  primo  d’agosto  del  detto  anno  640.  Dopo  una 
vacanza  di  quattro  mesi  e ventiquattro  giorni,  fu  il  24  dicembre  creato 
papa  Giovanni  IV,  di  patria  dalmatino,  figliuolo  di  Venanio,  scola- 
stico, ossia  avvocato,  e tenne  la  santa  sede  nove  mesi  e diciotto 
giorni.  Sendo  state  la  Dalmazia  e l’Istria  disertate  da’  barbari,  ei  vi 
spedi  grosse  somme  di  denaro  con  che  riscattare  i prigionieri,  e fece 
di  là  trasportar  le  reliquie  di  assai  martiri,  le  quali  depositò  in  una 
chiesa  da  lui  a tale  effetto  appunto  fabricata  in  Roma  *. 

4 Labbe,  Ioni.  VI,  png.  sio  — * Pagi,  ad  an.  a#»,  nuro.  a.  — 3 Anasl..  cubi 
noli*  var.  — * Labbe,  tom.  V,  pag.  ime. 
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Nel  tempo  che  corse  dalla  elezion  sua  all'ordinazione,  il  clero  di 
Roma  rispondeva  a una  lettera  degli  Scozzesi  d’Irlanda,  indiritta  a 
papa  Severino,  riprendendoli  perché  alcuni  tra  essi  celebrasser  la 
Pasqua  il  giorno  quattordicesimo  della  luna  insieme  con  gli  Ebrei  e 
perché  si  rinovasse  appo  loro  la  pelagiana  eresia,  conciossiachè  da 
taluni  si  sostenesse  poter  l'uomo  star  senza  peccare  per  propria  vo- 
lontà, non  per  la  grazia  di  Dio. 

Papa  Giovanni,  avendo  assembrato  un  concilio,  condannò,  al  par 
del  suo  predecessore,  l’eresia  de*  monotelili.  Condannò  parimente 
l’Ectesi  in  una  lettera  a Pirro  patriarca  di  Costantinopoli  : ilcheveg- 
gendo  Eraclio,  scrisse  al  papa  ne*  seguenti  termini:  « L'Ectesi  non 
é altrimenti  cosa  mia,  non  avendola  io  né  dettata  né  commandata  : ma 
il  patriarca  Sergio,  che  aveala  composta  cinque  anni  prima  eh’  io  tor- 
nassi d1  Oriente,  mi  pregò  perchè,  quand’  io  fossi  a Costantinopoli,  la 
si  desse  fuori  in  nome  mio  e colla  mia  sottoscrizione,  ed  io  cedetti  alle 
sue  preghiere.  Ora  però,  veggendo  com’essa  sia  fonte  di  controversie, 
io  dichiaro  a tutto  il  mondo  la  medesima  non  esser  opera  mia  *.  » 

L’imperatore  moriva  d’idropisia  l’il  di  febrajo  del  641,  dopo 
trent’anni  di  regno,  i cui  primi  dieci  passò  inoperosi,  ne’  dieci  sus- 
seguenti portò  vittoria  de’  Persiani,  e negli  ultimi  dicci  perdette,  con- 
tro i maomettani,  la  Mesopotamia,  la  Siria,  l’Egitto.  Con  cssului 
parve  scendesse  nella  tomba  quel  resto  di  gloria  e di  vigore  che  ri- 
maneva all'impero. 

* Pagi,  ad  an.  imo. 
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DALLA  MORTE  DELL’IMPERATORE  ERACLIO,  ANNO  C4I, 
A QUELLA  DELL'IMPERATOR  COSTANZO  11,  ANNO  608. 


L'Oriente  conlinua,  per  la  sua  poca  concordia,  a decadere,  l'Occidente  a santificarsi, 
mercè  la  sua  più  strella  unione  colla  ciiiesa  romana.  — Fine  del  regno  di  Persia. 
— Il  cristianesimo  alla  China.  — L'abbate  san  Massimo  di  Coslanlinopoli.  — I 
papi  Teodoro  e san  Martino  condannano  l'eresia  greca  del  monolelismo.  — Papa 
san  Martino  fatto  martire  dall'imperator  greco.  — Vescovi  santi  e conci Ij  in 
lspagua.  — Gran  numero  di  santi  e di  monasteri  in  Francia.  — Vescovi  e re  per 
santità  riguardevoii  in  Inghilterra. 


L’imperatore  Eraclio  lasciava  dopo  di  sè  una  famiglia  composta 
di  due  imperatori,  Ire  imperatrici  e due  Cesari;  dal  suo  primo  ma- 
trimonio con  Eudocia  avea  avuto  Costantino,  in  età  allora  di  ven- 
tolt’anni,  insignito  quasi  sin  dalla  nascila  del  titolo  d’imperatore: 
dalle  incestuose  nozze  colla  nipote  sua  Martina  erangli  nati  Era- 
cleona,  dichiarato  imperatore  da  due  anni,  in  età  allora  di  diciano  ve; 
Davide  e Martino,  nominati  Cesari,  e due  figliuole,  Agostina  e Mar- 
tina, dichiarale  imperatrici  al  pari  della  lor  madre.  Aveva  egli  or- 
dinato col  suo  testamento  che  Costantino  ed  Eracleona  dovessero 
regnare  insieme  con  eguale  autorità  e onorare  amendue  Martina 
come  loro  madre  e come  imperatrice.  Questa,  che  avea  dettato  il  te- 
stamento, volle  eziandio  eseguirlo,  e salita  sola  sur  un  tribunale  emi- 
nente, ne  fece  far  lalellura.  Il  popolo,  udite  quelle  disposizioni,  si  mise 
a gridar  d’ogni  parte  : — Dove  sono  i nostri  imperatori  ? Dove  son 
Costantino  ed  Eracleona?  — Allora  Mariina  fu  costretta  farli  veuiie 
c presentarli  al  popolo,  che  li  ricevette  con  strepitose  acclamazioni. 
E perché  ella  intendeva  pure  di  far  da  sovrana,  le  fu  gridato  dal 
mezzo  della  folla:  — Signora,  noi  vi  onoriamo  siccome  madre  de’  no- 
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stri  imperatori,  ma  nostri  imperatori  e signori  son  essi!  E chi  ri- 
sponderà agli  ambasciatori  delle  potenze  straniere?  Avranno  i no- 
stri eserciti  a obedire  a una  donna?  Cessi  Iddio  che  il  romano  impero 
venga  a tali  estremi.  — Si  ritrasse  adunque  Martina  uel  proprio 
palazzo,  e il  popolo  inalzò  voli  al  cielo  pei  due  imperatori,  attri- 
buendo però  a Costantino  l’autorità  principale  *. 

Saputo  da  papa  Giovanni  IV  l’ inalzamento  di  Costantino  all’ im- 
pero, gli  scrisse  congratulandosi  con  esso  lui  che  Iddio  l’av esse  chia- 
mato aH'intcgrilà  della  fede  e mostrando  speranza  che,  mercè  il  suo 
ajuto,  la  verità  trionferebbe  di  tutte  le  nebbie  dell’errore;  concios- 
siaché,  per  gli  avv  isi,  dicea,  che  ne  giungono  in  copia  da  varie  parli, 
tutto  l’Occidente  è altamente  scandolezzalo  dalle  lettere  che  si  vanuo 
spargendo  dal  nostro  fratello  il  patriarca  Pirro,  nelle  quali  si  fa  a 
insegnar  novità  conira  la  fede  e presume  di  trarre  nella  propria 
sentenza  il  nostro  predecessore  Onorio  papa  di  santa  ricordanza; 
cosa  «dalla  mente  del  Padre  universale  al  tutto  lontana.  Acciò  adun- 
que (i  sia  dato  di  conoscere  per  intero  tutta  la  bisogna,  io  ti  verrò 
raccontando  colla  più  scrupolosa  verità  quanto  è non  ha  guari  ac- 
caduto. 

Il  patriarca  Sergio,  di  venerabii  memoria,  scrisse  al  sopradetlo  pon- 
tefice di  saula  ricordanza  della  città  di  Roma  come  da  alcuni  si  am- 
mettessero in  Gesù  Cristo  due  contrarie  volontà.  E il  papa  rispon- 
detegli che  il  Salvator  nostro  a quella  guisa  ch'é  una  sola  persona, 
alla  guisa  stessa  fu  concetto  e nacque  d'un  modo  superiore  all’uma- 
nità, perfetto  Iddio  ad  una  e perfetto  uomo,  affinché,  nato  senza  pec- 
cato, riuovasse  la  nobile  origine  dell’imagine  primiera  dall’uomo  smar- 
rita per  la  sua  prevaricazione.  Il  secondo  Adamo,  nato  senza  colpa, 
prese  dal  primo,  giusta  la  creazion  primitiva,  la  volontà  una  e na- 
turale della  sua  umanità , ma  non  già  le  due  volontà  contrarie  che 
ognun  sa  essere  in  noi,  i quali  fummo  generati  dalla  colpa  d’Adamo; 
tal  che  in  noi  la  carne  desidera  contro  lo  spirito  e questo  contro  di 
quella , laddove  in  lui  la  volontà  della  carne  non  ebbe  mai  resi- 
stito alla  volontà  dello  spirito.  Noi  diciam  pertanto  e confessiamo 
in  Gesù  Cristo  una  sola  volontà  della  sua  santa  umanità  e non  le 
due  volontà  opposte  dello  spirito  e della  carne,  siccome  sappiam 
dirsi  insensatamente  da  alcuni  eretici.  Tale  si  è la  risposta  dal  pre- 
decessor  nostro  data  alla  domanda  del  patriarca  Sergio:  non  esser 
cioè  nel  nostro  Salvatore  due  contrarie  volontà,  stante  che  nulla 
di  vizioso  ha  egli  assunto  della  prevaricazione  dell’  uom  primo. 

1 Ttieoplian.,  Cedr.,  Nicepli  , Zon. 
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Che  se  qualcuno,  poco  istruito,  gli  volesse  movere  accusa  perché 
fibbia  parlalo  sol  della  nalura  umana  e non  anco  della  divina,  sappia 
costui  avere  lui  fatto  la  risposta  a tenore  della  dimanda.  Sono  adun- 
que in  noi,  in  conseguenza  del  peccalo  d’Adamo,  cotali  due  contrarie 
Volontà;  di  sorte  che  suol  la  carne  talora  ricalcitrare  allo  spirilo,  e 
la  volontà  dello  spirito  tenta  alcune  volte  riluttare  a quella  della  carne. 
Ma  dal  nostro  Signore  una  sola  volontà  naturale  fu  assunta  dell’u- 
manità, della  quale  era  assoluto  padrone  siccome  Dio,  a cui  ogni 
cosa  obedisce.  Fu  quindi  dottrina  del  mio  predecessore  non  darsi  in 
Gesù  Cristo  due  volontà  tra  loro  opposte,  come  accade  in  noi  pec- 
catori; il  che  taluni  torcendo  a lor  senso,  sospettarono  avesse  inse- 
gnato una  sola  volontà  della  divinità  e umanità  sua,  cosa  del  tutto 
contraria  al  vero. 

Sebbene  io  vorrei,  soggingne  il  santo  Padre,  saper  da  costoro 
secondo  qual  natura  Cristo  non  abbia  che  una  sola  volontà.  Se  essi 
intendono  di  parlare  della  natura  divina,  si  guardino  dal  cadere 
nell'errore  de’  manichei,  negando  la  sua  umanità;  che  se  parlano 
dell’umana,  ad  esclusione  della  divina,  saranno  condannati  con  Fo- 
tino ed  Ebione:  ma  se  pretendono  che  le  due  nature  non  abbiano 
che  una  sola  volontà,  essi  confondono  non  solamente  le  volontà, 
ma  altresì  le  nature,  ed  ecco  che  si  mostrano  di  un  medesimo  sen- 
timento cogli  cutichiani  e co’ severiani.  Abbiamo  ancora  inteso  es- 
sersi pubblicato  un  certo  scritto  contrario  agl’insegnamenti  di  san 
Leone  e alla  dottrina  del  sinudo  calcedonese,  e costringersi  tutti  i 
sacerdoti  a sottoscriverlo,  quantunque  contenga  cose  nuove  e spu- 
gnanti a'  dogmi  della  Chiesa.  Iddio  ecciti  la  tua  pietà  a toglier  di 
mezzo  questo  scandalo  ed  a strappare  da’  luoghi  pubblici  con  un 
tuo  editto  imperiale  codesta  carta  infame.  Tu,  che  sei  custode  della 
fede,  nel  bel  principio  del  tuo  impero  fa  questo  dono  a Dio  e alla 
Chiesa:  fa  questo  sacrifizio  a Dio, e sii  certo  ch’egli  ti  accorderà  le 
sue  più  ampie  misericordie  *. 

Questa  lettera  di  papa  Giovanni  IV'  a difesa  di  Onorio,  riflette 
san  Massimo,  è tanto  più  meritevole  d’attenzione  per  essere  stata 
dettata  dal  medesimo  segretario  che  avea  stesa  quella  del  secoudo, 
della  quale,  per  conseguente,  conosceva  meglio  che  niun  altro  il 
senso  *. 

Aveva  papa  Giovanni  ragion  di  sperare  buon  frutto  dalla  sua  let- 
tera. L’imperator  Costantino  era  ortodosso,  e se  avea  ereditato 
l’ impero  del  padre  suo,  non  ne  avea  ereditato  gli  errori,  sapendosi 

1 Labbe,  loia.  V,  pag.  I7S0-I70S.  — 9 là.,  pag.  ISIS  e 1816. 
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esser  siala  da  lui  rivoeata  l’Ectesi1.  Ma  egli  venne  a morte  ceutolré 
giorni  dopo  il  padre,  lasciando  due  figliuoli.  Costante  e Teodosio; 
la  qual  morte,  a delta  degli  storici  greci,  accadde  per  veleno  mini- 
stratogli dalla  propria  cugina  e matrigna  l'imperatrice  Martina,  a cui 
alcuni  danno  per  complice  il  patriarca  inouolelila  Pirro.  Ebbesi  im- 
perlatilo Martina  il  regno  insieme  col  ligliuol  suo  Eracleona;ma  non 
esso  fu  di  lunga  durata,  cliè  di  li  a poco,  per  la  ribcllion  di  Valentino 
commandanle  degli  eserciti,  fu  il  figlio  di  Mariina  obbligato  far  incoro- 
nare dal  patriarca  il  proprio  nipote  Costante  e conferire  a Valentino 
medesimo  il  titolo  di  cesare.  Nè  qui  ebbe  line  quella  rivolta;  che, 
avendo  il  senato  di  Costantinopoli  fatto  processare  Martina  ed  Era- 
cieoua,  e troncare  la  lingua  all’uiia,  all’altro  il  naso,  cacciulli  amen- 
due  in  bando.  Costante  principiò  quindi  dall’agosto  del  medesimo 
anno  641  a regnar  solo,  e il  reguo  suo,  che  durò  ventisette  anni,  fu 
in  tutto  degno  di  un  tale  comiuciaraento  a. 

Già  sin  dal  22  dicembre  dell'anno  precedente  640aveano  i mao- 
mettani, guidali  da  Amrou,  presa  la  città  d’Alessandria,  ch’era  stata 
la  culla  dell’ariaua  eresia  Quei  capitano,  couiechè,  al  pari  di  tulli  i suoi 
compatrioti,  ignorantissimo,  non  mancava  tuttavia  d’ingegno  e le- 
tica in  pregio  le  scienze  e i dotti.  Egli  pose  affetto  a un  uomo  di  let- 
tere chiamato  Giovanni  per  soprauome  Filopono,  di  cui  si  hanno  pa- 
recchi lavori  di  filosofia,  teologia  e grammatica,  come  pur  commen- 
ta rj  su  diversi  libri  d’ Aristotile.  Ma,  siccome  fu  per  noi  già  veduto, 
più  versato  nelle  profane  che  nelle  teologiche  scienze,  è costui  scrit- 
tore non  troppo  esalto  in  materia  di  fede.  Giovanni,  profittando  della 
benevolenza  di  Amrou,  gli  domandò  i libri  ch’eran  nelle  biblioteche 
d’Alessandria,  siccome  di  nessun  uso  pe’  musulmani.  Rispose  questi 
non  poter  egli  disporne  senz’ordine  del  calilo,  ch’era  Omar  : il  per- 
chè gli  scrisse  e,  a detta  degli  storici  musulmani  stessi,  5 n’ebbe  la  se- 
guente risposta:  Se  le  cose  contenute  in  colai  libri  s’accordau  col  li- 
bro di  Dio  (iolendea  dire  il  Corano),  bastaci  questo  ; se  vi  si  trova 
alcuna  cosa  ad  esso  contraria,  non  ne  abbiamo  bisogno.  Laonde 
conviene  disfarsene.  Fece  impertanlo  Amrou  distribuire  essi  libri 
pei  bagni  d'Alessaudria,  e sebbeucene  avesse  da  quattromila,  pur, 
secondo  alcuni  storici,  bastarono  a tutti  scaldarli  per  ben  sei  mesi. 
Per  tal  modo  i discepoli  di  Maometto  giltavano  alle  fiamme  i libri 
in  Oriente  nel  mentre  che  i discepoli  di  san  Benedetto  faticavano  a 
trascriverli  e moltiplicarli  in  Occidente. 

* Labbe,  tom.  V,  pag.  m»,  B.  — * Tlieoph.,  Cedr.,  Niceph  , ccc.  — 5 Hitt.du 
Bas-Emp.,  lib.  L1X,  uuiu.  li,  nota  Ut  Saint  Marlin. 
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Sendo  stalo  il  calilo  Omar  ucciso  di  pugnale  nella  moschea  di  .Me- 
dina, il  dicembre  del  644,  da  uno  schiavo  persiano  che  aveagli  inu- 
tilmente domandato  giustizia  contro  il  proprio  padrone,  ebbe  a suc- 
cessore Otmano,  sotto  il  cui  commando  i maomettani  posero  lineai 
conquisto  della  Persia.  Isdegerde  III,  detto  con  altro  nome  Ormisda, 
ultimo  re  di  quella  monarchia,  mettendosi  in  salvo  dopo  una  battaglia 
nella  quale  era  stato  pienamente  disfatto,  giunto  presso  un  molino, 
pregò  il  mugnajo  che  il  celasse,  proferendogli  in  guiderdone  tutti  i 
suoi  giojelli.  Costui,  che  non  conosceva  il  principe  punto  più  che  il 
valore  della  fattagli  offerta,  — Il  mio  molino,  rispose,  mi  rende  quat- 
tro dramme,  uno  scudo  all’ incirca,  al  giorno;  se  tu  me  le  dai,  fer- 
merò le  macini  e per  lutt’oggi  non  penserò  ad  altro  che  alla  tua 
sicurezza  — Intanto  che  slavati  così  mercanteggiando,  sopravenne 
una  squadra  di  cavalieri  nemici,  i quali  scannarono  Isdegerde  senza 
conoscerlo  Cosi  ebbe  fine,  nel  651,  l’antichissimo  regno  di  Persia. 

Aveva  Isdegerde,  |>er  potere  tener  fronte  a’  maomettani,  mandato 
chieder  soccorso  persin  nella  China,  il  cui  imperatore  era  stretto 
seco  in  alleanza.  Il  figliuol  suo  Perose  riusci  a porvisi  in  salvo,  anzi 
vi  fu  riconosciuto  qual  re  della  Persia  e fece  all’  imperator  chinese 
omaggio  de’ suoi  stati,  da  lui  non  posseduti  giammai.  L’imperatore 
lo  creò  capitano  delle  proprie  guardie  e fe’  poscia  passar  questo  ti- 
tolo al  figliuolo  di  lui,  che  i Chiuesi  finsero  voler  ristabilire  nel  re- 
gno suo.  Lo  fece  perciò  partire  con  un  esercito:  ma  era  lor  disegno 
di  sorprendere  i popoli  del  Tibet,  sul  cui  territorio  era  forza  passare. 
Avendo  quell’astuzia  sortito  un  esito  felice,  venne  questo  principe 
ricondotto  dal  lor  generale  e mori  poscia  a Siganfou  senza  lasciar 
prole.  Stando  agli  annali  chincsi,  l'imperatore  de’ Greci  spedi  pari- 
mente un’ambasciata  a quello  della  China  per  istigarlo  a movere  con- 
tro gli  Arabi,  che  andavano  un  dì  più  che  l’altro  allargando  lor  con- 
quiste per  tutto  l’Oriente  *. 

Un  fatto  ancor  più  curioso  e tuttavia  uon  men  certo  si  è che 
a quell’epoca  stessa  fioriva  il  cristianesimo  nella  China.  Ecco  di  qual 
modo  inaspettato  la  provvidenza  n’ebbe  scoperta  una  prova  autentica. 
L’anno  4625,  in  una  piccola  città  della  provincia  del  Chensi,  chiamala 
Siganfou,  capitale  un  tempo  dell'impero,  ad  alcuni  operaj  chiuesi, 
nello  scavare  le  fondamenta  d’una  casa,  venne  trovata  una  pietra, 
alta  dieci  piedi  e cinque  larga,  sulla  quale  erano  scolpite  una  croce 
e un’iscrizione  in  chinese  antico  a cui  andavan  miste  altre  lettere 

1 Hitl.  dii  Has-Emp.,  lib.  LIX,  aura,  su  e il  - Saint-tyarlln,  Mémoire t tur 
F Armenie,  Ioni.  Il,  pag.  I J,  note.  - Deguigncs,  Ititi,  ilei  Munì. 
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eziandio,  affatto  estranee  al  paese.  Fu  quella  pietra  traila  di  là  per 
ordine  dei  governatore  c collocata  qual  monumento  in  un  tempio 
d’ idoli.  Nello  esaminare  essa  pietra  e provarsi  a spiegar  l'iscrizione, 
si  venne  a scoprire  con  meraviglia  come  la  rcligiou  cristiana  fosse 
stata  recata  nella  China  da  un  prete  chiamato  Olopen  e duratavi 
lunga  pezza  liorenle.  I caratteri  forestieri  si  riconobbero  essere  gli 
sfrangiteli,  adoperali  già  dagli  antichi  Siri. 

Allo  scopo  di  ben  capire  quella  storia  ecclesiastica  della  China, 
scritta  a quel  modo  sulla  pietra , giova  sapere  quanto  ne  vien  rac- 
contalo dagli  annali  chinesi  sull’ imperatore  che  (enea  lo  scettro  in 
quel  tempo.  Thuilsoung,  all’età  di  ventitré  anni,  avea  soggiogato 
presso  che  tutta  la  China  e fattone  imperatore  suo  padre:  gridato 
imperatore  ei  medesimo  l’anno  627,  fu  uno  de’ più  illustri  principi 
che  fiorissero  a que’  tempi.  Egli  sconfisse  ed  anco  fece  prigioniero 
il  sovrano  de’  Turchi  che,  con  oltre  un  milione  di  soldati  a cavallo, 
era  venuto  a stringer  d’assedio  la  città  imperiale.  Distrutto  ch’ebbe 
quell’  impero , tutta  la  Tarlarla  passò  sotto  il  dominio  suo  e fu  da 
lui  partita  in  provincie.  Nel  629  da  tulli  i re  tartari,  per  couimun 
consentimento,  gli  veniva  conferito  il  titolo  d’ imperador  celeste.  Ter- 
minò Thailsoung  sua  vita,  nel  649,  a cinquanlacinque  anni,  dopo 
ventitré  di  regno.  Un  si  fatto  imperatore,  ch’ebbe  a far  di  continuo 
colle  potenze  straniere,  è naturale  permettesse  alla  religion  cristiana 
cosi  come  all’altre  di  stabilirsi  nella  China.  Ecco  pertanto  il  conte- 
nuto della  summentovala  iscrizione. 

« Regnando  1 il  celebratissimo  re  della  Cina  Taizun,  con  chiara 
e purgala  prudenza  e integrità,  e giuntane  lino  al  regno  di  Tacili 
(cioè  in  Giudea)  la  fama,  un  uomo  d’ eminente  virtù,  chiamato  Olo- 
pnen,  consideralo  l’andar  delle  nuvole  (cioè,  informatosi  del  viag- 
gio), venne,  per  gran  pericoli  e gran  disagi,  a portargli  la  vera  dot- 
trina: e l’anno  di  Cincoun  a giunse  a Ciangan  (cosi  allora  chiamavano 
la  corte  e metropoli  della  prov  incia  di  Scénsi,  detta  ora  Sigàn).  L’ini- 
peradore  mandò  fuor  delle  mura  a ponente  il  Colao  Famchieulim, 
nel  suo  proprio  abito,  ad  incontrarlo  e benignamente  accorto:  e 
questi  il  condusse  nel  palagio  reale  a traslatare  i sacri  libri:  e in- 
tanto, l’imperadorc  volle  intenderne  la  dottrina  e giudicarne,  c tro- 
vatala diritta  e vera,  subitamente  ordinò  che  si  promulgasse  ; e ne 
usci  il  seguente  rescritto,  l’anuo  dodicesimo  di  Cincoun  Taizun  3 : La 
legge  non  ha  proprio  nome  : i santi  ( predicatori  ) d’ essa  non  han 

1 I passi  segnali  eolie  virgolette  son  traiti  dal  lib.  IV  della  Cina  del  p.  Uà- 
niello  Bartoli.  Jl  Trai.  — * aia  di  Gesù  Cristo.  — 3 Di  Gesù  Cristo  oso. 
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luogo  fisso;  ma,  per  giovare  a ludi,  per  tulio  la  portano.  Olopucn, 
uomo  di  sublime  virtù,  da  sì  lontano  coni'  è il  regno  di  Tacili  (eh’ è 
la  Giudea)  è venuto  a portar  la  dottrina  e le  imugini  sino  all’alta 
reggia  nostra.  Noi,  fatti  diligentemente  esaminare  i fondamenti  d’essa, 
On  da  quel  che  insegna  della  creazione  del  mondo , li  abbiam  tro- 
vali cosa  eccellente;  non  loquace  e strepitosa,  ma  fondala  in  salde 
ragioni,  e a tutti  giovevole,  perciò  degna  di  promulgarsi.  Quinci 
ordinò  a un  de’  primi,  che  in  quel  luogo  della  corte  eh’  e detto  Nira- 
fam , edificasse  un  gran  tempio  che  si  chiamerebbe  di  Tacili,  dove 
abitassero  ventini  ministri.  » 

Riferito  l'editto,  l’iscrizione  prosegue:  « Quando  la  virtù  e’I  go- 
verno della  reul  casa  Ceti  mancarono,  un  certo  Laolan  (o  Laozmq 
islilulor  d’una  setta,  salito  sopra  un  fosco  carro,  se  ne  andò  al  po- 
nente (cioè,  usci  della  Cina).  Or  che  regna  l’illustre  e gran  casa  Tarn, 
è venuta  un'aura  da  oriente  (cioè,  da  luogo  benaugurato),  a muo- 
verci e rinfrescarci  colla  dottrina  della  legge  che  ci  ba  portata.  Ap- 
presso mandò  il  re  dipinger  la  sua  effìgie  nelle  mura  del  tempio. 
Ella  gittava  raggi  di  gloria,  con  che  illustrare  le  porle  di  quella 
chiesa;  eia  memoria  di  lui  risplenderà  in  perpetuo  a lutto  il  mondo. 

» Considerate  le  descrizioni  della  terra  a ponente  e le  cronache 
delle  case  Ilan  e Guei,  Tacin  (cioè,  la  Giudea)  ha,  da  verso  il  mez- 
zodi, il  regno  dei  coralli  (cioè,  il  mar  rosso):  da  settentrione,  scorre 
fino  a’ monti  delle  gioje;  a ponente,  ha  le  selve  de’ fiori  in  terra 
amenissima:  a levante,  Cianfun  e le  acque  languide  (del  mar  morto). 
Il  paese  produce  panni  di  focosa  tessitura  (porpora  e scarlatto  in  gra- 
na), odori  Che  ravvivatigli  spiriti  (balsamo  e animati)  e gemme  (car- 
bonchi) che  di  notte  scintillano.  Non  vi  si  tolera  masnadiere  o ladrone, 
nè  altra  legge  che  l'illustre  (cristiana)  ; nè  l’onor  delle  dignità  si  con- 
cede altro  che  al  merito  delle  virtù.  Tutto  v’é  allegrezza  e tranquil- 
lità; lu  terra  ampia,  le  abitazioni  spaziose,  ogni  cosa  bello  c magnifico. 

» Caozun  succede  imperadore  e seppe  condurre  avanti  i gran  pen- 
sieri dell’avolo  e le  grandi  opere  di  suo  padre.  In  tutte  le  provincic 
mandò  edificar  chiese.  Onorò  Olopuen,  costituendolo  signore  della 
gran  legge  che  governa  l’ imperio  della  Cina;  e allora  la  legge  per 
tutte  le  dieci  provincie  si  dilatò.  Cento  mura  (cioè,  gran  numero  di 
città)  s’empieron  di  chiese,  e il  reguo  era  fioritissimo  di  lettere  e 
buon  costumi. 

» Ma  nell'anno  Scinlie 1 i sacerdoti  degli  idoli,  fallo  un  grande  sforzo 
in  Tuticeu,  slravoltarou  le  bocche,  calunniando  e \ itupcraudo  la  legge 

l eoo  di  Gesù  Cristo. 
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cristiana:  e sulla  fine  dell’anno  1 Sientien,  fecero  grandi  oltraggi  alla 
fede  in  Sicao.  Era  allora  capo  de’ sacerdoti  Scelohan  (cioè  Giovanni) 
e un  chielie.  con  altri  nobili  personaggi  della  terra  dell’oro,  sacerdoti 
altissimi  e senza  uhm  amore  alle  cose  terrene.  Questi,  adunatisi,  ri- 
pigliaron  la  rete:  raggropparne  le  fila  rotte,  ritesserla  e gittarla 
(cioè,  rimettere  la  predicazion  della  fede  interrotta  dalle  due  perse- 
cuzioni). Il  valoroso  imperadore  Hiuenzuncitao  comandò  a cinque 
principi  che  in  persona  venissero  alla  felice  stanza  (la  chiesa)  e vi 
rislorasser  gli  altari:  con  che  la  colonna  (della  legge  cristiana),  stata 
alcun  breve  tempo  abbattuta,  si  raddirizzò  e ristabilì  e crebbe  in 
allo  meglio  che  prima.  » 

Tale  è la  sloria  della  religion  cristiana  nella  China  insino  al  co- 
minciamento  del  secolo  ottavo.  La  detta  iscrizione  vien  quindi  cosi 
porgendo  il  sunto  di  questa  medesima  religione,  composto  da  Kim- 
slin,  prete  della  chiesa  cristiana. 

u L’incomprensibile  e sempiterno,  sempre  immobile  e sempre  vero, 
di  cui,  a cercarne  il  passato  non  si  trova  il  principio,  profondo  e 
purissimo  spirito,  a cercarne  l’avvenire  non  se  ne  trova  il  fine, 
prese  il  nulla  e ne  creò  il  lutto;  e,  perfettamente  santo,  formò  per 
sua  lode  i santi.  Questa  è la  divina  essenza,  d’una  sostanza  in  tre, 
perfettissima  e senza  origine,  signor  nostro  Olooyu  (cioè,  come  pare, 
Elohà).  Divisò  in  figura  di  croce  le  quattro  parli  del  mondo:  com- 
mosse il  caos  e formò  le  due  virtù  o principj  ( materia  e forma  ). 
Emendò  l’aria  scura , e comparirono  il  cielo  e la  terra;  e il  sole  e 
la  luna  presero  a fare  i lor  giri , e le  lor  vicende  il  di  e la  notte. 
Cosi  ogni  cosa  compiuto,  formò  per  ultimo  il  primo  uomo  ; e dotollo 
d’intendimento  di  bontà  naturale  e di  concordia  seco  stesso.  E qui 
posarono  le  mutazion  dell’abisso. 

» Schietta  era  nell’uomo  la  natura;  e negli  affetti  e passioni,  delle 
quali  avea  capevole  il  cuore,  non  metteva  disordine  l’appetito.  Ma 
Sutan  (cioè  Satanasso),  tesigli  suoi  lacciuoli , vel  fece  incappar  den- 
tro; ed  egli  imbrattò  il  netto  della  sua  innocenza,  ruppe  la  pace  che 
seco  medesimo  aveva , c perdè  il  governarsi  colla  grande  e facile , 
diritta  e sicura  legge  della  natura.  Nacqucr  trecenlosessanlacinque  capi 
di  sette;  le  quali  gareggiando  al  tirar  gente  a sé,  ciascuna  ordinò 
le  sue  leggi  e prese  i suoi,  e tutte  insieme  allacciarono  il  mondo. 
Certi  sceglievano  delle  creature  e davan  loro  i sommi  onori  : certi 
altri  profondava!!  nel  vacuo,  fra  mezzo  i due  principj  (dell'essere 
stato  nulla  e del  dover  tornare  in  nulla,  che  è dottrina  che  corre 

* tu  di  Cesò  Cristo. 
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nell’Oriente).  Altri,  intesi  a conoscere  le  disposizioni  del  fato  (ovvero 
a rendersi  la  fortuna  propizia),  facevano  sacrificj  e invocazioni:  al- 
tri ogni  loro  arte  ponevano  in  dare  a vedere  una  ipocrisia  di  false 
virtù,  per  adescar  con  inganno.  Con  ciò  la  prudenza  e '1  ragionevol 
discorso  s'intrigaron  di  mille  errori:  la  volontà,  ottenebrata  con  gli 
alleili  in  disordine  e trasviati,  a nulla  di  ben  s’appigliava;  e cosi, 
errando  al  bujo,  fino  a non  saper  più  rimettersi  su  la  via  della  sa- 
lute, si  stavano  conienti  de’  loro  errori.  Quando  ecco,  dalla  Trinità 
nostra,  il  nobile  e gran  Messia,  coperta  la  vera  sua  maestà  e fatto 
simile  ad  uomo,  comparve:  e di  questa  allegrezza  portò  l’annunzio 
un  angiolo:  e una  fanciulla  di  casa  (cioè  una  vergine)  partorì  il 
Santo  colà  nel  regno  di  Tacili  (eh’  è la  Giudea).  Una  luminosa  stella 
apparve  a dar  giudicio  di  lui  a’ re  di  Posu,  i quali,  vedutala,  ven- 
nero ad  offerirgli  tributo.  Questi  adempiè  il  predetto  di  lui  dagli 
antichi  ventiquattro  santi,  eh’  ei  governerebbe  il  suo  regno  con  per- 
fetto consiglio.  Diede  la  nuova  legge  dell’Uno  e Trino,  e,  senza  am- 
biguità nè  strepito  di  parole , introdusse  il  ben  credere  e ’l  diritto 
operare:  onde  purgò  la  terra  con  perfettissima  verità.  Divisò  otto 
beatitudini.  Apri  la  porta  alle  tre  sempiterne  virtù  (teologiche):  diè 
la  vita  e uccise  la  morte.  Indi  portò  il  chiaro  giorno  (nel  limilo)  ad 
espugnar  la  città  delle  tenebre  e i dernonj  suoi  abitatori,  che  ne  ri- 
masero senza  più  aver  forza  nè  ardire.  Quinci  trattone  le  anime  di 
tutti  i giusti,  le  portò  su  la  nave  della  sua  misericordia  alla  realee 
splendida  corte  dov’ erano  destinate.  Cosi  la  natura  umana  (ornò  in 
buono  stato.  Egli  poi,  compiuto  quanto  gli  rimaneva  a fare,  sul  mez- 
zodi ascese  (al  cielo),  lasciandoci  ventisette  libri  e,  a continuar  l’e- 
minente opera  della  conversione  del  mondo,  il  battesimo  d’acqua  e 
di  spirito,  che  purifica  e monda  e torna  in  pura  bianchezza.  I mi- 
nistri suoi  prendono  per  suggello  la  croce;  e in  essa,  che  alle  quat- 
tro parti  del  mondo  risguarda,  tutte  le  nazioni,  senza  veruna  esclu- 
derne, uniscono,  e con  voce  di  carità  a tutte  dan  luce  e spirilo. 
Verso  oriente  si  voltano  ad  orare,  per  ridursi  in  memoria  il  cam- 
mino della  vita.  Vanno  in  barba  cresciuta,  per  non  differenziarsi  dal 
comune  degli  uomini:  portano  la  sommità  del  capo  rasa,  in  segno 
d’aver  divelle  dal  loro  interno  le  malnate  affezioni  : non  ammettono 
al  loro  servigio  schiavi,  perche  mirano  tutti  gli  uomini  come  uguali, 
avvegnaché  gli  uni  sien  ricchi  e gli  altri  poveri:  non  tesorizzano 
anzi  accomunano  il  loro:  digiunano  per  domarsi  e per  più  vegliare  ; 
e vegliano  per  meditare  e perfezionarsi:  selle  volte  il  di  orami 
e adorano,  e a’ vivi  e a’ defunti  soccorrono:  e ogni  settimo  di 
Tini.  X.  ,J2 
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fanno  un  sacrificio,  e si  lavano  il  cuore  e sci  tornano  a purità  e net- 
tezza. Vera  e permanente  è questa  legge,  e diflicilmente  si  può  trovar 
nome  che  le  si  adatti:  pur  nondimeno,  perché  le  opere  e gli  effetti 
suoi  son  chiari  e illustri,  le  si  vuol  dar  nome  di  Chimchiao,  cioè 
legge  risplendentissima.  Ma  s’ella  non  hà  re  che  l’ujulino,  non  si 
può  dilatare.  Re  senza  legge  sono  re  senza  pregio.  Sei  re  e la  legge 
si  accordano,  tutto  il  mondo  s’illumina  e si  abbellisce. 

Si  fatto  è il  compendio  della  cristiana  dottrina  nell'iscrizione  di 
Siganfou  registrato. 

L’anno  643  un  ufliziale  imperiale,  di  nome  Maurizio,  quel  me- 
desimo che  per  commandamento  d' Isacco  esarca  di  Ravenna  avca 
messo  a ruba  il  palazzo  pontificio  di  Laterauo,  prese  il  titolo  d’im- 
peratore in  Italia.  Ma  la  sua  trama  non  sorti  l’esito  da  lui  desiderato; 
perocché  fu  egli  preso  da  Isacco  e fatto  decapitare.  Di  li  a poco  fini 
sua  vita  anche  questo  esarca.  Verso  l’anno  647,  il  patrizio  Gregorio, 
govcrualor  imperiale  dell’Africa,  crasi  medesimamente  dichiarato  im- 
peratore. I maomettani,  già  padroni  dell'Egitto  e della  Libia,  inoltra- 
tisi nell'Africa  insino  a Suffetula  nella  Rizacena,  vennero  a parecchie 
battaglie  con  Gregorio,  il  quale  alla  perline  fu  disfatto  ed  ucciso.  I 
Saraceni  si  tennero  per  qualche  anni  di  portar  più  innanzi  loro 
conquiste  in  quella  parte  del  mondo.  Dall’altro  canto  iuvadeano 
e saccheggiava»  l’Armenia,  provincia  che,  infetta  dall’eutichiaua 
eresia,  s’andava  l’un  di  più  che  l'altro  disgregando  dalla  Chiesa 
universale.  Venner  que’  barbari  desolando  l’isola  di  Cipro,  abbat- 
tendone anco  l’antica  capitale,  Salamòia.  L’isola  di  Arad  posero 
a sacco,  ne  arsero  le  città  e ridussero  lutto  il  paese  in  una  solitudine. 
Tali  cose  accadevano  l’anno  648.  Tre  anni  dappoi  soggiogarono  la 
Nubia,  disastrarono  di  bel  nuovo  l'Armenia,  invasero  le  isole  di  Cos, 
Candia  e Rodi  c spiuser  loro  scorrerie  fin  nella  Sicilia,  tratta  seco 
da  ogni  dove  immensa  quantità  di  spoglie  e di  prigionieri. 

Per  tutto  questo  tempo  l’ iuiperator  di  Costantinopoli , invece  di 
far  guerra  all’  impero  anticristiano  di  Maometto  , andava  guerreg- 
giando la  Chiesa  e il  capo  di  essa,  che  con  v igilanza  e fermezza  apo- 
stolica slava  a difesa  della  fede  ortodossa. 

Il  inoiiolelila  Pirro,  patriarca  di  Costantinopoli,  veggendo  coni’  ci 
pure  fosse  messo  in  pericolo  dalla  caduta  dell’  imperatrice  Martina 
e dell’  imperatore  Eracleona,  l'anno  64 1 , entralo  di  notte  tempo  nella 
chiesa  e deposlo  il  pallio  in  sull’altare,  — Io  rinunzio,  disse,  a un  po- 
polo ricalcitrante,  serbando  tuttavia  sempre  il  sacerdozio.  — Indi, 
tenutosi  celato  per  ulconi  giorni,  passò  segretamente  a Calcedonio  e 
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di  là  in  Africa.  Venne  in  vece  sua  dello  patriarca  il  prete  Paolo, 
economo  della  principal  chiesa,  intinto  della  stessa  eresia,  che  fu 
ordinalo  nell' ottobre  di  quell’anno  641,  e tenne  quella  sede  pel 
corso  di  tredici  aulii.  Una  delle  prime  cure  di  Paolo  si  fu  quella  di  man- 
dar sue  lettere  sinodali  al  papa;  le  quali  pervennero  a Roma  sotto 
Teodoro, succeduto  il  24  novembredel  642  a papa  Giovanni IV, ch'era 
venuto  a morte  il  42  ottobre  di  quel  medesimo  anno.  Era  Teodoro 
di  nazion  greco,  nato  in  Gerusalemme  da  un  vescovo  d’egual  nome, 
e occupò  la  santa  sede  anni  sei,  cinque  mesi  e diciolto  giorni,  uomo 
d'indole  mansueta,  di  cuor  caritatevole  c largo  verso  i poveri  se 
altri  mai  ci  ebbe. 

Il  quale , ricevute  le  lettere  sinodiche  del  nuovo  patriarca  di  Co- 
stantinopoli e de’  vescovi  che  l’aveano  ordinato,  scrisse  al  primo 
come  per  le  lettere  di  lui  fosse  l'animo  suo  diviso  tra  la  speranza 
e il  timore.  Se,  come  abbiamo  appreso  dalla  tua  lettera,  gli  ri- 
spose Teodoro,  convenite  con  noi  in  una  medesima  credenza,  d’onde 
viene  adunque  ohe  non  hai  levata  dai  luoghi  pubblici  l'Ectcsi , già 
condannata  dal  nostro  predecessore  e da  Eraclio  ? Se  hai  creduto  me- 
ritevoli di  riprensione  gli  sforzi  di  Pirro,  perchè  non  dimostri  co’ 
fatti  di  abominarli?  Che  se  poi  approvi  quello  scritto,  per  qual  mo- 
tivo nelle  lue  sinodiche  non  ci  hai  chiaramente  scoperti  i tuoi  sen- 
timenti? Seia  fede  stabilita  in  tanti  concilj  aveva  bisogno  di  essere 
emendala  da  Pirro  e da  Eraclio,  dunque  ella  non  è costante,  e i pa- 
dri che  sono  morti  prima  che  si  promulgasse  questo  nuovo  sistema 
di  fede  saranno  stali  defraudati  delle  loro  speranze,  ciò  che  reca 
orrore  anche  al  solo  pensarvi.  Il  santo  padre  dice  in  questo  luogo 
che  Eraclio  aveva  condannata  l’Eclesi  in  quanto  ne  avea  scoperto 
l’autore;  e da  quello  che  detto  aveva  innanzi  si  vede  che  quello 
scritto  era  stalo  di  nuovo  affisso  alle  porle  publichc  della  Chiesa. 

Ma  un  altro  motivo  ancora  noi  abbiamo,  soggiugne  Teodoro,  di 
restar  poco  sodisfatti  della  tua  persona  e della  tua  consacrazione. 
I vescovi  che  li  hanno  imposte  le  mani , hai)  dato  il  titolo  di  san- 
ti  ssi  ino  a Pirro , e poi  soggiunto  aver  egli  rinunziata  e abbando- 
nata la  chiesa  di  Costantinopoli  a cagione  de’  tumulti  e dell’  odio 
che  nutriva  quel  popolo  contro  la  sua  persona  : perciò  avevamo 
determinato  di  non  iscriverti  fino  a tanto  che  non  fosse  giudicata 
la  causa  di  Pirro,  non  potendo  essere  legittima  la  tua  elezione,  se 
quegli  non  è prima  canonicamente  dcposlo.  Acciocché  adunque  non 
debba  nascere  in  avvenire  qualche  scaudolo  o scisma,  e tu  possa 
assicurarti  stabilmente  nella  tua  sede,  fa  d’  uopo  che  si  aduni  quanto 
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prima  un  concilio  de’ vescovi  più  vicini  a codesla  cillà,  nel  quale 
si  esamini  secondo  le  regole  del  diritto  la  causa  di  Pirro:  e in  questo 
caso  non  ti  dee  arrecar  pena  la  sua  assenza , poiché  non  è neces- 
sario che  sia  presente  il  reo,  quando  sono  notorj  i delitti,  ed  esi- 
stono i suoi  scritti.  Quindi  vuole  il  papa  che  nel  suddetto  sinodo 
tengano  le  sue  veci  l’arcidiacono  Serico  e il  diacono  Martino , il 
(piale  aveva  in  Costantinopoli  il  carattere  di  apocrisiario  della  santa 
sede  e fu  poscia  eletto  a succedere  al  medesimo  Teodoro  nella  catte- 
dra di  san  Pietro. 

Non  contento  il  santo  padre  di  avere  suggerito  a Paolo  la  ma- 
niera di  giuridicamente  stabilirsi  nella  sua  sede  e di  evitare  ogni 
occasione  di  scisma,  gli  accenna  ancora  le  principali  ragioni  che 
dovranno  movere  il  sinodo  a condannar  Pirro  e dcporlo  dalla  sua 
sede.  Primieramente  egli  si  è diffuso,  dice , in  esaltare  con  lodi 
eccessive  Eraelio,  il  quale  si  era  dipartilo  dall’antica  fede  de’ padri: 
in  secondo  luogo  non  solamente  ha  approvato  lo  scritto  del  mede- 
simo imperadore  contrario  alla  retta  credenza,  ma  di  più,  tenen- 
dolo affisso  a’  luoghi  publici,  ha  costretto  molte  persone  a sottoscri- 
verlo : e lilialmente  ha  disprezzali  gli  ordini  espressi  della  santa  sede. 
Ma  se  a caso  alcuni  aderenti  a Pirro  pretendessero,  a dispetto  di 
queste  ragioni,  di  opporsi  al  sinodo  e d’impedire  che  si  proceda 
canonicamente  ad  una  decisiva  sentenza,  ricorrete,  sogghigno,  al- 
l’ imperadore,  al  quale  abbiamo  già  notificati  i nostri  sentimenti,  ac- 
ciocché egli  costringa  il  suddetto  Pirro  a venire  alla  nostra  presenza, 
ove,  in  un  concilio  che  da  noi  si  adunerà  per  esaminare  la  sua  causa, 
sarà  giudicato  secondo  che  meritano  le  sue  azioni. 

Il  papa  scrisse  in  sostanza  le  medesime  cose  ai  vescovi  che  aveau 
ordinato  Paolo  e spedi  a Costantinopoli  un  decreto  da  affigger  pu- 
bicamente, col  quale  condannava  tutte  le  novità  da  Pirro  asserite 
contro  la  fede  e fulminava  d’anatema  lo  scritto  messo  fuori  in  pu- 
bico, vai  dir  l'Ectesi,  cui  però  cansava  di  nominare  4. 

Il  patriarca  Paolo  non  fe’ guari  senno  di  tale  ammonizione:  il  per- 
chè Sergio  metropolitano  dell’isola  di  Cipro  ne  mosse  lamento,  e 
favellava  in  questi  termini  a papa  Teodoro:  « Al  santissimo  e beato 
mio  signore,  da  Dio  stesso  ornato  di  fermezza,  al  padre  de’ padri , 
l’arcivescovo  e papa  universale,  il  signor  Teodoro,  Sergio,  il  mi- 
nimo de’  vescovi,  salute  nel  Signore.  La  tua  catedra  apostolica,  o 
santo  capo , è base  incrollabile , da  Dio  stesso  consolidata , colonna 
dal  medesimo  Cristo , Dio  nostro,  eretta  con  inscritta  a sfolgoranti 

1 l abile,  loui.  V,  pag.  1777-178*. 
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caratteri  la  fede.  Perocché,  giusta  la  parola  divina,  tu  sei  Pietro  e 
sopra  di  le  sono  state  fondate  le  colonne  della  Chiesa,  e a te  ne  sono 
state  affidate  le  chiavi  da  Gesù  Cristo  colla  potestà  di  legare  e di  scio- 
gliere ciò  che  è in  terra  e ne’ cieli.  Tu  sei  il  distruttore  delle  eresie, 
tu  il  principe,  tu  il  maestro  della  fede  ortodossa  ; dunque  non  dis- 
prezzare la  fede  vacillante  de’ padri  tuoi:  col  lume  della  tua  scienza 
dissipa  la  caligine  dell’errore,  togli  di  mezzo  le  bestemmie  e le  no- 
v ita.  Fondati  sopra  la  dottrina  de’  nostri  padri,  noi  predichiamo  quauto 
difese  già  san  Leone; non  ammettiamo  le  novità  degli  eretici  e siamo 
pronti  a darei)  sangue  per  I»  fede.  Se  essi  vorranno  staccare  dai  luo- 
ghi publici  di  Costantinopoli  quello  scritto  contrario  alla  fede  e ingiu- 
rioso alla  memoria  di  san  Leone,  sarà  falla  la  pace,  saranno  tolti  gli 
scismi.  Se  no,  sappiano  che  noi  li  anatematizziamo,  e dopo  che  li 
avremo  sottoposti  all'anatema,  dietro  a’commaudi  tuoi  disputeremo 
con  loro,  senza  timore  di  restar  vinti  sotto  la  Ina  protezione  e in  di- 
fesa della  verità.  Finora  abbiam  taciuto;  ma  in  avvenire  il  nostro 
zelo  non  soffrirà  che  si  seguiti  a seminare  impunemente  la  zizauia  nel 
campo  del  Signore.  Iddio  conservi  per  la  stabilità  della  Chiesa  e della 
fede  le.  degno  pastore,  pronto  a porre  l’anima  tua  per  la  difesa  delle 
pecorelle  affidale  alla  tua  cura  ed  a scacciare  dall'ovile  di  Cristo  i 
lupi  rapaci  f. 

Stefano  vescovo  di  Dora  e primo  suffraganeo  di  Gerusalemme  » 
eh’  era  slato  spedito  a Roma  da  san  Sofruuio,  querelassi  egli  pure 
col  sauto  padre  de’  disordini  cagionati  in  Palestina  dal  partilo  di 
Paolo  di  Costautinopoli , narrando  come  Sergio  vescovo  di  Joppe  , 
dopo  la  ritratta  de’ Persiani,  si  fosse  arrogato  il  vicariato  di  Geru- 
salemme senza  ecclesiastica  forma,  ma  si  coll’ajulo  soltanto  della  po- 
destà secolare,  e,  inanzi  venir  confermato  egli  stesso,  avesse,  a di- 
spetto de’canoni,  ordinato  alcuni  vescov  i dipendenti  da  Gerusalemme; 
i quali,  conoscendosi  invalidamente  ordinati,  si  giltarono dalle  parli 
di  Paolo  e approvarono  la  nuova  dottrina  da  lui  sostenuta , a fin 
d’  essere  da  lui,  cosa  impossibile,  contro  le  regole,  confermali.  Udita 
questa  rimostranza,  il  papa  creò  Stefano  stesso  suo  vicario  in  Pale- 
stina con  relative  lettere  di  podestà  a regolar  le  bisogne  ecclesia- 
stiche e deporre  i vescovi  da  Sergio  di  Joppe  irregolarmente  ordi- 
nati, ove  uegasser  correggersi.  Adempi  Stefano  il  cummesso  inca- 
rico, quei  soli  ricevendo  che  rinunziassero  all’  errore.  Ci  ebbe  non- 
dimeno di  tali  malintenzionati  i quali  gli  tenner  celalo  il  potere 
conferitogli  dal  papa  di  far  nominare  de’  vescovi  in  sostituzione  a 
* Lubt>e.  lom.  VI,  121-120.  - Cune,  lui  ,acl.  2. 
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quelli  da  lui  dcposli;  di  maniera  che  non  poche  chiese  rimasero  va- 
canti *. 

I vescovi  d’Africa  medesimamente  si  dichiararono  avversi  a*  mo- 
notelili  e ne  proscrissero  l’errore  in  quattro  sinodi  che  adunarono 
l'anno  646,  nella  Numidia,  nella  Mauritania,  nella  provincia  biza- 
ceua  e nella  proconsolare.  I tre  primati,  Colombo  di  Numidia,  Re- 
parato di  Mauritania  e Stefano  della  Bizacena  scrissero  di  concerto, 
a nome  di  lutti  i vescovi  di  lor  provincie,  una  sinodica  a papa  Teo- 
doro in  questi  termini  concepita: 

« Al  beato  signore  inalzato  all'apice'apostolico,  al  padre  de’ pa- 
dri, il  santissimo  papa  Teodoro,  di  tutti  i pontefici  supremo,  Co- 
lombo vescovo  della  prima  sede  del  concilio  di  Numidia , Stefano 
vescovo  della  prima  sede  del  concilio  della  Bizacena , Reparalo  ve- 
scovo della  prima  sede  del  concilio  di  Mauritania,  e tulli  insieme 
i vescovi  de'  tre  nominati  concilj  d' Africa.  Nessuno  può  revo- 
care in  dubio  esser  la  sede  apostolica  un’  ampia  ed  inesausta  sor- 
gente da  cui  numerosi  rivi  si  partono  a tutto  inaflìar  largamente 
l’universo  cristiano.  Il  perchè,  in  onore  di  >an  Pietro,  venne  da’ 
padri  decretato  che  tutte  le  quistioni  religiose  s’avessero,  intuiti  ogni 
altra  cosa  a sottoporre  all’esame  della  catedra  apostolica,  la  quale 
ha  per  antica  consuetudine  di  condannare  ciò  che  è male  e d’ap- 
provar quel  che  c degno  di  lode:  conciossiachè  siasi  fermato  per  gli 
antichi  ordinamenti  che.  qualunque  affare  si  pre-enti,  eziandio  se 
nelle  più  remote  provincie,  non  che  trattato  nemmen  venga  ricevuto 
prima  che  sia  esso  recato  a notizia  della  suprema  tua  sede,  a (in  che 
la  sentenza  che  intervenga  abbia,  dall’autorità  di  essa,  sua  conferma,  e 
le  chiese  tutte  quante  ivi.  come  a lor  natia  sorgente,  attingano  i mi- 
steri della  salute  per  mantenerli  in  lor  purezza  appo  tutte  le  regioni 
del  mondo.  » Se  il  Fleury  si  fosse  ben  avvisalo  di  citar  queste  pa- 
role e ridursele  continuo  alla  mente,  avrebbe  potuto  e nella  sua  sto- 
ria e ne’  suoi  discorsi  particolarmente  far  grazia  al  lettore  di  non 
poche  riflessioni  e querele  inutili  sulla  estensione  della  podestà  pon- 
tificia e sul  coucenlramento  degli  affari  ecclesiastici  a Roma  du- 
rante l’età  di  mezzo.  Gli  sarebbe  caduto  in  taglio  di  far  l’assennata 
osservazione  che  tali  cose  tolte  risalii  ano  a una  più  lontana  origine. 

Vengon  poscia  i vescovi  facendo  lamento  sulla  novità  comparsa 
in  Costant inoi»oli,  sulla  promulgazione  vai  dire  dell’Ectesi.  « Noi  pen- 
savamo, soggiungono  essi,  che  fosse  stala  da  te  abolita;  ma  ab- 
bialo conosciuto  che  veniva  sostenuta  ostinatamente,  leggendo  il 
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libello  che  li  fu  presentato  da  Pirro  nostro  fralello.  Per  il  che  noi 
abbiamo  scritto  a Paolo,  che  presentemente  occupa  la  sede  di  Co* 
stautinopoli , pregandolo  distantemente  di  rigettare  questa  novità. 
E perche  alcuni  maliziosi  cercarono  di  render  sospetta  a Costanti- 
nopoli la  nostra  provincia  d' Africa,  li  mandiamo  la  nostra  lettera 
scritta  a Paolo;  pregandoli  di  spedirla  per  mezzo  de’  tuoi  legali , 
aflin  che  possiamo  sedere  s’  egli  sia  per  ritornare  alla  fede  orto- 
dossa. Che  se  vuol  usare  dissimulazione , tu  eleggerai  i mezzi  di 
separarlo  dal  corpo  della  Chiesa.  Per  altro  siamo  obbligati  a rappre- 
sentarli che,  dopo  aver  convocati  i nostri  coneilj  in  ogni  provincia, 
volevamo  spedire  a te  una  compiuta  deputazione  di  vescovi,  ma 
nacquero  tali  accidenti  che  cc  lo  impedirono  . e fummo  costretti  a 
mandarli  questa  lettera  generale,  pregandoti  di  scusarci  di  quel 
clic  facciamo  per  necessità.  Questi  accidenti , di  cui  parlano  i vescovi 
d’ Africa , sono  probabilmente  i movimenti  cagionati  dal  patrizio 
Gregorio 

Scudo  stato,  nella  provincia  proconsolare,  promosso  al  vescovado 
di  Cartagine  Vittore.  il  46  luglio  dell’anno  medesimo  646,  ne  diè  su- 
bito avviso  a papa  Teodoro  con  sua  lettera  sinodica,  incaricali  un 
vescovo,  un  diacono  ed  un  uotajo  a ricapitarla,  in  essa  lettera  di- 
chiarasi. al  par  degli  altri,  contro  de’ monoteliti;  prega  il  papa  a 
por  rimedio  a que’  mali , protestando  che  si  terrà  sempre  unito  a 
lui.  Avremmo  potuto,  indi  aggiunge,  scrivere  la  stessa  cosa  al  nostro 
fratello  Paolo  di  Costantinopoli , se  non  ci  fosse  noto  aver  certa 
gente  malintenzionata  calunniato  la  nostra  provincia  d’Africa.  Ti  pre- 
ghiamo perciò  di  spedire,  per  via  de’  tuoi  legali,  ad  esso  Paolo  quello 
che  da’  vescov  i delle  provincie  nostre  gli  è stato  scritto  9. 

Condanna van  questi  vescovi  nelle  lor  lettere  al  costantinopolitano 
patriarca  tutte  in  generale  le  novità  che  si  davan  fuori  in  Costan- 
tinopoli  e faceano  una  succinta  professione  di  fede  su  la  Trinità  e 
l'incarnazione,  chiudendo  colle  seguenti  parole:  « Noi  confessiamo 
imperiamo  essere  nostro  Signor  Gesù  Cristo  ad  un  tempo  Dio  ed 
uomo;  come  Dio  perfetto  clic  è,  aver  la  natura,  la  volontà  e l’ope- 
razion  divina;  come  uomo  altresì,  aver  nella  pienezza  sua  la  natura, 
la  volontà  e l’operazione  umana:  finalmente  essere  in  lui  due  na- 
ture e due  volontà  naturali,  siccome  insegna  e sempre  ebbe  inse- 
gnalo la  cattolica  chiesa.»  E a prova  di  si  fatta  dottrina  aggiungono 
parecchi  testi  de’  santi  Ambrogio  ed  Agostino.  È la  lettera  sottoscritta 
da  sessantotto  v escovi,  tra’  quali  però  non  si  vede  quello  di  Carla- 
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gine  1 : ond’é  a credere  che  quella  sede  vacasse  lutlavia  e che  Vit- 
tore non  fosse  stalo  per  anco  ordinato.  La  lettera  dai  vescovi  del- 
l' altre  tre  provincie  a Paolo  indirilta  più  non  abbiamo:  ci  rimati 
però  quella  che  i vescovi  della  Bizacena  spedirono  ali’imperalore, 
nella  quale  pregatilo  d’obligare  quel  patriarca  a conformarsi  alla 
legge  dell' intera  Chiesa,  e porla  la  sottoscrizione  del  primate  Ste- 
fano e d’altri  quarantadue  vescovi*. 

Un  illustre  campione  della  fede  ortodossa  contro  l’eresia  di  quo’ 
tempi  fu  il  santo  abbate  Massimo.  Nacque  egli  a Costantinopoli , di 
nobiltà  antica,  e i parenti  suoi  poche  persone  aveano  a sé  superiori. 
Lo  fecero  in  sua  fanciullezza  battezzare,  educandolo  cosi  bene  che 
divenne  un  de’ più  dotti  uomini  del  suo  secolo,  ricoprendo  la  sua 
capacità  sotto  lina  singolare  modestia.  Fu,  suo  mal  grado,  dall’ im- 
peratore Eraclio  fatto  entrare  ai  proprio  servigio  qual  primo  segre- 
tario. Ma  l’amor  della  solitudine  e forse  il  cominciamento  della 
nuova  eresia  lo  costrinsero. ad  abbandonar  la  corte  e a rinchiudersi 
nel  monastero  di  Crisopoli,  vicino  a Calcedoni,  dove,  dopo  aver  esat- 
tamente praticale  le  osservanze  regolari,  fu  eletto  abbate.  Il  timore 
de’ barbari,  che  (elicano  l’ Oriente  in  spaventi  continui,  o de' Per- 
siani o degli  Arabi  lo  indusse  a passare  in  Occidente , e si  fermò 
in  Africa. 

Dettò  san  Massimo  di  molte  lettere  e opuscoli  c trattati  sui  punti 
principali  della  fede  e della  divozion  cristiana:  cinque  diulogi,  lunga 
pezza  attribuiti  a sanl’Alauasio;  i primi  due  tra  un  ortodosso  e un 
anomeo  sulla  divinità  consustanziale  del  Figliuolo;  il  terzo  tra  un  or- 
todosso e un  macedoniano  sulla  divinità  dello  Spirito  Santo;  i due 
ultimi  tra  un  ortodosso  pure  e un  apollinarista  intorno  all'esscrsi  il 
Figliuol  di  Dio  realmente  fatto  uomo,  assumendo  un'anima  ragio- 
nevole e un  corpo  umano  simile  a'  nostri. 

Rispetto  alla  morale  e divozion  cristiana,  ecco  di  qual  guisa  ne 
viene  dal  santo  sposta  la  misteriosa  sostanza  in  una  lettera  al  prete 
Talassio,  superiore  di  monaci.  Tre  cose  ci  ha  che  traggono  a sé  l’uomo, 
a dir  meglio,  alle  quali  egli  è liberamente  tratto:  Iddio,  la  materia, 
il  mondo.  Ciascuna  di  queste  cose,  traendolo  a sé,  lo  stacca  dall’al- 
tre,  lo  trasforma  in  sé  e il  fa,  per  inclinazione,  diventare  quel  ch'essa 
è per  natura.  Se  Iddio  é quegli  che  il  conduce,  il  tramuta  ili  Dio 
per  partecipanza,  coucedegli,  mercé  la  grazia  sua,  una  naturai  dei- 
ficazione e il  diparte  cosi  totalmente  dalla  natura  e dal  mondo.  Se 
dalla  natura  é condotto,  mostra  sol  l’uomo  della  natura,  un  certo 
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che  di  mezzo  tra  Dio  e il  mondo,  che  non  partecipa  volontariamente 
né  dell’un  nè  dell’altro.  Se  quegli  che  lo  trascina  è il  mondo,  lo 
cangia  in  bruto,  intendasi  quanto  alla  carne  sola,  inspirandogli  con* 
eupiscenze  che  l’allontanano  dalla  natura  e da  Dio  e l'ammaestrano 
a operar  cose  contro  natura.  I due  estremi  adunque , Iddio  cioè  e 
il  mondo,  distaccan  l’uno  dall’altro  come  pur  dal  mezzo  e dalla  na- 
tura. Se  avvien  che  il  mezzo  o la  natura  sola  prevalga,  discosta  essa 
l’uomo  egualmente  dai  due  estremi,  non  consentendo  a lui  né  d’inal- 
zarsi insino  a Dio  nè  d’abbassarsi  insiuo  al  mondo.  Non  appena 
l’uomo  s’appiglia  volontariamente  ad  una  di  dette  tre  cose,  l’aziou 
sua  mutasi  immantinente  con  lui , e chiamasi  egli  diversamente  o 
carnale  o animalesco  ovvero  spirituale.  Seguo  distintivo  dell’uomo 
carnale  si  e il  non  saper  altro  fare  che  il  male;  dell'uomo  animalesco 
il  non  voler  né  far  male  né  sopportarne;  dell’uom  spirituale  il  ten- 
dere unicamente  a operar  il  bene  e sostener  coraggiosamente  per  la 
\ irtù  ogni  maniera  di  mali.  A quest’ ultima  pratica  viene  san  Mas- 
simo esortando  l’egumeno  Talassio  *. 

Tutti  gli  scritti  di  pietà  e di  morale  dei  santo  cenobita  hanno  per 
iseopo  di  sollevar  per  tal  guisa  l'uomo  dalla  vita  carnale  e propria 
del  bruto  alla  vita  umanamente  ragionevole,  e dalla  vita  meramente 
umana  alla  sopranaturale  e divina.  Cosi  falli  sono  i setlantuno  ca- 
pitoli o estratti,  ne’ quali,  trattando  svariati  argomenti  di  teologia, 
filosofia,  morale  e letteratura,  raccoglie  insieme  le  più  notevoli  sen- 
tenze della  Scrittura,  de’  padri  della  Chiesa  ed  anco  de’  più  illustri 
personaggi  del  gentilesimo,  facendo  servire  la  pagana  sapienza  sic- 
come prodromo  alla  sapienza  cristiana  *. 

Nella  sua  mislagogia  o spiegazione  simbolica  delle  cerimonie  della 
messa,  quale  suol  tuttavia  celebrarsi  appo  i Greci,  sollevasi  egli  di 
continuo  dalla  cerimonia  esteriore  alla  mistica  e spirituale  signili- 
eunza.  La  Chiesa  è manzi  tratto  essa  medesima  un’  imagine  di  Dio. 
A quel  modo  che  iddio  contiene  sovreminentemente  in  sé  stesso 
tutte  quante  le  creature  e ha  dato  Tessere  a tulle,  tutte  le  abbrac- 
cia nella  sua  previdenza  e,  merce  la  potenza  sua,  tutte  all’  unità  le 
riconduce  senza  menomamente  impedire  ch'elle  sieno  tra  loro  dis- 
tòlte, al  modo  stesso  la  Chiesa  di  Dio  accoglie  nel  proprio  seno  una 
moltitudine  senza  numero  di  fedeli  d’ogni  età,  sesso,  condizione  e 
favella,  moltitudine  da  essa  partorita,  a cui  conserva  la  vita  e cui  va 
radducendo  senza  posa  all' unità  della  fede  e dell’amore  in  Gesù 
Cristo,  senza  distruggerne  mai  le  personali  differenze.  La  Chiesa  ina- 
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feriale  è ritrailo  dell’universo,  il  qual  si  compone  di  due  parli:  il 
mondo  de' corpi  e quello  degli  inlellelli,  eh' è come  il  santuario.  Due 
parti  entrano  a formare  una  chiesa;  la  nave,  nella  quale  adunasi  la 
turba  del  popolo;  e il  santuario,  ove  stanno  i ministri,  che  sono  e 
debbono  venir  tratti  dai  più  spirituali.  L’universo  visibile  é per  sè 
solo  come  una  chiesa,  nella  quale  la  terra  è,  a cosi  dire,  la  nave.  e’I 
cielo  il  santuario.  Cosi  è dell’ uomo:  il  corpo  é il  tempio,  l’anima 
il  santuario,  lo  spirilo  l’altare  del  sacrifizio.  La  Chiesa  è l’uomo  spi- 
rituale. e l’uomo  una  mistica  chiesa.  Altretanto  può  dirsi  della  Scrit- 
tura santa:  l’antico  Testamento  è il  corpo,  il  nuovo  l'anima;  o,  a 
meglio  dire,  il  corpo  è la  lettera,  l'anima  il  senso.  Il  pontefice  che 
entra  per  mezzo  la  nave  nel  santuario  a fin  d’assidersi  sul  trono  é 
figura  di  Gesù  Cristo , pontefice  eterno , il  quale  entra  in  questo 
mondo,  si  carica  di  tutte  le  iniquità  di  lui,  le  espia  col  sacrifizio  di 
se  stesso,  indi  sale  al  cielo  c siede  sul  trono  della  sua  gloria  f. 

La  mercé  di  questa  profonda  intelligenza  della  fede  e pietà  cri- 
stiana, spiritualizza  san  Massimo  tutte  le  cerimonie  nella  messa  pra- 
ticate. Per  la  medesima  cagione  scrisse  egli  de’  commcntarj  sulle 
opere  di  san  Dionigi  l’areopagila,  le  (piali  noi  leniamo,  al  pari  di 
lui,  esser  lavoro  veramente  del  santo  vescovo  d’Alene.  A*  di  nostri 
e già  da  assai  secoli,  colpa  di  ehi  dovea  islrnirneli.  non  pochi  tra’ 
cristiani  hanno  smarrito  il  senso  di  cotale  antica  spiritualità.  Dottori 
e discepoli  non  altro  che  muri  scorgono  sovente  nelle  chiese  e tut- 
t’  al  più  un  ordine  architettonico;  e un  più  alto  senso  par  loro,  pel 
manco,  cosa  strana,  non  ponendo  mente  esser  le  nostre  chiese,  con 
la  nave  e il  santuario  loro,  costrutte  sul  modello  del  tabernacolo  di 
Mosè,  che  aveasi  l’ una  e l’altro  esso  pure.  Non  pougon  mente  quel 
tabernacolo  essere  stato  costrutto  giusta  il  modello  da  Dio  medesimo 
a Mosè  additato:  Fa  il  tulio  secondo  il  modello  che  ti  fu  mostro 
in  sul  monte;  c perciò  il  modello  primitivo  delle  nostre  chiese  essere 
nel  cielo  ed  opera  di  Dio.  Non  pongon  mente  che,  lunga  pezza  inanzi 
san  Massimo  ed  anche  san  Dionigi.  l’Apostolo  consumava  un  intero 
capitolo  della  sua  lettera  agli  Ebrei  nello  spiegare  il  mistero  di  quelle 
due  parti  del  tabernacolo  e (piindi  anco  delle  nostre  chiese,  e rim- 
brottava acremente  i fedeli  della  Palestina  perche  non  fosser  più  avanti 
nella  spirituale  intelligenza  di  si  fatte  cose  * 

La  più  parte  degli  opuscoli  di  san  Massimo  è volta  a confidar  l’e- 
resia de'  monolelili.  Tratta  egli  in  essi  a fondo  la  questione  delle  due 
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nature,  delle  due  volontà,  delle  due  operazioni,  con  definir  scrupo- 
losamente i termini,  distinguere  i diversi  significati  de’  vocaboli  quasi 
sinonimi  e rispondere  alle  più  sottili  obiezioni  degli  avversarj.  Non 
pochi  di  tali  opuscoli  e lettere  sono  indirizzati  a Marino,  prete  del- 
l’isola di  Cipro;  alcuni  a cerio  Giovanni,  ciambellano  dell'imperatore. 
Avvi  Ira  gli  altri  scritti  una  confutazione  doinmatica  dell’  Ertesi 
d’  Eraclio,  chiarita  contraria  alle  Sacre  Carte  e da’  padri  e consen- 
ziente si  cogli  eretici  che  confondon  le  due  nature  in  Gesù  Cristo  e 
si  con  quelli  che  ne  fanno  due  persone.  L'operetta  è addirizzata  a 
Stefano  vescovo  di  Dora,  primo  suffraganeo  di  Gerusalemme  *. 

In  una  lettera  scritta  al  prete  Marino,  nella  quale  dimostra  rico- 
noscere i padri  in  Gesù  Cristo  due  volontà,  cosi  s'esprime:  » Io  voto- 
mene anzi  persuaso  non  avere  papa  Onorio,  in  parlando  nella  sua 
lettera  a Sergio  d’una  volontà,  negale,  ma  si,  all'opposto,  asserite 
le  due  volontà  naturali,  avendo  egli  soltanto  negatala  volontà  car- 
nale e peccaminosa  ; e n’é  prova  la  ragion  che  ne  adduce,  cioè  : avere 
la  divinità  assunto  la  nostra  natura , non  la  colpa  nostra.  A soste- 
gno dell’asserzion  sua  cita  san  Massimo  un  passo  di  sant' Atanasio 
nel  quale  ragionasi  d’una  sola  volontà,  comeché  nel  senso  medesimo, 
in  modo  ben  più  formale.  Che  tal  fosse  il  senso  inteso  da  Onorio,  at- 
testavalo  il  segretario  di  lui  lultor  vivo.  L’abbate  Anastasio  andato- 
sene a Roma  e chiedendo  contezza  del  perche  e del  come  nella  lettera 
a Sergio  si  scontrasse  l'espressione  d’una  volontà,  i principali  per- 
sonaggi il  compiangevano  e scusavano;  ma  il  santo  abbate  Giovanni, 
che  aveva  dettata  la  lettera  in  latino,  accertò  com’egli  non  avesse 
fatta  menzione  di  volontà  numericamente  una,  tuttoché  fosse  stata 
fatta  quest’interpolazione  da  coloro  che  voltarono  la  lettera  in  greco, 
e come , all’ultimo,  non  s’era  per  veruna  guisa  pensalo  d’esclu- 
dere la  volontà  naturale  del  Salvatore  in  quanto  uomo,  ma  unica- 
mente la  viziosa  che  trovasi  in  noi.  Al  qual  proposito  ammira  san  Mas- 
simo l’audacia  e la  scaltrezza  de'seltarj  *.  Di  sommo  importare  son 
questi  fatti  a voler  proferire  un  equo  giudizio  intorno  a papa  Onorio. 

Sì  grande  fu  l’autorità  a san  Massimo  procacciata  dal  sapere  e 
dalle  virtù  sue  che  un  illustre  personaggio.  Pietro  di  nome,  avvisò  do- 
vergli scrivere  raccomandandogli  il  patriarca  Pirro,  uscito  che  fosse 
di  Costantinopoli,  il  santo  rispose  ch’era  stato  li  li  per  venire  egli 
stesso  a fin  di  chiarirlo  come  Pirro  e’  suoi  partigiani  all'Ignoranza  ac- 
coppiassero l’empietà,  se  non  ne  l’avesse  ritenuto  il  timore  di  far 
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contro  i canoni,  ricorrendo  a tale  speziente  senza  l’assenso  degli  uo- 
mini apostolici  della  santissima  sede,  che  reggono,  conformemente 
alla  legge  di  Dio,  la  pienezza  della  cattolica  chiesa.  L' Ectesi  d’ Era- 
elio  é opera  peggiore  di  quante  venner  prima,  concepita  da  Sergio, 
<ia  Pirro  data  in  luce,  dagli  altri  educala.  Osan  costoro  spargere  in- 
torno che  il  divino  Sofronio  era  del  medesimo  lor  pensare,  quel  So- 
fronio  annuuziator  si  esatto  de’ donimi  della  Chiesa.  Hanno  data  que- 
st’Eclesi  sotto  il  nome  dell’imperatore,  come  fu  da  lui  medesimo  po- 
scia dichiarato.  A sostegno  di  essa  fabricarono  documenti,  tennero 
adunanze  illegitime  di  vescovi  non  volontariamente  ma  di  forza  ve- 
nuti, fuggenti  dalla  spada  de'  barbari  : mandarono  da  questa  e da 
quell'altea  parte  ordini  e minacce  contro  i devoti  fedeli.  La  é cosa 
da  mover  le  risa  o , a dir  meglio,  le  lagrime  veder  questi  sciagu- 
rati avere  il  coraggio  di  citare  pretese  definizioni  della  sede  apo- 
stolica in  favore  dell’empia  Eclesi.  tentar  di  porre  sotto  i proprj 
vessilli  il  grande  Onorio  e farsi  scudo  agli  occhi  del  mondo  dell’au- 
torità d'un  uomo  eminente  nella  causa  della  religione.  Chi  mai  ha 
potuto  inspirar  tanta  audacia  a cotesti  falsarli?  Forse  l’illustre  So- 
fronio? Non  ci  ebbe  uom  pio  e ortodosso,  non  vescovo,  non  chiesa 
che  non  li  scongiurasse  ad  abbandonar  l'eresia.  E sopralutlo  non  ci 
fu  cosa  che  a tale  scopo  lasciasse  intentata  il  divino  Onorio,  indi  il 
vecchio  Severino  successor  suo,  e dopo  lui  il  venerabile  Giovanni. 
E che  non  ha  egli  fatto  il  bealo  poulelice  oggidi  sedente?  E l'intero 
Oriente  e l’Occidente  risparmiarou  essi  e lagrime  e preghiere,  vuoi 
per  placar  Dio,  vuoi  per  ammollire  loro  stessi? 

Chiude  san  Massimo  la  sua  lettera  colle  seguenti  considerazioni: 
Se  la  romana  catedra  non  ignora  esser  Pirro  tal  uomo  da  rigettare 
da  sè,  nutrir  lui  sentimenti  e credenze  degni  di  condanna,  la  è cosa 
evidente  che  chiunque  dice  anatema  a chi  ha  rigettato  Pirro,  lo  dice 
pur  anco  alla  romana  catedra,  vai  dire  alla  cattolica  chiesa,  lasciando 
stare  che  il  dice  a sè  stesso,  se  pur  trovasi  in  communione  colla 
romana  sede  e colla  chiesa  cattolica  di  Dio.  Pregni!  adunque,  o si- 
gnore, di  vietare  a lutti  il  chiamar  santissimo  Pirro,  che  la  santa  re- 
gola punto  no  i consente.  Santo  più  non  può  dirsi  colui  che  s’é  vo- 
lontariamente tratto  fuori  dalla  cattolica  chiesa,  nè  è lecito  dar  lode 
a chi  è condannato  e ripudialo  dalla  sede  apostolica  di  Koma  iusino 
a che  non  vengavi  riammesso  la  mercè  di  una  sincera  conversione 
e d’una  confessione  ortodossa  della  fede.  S’egli  vuol  dunque  non  essere 
eretico  nè  averne  il  nome,  sodisfaccia  non  a questo  o a quello,  ch’è 
atto  superfluo  e fuor  di  ragione.  Avvi  un  tale  il  cui  scandalo  trae  seco 
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quello  di  tulli  e che  sodisfatto  che  sia,  saran  senza  dubio  sodisfatti 
tutti.  Sia  dunque  sollecito  di  render  ragione  a lutti,  rendendola  alla 
sede  di  Roma  ; il  che  quando  abbia  fallo,  otterrà  da  tutti  nome  di  pio 
ed  ortodosso.  Gli  è un  gittar  tempo  l'avvisarsi  di  persuadere  e acca- 
lappiare i miei  pari,  ove  non  sodisfaccia  e non  ricorra  al  beato  papa 
della  santissima  chiesa  di  Roma,  cioè  alla  sede  apostolica,  alla  quale 
dal  Verbo  incarnato  e da  tutti  i santi  concilj  venne,  giusta  i sacri 
canoni,  conferito  l’impero  assoluto  di  tutte  le  chiese  dell’universo  in- 
sieme colla  autorità  e podestà  di  legare  e di  sciorre , conciossiaché 
con  essa  il  Verbo , che  commanda  alle  virtù  celestiali , lega  e scio- 
glie nel  cielo  *. 

Tale  è il  linguaggio  di  san  Massimo,  linguaggio  tanto  più  notevole 
perché  d’un  santo  e d’un  santo  di  Costantinopoli. 

Non  tardò  guari  tempo  ad  offerirsi  a san  Massimo  una  solenne 
congiuntura  di  dar  prova  del  maraviglioso  suo  sapere  in  fatto  di 
donimi  cristiani.  Sendo  il  patriarca  Pirro,  sottrattosi  da  Costantino- 
poli, passato  in  Africa , il  patrizio  Gregorio,  governatore  della  pro- 
vincia, indusse  l’uno  e l’altro  a tenere  una  publica  conferenza:  ed 
ebbe  questa  luogo  nel  mese  di  luglio  645,  alla  presenza  del  gover- 
natore della  provincia,  de’ vescovi  e di  non  pochi  personaggi  di 
conto.  Pirro  diede  principio  di  questa  guisa  : — Qual  male 1 *  3 ti  abbiarn 
noi  fallo,  o signor  abbate  Massimo,  il  mio  predecessore  ed  io,  che 
luci  vada  sereditando  per  lutto,  rendendoci  sospetti  di  eresia?  echi 
mai  ti  onorò  e rispettò  più  di  me,  senz’averti  veduto  mai?  — San  Mas- 
simo rispose: — Poiché  Dio  ci  ascolta,  ti  confesso,  per  servirmi  delle 
lue  parole,  che  niun  altro  mi  onorò  e rispettò  più  di  te.  Ma  veg- 
gendo  presentemente  che  tu  hai  rigettata  la  fede  cristiana,  mi  parve 
orribil  cosa  il  preferire  le  tue  cortesie  e gentilezze  alla  verità.  — E 
in  che,  soggiunse  Pirro,  abbiamo  noi  rigettala  la  fede  cristiana?  — 
San  Massimo  disse:  — In  questo,  che  credete  una  sola  volontà 
della  divinità  di  Gesù  Cristo  e della  sua  umanità,  e,  non  contento 
di  crederla,  l’avete  proposta  publicamenlc  con  una  nuova  esposi- 
zione (intende  l’Ectesi  di  Eraclio)  in  pregiudizio  di  tutta  la  Chiesa. 
Ripigliò  Pirro:  — Che  dunque?  credendo  una  sola  volontà,  sti- 
mi tu  che  si  faccia  crollare  qualche  articolo  della  fede  ? — Sì  cer- 
tamente, disse  san  Massimo;  poiché  si  dà  egli  empietà  maggiore  che 

1 Opera  sancii  JUaximi,  Ioni  II,  pag.  74-78.  - Lubbe,  Ioni.  V,  pag.  1768-1788. 

— 2 Rechiamo  i seguenti  traili  della  conferenza  colle  parole  del  Fleury  , Stor. 
teeles.,  |ib.  XXXVIII,  nella  traduzione  che  corre  sotlo  il  nome  di  Gasparo  Gozzi, 

avendoli  il  Rohrbacher  tolti  da  esso  Fleury,  può  dirsi,  testualmente.  Il  Trad. 
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il  dire:  Con  una  sola  e medesima  volontà,  il  mede.'iino  prima  del- 
l’ incarnazione  fece  lutto  dal  nulla,  lo  eonserva  e governa;  e dopo 
l'incarnazione  desiderò  di  bere,  di  mangiare,  di  passare  da  un  luogo 
all’altro  e di  fare  tutte  le  altre  innocenti  azioni  die  provano  la  realtà 
della  sua  incarnazione?  — 

Pirro  domandò:  — Gesù  Cristo  è egli  uno,  o no?  — Uno  sicura- 
mente, — rispose  san  Massimo.  Soggiunse  Pirro:  — Se  dunque  e uno, 
volea  come  una  sola  persona,  e in  conseguenza  non  aveva  altro  die 
una  ' olontà.  — San  Massimo  rispose:  —Quando  si  avanza  una  propo- 
sizione senza  distinguerne  i sensi,  non  si  fa  altro  die  confondere  e 
imbrogliare  la  quislionc;  il  die  è indegno  di  un  uomo  addottrinato. 
Dimmi  adunque  : Gesù  Cristo,  cti’é  un  solo,  é solamente  Dio,  o sola- 
mente uomo;  o è Dio  ed  uomo  insieme?  — Fuor  di  dubio,  rispose  Pirro, 
egli  è Dio  ed  uomo.  — San  Massimo  ripigliò  : — Essendo  adunque  per 
natura  Dio  e uomo,  volea  egli  solamente  come  Dio  e come  uomo,  o 
solamente  come  Cristo?  Se  volea  come  Dio  e come  uomo,  diiara  cosa 
è che  voleva  in  due  maniere  e non  in  una  sola,  quantunque  fosse 
un  solo.  Poiché,  se  Gesù  Cristo  non  è altra  cosa  che  le  nature  ond’e 
composto,  è fatto  evidente  ch’ei  voleva  ed  operava  conforme  alle  sue 
nature,  poiché  uon  era  alcuna  d’  esse  senza  volontà  e senza  ope- 
razione: ora  se  Gesù  Cristo  voleva  ed  operava  conforme  alle  sue 
nature,  siccome  sono  due,  cosi  assolutamente  conviene  ch'egli  abbia 
anche  due  volontà  naturali  ed  altrctante  operazioni  essenziali.  Per- 
chè siccome  il  numero  delle  sue  ualure.  inteso  bene,  non  lo  divide, 
cosi  il  numero  delle  volontà  e delle  operazioni  che  convengono  es- 
senzialmente alle  sue  nature  uon  inferisce  punto  nè  poco  di  divi- 
sione, ma  solo  fa  vedere  che  sussistono  nella  loro  integrità  anche 
essendo  unite.  — 

Pirro  disse:  — Egli  è impossibile  che  non  vi  sieno  tante  persone 
che  vogliono,  quante  vi  sono  volontà.  — E san  Massimo:  Tu  bai 
posta  cotesla  assurdità  nc'luoi  scritti,  e l'hai  fatta  dire  ad  Eraclio; 
ma  se  si  accorda  che  vi  siano  (ante  persone  che  vogliano  quante 
vi  sono  volontà,  reciprocamente  vi  saranno  tante  volontà  quante 
vi  sono  persone.  Cosi,  secondo  te,  non  vi  sarà  in  Dio  altro  che  una 
persona,  come  vuole  Sabellio,  uon  essendovi  altro  che  una  voloulà; 
ovvero,  perche  vi  sono  tre  persone,  vi  saranno  tre  volontà  e incon- 
seguenza tre  nature,  come  vuole  Ario;  poiché,  secondo  le  regole  de’ 
padri,  la  differenza  delle  volontà  importa  ancora  differenza  delle  na- 
ture.— Pirro  soggiunse:  — Egli  è impossibile  che  due  volontà  sussi- 
stano insieme  in  una  medesima  persona  senza  contrarietà.  — San  Mas- 
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simo  rispose:  — Possono  dunque  esservi  contrarietà;  e siamo  d'ac- 
cordo in  quanto  al  numero  delle  volontà.  Resta  a vedersi  qual  sia  la 
causa  del  contrasto.  Dirai  tu  che  sia  la  volontà  o il  peccato?  Ma 
noi  non  conosciamo  altro  autor  della  volontà  naturale  che  Dio;  sara 
dunque,  secondo  te,  egli  l'autore  di  questo  contrasto.  Se  dirai  che 
sia  il  peccalo,  Gesù  Cristo  uon  ne  fece.  Dunque  egli  non  ebbe  al- 
cuna contrarietà  nelle  sue  volontà  naturali;  poiché,  togliendo  la  ca- 
gione, si  toglie  l’eflello.  — 

Pirro  disse: — Poiché  la  volontà  appartiene  alla  natura,  ed  i padri 
più  celebri  dissero  che  i santi  non  hanno  altra  volontà  che  Dio,  essi 
non  avranno  nè  pure  altra  natura.  — Ilo  già  dello,  ripigliò  san  Mas- 
simo, che  quando  si  cerca  la  verità,  si  deggiono  distinguere  le  si- 
gnificazioni delle  parole  per  causare  gli  equivoci.  Ora  domando  io  a 
te  : (piando  i padri  dissero  che  i santi  aveano  la  stessa  volontà  che 
Dio,  avevano  essi  in  mira  la  volontà  sostanziale  e onnipotente  di 
Dio,  o l’oggetto  della  sua  volontà?  Poiché  v'ha  differenza  grande. 
L’uua  è di  dentro,  l'altro  è di  fuori.  Seebbcr  riguardo  alla  volontà 
sostanziale,  avranno  essi  fatto  i santi  della  natura  stessa  di  Dio,  e 
creatori  come  lui,  e si  saranno  contradetli  essi  medesimi,  avendo 
detto  che  le  cose  di  diversa  natura  non  possono  avere  una  volontà 
commune.  Ma  se  parlarono  dcH’oggelto  della  volontà,  la  chiamarono 
volontà  impropriamente,  come  si  suol  dare  aU’etTelto  il  nome  della 
sua  causa.  — 

Rifiutate  ch'ebbe  san  Massimo  con  maravigliosa  giustezza  queste  ed 
altre  difficoltà,  — Dunque,  ripigliò  Pirro,  lasciamo  queste  sottigliezze 
non  intese  dalla  commune  degli  uomini  e diciamo  ch’egli  è Dio  per- 
fetto ed  insieme  perielio  uomo  senza  entrare  nel  restante.  — Se  cosi 
è,  disse  san  Massimo,  conviene  anatematizzare  i coucilj  e i padri, 
che  ci  ordinarono  di  confessare  non  solo  le  nature,  ma  anche  le 
proprietà  di  ciascuna,  come  di  essere  visibile  ed  invisibile,  mortale 
ed  immortale,  creato  ed  increato.  C’insegnarono  parimente  esservi 
due  volontà,  e queste  differenti,  Cuna  divina  e l'altra  umana.  — Con- 
tentiamoci, disse  Pirro,  di  quanto  dissero  i coucilj  e non  parliamo 
nè  di  una  nè  di  due  volontà.  — San  Massimo  rispose  fra  le  altre  cose: 
— I coucilj  condannarono  Apollinare  ed  Ario  a cagione  del  termine 
di  una  volontà,  di  cuiciascuuo  servivasi  per  istabilire  la  sua  eresia: 
Apollinare,  per  mostrar  che  la  carne  era  consustanziale  al  Verbo; 
Ario.  per  mostrare  che  il  Figliuolo  era  d’altra  sostanza  che  il  Padre. 
Come  dunque  possiamo  noi  essere  cattolici,  se  non  confessiamo  il 
contrario  di  quel  che  dicou  gli  eretici?  — 
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Nel  corso  della  conferenza,  Pirro  dichiarò  più  d’una  volta  le  risposte 
esser  giuste  e tra  Patire  cose  confessò  chiare  che  nulla  più  esser  le 
ragioni  che  san  Massimo  derivava  si  dall'antico  e si  dal  nuovo  Te- 
stamento a provar  due  volontà  naturali  in  Gesù  Cristo. — Ma  come 
dunque,  soggiunse  egli,  ricevette  papa  Vigilio  lo  scritto  che  gli  fu 
presentalo  da  Menna,  vescovo  di  Costantinopoli,  contenente  una  vo- 
lontà, e ciò  nella  sala  secreta  dell’imperatore  e in  presenza  del  se- 
llalo?— San  Massimo  rispose:  — Io  mi  maraviglio  come  tu.  che  sei 
patriarca,  osi  di  proferir  cose  false  II  tuo  predecessore,  scrivendo 
ad  Onorio,  disse  che  questo  libello  fu  indirizzalo  all’imperatore, 
ma  non  già  presentalo  nè  ptiblicalo:  e tu  nella  tua  lettera  a papa 
Giovanni  hai  dello  che  fu  presentato  e publicalo,  essendo  stato  letto 
ila  Costantino  questore.  A chi  crederemo  noi  dunque  ? a le  o al 
tuo  predecessore?  Poiché  non  avete  entrambi  potuto  dire  il  vero. 

— Il  mio  predecessore  l’ha  egli  scritto?  chiese  Pirro.  — L’ha  scrit- 
to . — disse  Massimo. 

—Sia  pure  quanto  a Vigilio;  che  li  resta  a dire  per 
ligio  . j>,  'io,  che,  scrivendone  al  mio  predecessore,  insegnò 

chiaramente  una  volontà  in  Gesù  Cristo? — San  Massimo  rispose:  — A 
chi  si  dee  piultoslo  credere  intorno  alla  spiegazione  di  questa  lettera?  a 
colui  che  la  compose  sotto  il  nome  di  Onorio,  a colui,  dico,  che  vive 
ancora  e rischiara  tutto  l’Occidente  con  la  sua  santa  dottrina,  o a co- 
loro che  parlano  come  lor  piace  in  Costantinopoli? — Pirro  rispose: 

— Si  dee  credere  a colui  che  compose  la  lettera.  — Ripigliò  san  Massimo: 

— Quel  medesimo  dunque  scrisse  cosi  all’impcrator  Costantino  di  fe- 
lice memoria,  in  nome  di  papa  Giovanni:  Noi  abbiali)  detto  che  vi  ha 
una  volontà  di  Gesù  Cristo,  non  della  sua  divinità  e della  sua  umanità, 
ma  della  sua  umanità  sola;  poiché,  avendo  Sergio  scritto  che  alcuni 
ammettono  in  Gesù  Cristo  due  volontà  contrarie,  noi  abbiamo  risposto 
che  Gesù  Cristo  non  ebbe  altrimenti  due  volontà  contrarie  della  carne 
e dello  spirilo,  come  le  abbiamo  noi  dopo  il  peccato , ma  una  sola 
volontà  che  caratterizzava  l’umanità  sua.  E lo  prova  chiaramente  il 
suo  parlare  delle  membra  e della  carne  ; cosa  che  non  si  conviene 
con  la  divinità.  Poi,  prevenendo  l'obiezione,  dice:  Se  alcuno  v’è  che 
domandi  perchè,  parlando  dell’umanità  di  Gesù  Cristo,  non  abbiam 
fatto  menzione  della  divinità,  diremo  prima  che  abbiam  risposto  se- 
condo la  domanda  : dipoi  che  abbiamo  seguito  il  costume  della  Scrit- 
tura, che  parla  ora  della  sua  divinità,  ora  della  sua  umanità.  — 

Parve  che  Pirro  si  appagasse  di  questa  risposta,  dicendo:  — Il  mio 
predecessore  prese  questo  troppo  semplicemente,  attenendosi  alle  pa- 
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rote.  — Alche  san  Massimo:  — Io  ti  dico  il  vero,  niente  mi  alienò 
tanto  dal  tuo  predecessore  quanto  le  sue  variazioni.  Ora  appro- 
vava egli  che  si  chiamasse  divina  quest’ unica  volontà,  e Iacea  così 
il  Verbo  incarnato  Dio  solamente:  ora  dicea  ch’era  una  volontà 
consultativa,  e supponeva  un  puro  uomo  che  deliberava  come  noi 
e in  nulla  differiva  da  te  e da  me.  Ora  dicea  che  questa  volontà 
era  iposlatica.  Così,  seguitando  la  diversità  delle  ipostasi,  andava  in- 
troducendo varie  volontà  tra  le  persone  consustanziali.  Ora,  appro- 
vando che  questa  volontà  si  chiamasse  potestativa,  introduceva  una 
unione  abituale;  poiché  la  potenza,  l’autorità,  la  libertà  vengono 
dalla  elezione,  non  dalla  natura.  Alcuna  volta,  unendosi  a coloro  i 
quali  diceano  che  questa  volontà  non  solo  è libera , ma  arbitraria , 
Iacea  di  Gesù  Cristo  un  puro  uomo,  anzi  un  uomo  mutabile  e pec- 
catore: poiché  il  libero  arbitrio  la  giudicar  de’contrarj , cercare 
quel  che  s’ignora  e deliberare  sopra  l’incerto.  Un’altra  volta,  pa- 
rendogli bene  che  questa  volontà  si  chiamasse  economica  , dava 
luogo  al  dire  che  avanti  l'economia,  cioè  a dire  l’incarnazione,  il 
Verbo  non  avesse  volontà;  con  altri  simili  assurdi.  Pirro  volle  ri- 
versare la  colpa  di  queste  divisioni  sopra  san  Solronio  di  Gerusa- 
lemme ; se  non  che  a san  Massimo  non  riuscì  diffìcile  il  dimostrare 
come,  assai  tempo  prima  che  Solronio  prendesse  parte  a cotali  con- 
troversie, Sergio  avesse  già  infette  o poste  in  Scompiglio  co’  suoi  er- 
rori non  poche  chiese. 

Riconobbe  Pirro  che  la  quislione  delle  volontà  era  bastevolmenle 
rischiarata  e che  riusciva  poi  inutile  l’ esaminare  quella  delle  ope- 
razioni. Ma  san  Massimo  gli  rappresentò  che  la  carità  volea  si  esa- 
minassero alcuni  passi  i quali  potevano  addur  in  errore  i semplici. 
Cominciò  dagli  scritti  di  Pirro  medesimo,  e mostrò  che  non  dovea 
dire  che  Gesù  Cristo,  considerato  come  un  tutto,  ha  una  sola  ope- 
razione. Per  rendere  evidente  una  tal  verità,  si  valse  della  compa- 
razione di  un  coltello  rovente,  che  taglia  ed  abbrucia  tutto  ad  un 
tratto;  così  sono  in  un  medesimo  soggetto  due  operazioni  distinte, 
quantunque  inseparabili.  Spiegò  poi  un  passo  di  san  Cirillo  dove 
dice  che  Gesù  Cristo  mostrava  una  sola  operazione  con  le  sue  na- 
ture: perocché  lece  vedere  che  san  Cirillo  non  parla  altro  che  delle 
operazioni  divine,  com’erano  i miracoli,  a' quali  concorrea  l’umana 
natura  ; poiché  o parlava  , o toccava  gl’  infermi , o faceva  alcun 
movimento  del  corpo  Finalmente,  scendendo  al  famoso  passo  di 
san  Dionigi  intorno  all’  operazione  nuova  e teandrica,  dimostra  che 
il  vocabolo  nuora  significa  solamente  che  la  maniera  in  cui  operava 
Tom.  X.  13 


Digitized  by  Google 


<94  LIBRO  QUARANTESIMONONO  [644-668] 

Gesù  Cristo  era  straordinaria , e sopra  il  torso  deila  natura , e il 
vocabolo  teandrica,  racchiudendo  le  due  nature,  racchiude  an- 
cora le  due  operazioni  unite  iu  Gesù  Cristo.  Altrimenti , die’  egli , 
se  questa  operazione  è unica,  Gesù  Cristo,  come  Dio,  avrà  avuto 
una  operazione  diversa  da  quella  del  Padre,  che  non  è teandrica; 
e per  conseguente  sarà  di  un’altra  natura. 

Finalmente  Pirro  si  arrese  e parlò  ili  questa  forma:  — In  verità 
sembra  cosa  assurda  il  non  ammettere  iu  Gesù  Cristo  altro  che 
un’operazione,  ma  io  domando  grazia  e per  me  e per  coloro  che  mi 
precedettero.  — Si  può,  disse  san  Massimo,  condannar  l’errore  seuza 
far  parola  delle  persone.  — Ma  in  questo  modo,  rispose  Pirro,  si 
condannerà  Sergio  e il  mio  concilio.  — lo  mi  maraviglio,  disse  san 
Massimo,  che  tu  chiami  concilio  un’assemblea  tenuta  centra  tulle  le 
regole;  imperocché  la  lettera  circolare  non  fu  scritta  di  conseuso 
de' patriarchi,  nè  vi  fu  data  di  tempo  o di  luogo.  Nou  vi  fu  nè  pro- 
motore, uè  accusatore.  I vescovi  componenti  quell’assemblea  non 
aveano  facoltà  da’  loro  metropolitani , uè  i metropolitani  da’  loro 
patriarchi  ; e non  aveano  mandato  nè  lettere  nè  deputali.  — Pirro 
disse:  — Se  non  rimane  altro  mezzo,  sono  disposto  a darli  in  questo 
qualunque  sodisfazione  ; poiché  la  mia  salute  ni’  è cara  sopra  ogni 
cosa.  Solo  una  grazia  li  domando;  prima,  che  io  possa  andare  ad 
adorar  i santi  apostoli,  quindi  che  vegga  la  faccia  del  papa  santis- 
simo e gli  presenti  il  libello  della  mia  ritrattazione.  — San  Massimo  e 
il  patrizio  Gregorio  gli  accordarono  quanto  desiderava.  £ cosi  ter- 
minò felicemente  la  conferenza  *. 

Pirro  mantenne  la  sua  parola  e,  iu  compagnia  di  san  Massimo, 
passò  dall'Africa  in  Roma,  dove  andò  a far  orazione  alle  chiese  de- 
gli apostoli,  e presentò  a papa  Teodoro,  al  cospetto  del  clero  e del 
popolo,  un  libello  sottoscritto  di  sua  mano,  dove  condannava  tutto  ciò 
ch’egli  e i suoi  predecessori  aveano  scritto  o fallo  conira  la  fede. 
Allora  il  papa  fecegli  tosto  far  luogo  dal  popolo  e porre  una  sedia 
vicina  all’altare,  onorandolo  come  patriarca  di  Costantinopoli;  giacché 
non  era  stalo  legilimamente  deposto.  Gli  sommiuistrò  ancora  con 
liberalità,  a spese  della  chiesa  romana,  quanto  era  necessario  al  suo 
mantenimento. 

Questa  ritrattazione  di  Pirro  porse  in  parte  occasione  ai  vai  j coneilj 
tenuti  in  Africa,  i cui  vescovi  inv  iarono  lettere  a Paolo  di  Coslanliuopoli. 
Senlivasi  questi  inoltre  continuamente  pressato  dalle  istanze  di  Serico 
e di  Martino,  legali  di  papa  Teodoro.  Ebbero  insieme  di  molte  confe- 

1 Opera  ulne  ti  Max.,  luui.  il,  pag.  nsu-ioi.  - LaUbe,  loui.  V,  pug.  1780-1013. 
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renze,  nelle  quali  non  rifinivano  di  esortarlo  a spiegare  in  qual  senso 
intendesse  egli  non  esservi  in  Gesù  Cristo  altro  che  una  volontà.  Fi- 
lialmente scrisse  al  papa  una  lettera  dogmatica,  in  cui  da  prima  si 
vanta  di  aver  sempre  in  cuore  la  carità  e di  soffrire  pazientemente 
le  ingiurie  e le  calunnie,  dando  questo  nome  alle  riprensioni  de’ 
cattolici;  ed  è il  pretesto  onde  scusarsi  del  suo  silenzio.  Ma  final- 
mente si  spiega  e,  in  nome  di  tutte  le  chiese  da  sé  dipendenti,  di- 
chiara la  sua  fede  sopra  l’ incarnazione  ed  aggiunge  in  line:  Per 
questo  crediamo  che  in  Gesù  Cristo  vi  sia  una  soia  volontà,  per  ti- 
more di  attribuire  alla  sua  unica  persona  una  contrarietà  o diversità 
di  volontà,  od  insegnare  che  si  combatte  da  sé  medesimo,  od  intro- 
durre due  persone.  Non  già  che  si  voglia  da  noi  cancellare  o con- 
fondere le  sue  due  nature,  o stabilirne  una  in  pregiudizio  dell’altra; 
ma  diciamo  soltanto  che  la  sua  carne  ragionevolmente  ed  intellettual- 
mente animata  ' e arricchita  di  doni  divini  per  la  stretta  unione,  avea 
una  volontà  divina  e indivisibile  da  quella  del  Verbo,  che  assoluta- 
mente  la  conduceva  e moveva;  per  modo  che  la  carne  non  facea 
mai  verun  movimento  naturale  separatamente  e per  suo  proprio  im- 
pulso contro  l’ ordine  del  Verbo , ma  solo  quando  e quanto  e nel 
modo  che  voleva  il  Verbo.  Poiché  non  vogliamo  noi  proferire  questa 
orribil  bestemmia , che  I’  umanità  di  Gesù  Cristo  fosse  violentata 
dalla  necessità  della  natura  e che  meritasse  la  medesima  ripren- 
sione che  san  Pietro,  ricusando  come  lui  la  passione.  Ecco  in  qual 
modo  intendiamo  noi  questa  parola  del  Vangelo:  Io  sou  disceso 
dal  cielo,  non  per  fare  la  mia  volontà,  ma  quella  di  colui  che  m’ha 
inviato,  e il  ricusar  la  passione.  Noi  non  ammettiamo  in  Gesù  Cristo, 
eh’ è uno  , volontà  diverse  ed  opposte;  ma  prendiamo  queste  pa- 
role negativamente  e crediamo  che  Gesù  Cristo  dica  solamente  quel 
ch’egli  non  è ; come  a questo  passo  : lo  non  commisi  nè  peccato,  nè 
iniquità.  Allega  Paolo  per  mallevadore  di  questa  spiegazione  san  Gre- 
gorio nazianzeno,  sant'Alanagio  e san  Cirillo.  Egli  sostiene  che  tutt’i 
padri  insegnano  una  volontà,  e soggiunge:  Del  medesimo  sentimento 
erano  i vescovi,  di  felice  memoria,  Sergio  ed  Onorio,  l’uno  della 
nuova  e l’altro  dell’antica  Koma  a. 

Papa  Teodoro  tornò  a pressar  Paolo  di  Costantinopoli  e con  let- 
tere e per  via  de’ suoi  legati  a fare  emenda  del  proprio  fallo  e rive- 
nire alla  fede  ortodossa.  Ma  quegli  non  tardò  ad  aggiugnere  una 

* Fleurv,  al  quale  non  senile  scoria  per  intero  la  sottigliezza  sofistica  dei  mo- 
nolelili,  gli  fa  dire:  animata  da  un'anima  ragionevole.  Si  è rettillcala  l'espres- 
sione. — a l.alibe,  tom  VI,  pag.  2S4-4J0. 
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colpa  più  grave:  perocché,  veggendo  star  contro  di  sé  il  papa  ed  i 
vescovi,  ebbe  ricorso  al  giovine  imperatore  Costante  e lo  persuase 
disopprimer  l’Eclesi  che,  affissa  com'era  tuttavia  alla  porta  della 
chiesa  maggiore,  moveva  a continui  lamenti  i cattolici,  poscia  di  dar 
fuori  un  decreto  il  quale  imponesse  silenzio  a tutti  i partiti.  Fu 
esso  chiamato  Tipo,  cioè  forma  o formulario,  e publicafo  nel- 
l'anno 648  L’imperator  Costante  vi  espone  da  prima  lo  stato  della 
quistione  e riferisce  sommariamente  le  ragioni  de’ due  partiti;  poi 
soggiunge  : Per  questo  proibiamo  a tuli'  i cattolici  sudditi  nostri 
il  disputare  per  l’avvenire  in  qualunque  si  voglia  modo  intorno 
ad  una  volontà  od  una  operazione,  due  operazioni  o due  vo- 
lontà , senza  pregiudizio  di  quanto  fu  deciso  una  volta  da  appro- 
vati padri  intorno  alla  incarnazione  del  Verbo.  Vogliamo  che  si  at- 
tengano alle  sante  Scritture,  a’cinque  concilj  ecumenici  ed  a' sem- 
plici passi  de’-padri,  la  cui  dottrina  é la  regola  della  Chiesa , senz’ag- 
giungervi  o levarne  cosa  alcuna,  nè  spiegarli  secondo  gli  altrui  par- 
ticolari sentimenti;  ma  si  stia  nello  stato  in  cui  si  era  prima  di  queste 
dispute,  come  se  non  fossero  insorte  mai.  E per  procurare  la  per- 
fetta uniou  delle  chiese  e non  lasciare  alcun  pretesto  a coloro  che 
vogliono  disputar  senza  One,  abbiamo  ordinalo  che  si  levino  via  le 
carte  affisse  nel  vestibolo  della  chiesa  maggiore  di  questa  imperiai 
città  intorno  a tal  quistione.  Quelli  che  oseranno  conlravenire  a 
questo  decreto  saranno  prima  soggetti  al  tremendo  giudizio  di  Dio, 
poi  alla  nostra  indignazione;  per  modo  che,  sesien  vescovi  o obe- 
rici, rimarranno  deposli  ; se  monaci,  saranno  scommunicati  e cac- 
ciati dalle  loro  dimore.  Le  persone  costituite  in  dignità  o in  carica  ne 
resteranno  prive,  i particolari  considerabili  spogliati  de’  loro  averi  ; 
gli  altri  castigati  corporalmente  e banditi.  Tale  è il  Tipo  di  Costante,  o 
piuttosto  del  vescovo  Paolo  di  Costantinopoli  *. 

Che  Onorio,  sul  primo  introdursi  di  quella  controversia,  mostrasse 
vivissimo  desideriosi  tacesse  non  già  sulla  cosa  ma  su  certe  espres- 
sioni, nou  dee  parere  strano.  Aveva  egli,  siccome  capo  della  chiesa 
universale,  diritto  di  farlo,  ancorché  prendesse  abbaglio  nell'applica- 
zione. Ma  dopo  due  anni  che  la  quistione  s’agitava  in  Oriente  e in 
Occidente,  dopo  intervenuti  due  decreti  della  sede  apostolica,  dopo 
che  un  imperatore  di  Bisanzio  s’ avvisava  di  vietare  a’ cattolici , 
con  minaccia  de' più  severi  castighi,  obedissero  ai  decreti  del  capo 
della  Chiesa  e sostenesse!-  la  fede  contro  l'eresia,  la  cosa  cangia 
ulTutlo  d’ aspetto  : chè,  oltre  a non  avere  il  detto  imperatore  diritto 
i Labbe,  Ioni.  VI,  pag.  sai. 
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alcuno  di  così  comportarsi , la  condizion  delle  cose  non  era  più 
quella. 

Il  patriarca  Pirro,  cb’erasi  trasferito  a Roma  per  fare  abjura  de’ 
proprj  errori  ed  era  stato  da  Teodoro  trattato  con  tanta  generosità, 
non  durò  nella  risoluzione;  poiché,  essendo  passalo  a Ravenna, 
di  nuovo  fece  professione  del  monotelismo,  probabilmente  guada- 
gnalo dall'esarca  con  la  speranza  di  rientrare  nella  sede  di  Costan- 
tinopoli ; e questa  si  pronta  recidiva  rende  dubbiosa  la  sincerità 
della  sua  ritrattazione.  Ciò  saputosi  da  papa  Teodoro,  raccolse  nella 
chiesa  di  San  Pietro  i vescovi  ed  il  clero,  e pronunziò  coutra  Pirro 
la  sentenza  di  deposizione  con  anatema.  Egli  si  fece  parimente  re- 
care il  caliee,  e preso  del  prezioso  sangue  di  Gesù  Cristo,  soscrisse 
la  sentenza  *. 

Poco  dappoi , vedendo  che  nè  le  sue  lettere  nè  gli  avvertimenti 
de’suoi  legati,  avean  potuto  ricondurre  il  patriarca  Paolo  alla  fede 
della  chiesa  cattolica,  diede  finalmente  conira  di  lui  la  sentenza  di 
deposizione.  Pirro  per  vendicarsene , rovesciò  I’  altare  che  il  papa 
aveva  in  Costantinopoli  nell'oratorio  del  palagio  di  Piacidia,  proibendo 
a’  legati  che  vi  dimoravano  il  celebrarvi  il  santo  sagrilizio.  Inoltre  li 
perseguitò  insieme  cou  molti  vescovi  ed  altri  cattolici,  de’  quali  alcuni 
furono  fatti  prigioni,  altri  banditi  ed  altri  straziali  con  battiture  *. 

Non  guari  appresso  tal  prova  di  fermezza  apostolica  contro  i due 
patriarchi  col|>evoli,  Teodoro  venne  a morte  il  43  di  maggio  649, 
dopo  sei  anni  e quasi  sei  mesi  di  pontificalo,  e il  5 luglio  seguente 
gli  fu  surrogato  san  Martino,  già  legato  a Costantinopoli,  nativo  di 
Todi  in  Toscana,  il  quale  resse  la  Chiesa  per  più  di  sei  anni. 

Correvano  allora  tempi  difficili  non  poco.  Il  più  delle  chiese  de’ 
cristiani  di  Siriaci  Palestina  e d’Egitto  soggetti  al  doiniuio  de'  maomet- 
tani eran  vedovate  de’ lor  legilimi  pastori.  A Costantinopoli  una  nuova 
eresia,  creata  da’  patriarchi  e sostenuta  dal  braccio  imperiale,  minac- 
ciava di  pervertire  l’un  di  più  che  l’altro  l'Oriente.  Il  percuoterla 
d’inappellabil  condanna  era  lo  stesso  che  trar  sopra  di  sè  la  ven- 
detta d'uu  principe  che  altra  legge  non  conosceva  che  il  proprio  ca- 
priccio, altra  politica  che  l’astuzia  e la  violenza;  era  un  esporsi  a 
persecuzioni,  ad  oltraggi,  al  bando  e fors’anco  alla  morte.  Ma  l'anima 
del  nuovo  gerarca  sarà  maggiore  d'ogni  ostacolo.  A salvar  le  chiese 
desolate  d’Oriente,  egli  vi  spedirà  vicarj  apostolici  con  ordine  di  pro- 
vederle di  vescovi  e preti  insino  a tanto  che  possa  dar  loro  un  pa- 
triarca. Ei  fulminerà  di  perenne  anatema  l’eresia  trionfante  in  Co- 

* Tlieoplian.,  Aliasi.,  In  Theod.  — * Labbe,  toni.  VI,  pag.  si. 
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stanlinopoli  : con  eroica  pazienza  sosterrà  le  persecuzioni , gli  ol- 
traggi, l’esilio,  e porrà  fine  col  martirio  alla  travagliata  ma  gloriosa 
sua  vita. 

Non  appena  fu  ordinato,  il  zelante  pontefice,  mosso  a ciò  eziandio 
da’ consigli  di  san  Massimo,  che  allora  trovavasi  in  Roma,  assembrò 
un  concilio  nella  chiesa  del  palazzo  lateranese  e vi  assistette  con 
cenlocinque  vescovi,  tra’ quali  coutavasi  Stefano  vescovo  di  Dora, 
primo  suffraganeo  di  Gerusalemme  e vicario  apostolico  di  papa  Teo- 
doro in  quella  parte  dell'Oriente.  Gli  altri  vescovi  erano  d’ Italia  e 
dell’isole  di  Sicilia,  Sardegna  e Corsica:  l’arcivescovo  di  Ravenna, 
che  non  intervenne  in  persona , deputava  a far  sue  veci  il  vescovo 
Mauro  di  Cesena  ed  un  prete  per  nome  Deusdedit.  Cinque  furono 
le  sessioni  di  quel  concilio. 

Si  tenne  la  prima  il  dì  5 d’ottobre  dei  649  : nella  quale  il  papa 
discorse  in  succinto  la  storia  del  monotclisino , la  parte  presavi  da 
Ciro  d’Alessandria,  da  Sergio  di  Costantinopoli  e da  Pirro  e Paolo 
successori  di  lui;  l’Eclesi  d’Eraclio,  lavoro  di  Sergio;  il  Tipo  di  Co- 
stante, opera  di  Paolo;  terminando  col  narrare  le  violenze  di  quest’ul- 
timo, l’altar  rovesciato  nel  palagio  di  Placidia,  la  persecuzione  mossa 
ai  legati  ; e conchiuse  dicendo  a tutti  esser  notissimo  quanto  costui 
e i predecessori  di  lui  avean  adoperato  a pregiudizio  della  cattolica 
fede.  Avere  perciò  gli  ortodossi  portate  lor  querele  da  diverse  bande 
alla  sede  apostolica  e per  iscritto  e in  voce.  I nostri  predecessori, 
prosegui,  non  istelter  dallo  scrivere  in  diversi  tempi  a cotali  vescovi 
di  Costantinopoli , adoperando  e preghiere  e rimbrotti , ed  ammo- 
nendoli per  via  de’  lor  legali  a tal  fine  spediti;  ma  non  ci  fu  caso 
che  desser  mai  retta.  Il  perchè  ho  reputato  necessario  il  raccorci, 
a fin  che  tutti  insieme , al  cospetto  di  Dio,  il  quale  ci  vede  e giu- 
dica , esaminiam  ciò  che  concerne  si  fatte  persone  e loro  errori , 
ponendo  mente  in  principal  modo  al  precetto  dall’Apostolo  inti- 
matoci di  badare  a noi  ed  al  gregge  sul  quale  lo  Spirito  Santo  ci 
ha  posti  a vegliare,  e di  star  in  guardia  contro  de’  lupi  e de’  cat- 
tivi operaj,  perocché  avremo  a renderne  conto  a Dio.  Dica  adunque 
ciascheduno,  coll'ajuto  di  Dio  e per  gloria  di  lui,  quel  che  Dio  gli 
detterà. 

Finito  ch’ebbe  di  dire  papa  san  Martino,  i deputati  del  vescovo  di 
Ravenna  presentarono  da  parte  di  questo  una  lettera  colla  seguente 
iscrizione:  Al  santo  e beato  signore,  pontefice  apostolico  ed  univer- 
sale iu  tutta  la  terra,  il  papa  Martino,  Mauro  vescovo  e servo  de’ 
servi  di  Dio.  Nella  lettera  adduce  Mauro  a scusa  del  non  essere 
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venuto  al  concilio  le  incursioni  de’  barbari  e l’ assenza  dell’  esarca, 
dichiarando  da  vantaggio  tener  sé  una  fede  medesima  colla  santa 
>ede,  condannar  l'Ectesi  e riconoscere  in  Gesù  Cristo  due  operazioni 
e due  volontà.  Massimo  d’Aquileja  affermò  d’esser  dello  stesso  senti- 
mento e chiese  che,  per  evitare  la  confusione,  si  stesse  contenti  che 
una  o due  persone  assumessero  la  parte  di  accusatori  contro  i col- 
pevoli, cioè  Ciro,  Sergio,  Pirro  e Paolo,  i cui  scritti  erano  più  che 
bastanti  a convincerli.  D'eguale  avviso  fu  Deusdedit  vescovo  di  Ca- 
gliari in  Sardegna;  e avendo  tutti  i vescovi  dichiarato  come  con- 
corressero nella  stessa  sentenza,  fu  posto  fine  alla  prima  sessione  ’. 

Apertasi  indi  a tre  giorni,  cioè  agli  8 d’ottobre,  la  seconda,  fu 
dal  papa  ordinalo  si  proponesse  la  denuncia  contro  gli  accusati  dalle 
parli  interessate  o dal  primicerio  e da’  noi aj  della  chiesa  romana. 
Stefano  vescovo  di  Dora  presentò  allora  al  concilio  un  libello  nel 
quale  sponevasi  come  Sofronio  patriarca  di  Gerusalemme  si  fosse 
opposto  agli  errori  divulgati  da  Ciro,  Sergio.  Pirro  e Paolo,  e dettato 
avesse  uno  scritto  a confutazione  di  essi  e , manzi  morire  , fattogli 
promettere  là  sul  Calvario  andrebbe  a Roma,  ove  sono  i fondamenti 
della  fede  ortodossa,  per  sollecitare  la  condanna  della  uuova  eresia; 
aver  sé  eseguilo  il  commando  di  Sofrouio  e già  chiesto  a papa  Teo- 
doro, come  ora  a Martino,  la  condannasse,  e rinuvar  sua  domanda  al 
concilio.  Venne  quest’istanza,  che  recava  la  data  del  6 ottobre,  in- 
serita negli  atti:  poi  furon  falli  entrare  parecchi  abbati,  preti  e mo- 
naci greci  , che , in  una  supplica , nella  quale  danno  al  papa  il  ti- 
tolo di  padre  de'  padri  e a Roma  quel  di  caledra  apostolica  e su- 
prema, imploravano  la  condanna  non  pure  de’  donimi,  si  anco  delle 
persoue,  affermando  tale  esser  la  legge  della  Chiesa  qualunque  volta 
accadesse  un'accusa  per  iscritto  e personale.  Addimaudavano  oltre- 
ciò  fosse  anatemizzato  il  Tipo , confermala  la  dottrina  cattolica  e , 
per  lor  consolazione,  fatta  vollare,  con  tutta  la  possibile  fedeltà,  in 
greco  la  decisiou  del  concilio,  a fin  che  dar  vi  potessero  il  loro  con- 
sentimento. La  supplica  era  sottoscritta  da  cinque  abbati,  primo  Gio- 
vanni prete  e abbate  del  monastero  di  San  Saba  in  Palestina  , se- 
condo l'abbate  del  monastero  di  Sant’ Andrea  degli  Armeni  a Roma, 
Talassiu  : e da  trentadue  monaci,  tra  i quali  contavausi  preti  e dia- 
coni in  buon  numero;  e conteneva  un’accusa  formale  contro  Ciro, 
Sergio  Pirro  e Paolo,  e una  profession  di  fede  ortodossa  intorno  le 
due  operazioni  e le  due  volontà.  Fu  ordinata  la  si  registrasse  negli 
atti;  dopo  di  che,  sendosi  da  Teofilatto  primicerio  fatto  presente  come 
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ci  fosser  nella  chiesa  romana  di  molte  istanze  pòrte  alla  santa  sede 
contro  i più  volte  mentovati  accusali,  il  papa  ordiuò  se  ne  facesse 
lettura,  e per  prima  di  quella  di  Sergio , arcivescovo  di  Giro , pre- 
sentata, nel  613,  a papa  Teodoro,  da  lui  appellato  suo  santissimo  e 
bealo  signore,  arcivescovo  e papa  universale;  poi  delle  lagnanze  in- 
dirilte,  nel  646,  allo  stesso  pontefice  dai  vescovi  d'Africa , i quali 
chiauianlo  padre  de’  padri  e fra’  pontefici  tutti  supremo.  Ognun  di 
questi  documenti  fu  messo  fra  gli  atti.  Qui  papa  Martino,  trovando 
che  bastavano  quelli  prodotti  contro  la  persona  degli  accusali,  impose 
si  esaminassero  nelle  vie  canoniche  gli  scritti  di  ciascheduno  *. 

Fu  questo  la  materia  della  terza  sessione,  la  qual  si  tenue  il  di- 
ciasette  del  mese  stesso,  e si  diede  principio  da  quelli  di  Teo- 
doro vescovo  di  Faran  , come  quegli  eh’  era  stato  il  primo  au- 
tore di  tal  nuova  eresia.  Per  la  lettura  di  più  brani  tratti  da  varj 
scritti  di  lui  fu  chiarito  com’egli  una  sola  operazione  riconoscesse  in 
Gesù  Cristo,  della  quale  il  divin  Verbo  era  fonte,  e l’ umanità  uon 
più  che  l’organo  ossia  lo  strumento.  Confutò  il  papa  quest’  errore , 
adducendo  in  opposto  l’autorità  de’  padri  onde,  citava  i passi  de’  santi 
Cirillo  cioè,  Gregorio  uazianzeno,  Dionisio,  Basilio  e del  concilio  cal- 
cedonese.  Indi  furon  Ietti  i nove  articoli  di  Ciro  d’Alessandria,  fer- 
mandosi al  settimo  che  fulmina  d’anatema  chiunque,  giusta  san  Dio- 
nigi, non  riconosca  in  Gesù  Cristo  una  soia  operazion  teandrica.  Ser- 
gio di  Costantinopoli,  di  cui  pur  fu  recitata  la  lettera , allegava  del 
pari  l’autorità  di  san  Diouigi  a stabilir  l’unità  d operazioue:  di  che 
Sergio,  vescovo  di  Temsa  , prese  il  destro  di  chiedere  fosse  letto  il 
passo  dell’Areopagita  citato  da  Ciro,  che  disse  trovarsi  nella  lettera 
aCajo, ed  è cosi  concepito:  Ei  non  ha  operato  le  cose  divine  come 
Dio  nè  le  umane  come  uomo , ma  ci  ha  dato  a vedere  una  nuova 
specie  d’operazione  d’un  Dio  incarnato  che  teandrica  può  appellarsi. 
Le  quali  parole  venne  il  pontefice  dichiarando,  e cominciò  dal  mo- 
strare come  Ciro,  sull’esempio  degli  antichi  eretici,  avesse  abu- 
sato de’  passi  de’  padri  adulterandoli;  e,  invece  di  dire,  come  san 
Dionigi,  una  nuora  operazione , avesse,  nel  settimo  suo  articolo, 
messo  una  sola  operazion  teandrica  e Sergio  avesse  soppresso  il 
vocabolo  teandrica , dicendo  una  sola  operazione.  Ordinò  in  ap- 
presso si  leggesser  cinque  passi  di  Temistio,  eretico  severiano,  ne’ 
quali  diceva  darsi  in  Gesù  Cristo  una  sola  operazione  e per  questa 
cagione  averla  san  Diouigi  teandrica  appellata.  D’onde  il  papa  de- 
dusse esser  si  Ciro  che  Sergio  discepoli  di  Temistio,  come  quelli  che 
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sentivano  e favellavano  al  modo  medesimo  di  quell’eretico.  Passando 
poscia  a spiegar  le  parole  di  san  Dionigi,  ebbe  dimostro,  con  varj 
ragionamenti,  la  voce  teandrica  contener  di  necessità  due  operazioni 
e quel  padre  essersene  giovato  puramente  ad  indicare  l’union  delle 
due  operazioni  al  par  che  delle  due  nature  in  una  sola  persona  : perciò 
avere  assennatamente  detto  cbe  Gesù  Cristo  non  faceva  nè  le  azioni 
divine  siccome  Dio,  nè  le  umane  come  uomo;  scudo  proprio  del- 
l’union  personale  delle  due  nature  il  fare  in  modo  umano  le  azioni 
divine , e in  modo  divino  le  umane.  Operava  Gesù  Cristo  miracoli 
mercè  della  sua  carne  animata  da  un’  anima  ragionevole  ed  a lui 
congiunta;  e,  mediante  l'onnipossente  sua  virtù,  soggeltavasi  volon- 
tariamente a’  paliiueuli  pei  quali  fu  a noi  procacciata  la  vita. 

Fece  plauso  a questa  spiegazione  Deusdedil  vescovo  di  Cagliari , 
il  quale  aggiunse  aver  Pirro  stesso  riconosciuto  come  il  testo  di  san 
Dionigi  fosse  stato  da  Ciro  alteralo.  Vero  è,  diceva  Pirro  in  rispon- 
dendo a Sofronio,  che  Ciro  sostituì  le  parole  una  sola  all'altro  una 
nuova,  ma  il  fece  senza  malizia , avvisandosi  non  si  potesse  appli- 
care al  vocabolo  nuova  un  altro  senso.  Il  medesimo  vescovo  do- 
mandò si  passasse  alla  lettura  dell’Ectesi  di  Eraclio,  lettura  che  venne 
seguita  da  quella  degli  estratti  de’  due  concilj  tenuti  in  Costantino- 
poli da  Sergio  e Pirro , coinè  pure  della  lettera  di  Ciro  e Sergio  ; 
nella  quale  dicevasi  essere  stala  spedila  I'  Ectesi  all’  esarca  Isacco 
perchè  la  facesse  sottoscrivere  da  papa  Severino:  al  qual  profusilo 
papa  Martino  ebbe  a dire  essere  stali  coloro  delusi  nella  propria  spe- 
ranza, non  essendo  stata  mai  l’Ectesi  né  approvata  nè  ricevuta  (ter 
autorità  apostolica,  ma  sì  condannala  a quella  vece  e percossa  d'a- 
natema 4. 

il  49  ottobre  si  adunarono  per  la  quarta  sessione:  dove  papa 
Martino,  falla  rassegna  degli  scritti  da  Ciro,  Sergio  e Pirro  dettali, 
contro  la  fede  ortodossa,  notò  le  contradizioni  in  che  eran  caduti, 
sostenendo  dall'un  lato  tulli  tre  darsi  nel  Cristo  un’  operaziou  sola 
e approvando  dall’altro  tulli  tre  parimenti  l'Ectesi  d'Eradio.  per  la 
quale  è vietato  il  dire  e una  e due  operazioni.  Fe’  vedere  come  nulle 
fossero  lor  procedure  contro  i difensori  della  verità,  i quali  essi  aveau 
condannato  senza  tradurre  in  giudizio  né  accusatore  né  accusalo,  e 
propose  si  leggessero  i decreti  de’  cinque  concilj  ecutueuici  Ma  Bene- 
detto, vescovo  d’Ajaecio,  di  conserva  con  gli  altri  vescovi  tatti, 
rappresentò  che  bisognava  esaminare  anco  ciò  che  riguardava 
Paolo  di  Costantinopoli,  per  essersi  costui  dichiarato  partigiano  del- 
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I eresia  non  meno  de’  suoi  predecessori  con  le  persecuzioni  clic 
uvea  mosse  a’  cattolici.  Venne  perciò  letta  la  lettera  da  lui  indi- 
ritta  a papa  Teodoro  e il  Tipo,  che  sapevasi  esser  lavoro  suo.  Per 
la  qual  lettera  notò  il  vescovo  Deusdedit  confermarsi  le  accuse  tratte 
fuori  contro  esso  Paolo  ed  avere  questi,  in  luogo  di  far  senno  delle 
ammonizioni  della  fede  apostolica,  approvata  l’Ectesi,  tino  ad  inne- 
starne le  parole  nc'proprj  scritti.  Quanto  al  Tipo,  fu  dal  concilio  me- 
nato buono  il  motivo  pel  quale  esso  era  stato  dettato  dall'impera- 
tore. quello  cioè  di  cessar  le  contese  intorno  alla  fede.  Ma,concios- 
siachè  in  esso  venisse  all’egual  modo  minaccialo  d’anatema  e di 
castighi  corporali  cosi  chi  confessava  la  verità  come  chi  sosteneva 
l’errore,  il  concilio  trovò  una  cosi  fatta  maniera  di  procedere  contra- 
ria alle  regole  della  Chiesa,  la  quale  sol  ciò  ch’é  in  opposizione  alla  sua 
dottrina  suol  condannare  al  silenzio.  Si  passò  quindi  alia  lettura  de’ 
simboli  niceno  e costantinopolitano,  della  delìnizion  di  fede  dell’e- 
fesino ossia  de’ dodici  anatemi  di  san  Cirillo,  di  quella  di  Calcedo- 
nio, all’ultimo  de’  quattordici  anatemi  del  costantinopolitano  secondo, 
quinto  generale.  Qui  Massimo  d’Aquileja  dimostrò  come  dagli  ere- 
tici manifestamente  si  calunniassero  i detti  cinque  concilj;  perocché, 
ben  lungi  dall’insegiiare  gli  stessi  loro  errori,  aveanli,  per  opposito. 
anticipatamente  proscritti  L 

A pienamente  mandar  convinti  i nuovi  eretici,  restava  si  recasser 
gli  scritti  de’  padri  greci  e Ialini  insegnanti  essere  in  Gesù  Cristo  due 
volontà  e due  operazioni,  ed  i libri  degli  eretici  che.  inanzi  sorgesse 
il  monotelismo,  aveano  asserito  essere  in  Gesù  Cristo  una  sola  volontà 
e un’operazion  sola.  Di  questo  s'occupò  il  concilio  nella  quinta  ed  ul- 
tima sessione,  che  celebrossi  il  trentuno  d’ottobre.  Inanzi  però  si  pro- 
cedesse a questo  esame,  Leonzio  vescovo  di  Napoli  chiese  che  si  leg- 
gesse quella  parte  itegli  atti  del  quinto  sinodo  nella  quale  vien  com- 
mandalo a tulli  i fedeli  di  seguitare  esattamente  gl’insegnamenti  de’ 
santi  dottori , e son  condannati  tutti  coloro  che  a’  medesimi  si  op- 
porranno. I padri  ammessi  dal  quinto  sinodo  coinè  irreprensibili  nella 
dottrina,  e de’ quali  è commandalo  a tutti  di  seguitare  gl’ inse- 
gnamenti, sono  Atanasio.  Ilari»,  Basilio,  i due  Gregorj  di  Naziauzo 
e di  Nissa,  Ambrogio,  Agostino,  Teofi  lo , Giovanni  di  Costantino- 
poli. Cirillo,  Leone,  Proclo,  lutti  in  somma  quei  sacri  scrittori  i quali 
hanno  perseverato  fino  al  line  della  loro  vita  nella  retta  credenza. 
Terminala  questa  lettura , Martino  commandò  si  leggesser  que’ 
testi  de' sauli  padri  eh’ erano  già  stati  notali  come  più  confacevoli 

1 Labi»',  tom.  VI,  pag.  il o-itlj. 


[641-668]  I.1BR0  QUARANTESUIONOISO  203 

a condannar  d’  errore  nelle  loro  nuove  asserzioni  i inonoleliti.  I 
primi,  chefuron  letti  dal  notajo  Esu[»erio,  erano  estratti  dalle  opere 
de’  santi  Ambrogio  , Agostino , Gregorio  di  Nissa  , Cirillo  , Basilio  , 
Gregorio  di  iNazianzo  e Amfilochio , e tendevano  a provare  che  la 
volontà  del  Figliuolo  di  Dio  era  la  medesima  con  quella  del  Padre, 
e che  daH’unità  della  volontà  e della  operazione  si  conosceva  I’  u- 
nilà  della  loro  natura.  Appresso  furono  letti  quc’  testi  i quali  pro- 
vavano che  in  Gesù  Cristo  sono  realmente  due  volontà , e i padri 
che  si  addussero  in  favore  del  dogma  cattolico  furono,  oltre  alcuni 
dei  testé  nominati,  sanl’lppolito  \ «scovo  e martire,  san  Leone,  san- 
l'Atanasio , san  Giovanni  Crisostomo,  Teofilo  alessandrino,  i quali 
tutti , o espressamente  o implicitamente,  ammettono  in  Gesù  Cristo 
due  volontà. 

il  concilio  dichiarò  com’esso  aderisse  alla  dottrina  de’  menzionati 
padri,  i quali  non  pure  avean  riconosciuto  ma  dimostrato  eziandio 
con  più  argomenti  essere  in  Gesù  Cristo  due  volontà  e due  operazioni. 
Commandò  poscia  si  recitassero  i passi  degli  eretici  che  avcano  inse- 
gnalo prima  di  Ciro,  Sergio  e loro  aderenti  una  sola  operazione.  Si 
lesse  imperlatilo  per  primo  un  luogo  d’  un  discorso  di  Lucio  ve- 
scovo ariano  d’Alessandria  sulla  Pasqua,  indi  altri  passi  d’Apollinarc, 
Polentone  suo  discepolo.  Severo,  Temistio,  Colluto,  Teodoro  mopsue- 
sleno.  Nestorio,  Giuliano  d’Alicarnasso  e alcuni  altri  che  dissero  non 
più  d’un’operazione  e d’ima  volontà  essersi  trovale  in  Gesù  Cristo. 

Papa  san  Martino  fe’  osservare  al  concilio  come  i monotelili  supe- 
rassero in  empietà  lutti  gli  accennali  antichi  eretici,  mentre  tenta  - 
van  far  credere  ai  semplici  ch'eglino  seguivan  la  dottrina  de*  padri, 
laddove  gli  altri  eretici  eran  discesi  in  campo  contro  loro  aperta- 
mente. Massimo  d’Aquileja  prese  l'assunto  di  confutare  con  un  ben 
lungo  discorso  quell’assurdo  cui  essi  prelendevano  di  ritrovare  nella 
asserzione  di  due  volontà,  dicendo  che  se  queste  fossero  state  in 
Gesù  Cristo,  dovevano  necessariamente  esser  fra  loro  contrarie  , 
ciò  che  ripugnava  alla  perfezione  di  Cristo.  Deusdedit  di  Cagliari  ri- 
spose alla  medesima  obiezione  e si  servi  delle  parole  di  san  Cirillo 
d'Alessandria  per  dimostrare  non  dover  noi  restar  scandalizzati  di 
quanto  uvea  detto  od  operalo  Gesù  Cristo  come  uomo,  mentre  , se- 
condo la  feiie  cattolica,  lo  dobbiam  credere  vero  Dio  c vero  uomo, 
e perciò  non  esser  necessario  di  riferire  tutte  le  sue  azioni  alla  vo- 
lontà dii  ina,  come  facevano  i monotelili.  E finalmente  san  Martino 
addusse  due  testi  di  san  Cirillo  c di  san  Gregorio  nazianzcno  , da’ 
quali  s'insegna  che  noi  non  dovevamo  negare  alla  umanità  di  Gesù 
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Cristo  alcune  di  quelle  proprietà  sostanziali  che  convengono  alla  no- 
stra natura , e conseguentemente  dovevamo  riconoscere  in  essolui 
la  volontà  umana,  come  quella  che  è propria  ed  essenziale  ad  ogni 
anima  dotata  di  ragione. 

Discusso  per  tal  modo  compiutamente  l’errore  de’  monoteliti  con 
una  posatezza  e sopra  tutto  con  una  chiarezza  in  si  astruso  argo- 
mento degna  d’  esser  notata , il  concilio  proferì  in  venti  canoni  la 
propria  sentenza.  Nel  primo  e nel  secondo  condanna  tutti  coloro  che 
errano  rispetto  ai  due  principali  misterj  della  Triuità  e dell' incarna- 
zione; e ne’ due  susseguenti  quei  che  negano  la  verginità  di  Maria, 
ed  esser  ella  vera  madre  di  Dio,  e non  essere  Gesù  Cristo  perfetto 
Dio  e insieme  perfetto  uomo.  Il  quinto  canone  vuol  che  si  confessi, 
secondo  l’espressione  de'  santi  padri,  cioè  di  san  Cirillo,  una  natura 
del  di\in  Verbo  incarnato  , e determina  il  senso  di  queste  parole 
applicandole  alla  nostra  natura  umana,  assunta  dal  Figliuolo  di  Dio. 
E ne’  quattro  susseguenti  s' inculca,  sotto  pena  dell'anatema,  la  con- 
fessione di  due  nature  in  Gesù  Cristo,  distinte  fra  loro,  ma  unite  in 
una  stessa  persona  e dotate  delle  loro  essenziali  proprietà.  Quindi 
viene  il  sinodo,  nel  decimo  e ne’  seguenti  canoni,  a determinare  la 
necessità  di  confessare  nel  medesimo  nostro  diviii  Redentore  due 
volontà  e due  operazioni  unite  in  una  stessa  persona,  e perciò  con- 
danna non  solamente  quegli  eretici  che  ammettono  iu  Gesù  Cristo 
una  sola  volontà  ed  una  sola  operazione,  ma  quegli  altresi  che  in- 
sieme coll’  espressione  di  una  sola  volontà  e operazione  rigettano 
ancora  il  cattolico  dogma  di  due  volontà  e operazioni , siccome  an- 
cora coloro  i quali  volessero  sostenere  che  I"  espressione  di  una 
nuova  operazione  teandrica  significhi  una  sola  operazione,  e che 
l’ammettere  due  volontà  e due  operazioni  in  Gesù  Cristo  sia  lo  stesso 
che  dividerlo  in  due  persone  o in  due  Figliuoli  ; o che  non  confes- 
sano fino  ad  un  apice  quelle  cose  che  da’  santi  padri  e da’  cinque 
precedenti  concilj  sono  state  insegnate  alla  Chiesa.  E conseguente- 
mente nel  diciottesimo  canone  si  dichiarano  esclusi  dalla  cattolica 
unità  lutti  quei  che  non  condannano  gli  eretici  riprovati  da’  sacri 
concilj  e da’  santi  padri,  e iu  questo  cauone  sono  nominati  special- 
mente  coloro  che  hanno  errato  ne’  due  misteri  della  Trinità  e del- 
l’ incarnazione,  Sabellio,  Ario,  Eunomio,  Macedonio,  Apollinare,  Po- 
lentone, Eutiche,  Dioseoro,  Timoteo  Eluro,  Severo,  Teodosio,  Colluto, 
Temistio  , Paolo  samosateno.  Diodoro , Teodoro , Neslorio,  Teodulo 
persiano,  Origene,  Didimo  ed  Evagrio;  ai  quali  il  sinodo  aggiugnei 
nomi  de’  loro  seguaci  Teodoro  di  Farai),  Ciro  d’Alessandria  e Sergio 
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di  Costantinopoli  co' due  suoi  successori  Pirro  e Paolo  e con  chiun- 
que seguitasse  le  loro  empie  dottrine.  Alla  condanna  di  questi  ere" 
tici  volle  aggiugnere  il  sinodo  altresì  la  condanna  di  tutte  le  loro 
opere  e specialmente  deH'Eclesi  attribuita  ad  Eraclio  e degli  scritti 
pubiicati  in  sua  difesa , e del  Tipo  a persuasione  di  Paolo  promul- 
gato dall’imperator  Costante.  Pertanto  chiunque  non  condanna  tutti 
gli  eretici  già  nominali  e lutti  quei  che  convengono  con  esso  loro 
ne’  medesimi  sentimenti  sia  separato  dalla  Chiesa,  e lo  stesso  accada 
a coloro  i quali  crederanno  doversi  avere  qualche  riguardo  per  le 
sentenze  di  deposizione  emanate  da  alcuno  di  cotesti  eretici  contro 
le  persone  costituite  negli  ordini  ecclesialici , e spargeranno  che  le 
nuove  dottrine  ed  empie  proposizioni  da  loro  publicate  sieno  con- 
formi agl'  insegnamenti  de’  santi  padri  e alle  definizioni  de’  cinque 
sinodi  ecumenici.  Finalmente,  nel  ventesimo  ed  ultimo  canone,  il  si- 
nodo  fulmina  sentenza  di  condanna  contro  chiunque  oserà  di  fa- 
bricare  nuove  esposizioni  di  fede  e metter  fuori  nuove  questioni, 
o,  per  mezzo  di  libelli,  di  lettere,  di  scritti,  di  testimoni,  di  sinodi, 
di  documenti  falsi  e apocrifi,  secondo  il  costume  degli  eretici,  si  op- 
porrà alla  vera  dottrina  della  cattolica  chiesa.  Tutti  costoro  se  per- 
severeranno fino  alla  morte  ne’  loro  errori  e nella  lor  colpa,  saranno 
in  eterno  dannali. 

Furono  allora  questi  atti  sottoscritti  da  tutti  i vescovi  che  vi  si 
erano  trovati  presenti,  e in  primo  luogo  dal  santo  pontefice,  la  cui 
sottoscrizione  fu  concepita  in  questi  termini  : Io  Martino,  per  la  gra- 
zia di  Dio  vescovo  della  santa  cattolica  e apostolica  chiesa  di  Roma, 
ho  sottoscritto  come  giudice  questa  definizione  colla  quale  si  con- 
ferma la  fede  ortodossa  e si  condannano  Teodoro  di  Faran,  Ciro  di 
Alessandria,  Sergio  di  Costantinopoli  e i suoi  due  successori  Pirro  e 
Paolo  insieme  co’  due  empj  scritti  l'Ectesi  e il  Tipo.  Indi  apposero 
lor  nome  per  ordine  tutti  gli  altri  vescovi  fino  a Giovanni  vescovo 
di  Milano,  il  quale,  non  essendosi  trovato  presente  agli  atti  del  si- 
nodo,  disse  nella  sua  sottoscrizione  che  confermava  tutto  quello  che 
era  stalo  da  loro  canonicamente  definito  a favore  della  fede  catto- 
lica, e condannava  espressamente  i più  volte  nominali  eretici  ino- 
noteliti  in  uno  con  l’Eclcsi  e il  Tipo  *. 

Gli  atti  del  concilio  venner  senza  indugio  tradotti  dalla  latina  nella 
greca  favella  e dal  pontefice  spediti  in  ogni  parte  sì  dell'Occidente 
che  dell’Oriente  insieme  con  uu’ enciclica  a lutti  i fedeli,  vescovi, 
preti,  diaconi,  abbati,  monaci  e all’universa  cattolica  chiesa,  per  far 

1 Liibbe,  tom,  VI,  p«g.  toi-sei. 
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loro  conoscere  l’errore  de’  monoteliti,  la  necessità  d’assembrare  quel 
concilio  e quanto  vi  si  era  fatto,  e per  esortarli  a non  dar  retta  a’ 
novatori  nè  aver  paura  degli  uomini,  la  cui  vita  passa  come  l’erba 
che  avvizzisce,  e nessun  de'  quali  subi  la  croce  per  noi.  La  lettera  e 
dettala  in  nome  del  papa  e del  concilio  a un  tempo,  e spira  dal  priu- 
cipio  al  fine  certa  qual  maestà  degna  del  capo  della  Chiesa. 

Perciocché  i vescovi  d’Africa  avean  mandato  alla  sede  apostolica 
lor  confessione  di  fede , nella  quale  approvavano  la  dottrina  della 
duplice  volontà  ed  operazione,  san  Martino  fe’  la  risposta,  inviando 
altresi  a’  medesimi,  per  Teodoro  e Leonzio  monaci  della  Santa  Laura, 
gli  alti  del  concilio  di  Laterano  in  uno  colla  sua  lettera  circolare.  Ap- 
prova  egli  la  lor  confessione  di  fede,  esortali  a tenersi  fermi  in  quella 
e significa  lor  brevemente  quant’era  avvenuto  contro  i monoteliti. 
Questa  lettera,  da  cui  spira  un  profondo  sentimento  della  concordia 
della  Chiesa  e del  coraggio  che  vuoisi  a confessar  la  fede  ortodossa, 
e,  come  Patire,  quasi  per  intiero  tessuta  di  parole  scritturali. 

Avea  sant’ Amando,  vescovo  di  Mastricht,  scritto  al  pontefice  con- 
sultandolo sul  come  dovesse  comportarsi  a fin  di  reprimere  i disordini 
di  alcuni  suoi  cherici  caduti  dopo  l’ordinazione  in  peccati  di  lascivia: 
della  qual  cosa  pativa  tanto  rammarico  che  facea  pensiero  di  lasciare 
il  vescovado  per  ritrarsi  a vita  solitaria.  Il  santo  padre,  nel  rispon- 
dergli, duolsi  della  sregolatezza  di  quel  clero,  ma  sconsiglia  Amaudo 
dall'abbandonare  l’oflicio  pastorale  e confortalo  a trattar  con  tutto 
il  rigore  de’  canoni  chiunque  del  clero  cadesse  in  vergognose  colpe. 
Colui  che  prevarica  di  tal  guisa  dopo  ordinato  debb’esser , dice,  de- 
posto senza  piu  speranza  di  promozione  e passar  il  rimanente  di 
sua  vita  in  penitenza,  volendosi  da  noi,  per  esser  ordinali,  di  tali  la 
cui  vita  sia  stala  sempre  immacolata.  Yien  poscia  il  papa  additan- 
dogli il  modo  onde  s’era  stabilita  l’eresia  de’  monoteliti  e {'adoperar 
suo  per  arrestarne  il  dilatamento,  e l’ incarica  di  far  uoli  gli  atti  del 
concilio  lateranese  e la  sua  enciclica  ai  popoli  ed  a'  vescovi  delle 
Gallie,  acciocché  questi,  dice,  raccolti  in  concilio,  confermino  col  pro- 
prio consentimento  quanto  venne  da  noi  fatto  a vantaggio  della  fede 
e ci  mandino  lor  sottoscrizioni.  E prega  l’ ottimo  nostro  figliuolo 
Sigeberto  re  de’  Franchi  d’ inviarci  qualcuno  de’  vescovi  nostri  fra- 
telli perché  vogliano  assumersi  la  legazione  della  sede  apostolica  e 
recare  al  nostro  clementissimo  principe  gli  atti  cosi  del  nostro  come 
del  vostro  concilio.  Abbialo  fatto  consegnare  al  porlalor  della  pre- 
sente le  reliquie  de’ santi  da  esso  re  chiesteci  ; ma  quaulo  ai  libri  uou  ci 
fu  possibile  fornirgliene  per  esser  la  nostra  biblioteca  allatto  sprovisla 
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e lui  talmente  pressato  d'andarsene  da  non  avere  avuto  campo  di 
eopiarne  *. 

A questa  lettera  n’andava  iiidubilatamenle  unita  un'altra  di  sanSi- 
geberlo;  sendo  certo  che  il  papa  scrisse  al  fratello  di  lui  ClodoveoII, 
pregandolo  gli  mandasse  alcuni  vescovi  che  s’adoperassero  a spe- 
gnere l’eresia.  Sarebbero  a quest’opra  accorsi  di  buon  grado  i san- 
ti Eligio  e Odone,  inalzati  allor  allora  all’episcopato,  ma  non  furon 
lasciali  uscir  delle  Gallie9. 

Dimandava  il  papa  ai  re  franchi  de'  vescovi  di  Gallia  per  mandarli 
in  qualità  d’ambasciadori  a Costantinopoli,  per  questo  che,  non  es- 
sendo i Franchi  soggetti  ai  Greci  e potendo,  all’ occorrenza,  tener 
loro  fronte,  i vescovi  delle  Gallie  uon  correvan  rischio,  come  quei 
d’Italia , di  soggiacere  alle  violenze  ed  alle  seduzioni  della  corte  di 
Bisanzio.  Ollreciò  si  trattava  di  affare  anzi  che  no  scabroso:  che, 
avendo  il  papa  e il  concilio  lalerauese  appena  condannato  siccome 
empio  il  Tipo  dell’imperator  Costante , era  mestieri  non  pure  an- 
nunziargli siffatta  condanna , ma  far  eziandio  la  gradisse.  Per  ve- 
rità, l’avo  suo  Eraclio  veggendo  proscritta  da  papa  Giovanni  la  sua 
Ectesi , avea  risposto  con  generosa  schiettezza  come , non  essendo 
detta  Ectesi  opera  sua,  sibbenede!  patriarca  Sergio,  l’abbandonasse 
più  che  di  grado.  Vera  sempre  luogo  a domandare  se  il  nipote  sarebbe 
stato  generoso  e leale  al  pari  dell'avo.  Certamente  che,  condannando  , 
il  Tipo  inifteriale  per  sé,  il  papa  e il  concilio  avean  lodata  l' inten- 
zione dell'imperatore  e riversata  la  colpa  sul  patriarca  Paolo,  di  cui 
era  veramente.  Ma,  alla  fine,  di  qual  modo  il  giovin  principe,  tra- 
scinato già  dal  patriarca,  accorrà  egli  questa  suo  poco  lusinghiera 
communicazione ? Papa  san  Martino,  ch’era  stato  nunzio  a Costanti- 
no|>oli  e conosceva  quindi  meglio  d’ogni  altro  la  condizione  degli 
uomini  e delle  cose,  sapeva  ancor  meglio  di  chi  che  sia  quel  che 
avesse  a sperare  o a temere.  Ma,  come  ben  si  scorge  dalle  sue  let- 
tere e da  lutto  il  suo  procedere , un  sentimento  la  vinse  in  lui  so- 
pra gli  altri  tutti,  vogliain  dire  il  timor  di  Dio  e la  coscienza  dei 
proprio  dovere.  Spedi  egli  pertanto  gli  atti  del  concilio  all’impera- 
tore medesimo  e scrissegli,  a nome  proprio  e del  concilio,  una  let- 
tera rispettosa,  ma  che  non  puliva  per  nulla  di  piacenleria  bizantina. 

« A quella  guisa  che  i magi  offersero  al  Cristo,  uomo-Dio,  misteriosi 
preseuti,  noi  offeriamo  all’imperadore  che  regua  pel  Cristo  e ad  esso 
aspira  preziosi  doni,  quali  si  addicono  a pontefici,  cioè:  l’oro  d’uno 
ferma  c sincera  confessione,  l’incenso  d’uua  pura  teologia,  la  mirra 

1 Labbc,  Ioni.  VI,  pay  X8S.  — i E ila  tancll  Elitjii,  num.  3*. 
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<i’ una  dollrina  per  la  quale  si  conserva  il  bene  ed  al  male  si  fa 
guerra;  e potranno  questi  servir  di  corona  e d’ornamento  al  tuo  im- 
pero, il  quale  può  ricevere  il  suo  lustro  dalla  sola  cognizione  della 
verità.  Ti  notifichiamo  adunque  che,  essendo  giunte  a nostra  noti- 
zia le  false  proposizioni  sparse  ultimamente  dagli  eretici  contro  la 
fede  cattolica,  e contro  il  mistero  della  incarnazione,  abhiam  cre- 
duto nostro  dovere  il  risentirci;  e perciò  in  un  pieno  concilio  ab- 
biamo confermalo  la  fede  cattolica  e proscritto  l’eresia.  Ci  hanno 
costretti  a questo  passo  le  istanze  presentateci  da  un  gran  numero 
di  vescovi  e di  persone  cattoliche,  e la  temerità  de’ novatori , i 
quali , non  contenti  di  bestemmiare  contro  la  persona  di  Cristo  e 
di  distruggere  il  mistero  della  incarnazione,  non  riconoscendo  pili 
in  Gesù  Cristo  se  non  se  una  sola  natura,  hanno  di  più  osalo  in- 
famare il  tuo  nome,  facendoti  sottoscrivere  una  falsa  formula  di 
fede , colla  quale  pretendevano  di  addossare  a le  il  loro  peccalo. 
Abbiamo  adunque  difesa  la  cattolica  fede,  condannando  tulli  questi 
scritti,  e insiem  messa  in  salvo  la  tua  riputazione,  la  quale  era 
di  più  stata  attaccata  da  questi  novatori,  quando  avevano  scritto 
nell’Africa  che  tu  avevi  puhlicato  quello  scritto  unicamente  per 
rallentare  alquanto  l’antico  rigore  senza  pregiudizio  della  verità, 
non  sapendo  costoro  che , qualunque  volta  si  tratta  di  verità  di- 
vine, il  minimo  cangiamento  diviene  gravissima  colpa.  Pertanto  ti 
scongiuriamo  a leggere  diligentemente  le  gesta  di  questo  sinodo  e 
ad  unirli  con  noi  a stabilire  la  soia  confessione  della  fede  cattolica 
e condannare  l’eresia.  A ciò  ti  debbe  stimolare  anche  il  vantaggio 
temporale  della  tua  republica,  la  quale  allora  sarà  più  felice  quando 
vi  fiorirà  la  fede  cattolica.  Il  Signore  custodisca  la  tua  persona  e il 
tuo  impero,  e ti  renda  suddite  e tributarie  tutte  le  nazioni.  » Que- 
sta lettera  essendo  scritta  a nome  di  tutto  il  sinodo  di  Roma,  porla  le 
sottoscrizioni  di  tulli  i vescovi  che  vi  erano  intervenuti  *. 

In  questo  stesso  tempo,  ad  effetto  di  porre  in  salvo  le  chiese  deso- 
late della  Siria,  della  Palestina  e dell’Egitto,  papa  sau  Martino,  hi 
virtù  della  podestà  conferitagli  nella  persona  di  san  Pietro , creò 
suo  vicario  per  tutto  l’oriente  Giovanni  vescovo  di  Filadelfia,  l’an- 
tica Rabbal-Ainmon,  capitale  degli  Ammoniti,  ingiungendogli  di  pro- 
vedere quanto  prima  di  vescovi,  preti  e diaconi  le  chiese  cattoliche; 
di  ricevere  coloro  tra  gli  eretici  che  volesser  convertirsi,  fattasi  dai 
medesimi  dar  prima  la  lor  confessimi  di  fede  in  iscritto,  e ritornare 
ciascun  d’essi  nel  proprio  ordine,  purché  non  ostasse  altro  canonico 

l Labl>c,  toni.  VI,  pag.  ». 
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impedimento,  sendo  noi,  dice,  i difensori  e custodi , non  i dissipa- 
tori de’  canoni.  Proibisce  perciò  a Giovanni  di  Filadelfia  il  confer- 
mar quelli  che  s'eran  falli  vescovi  da  sé  o gli  altri  non  eletti  ca- 
nonicamente; e pone  tra  questi  Macedonio  d’Anliochia , la  cui  ele- 
zione erasi  fatta  in  paese  straniero,  senza  consentimento  del  popolo 
e senza  decreto,  e per  essersi  collegato  con  gli  eretici,  i quali  l’avean 
eletto  in  premio  delle  sue  sceleraggini;  e Pietro,  da  essi  creato  ve- 
scovo d' Alessandria  unicamente  per  afforzar  col  numero  il  proprio 
partito.  Vuole  che  coloro  i quali  verranno  accolti  nella  cattolica 
chiesa  abbiano  a condannare  non  pur  l'eresia  de’  tnonolelili,  ma 
Teodoro  di  Faran  eziandio  e Ciro  e Sergio  e chiunque  senta  con 
essi;  rigettino  il  Tipo,  fallo  per  istigazione  di  Paolo  di  Costantino- 
poli, e confessino  chiaramente  due  volontà  in  Gesù  Cristo.  Avvisa 
com’egli  spedisca  loro  gli  atti  del  concilio  lateranese  e la  propria 
enciclica  per  mezzo  dell’abbate  Teodoro,  suo  apocrisiario  o nunzio, 
e de’  monaci  Giovanni,  Stefano  e Leonzio,  e gli  dia  a compagni  Teo- 
doro vescovo  d’Esbunta,  l’antica  Esebon,  capitale  de’  Moabiti,  ed  An- 
tonio di  Bacata  perchè  gli  prestin  mano  in  eseguire  quanto  gli  fu  com- 
messo *. 

Sau  Martino  scrisse  in  particolare  a ciascuno  dei  due  mentovati 
vescovi  a fin  d’csortarli  ad  unirsi  con  Giovanni  di  Filadelfia.  Loda 
Teodoro  d’ Esbunta  per  essersi  solennemente  dichiarato  contro  i mo- 
notelili  con  dar  fuori  la  sua  confession  di  fede  in  iscritto,  ed  An- 
tonio di  Bacala  dell’avere  abbandonato  le  parti  loro  e spedito  alla 
saula  sede  la  sua  ritrattazione.  Effetto  dell’umana  fragilità,  gli  dice, 
è io  errare,  ma  il  mutarsi  in  meglio  è opera  della  grazia  sola.  In 
ricompensa  del  suo  procedere  gli  restituisce,  in  virtù  della  po- 
destà apostolica,  il  grado  episcopale.  Mandò  pur  lettera  a Giorgio 
abbate  di  San  Teodosio,  per  rendergli  grazie  dello  avere,  insiem  co’  suoi 
monaci,  preso  a difendere  Stefano  vescovo  di  Dora,  legato  della  sede 
apostolica  sotto  papa  Teodoro,  e per  esortarlo  a sottomettersi  a Gio- 
vanni di  Filadelfia.  Da  coloro  che  avean  soppressi  gli  ordini  indiritti 
dalla  santa  sede  al  vescovo  di  Dora  sulla  istituzion  canonica  da  farsi 
de’ vescovi,  preti  e diaconi,  erano  state  mandate  a Roma  querele 
contro  di  lui,  le  quali,  esaminate,  si  trovarono  prive  di  fonda- 
mento, come  dichiara  il  papa  nella  sua  lettera  a Pantaleone,  che 
gliene  avea  spedito  un  ragguaglio,  dicendo  essere  tali  ordini  dati  a 
Stefano  per  non  avere  potuto  la  sede  apostolica,  in  que’ calamitosi 
tempi,  promovere  un  patriarca  per  Gerusalemme. 

* Labbe,  Iota.  VI,  pag.  su. 
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Notevole  è questa  parola  siccome  quella  che  fa  vederci  esser  re- 
gola che  i patriarchi  dal  pontefice  veuisser  promossi  o confermati. 
Aggiugne,  i calunniatori  di  lui  esser  causa  che  non  ci  avesse  più  in 
que’  distretti  né  vescovi  nè  preti  che  offerissero  continuamente  sa- 
crifizj  pel  popolo;  fonte  questo  pel  papa  d’incessanti  lagrime.  In 
una  lettera  a Pietro,  che  portava  il  titolo  d’illustre  e pare  fosse  ri- 
vestito dell'autorità  temporale  nel  paese,  raccumuiauda  il  vescovo 
di  Filadelfia  suo  vicario.  £ perche  la  podestà  sua  steudevasi  parti- 
colarmente sui  patriarcati  di  Gerusalemme  e d' Antiochia,  il  santo 
padre  dettò  una  circolare  indiritla  a tulli  i vescovi,  preti,  diaconi, 
abbati,  monaci,  asceti  e popoli  ortodossi,  sottomessi  in  via  spirituale 
a quelle  due  metropoli,  a fin  di  dichiarar  loro  come,  in  virtù  della 
podestà  dal  Signore  trasmessagli  per  san  Pietro,  avesse  crealo  suo 
vicario  in  Oriente  Giovanni  di  Filadelfia,  esortarli  a prestare  al  me- 
desimo obedicnza  e scongiurarli  al  tempo  stesso  a durar  saldi  nella 
fede  della  chiesa  romana  ed  a schivare  il  consorzio  degli  eretici,  no- 
minatamente di  Macedonio  e Pietro,  usurpatori  l’uno  dell’antiochena 
l’altra  dell’alessandrina  sede.  Diede  loro  altresi  notizia  della  condanua 
del  inonotelismo  recala  nel  concilio  di  Laterauo,  del  quale  dice  avere 
spedito  gli  atti  a Giovanni  di  Filadelfia  perché  ne  desse  lor  parte1. 

Di  questa  guisa  papa  Martino  preservava  da  intera  rovina  le 
chiese  d’Oriente.  Meritali  questi  fatti  d’essere  con  religiosa  attenzione 
considerati.  Fallo  importante,  se  altro  mai,  dell’umaua  storia  gli  é que- 
sto per  fermo,  che  il  pontefice  cristiano  della  città  di  Romolo  imponga 
al  pontefice  della  città  degli  Ammoniti  suo  luogotenente,  .assistito 
dal  pontefice  de' Moabiti,  d’istituire  in  nome  suo  pastori  e sacerdoti 
del  Dio  vero  nelle  antiche  regioni  di  Mizraiui,  Canaan,  Ammon,  Moab, 
Madian,  Edom,  Emal,  Araui  ed  Assur,  nelle  vecchie  conquiste  d’A- 
lessandro, di  Ciro,  di  Nabuco,  di  Sesoslri,  di  Nemrod.  Arrogi,  per 
colai  fatti  additarcisi  di  qual  maniera  la  giurisdizion  sacerdotale  si 
conuuunicasse.  giusta  i tempi,  e qual  ne  sia  l’unica  sorgente.  In  virtù 
di  lor  primazia,  i romani  pontefici  creavauo  immediatamente  i pa- 
triarchi e conferiva!!  loro  ad  un  tempo  la  podestà  di  confermare  i 
proprj  suffragatici  ; disciplina  dal  niceno  concilio  apertamente  ri- 
conosciuta e co’  suoi  canoni  sancita.  Quando  però  accadeva  che  si- 
nistri avvenimenti  sconcertassero  si  savia  disposizione,  o eh’ insor- 
ge sser  discordie,  o che  una  chiesa  patriarcale  si  trovasse  priva  di 
pastore,  c gravi  ragioni  non  consentissero  il  por  fine  immediatamente 
a tal  vedovanza,  in  si  fatti  casi  era  dovere  c insieme  prerogativa  della 
* Labbr.  toni.  VI,  pag.  sa-io. 
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santa  sede  di  ripigliar  dritti  da  sè  non  punto  perdali  in  cedendoli 
e di  esercitar  ella  stessa,  pel  vantaggio  della  Chiesa,  l'autorità  che 
ne’  tempi  ordinarj  commetteva  a’  suoi  delegati. 

In  forza  di  ciò  ordina  quindi  papa  Martino  ai  proprio  vicario, 
il  vescovo  di  Filadelfia,  l’antica  Rabbat-Ammon , di  statuir  vescovi 
ne’  patriarcali  d’Anliochia  e di  Gerusalemme.  Sii  sollecito,  gli  dice,  a 
corregger  ciò  che  ha  bisogno  di  correzione  e a stabilire,  in  tutte  le 
città  dependenti  dalle  catedre  di  Gerusalemme  e d’Anliochia,  ve* 
scovi,  preti  e diaconi.  Ciò  ti  ordiniamo  con  l'autorità  apostolica  da 
Dio  conferitaci  per  mezzo  di  Pietro  principe  degli  apostoli  '.  Ove  è a 
notare,  per  fermo,  che  il  papa,  usando  d’una  si  ampia  podestà, 
non  si  fa  forte  di  nessuna  legge  nè  concessione  ecclesiastica.  Un’au* 
lorità  si  eminente  da  non  altra  fonte  deriva  che  dal  primato  di 
Pietro;  gli  è un  dono  fatto  da  Dio  stesso  al  principe  degli  apostoli 
e per  questo  a’ suoi  successori  e con  loro  e in  loro  all’intera  Chiesa, 
la  cui  unità  non  ha  garante  più  certo  nè  più  inconcussa  difesa  a. 

Paolo,  promosso  di  fresco  alla  sede  di  Tessalonica,  spedi,  giusta 
il  costume,  a papa  san  Martino,  per  mano  d'un  vescovo  ed’un  dia- 
cono, sue  lettere  sinodiche,  nelle  quali  contenessi  la  sua  professino 
di  fede,  favoreggiante  però  il  monotelismo.  Il  papa  ne  fe' lamento  co’ 
deputati  di  Paolo,  i quali  l’accertarono  esservi  quell’errore  trascorso 
per  inavvertenza  e Paolo  essere  per  correggerlo  come  prima  ne  fosse 
caritatevolmente  avvertito.  San  Martino  lasciò  piegarsi  e non  fe’ uso 
del  proprio  diritto,  secondo  il  quale  avrebbe  potuto  costrigner  quel 
vescovo,  siccome  particolarmente  soggetto  alla  santa  sede,  a venire 
a Roma  per  giustiticarsi  nelle  vie  canoniche;  sol  si  contentò  di  mo- 
strargli, per  via  de’  legati  della  santa  sede  ch’erano  in  luogo,  in  che 
avesse  fallato,  dandogli  per  iscritto  la  profession  di  fede  a cui  doveva 
attenersi.  Ma  Paolo  si  fece  gabbo  de’  legali  e porse  loro  una  profes- 
sion di  fede  nella  quale,  discorrendo  della  volontà  e dell’operazione 
di  Gesù  Cristo,  aveva  omesso  la  parola  naturale  e l’anatema  contro 
i monoteliti  ; e quelli,  sedotti  dalle  sue  arti  e piacenterie,  se  no  stet- 
ter  paghi  a cotale  scritto  : ma  il  papa,  ricevuto  che  l'ebbe,  ingiunse 
loro  facesser  penitenza  nel  sacco  e nella  cenere,  e scagliò  l’anatema 
contro  Paolo  di  Tessalonica. 

E ciò  mandavagli  signiticando  in  una  lettera  del  settembre  649, 
nella  quale,  dopo  avergli  rinfacciale  tutte  le  sue  malvage  arti,  Ti  sia 
noto,  gii  dice,  esser  tu  deposto  da  ogni  grado  sacerdotale  e da  qua- 

* Labbe,  Ioni.  VI,  pag.  to.  — a J'rad.  ite  l'Egl.  tur  l'initUution  des  e* eque», 
loui.  I,  pag.  bis  e su. 
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lunque  ministero  nella  Chiesa  insino  a che  non  abbi  confermato  in 
iscritto , senza  nulla  omettere,  quanto  venne  da  noi  qui  definito  in 
concilio  e non  anatemizzi  che  clic  noi  anatemizziamo,  in  particolare 
i novelli  eretici  con  l'Ectesi  e il  Tipo  loro.  È tuo  debito  altresì  il  ri- 
parare alla  mancanza  da  le  commessa  contro  i canoni  non  con- 
fessandoti nelle  tue  lettere  qual  suddito  e vicario  della  sedia  apo- 
stolica. San  Martino  scrisse  al  tempo  medesimo  alla  chiesa  di  Tessa- 
lonica  di  non  communicar  più  con  Paolo  e far  celebrare  l’uffiziatura 
da  preli  e diaconi  cattolici,  insino  a che  quegli  fosse  ritornato  aldo- 
vere e gli  fosse  surrogalo  altro  vescovo  *. 

Non  era  per  anco  giunto  al  suo  termine  il  concilio  lateranese  che 
san  Martino  videsi  fatto  segno  alle  insidie  e a’  pugnali  de’  Greci  a. 
Avea  l'imperator  Costante  fin  da  principio  c con  lettere  e con  minacce 
tentato  d’indurlo  a firmare  il  suo  Tipo.  Ma  riuscito  a vuoto  questo 
spediente,  mandò  per  esarca  in  Italia  Olimpio  suo  ciambellano,  con 
ordine  di  far  soscrivere  il  Tipo  a tulli  i vescovi  e a’  proprietarj 
delle  terre.  Se  puoi , soggiunsegli  per  suggerimento  del  patriarca 
Paolo,  assicurarli  dell’esercito  d’Italia,  arresterai  Martino,  che  fu  legato 
qui  a Costantinopoli.  E se  trovi  resistenza  nell’esercito,  sfatti  cheto, 
sino  a tanto  che  ti  sii  reso  padrone  della  provincia  e abbi  dal  tuo  par- 
tito le  truppe  di  Roma  e di  Ravenna,  per  far  eseguire  gli  ordini  nostri. 

Olimpio,  giunto  a Roma,  trovò  il  concilio  raccolto  e cercò  da  prima 
di  eccitare  uno  scisma  nella  Chiesa,  per  mezzo  delle  truppe  che  con- 
ducea  seco;  e lo  tentò  per  lungo  tempo,  ma  invano,  e non  potendo 
riuscirvi  con  la  violenza,  ebbe  ricorso  al  tradimento.  Mentre  che  il 
papa  gli  presentava  la  communione  nella  chiesa  di  santa  Maria  Mag- 
giore, cercò  di  farlo  uccidere  dal  suo  scudiere  ; cosa  assai  facile,  per- 
chè il  papa  andava,  come  si  è già  notato,  a communicare  ciascuno 
al  suo  posto.  Ma  lo  scudiere  affermò  da  poi  con  giuramento  ch’era 
stato  cólto  da  cecità,  né  avea  veduto  il  papa  quando  andò  a por- 
tare la  communione  all’  esarca.  Questi  veggendo  che  Dio  aveva  in 
protezione  il  papa , gli  disse  quali  ordini  avesse  avuti , concbiuse 
seco  la  pace  e passò  in  Sicilia  con  la  sua  armata  contro  i Saraceni 
che  vi  si  erano  già  stabiliti.  Ma  l'armala  vi  peri,  e l’esarca  mori 
all’ultimo  egli  pure  di  malattia. 

L’imperatore  maudò  per  successore  di  lui  Teodoro,  sopranomi- 
nalo Calliope , con  uno  de’  suoi  ciambellani , chiamato  del  pari 

1 Labile,  lom.  VI,  pag.  40-80.  — * La  narrativa  seguente  cosi  della  persecu- 
zione e morte  di  papa  san  Martino  come  del  processo  di  san  Massimo  fu  presa  dal 
l’icury,  per  la  ragione  più  sopra  recata  , nella  noi»  a pag.  tao. 
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Teodoro  e per  sopranome  Pelluro,  commetlendo  loro  che  conduces- 
sero via  il  papa,  accusandolo  di  eresia , perchè  avea  condannalo  il 
Tipo.  Veniva  ancora  incolpalo  di  non  onorare  la  sanla  Vergine  come 
madre  di  Dio , il  che  era  una  conseguenza  della  precedente  calun- 
nia; poiché  i monoteliti  e gli  eulichiani  accusavano  i cattolici  di  ne- 
storianismo.  Apponevangli  inoltre  delitto  di  stalo  e che  avesse  man- 
dato a’  Saraceni  lettere  e danari.  Avvertito  il  papa  dei  disegni  fatti 
contra  di  lui,  erasi  ritirato  in  un  col  suo  clero  nella  chiesa  di  La- 
lerano;  quando  l’esarca  Calliopa  giunse  a Roma  col  ciambellano  Teo- 
doro e l’esercito  di  Ravenna.  Era  di  sabbato,  giorno  quindicesimo 
di  giugno  653.  Il  papa,  ch’era  gravemente  malato  (in  dal  mese  di 
ottobre,  mandò  incontro  all'esarca  alcuni  del  suo  clero:  e l’esarca 
li  accolse  nel  palagio,  stimando  che  il  papa  fosse  con  loro.  Ma  non 
veggendolo,  disse  a’ principali  del  clero:  — Noi  volevamo  adorarlo; 
ma  domani  eh’  è domenica  andremo  a visitarlo  ed  a salutarlo , poi- 
ché oggi  non  abbiamo  potuto.  — Si  veggono  qui  le  parole  adorare 
e salutare  usate  indifferentemente,  ed  era  lungo  tempo  che  si  diceva  : 
adorar  l’impcradore. 

La  mattina  della  vegnente  domenica,  giorno  sedicesimo  di  giu- 
gno, si  celebrò  la  messa  nella  medesima  chiesa  di  Laterano,  e l’e- 
sarca, temendo  della  moltitudine  del  popolo,  mandò  dire  al  papa: 
— lo  son  cosi  stanco  dal  viaggio  che  oggi  non  posso  venire  a ritro- 
varli , ma  verrò  certamente  domani  ad  adorare  la  Santità  Tua.  — 
Il  lunedi  mattina  mandò  il  suo  custode  delle  carte  ed  alcuni  altri 
del  suo  seguito  a dire  al  papa  : — Tu  hai  apparecchiato  armi  e rac- 
colto pietre  per  difenderli , e costà  dentro  hai  persone  armale.  — 
Il  papa  li  mandò  a visitare  tutta  la  casa  vescovile,  perchè  fosser 
teslimonj  se  avessero  vedute  armi  o pietre  ; ritornarono  indietro 
senz’ avervi  trovata  cosa  veruna;  e il  papa  disse  loro:  — Ecco  in 
qual  guisa  furono  sempre  adoperate  conira  di  noi  le  falsità  e le  ca- 
lunnie. Anche  quando  vi  venne  Olimpio  v’erano  mentitori  i quali 
diceano  che  io  potea  respingerlo  a mano  armata.  — 

Sè  ne  andarono  con  questa  risposta;  ma  non  era  passata  mez- 
z’ora che  vi  ritornarono  con  truppe.  Il  papa,  infermo,  stava  coricato 
sopra  il  suo  letto  alla  porta  della  chiesa.  Entrarono  i soldati  armali 
di  scudi  e lance  c spade,  co'  loro  archi  tesi.  Ruppero  i ceri  della 
chiesa,  ne  sparsero  il  terreno  con  uno  strepito  spaventevole,  coli- 
giunto  a quello  delle  loro  armi.  Nello  stesso  tempo  Calliopa  presentò 
a’ sacerdoti  e a’ diaconi  un  ordine  dell’ imperatore  di  deporre  papa 
Martino,  come  indégno  ed  intruso,  e di  mandarlo  a Costantinopoli, 
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dopo  avere  ordinalo  un  altro  vescovo  in  suo  cambio.  L’ ultima  parte 
però  di  quest'ordine,  riguardante  l’elezione  d’altro  pontefice,  non 
fu  posta  in  esecuzione  Allora  il  papa  usci  di  chiesa , ed  il  clero 
in  presenza  dell’esarca  e di  Teodoro  esclamò:  — Anatema  a chi 
dirà  o crederà  che  papa  Martino  abbia  cambiato  un  punto  solo 
nella  fede,  ed  a chiunque  non  sia  perseverante  sino  alla  morte  nella 
cattolica  fede  ! — Volendo  Calliopa  giustificarsi  innanzi  agli  astanti, 
cominciò  a dire:  — Non  vi  ha  altra  fede  che  la  vostra,  nè  altra  ne 
ho  io  medesimo.  — 

Il  papa  si  arrese  dunque  senza  far  resistenza,  per  essere  con- 
dotto all’imperatore.  Alcuni  del  clero  gridavano  a lui  che  nulla  ne 
facesse;  ma  egli  non  porse  loro  orecchio , amando  meglio  morir  dieci 
volle,  come  diceva,  ch’essere  cagione  si  spargesse  il  sangue  di  qua- 
lunque si  fosse  uomo.  Disse  solamente  all’esarca:  — Lascia  che 
vengan  meco  quelli  del  clero  che  io  giudicherò  a proposito.  — Cal- 
liopa rispose:  — Vengano  alla  buon’ora  tutti  quelli  che  vogliono; 
noi  non  costringiamo  alcuno.  — Alcuni  vescovi  sciamarono:  — Noi 
vivremo  e morremo  con  lui.  — Quindi  Calliopa  disse  al  papa  : — Vieni 
con  noi  al  palagio.  — Vi  andò  pertanto  nel  medesimo  giorno;  e il 
martedi  che  fu  il  giorno  appresso,  diciotto  di  giugno , tutto  il  clero 
andò  a ritrovarlo  con  molti  altri , apparecchiali  a imbarcarsi  seco, 
ed  aveano  già  messo  nelle  barche  i loro  fardelli.  Ma  verso  la  metà 
della  seguente  notte  fu  il  papa  tratto  fuori  del  palagio;  e vennero 
rinchiusi  tutti  quelli  che  lo  seguivano,  con  varie  cose  a lui  neces- 
sarie pel  suo  viaggio:  gli  furon  lasciati  solamente  sei  giovani  ser- 
vidori ed  un  vaso  da  bere. 

In  tal  modo  lo  fecero  uscire  di  Roma,  serrandone  tosto  le  porle, 
perchè  niuno  lo  seguitasse,  e fu  condotto  in  barca  sul  Tevere.  Giun- 
sero a Porto  nel  mercordi,  dicianove  di  giugno,  alle  dieci  ore  di  mat- 
tina, e partiti  il  dì  medesimo,  arrivarono  a Miseno  il  primo  di  lu- 
glio. Di  là  passarono  in  Calabria,  poi  in  varie  isole,  dove  dimorarono 
per  tre  mesi.  Scesero  finalmente  all’isola  di  Nasso,  dove  stettero  un 
anno.  In  tutto  questo  viaggio  il  papa  fu  molestato  da  un  corso  di 
ventre  che  non  gli  lasciava  un  momento  di  riposo,  con  una  spaven- 
tevole nausea;  tuttavia  mai  non  gli  venne  accordato  sollievo  alcuno, 
fuor  che  a Nasso,  dove  si  bagnò  due  o tre  volte,  ed  alloggiò  in  una 
èasa  della  città  Fuori  che  colà,  non  usci  mai  del  vascello  ch’era  la 
sua  prigione;  sebbcn  quelli  che  lo  conduceano  prendesser  terra  in 
ogn’ incontro  per  potersi  riposare. 

* Labbe,  Iota.  VI,  pag  a»,  eplst,  XV. 
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Intanto  i vescovi  e i fedeli  del  paese  gli  mandavano  spesso  in 
gran  copia  di  che  sollevare  i bisogni  suoi.  Ma  subitamente  i cu- 
stodi gli  rubavano  lutto  su  gli  occhi  suoi,  caricandolo  d’ingiuriosi 
rimproveri  e maltrattavano  inoltre  con  parole  e con  percosse  quelli 
che  gli  portavano  doni,  discacciandoli  e dicendo  loro  : — Chiunque 
ama  quest’  uomo  è nemico  dello  stato.  — Il  santo  papa  sentiva  più 
vivamente  Je  offese  fatte  a’ suoi  benefattori  che  i dolori  della  gotta 
e gli  altri  incommodi  suoi.  Essendo  partilo  da  Nasso  e capitalo  in 
Abido,  quelli  che  lo  conduceano  mandarono  a Costantinopoli  a dare 
avviso  del  suo  arrivo,  trattandolo  da  eretico,  da  nimico  di  Dio  e da 
ribelle,  sollevatore  di  tutto  l'impero.  Finalmente  giunse  a Costanti- 
nopoli il  giorno  diciassettesimo  di  settembre  654.  Lo  lasciarono  al 
porto  dalla  mattina  sino  alle  quattr’ore  del  dopopranzo  nel  vascello, 
disteso  sopra  un  tristo  materasso,  esposto  per  ispettacolo  a tutto  il 
mondo.  Molli  insolenti , e pagani  ancora , si  approssimavano  a lui 
con  ingiuriose  parole.  Sul  tramontar  del  sole  venne  uno  scriba,  chia- 
mato Sagolevo.  con  molte  guardie  : fu  il  papa  tratto  fuori  di  barca  e 
portato  sopra  una  barella  alla  prigione  chiamala  Prandearia;  e Sa- 
golevo proibi  che  alcuno  della  città  sapesse  ch’egli  vi  fosse.  Di- 
morò dunque  il  papa  rinchiuso  in  questa  prigione,  senza  parlare 
con  anima  viva,  per  novantalrè  giorni,  che  fanno  tre  mesi,  da’ 
diciassette  di  settembre  sino  a'  quindici  di  dicembre. 

Probabilmente  da  questo  luogo  scrisse  egli  le  due  lettere  a Teo- 
doro. Nella  prima  si  giuslilica  contro  le  calunnie  delie  quali  veniva 
aggravalo,  prima  con  la  testimonianza  che  avea  data  il  clero  di 
Roma  della  sua  fede  in  faccia  dell’esarca  Calliopa,  indi  con  la  prò- 
testa  fatta  da  lui  medesimo  di  difenderla  sino  alla  morte.  Poi  sog- 
giunge : Io  non  ho  mandalo  mai  a'  Saraceni  né  danaro  nè  lettere 
nè  lo  scritto  che  si  dice  per  indicar  loro  quel  che  avessero  a cre- 
dere. Solamente  ho  data  qualcosa  ad  alcuni  servi  di  Dio  che  veni- 
vano a cercare  la  limosina,  ma  ciò  non  era  pei  Saraceni.  Quanto  alla 
gloriosa  vergine  Maria  madre  di  Dio , si  è deposlo  il  falso  contea 
di  me;  poiché  io  dichiaro  anatema  in  questo  e nell’altro  mondo 
chiunque  non  onora  lei  sopra  tutte  le  altre  creature,  trattone  il 
suo  figliuolo  Signor  nostro  '. 

Racconta  nell’altra  lettera  come  fosse  rapilo  da  Roma,  e come 
Calliopa  presentasse  un  ordine  dell’  imperatore  per  far  eleggere  un 
altro  papa  in  luogo  suo.  Intorno  a che  dice  : Ancora  non  I’  hanno 
fatto  mai , e spero  che  non  si  farà  mai , poiché  in  assenza  del  ve- 

1 Labbe,  toni.  VI,  pag.  65,  eplst.  XIV. 
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scovo,  l’ arcidiacono,  l’arciprete  e il  primicerio  tengono  il  suo  luogo. 
Raccontato  quanto  avea  sofferto  nel  viaggio  , aggiunge  in  fine  : 
Sono  quarantasetle  giorni  che  non  ho  polnto  ottenere  di  lavarmi 
nell’acqua,  né  calda  nè  fredda.  Sono  disfatto  e intirizzilo  ; poiché 
questo  flusso  di  ventre  non  mi  lasciò  mai  riposo  sin  qui,  nè  in  mare 
nè  in  terra.  Ho  il  corpo  tutto  infranto,  e quando  voglio  prendere  nu- 
drimenlo,  mi  manca  quello  che  potrebbe  fortificarmi  ; e sono  al  tutto 
nauseato  di  quello  che  ho.  .Ma  spero  nel  Signore,  il  qual  vede  lutto, 
che,  quando  mi  avrà  chiamato  da  questa  vita,  cercherà  di  coloro 
che  mi  perseguitano  per  trarli  a penitenza  *. 

Nel  venerdi,  quindici  dicembre  654,  papa  san  Martino  fu  tratto 
dalla  sua  prigione  la  mattina  e condotto  nella  camera  di  Bucoleone 
sacellario,  cioè  gran  tesoriere,  dove  sin  dalla  vigilia  s’era  dato  or- 
dine a tatto  il  senato  che  vi  si  raccogliesse.  San  Martino  vi  fu  traspor- 
tato in  una  sedia,  perchè  la  navigazione  e la  prigionia  avevano  ac- 
cresciute le  sue  infermità.  Il  sacellario,  di  lontano  guardandolo,  gli 
commandò  si  levasse  dalla  sedia  e se  ne  stesse  m piedi.  Alcuni  ufB- 
ziali  gli  rappresentarono  che  non  polea.  Il  sacellario  gridò  incolle- 
rito che  fosse  sostenuto  a'  due  lati;  e così  si  fece. 

Allora  il  sacellario,  preside  all’adunanza  o al  tribunale,  gli  parlò  in 
questo  modo  : — Di’,  o sciagurato,  che  male  ti  fece  l'imperatore?  T’ha 
egli  tolto  alcuna  cosa?  ti  ha  oppresso  con  qualche  violenza?  — Il  papa 
nulla  rispose.  Il  sacellario  gli  disse  in  tuono  autorevole:  — Tu  noti 
rispondi  ? Ora  vengono  i tuoi  accusatori.  — E tosto  si  fecero  entrare 
in  numero  di  venti,  per  la  maggior  parte  soldati  ed  uomini  brutali. 
Alcuni  erano  stali  con  Olimpio  esarca,  tra  gli  altri  Andrea  suo  segre- 
tario. Il  papa  veggendoli  venire , disse  sorridendo:  — Son  questi 
i lestimonj?  è questo  il  vostro  processo?  — Poi,  quando  si  fecero  giu- 
rare sopra  i santi  vangelj,  diss’egli  a’ magistrati:  — Vi  prego  iti 
nome  del  Signore,  non  li  fate  giurare;  dicano  senza  giuramento 
quel  che  vorranno , e fate  voi  quel  che  volete.  Che  bisogno  vi  ha 
egli  che  perdano  in  tal  modo  l'anima  loro?  — 

(I  primo  di  questi  accusatori  fu  Doroleo,  patrizio  di  Cilicia,  che 
disse  con  giuramento , parlando  del  papa  : — Se  avesse  cinquanta 
teste,  meriterebbe  di  perderle  tutte  per  aver  rovesciato  egli  solo  e 
rovinato  tutto  l'Occidente  perocché  andava  di  concerto  con  Olimpio  ed 
era  nimico  mortale  dell’  imperatore  e dello  stato.  — Uno  de’  te- 
stimonj  disse  ancora  che  il  papa  avea  congiurato  con  Olimpio  e rice- 
\uto  giuramento  dai  soldati.  Si  domandò  al  papa  se  il  fatto  era  a quel 

* Lnbbe,  tom  VI,  pag.  OH,  epist.  XV. 
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modo.  Egli  rÌ9|>ose:  — Se  volete  udire  la  verità,  io  son  per  dirvela. 
Quando  si  fece  il  Tipo  e che  fu  mandalo  a Roma  dall’  imperatore.... 
— Allora  fu  interrollo  da  Troilo  prefetto,  cbe  gridò:  — Non  ci  parlar 
qui  di  fede.  Si  tratta  di  delitto  di  stato.  Noi  siamo  lutti  cristiani  e 
ortodossi,  i Romani  e noi.  — Piacesse  a Dio,  disse  il  papa.  Tutta- 
via, nel  giorno  terribile  del  giudizio  , io  farò  testimonianza  eonlra 
di  voi  sopra  questo  medesimo  articolo.  — 

Troilo  gli  disse  incollerito  : — Quando  scorgevi  lo  sciaurato  Olim- 
pio formar  tali  disegni  coutra  l'imperatore,  perchè  non  distorto  anzi 
che  assentirgli?  — Il  papa  rispose:  — Ditemi,  signor  Troilo, quando 
Giorgio,  eli’ era  stato  monaco  e poi  magistrato,  venne  qui  dal  campo 
e fece  quel  che  voi  sapete,  dovè  eravate  voi  e dove  quelli  che  sono 
con  voi?  Non  solo  non  vi  opponeste;  ma  il  lasciale  recitar  la  sua  ora- 
zione e discacciar  dal  palagio  chi  volle.  E quando  Valentino  si  ricopri 
della  porpora  con  un  ordine  dell’imperatore  e si  assise  seco,  dove 
eravate  voi?  e perchè  non  vietarglielo?  e perchè  all’opposto  pren- 
deste voi  tutti  il  suo  partito?  Ed  io  come  potea  oppormi  ad  Olimpio, 
che  avea  nelle  mani  tutte  le  forze  dell’ Italia?  Souo  io  forse  quegli 
che  1’  ha  creato  esarca?  Ma  vi  scongiuro  in  nome  del  Signore,  fate 
quanto  più  presto  si  può  di  me  quel  che  volete,  poiché  ben  sa  il 
Signore  che  voi  mi  procurate  una  gran  ricompensa.  — Il  papa  parlava 
latino  e quel  che  dicea  veniva  spiegato  in  greco  dal  console  Inno- 
cenzo, figlinolo  di  Tomaso,  ch'era  africano.  Ma  non  polendo  ilsa- 
cellario  soffrire  le  risposte  del  santo  papa,  disse  indispettito  ad  Inno- 
cenzo:— Perche  ci  spieghi  tu  quello  ch’egli  dice?  — Poi  domandò 
allo  scriba  Sagolevo  se  v'erano  fuori  altri  leslimonj.  — Si,  signore, 
rispose  lo  scriba,  e molti.  — Ma  quelli  che  presedevano  all'assem- 
blea dissero  che  bastava  cosi. 

Si  fatta  era  la  giustizia  del  tribunale  di  Bisanzio,  il  quale  trattava 
il  vicario  di  Cristo  alla  stessa  guisa  onde  avea  trattalo  col  Cristo 
il  tribunale  di  Caifa,  riflette  il  testimonio  oculare  che  ne  lasciò  il 
raccouto  di  questo  strano  processo. 

II  saceilario  si  levò  ed  entrò  nel  palagio  per  fare  la  sua  relazione 
all’imperatore  Si  fece  uscire  il  papa  della  camera  del  consiglio, 
sempre  portalo  sopra  una  sedia,  e fu  messo  nel  cortile  ch’era  da- 
vauti,  vicino  alla  scuderia  dell’ imperatore,  dove  tutto  il  popolo  si 
raccolse  per  aspettare  ch’entrasse  il  saceilario.  Giungev  a il  pupa  cir- 
condato da  guardie;  ed  era  un  orribile  spettacolo  a vedersi.  Poco 
dopo  venne  trasferito  sur  un  terrazzo,  affin  che  l’imperatore  potesse 
vederlo  fuori  per  le  gelosie  della  sua  camera.  Si  sollevò  dunque  il 
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papa  , sostenendolo  a' due  Iati , nel  mezzo  del  terrazzo,  in  faccia  di 
lutto  il  senato,  raccogliendosi  una  gran  calca  intorno  a lui.  Allora 
usci  il  sacellario  della  camera  dell’imperalore  e,  facendosi  strada  tra 
la  folla,  andò  a dire  al  papa:  — Vedi  come  Dio  ti  ha  dato  nelle  nostre 
mani.  Tu  allentavi  contra  Timperatore:  con  quale  speranza?  Tu  ab- 
bandonasti Dio,  e Dio  abbandonò  te.  — Tosto  commandò  ad  una 
delle  guardie  che  gli  lacerasse  il  mantello  e la  coreggia  delle  scarpe, 
poi  lo  consegnò  in  potere  del  prefetto  di  Costantinopoli,  dicendo- 
gli : — Prendetelo,  signor  prefetto,  e mettetelo  in  pezzi  subitamente. 
— E commandò  agli  astanti  che  lo  anatematizzassero.  Ma  non  vi  fu- 
rono venti  persone  che  gridassero  anatema.  Tutti  gli  altri  abbassa- 
rono il  volto,  ritirandosi  all’intuito  costernati. 

Il  santo  allora  fu  preso  da'  carnefici  e spogliato  del  pallio  sacer- 
dotale e di  tutti  i suoi  abiti,  lasciandogli  una  sola  tonaca  senza  cin- 
tura; e questa  ancora  apersero  da’ due  lati  dall’alto  al  basso,  per 
modo  che  mostrava  il  corpo  nudo.  Gli  posero  un  collare  di  ferro 
al  collo  e lo  strascinarono  a quel  modo  dal  palagio  per  mezzo  alla 
città,  attaccato  al  carceriere,  per  mostrare  ch’era  condannato  a morte; 
ed  un  altro  portava  dinanzi  a lui  la  spada  con  cui  doveva  essere 
giustiziato.  Non  ostante  i suoi  patimenti,  conservava  Martino  la  faccia 
serena  ; ma  tutto  il  popolo  lagrimava  e gemea,  fuori  alcuni  pochi  che 
lo  insultavano.  Giunto  al  pretorio,  fu  caricato  di  catene  e posto  in 
una  prigione  con  alcuni  omicidi  ; ma  un’  ora  dopo  in  circa  venne 
trasferito  nella  prigione  di  Diomede.  Lo  trascinavano  con  tanta  vio- 
lenza che,  salendo  gli  scaglioni,  eh' erano  alti  ed  aspri,  si  scorticò  le 
gambe  e i garretti,  e insanguinò  la  scala.  Parea  vicino  a rendere 
l’anima,  tanto  era  spossato,  ed  entrando  nella  prigione,  cadde  e 
parecchie  volte  si  rialzò.  Fu  posto  sopra  una  banca,  incatenato  come 
era  e morente  di  freddo,  essendo  il  verno  insoffribile  e,  eome  fu 
detto,  il  giorno  quindicesimo  di  dicembre.  De’  suoi  non  rimanevagli 
altro  che  un  cherico,  il  quale  avealo  seguito  e doleasi  con  lui. 

Due  donne  che  teneano  le  chiavi  della  prigione,  madre  e figliuola, 
prese  da  compassione,  volean  sollevare  il  santo  papa;  ma  non  osa- 
van  farlo  per  riguardo  del  carceriere  ch’era  attaccato  seco,  e cre- 
deano  che  l’ordine  tosto  venisse  di  condurlo  alla  morte.  Alcune  ore 
dopo  un  uffiziale  chiamò  giù  il  carceriere,  e disceso  che  questi  fu, 
una  delle  donne  condusse  via  il  papa , poselo  sopra  un  letto , ri- 
coprendolo bene,  affine  di  riscaldarlo;  ma  egli  stette  sino  alla  sera 
senza  poter  parlare.  Allora  Gregorio  eunuco,  che  da  camerlengo 
era  divenuto  prefetto  di  Costantinopoli , gli  mandò  il  suo  maestro 
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di  casa  con  alcune  poche  vivande,  e avendogliene  fallo  prendere, 
gli  disse:  — Non  istar  a soccombere  a' tuoi  travagli,  noi  speriamo 
in  Dioche  non  morrai.  — Il  santo  papa,  che  desiderava  il  martirio, 
ne  senti  afflizione  tanto  più.  Gli  si  levarono  tosto  le  catene. 

Il  giorno  susseguente  l’imperatore  andò  a far  visita  al  patriarca  Paolo, 
ch’era  infermo  a morte,  e gli  raccontò  tutto  quello  che  a veano  fatto 
al  papa.  Paolo  sospirò  e,  volgendosi  verso  al  muro,  disse:  — Oimè! 
questo  ancora  per  aumentare  la  mia  condanna.  — L’imperatore  gli 
domandò  perchè  parlasse  a quel  modo.  Paolo  rispose:  — Non  è (orse 
cosa  deplorabile  il  trattare  un  vescovo  in  tal  guisa?  — Quindi  scon- 
giurò vivamente  l’ imperatore  a contentarsi  di  quel  che  il  papa 
avea  patito.  Saputo  ciò  san  Martino , funne  altamente  afflitto,  con- 
ciossiachè  fosse  acceso  d’ un  ardentissimo  desiderio  di  consummar 
col  martirio  il  suo  combattimento. 

Paolo  infatti  inori,  dopo  aver  tenuta  la  sede  di  Costantinopoli  tre- 
dici anni,  e Pirro,  ch’era  presente,  volle  rientrarvi;  ma  molli  vi 
si  opponeatio,  pubblicando  nel  palagio  il  libello  di  ritrattazione  che 
egli  aveva  dato  a papa  Teodoro,  sostenendo  che  per  ciò  erasi  egli 
reso  indegno  del  sacerdozio  e che  era  stalo  anatematizzato  dal  pa- 
triarca Paolo. 

Essendovi  per  tal  cagione  grandissime  turbolenze,  l’ imperatore 
volle  esser  chiarito  di  quanto  Pirro  avea  fatto  in  Roma  ; e a tal 
effetto  mandò  Demostene  , aiutante  del  sacellario  , con  un  cancel- 
liere, per  interrogare  il  papa  nella  prigione.  Entrati  che  furono,  gli 
dissero:  — Vedi  in  quanta  gloria  sei  stato  ed  a quale  condizione  li 
sei  ridotto;  da  te  solo  ti  procurasti  un  tal  danno.  — Il  papa  rispose 
solamente:  — Sia  di  tutto  lodalo  Dio.  — Demostene  disse:  — L’impe- 
ratore vuol  sapere  da  te  quel  che  sia  accaduto  qui  e a Roma  nel 
fallo  di  Pirro  ch’era  innanzi  patriarca  di  questa  sede.  Perchè  andò 
egli  a Roma?  Vi  andò  per  altrui  commissione  o per  suo  proprio  moto? 
— Di  suo  proprio  moto  — , rispose  il  papa.  Demoslene  disse:  — Come 
fece  egli  codesto  libello?  Venne  forse  costretto  a farlo?  — Il  papa  ri- 
spose: — No,  feceloda  sé  medesimo.  — Demostene  disse:  — Quando 
Pirro  andò  a Roma,  quale  accoglienza  gii  venne  fatta  da  papa  Teodoro 
tuo  predecessore?  Ricevettelo  come  vescovo?  — Il  papa  rispose  : — E 
come  dunque?  Poiché,  prima  che  Pirro  capitasse  a Roma,  Teodoro 
avea  scritto  chiaramente  a Paolo  avere  lui  fatto  male  ad  usurpare 
la  sede  altrui.  Andando  Pirro  poi  da  sé  medesimo  a’  piedi  di  san  Pie- 
tro, come  poteva  egli  dispensarsi  dal  riceverlo  e dall’onorario  qual 
vescovo?  — È vero,  disse  Demostene.  Ma  d'onde  ricavava  egli  il 


Digitized  by  Google 


220  LIBRO  QUAKAlNTESiMONOMO  [644-668] 

suo  mantenimento?  — Certamente  , rispose  il  papa,  dal  palazzo  pa- 
triarcale di  {toma.  — Demostene  disse:  — Qual  pane  gli  si  dava? 
— Il  papa  rispose:  — Tu  non  hai  cognizione  della  chiesa  romana. 
Sappi  che  chiunque  viene  a domandarle  ospitalità,  per  miserabile 
che  sia,  gli  si  somministrano  tutte  le  cose  necessarie  : san  Pietro  non 
ricusa  alcuno.  Gli  si  dà  pane  bianchissimo  e vino  di  varie  sorti,  e non 
solo  a lui,  ma  ancora  a’ suoi.  Giudica  da  questo  come  s’abbia  a 
trattare  un  vescovo.  — 

— Ci  fu  rappresentalo,  disse  Demostene,  ch’egli  facesse  codesto  li- 
bello per  forza,  che  gli  si  posero  de’  ceppi  a'  piedi  e gli  si  fecero  soffrire 
di  molli  mali.  — Il  papa  rispose:  — Nessuua  di  tali  cose  fu  fatta.  Voi 
avete  in  Costantinopoli  molte  persone  che  allora  si  ritrovavano  in 
Roma  e che  sanno  quanto  si  fece,  se  pure  non  lasciano  per  timore  di 
dire  il  vero.  Tra  gli  altri  avete  il  patrizio  Platone,  ch’era  esarca  e che 
mandava  i suoi  a Pirro.  Ma  perchè  tante  domande?  Eccomi  in  poter 
vostro,  fate  di  me  quel  che  vi  piace.  Quando  anche  mi  tagliaste  a 
pezzi,  come  fu  ordinato  al  vostro  prefetto,  io  non  communicberó 
mai  con  la  chiesa  di  Costantinopoli  Àncora  vi  sono  dispute  intorno 
a Pirro,  tante  volte  deposto  e anatematizzato?  — Demoslene  c gli  altri 
che  lo  accompagnavano,  stupiti  della  costanza  del  papa,  si  ritira- 
rono dopo  avere  scritte  tulle  le  sue  risposte. 

Rimase  adunque  papa  Martino  nella  prigione  di  Diomede  ottanta- 
cinque  giorni  cioè  presso  a tre  mesi  e,  coi  tre  della  prima  prigionia, 
quasi  sei,  cioè  dal  giorno  diciassette  di  settembre  654  sino  al  giorno 
dieci  di  marzo  655.  Allora  lo  scriba  Sagoievogli  andò  a dire:  — Ho 
commissione  di  trasferirti  a casa  mia  e di  mandarli  fra  due  giorni  dove 
commauderà  il  saccllario.  — Il  papa  domandò  dove  si  volesse  me- 
narlo. Ma  l'altro  non  volle  dirglielo  nè  permettergli  di  fermarsi  in 
quella  medesima  prigione  sino  al  suo  esilio.  Verso  la  sera  disse  il  papa  a 
coloro  che  gli  erano  dappresso:  — Venite,  fratelli  miei,  diamoci  un  ad- 
dio; io  sarò  condotto  via  di  qua.  — Bevvero  allora  ciascuno  una  volta; 
e levandosi  il  papa  con  gran  fermezza,  disse  ad  uno  de’  suoi  assistenti 
a lui  caro:  — Vieni,  fratello  mio,  dammi  il  seguo  di  pace.  — Colui, 
che  avea  già  stretto  il  cuore,  ne  pelea  ritenere  il  dolore,  diede  fuora 
un  alto  grido,  e gli  altri  tutti  gridarono  anch’essi.  (I  santo  papa,  ri- 
guardandoli con  viso  sereno,  li  riprese;  e ponendo  le  mani  su  la 
testa  del  primo,  dissegli  sorridendo: — Fratello  mio,  tutto  quel  che 
vedi  è buono  e vantaggioso;  ora  s’  ha  a far  egli  cosi?  Dovresti  più 
tosto  rallegrarti  del  mio  stato. — Questi  gli  rispose:  — Lo  sa  Dio,  o 
servo  di  Gesù  Cristo,  se  io  mi  consolo  della  gloria  che  Dio  li  appa- 
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recchia,  ma  mi  affligge  la  perdita  di  tanti  altri.  — Qui,  salutato  che 
l’ebber  lutti,  si  ritirarono,  e subitamente  lo  scriba  condusselo  nella 
sua  casa,  e gli  fu  detto  che  veniva  mandalo  in  esilio  nella  Chersoneso 
Taurica,  l’attuale  Crimea*. 

Fatto  adunque  imbarcare  segretamente  nel  giovedì  santo , che 
in  quell’  anno  655  cadeva  nel  giorno  ventesimosesto  di  marzo,  dopo 
essere  passato  per  varj  luoghi,  giunse  nella  Chersoneso  il  quindi- 
cesimo di  maggio.  Così  dice  egli  medesimo  in  una  lettera  scritta 
ad  uno  de’ suoi  più  cari  amici  di  Costantinopoli,  in  cui  soggiunge: 
Il  lalor  di  questa  lettera  è arrivato  un  mese  dopo  di  noi  da  Bi- 
sanzio alla  Chersoneso.  Mi  sono  rallegrato  del  suo  arrivo,  pensando 
che  mi  avessero  dall’Italia  mandato  qualche  soccorso  per  sussistere. 
Ne  lo  richiesi  perciò;  ma  sentendo  che  non  m’avea  portata  cosa  al- 
cuna, me  ne  sono  maraviglialo;  ma  ne  lodai  il  Signore,  che  misura 
i nostri  patimenti  come  a lui  piace;  atteso  in  particolare  che  la  ca- 
restia e la  penuria  è tale  in  questo  paese  che  si  parla  di  pane , ma 
senza  vederne.  Se  non  ci  vien  mandato  soccorso  dall’Italia  o dal 
Ponto,  assolutamente  qui  non  possiamo  vivere,  non  potendosi  ri- 
trovar cosa  alcuna.  Se  dunque  li  viene  di  là  frumento,  vino,  olio 
o qualche  altra  cosa,  mandacela  prontamente,  come  puoi.  Io  non 
credo  di  avere  si  maltrattato  i santi  che  sono  a Roma,  o gli  eccle- 
siastici, che  deggiano,  a riguardo  mio,  dispregiar  tanto  il  commanda- 
mento del  Signore.  Se  San  Pietro  vi  alimenta  cosi  bene  gli  stranieri, 
che  dirò  di  noi  che  siamo  suoi  proprj  servi?  che  almeno  l’abbiam 
servito  alcun  poco,  e siam  ridotti  in  un  tal  esilio  ed  in  una  tale  af- 
flizione? Io  ti  specificai  alcune  cose  che  si  possono  di  là  comperare, 
pregandoti  di  spedirmele  con  la  tua  solita  diligenza,  per  motivo  de’ 
miei  gran  bisogni  e delle  mie  frequenti  malattie  * 

Scrisse  ancora  una  lettera  nel  mese  di  settembre,  dove  dice:  Noi 
siamo  non  solo  divisi  da  tutto  il  restante  mondo , ma  privi  della 
vita  medesima.  Gli  abitanti  del  paese  sono  lutti  pagani , e quelli 
che  vi  capitano  dalle  altre  parti  ne  imparano  i costumi,  non 
avendo  alcuna  carità  e nè  pure  la  naturai  compassione  che  si  ri- 
trova tra’  barbari.  Non  ci  arriva  altra  cosa  che  dal  di  fuori,  con  le 
barche  che  giungono  per  caricare  il  sale;  e non  potei  comperare 
altro  che  una  misura  di  frumento,  con  quattro  soldi  d’oro.  Io  am- 
miro l'insensibilità  di  coloro  che  una  volta  avevano  meco  alcuna 
relazione,  che  m’abbian  messo  in  tanta  dimenticanza  che  non  vo- 
gliano più  sapere  nè  pure  se  io  mi  trovi  al  mondo;  cd  ammiro  più 

* Labbe,  lom.  VI,  pag.  «6-74.  — * lb-,  pag.  74,  epist.  XVI. 
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ancora  quelli  che  appartengono  alla  chieda  di  san  Pietro  del  poco 
pensiero  che  si  prendono  di  un  uomo  che  fu  del  loro  corpo.  Se 
coiesta  chiesa  non  ha  danaro,  non  è,  lode  a Dio , senza  frumento, 
nè  senza  vino  od  altre  provigioni,  per  mandarci  almeno  qualche 
piccioi  soccorso.  Con  quale  coscienza  compariremo  noi  al  tribunale 
di  Gesù  Cristo,  noi  che  siamo  lutti  formati  della  medesima  terra? 
Da  qual  timore  furono  còlti  gli  uomini  tulli  che  impedisca  loro  lo 
adempiere  i commandamenli  di  Dio?  Mi  mostrai  forse  io  tanto  ne- 
mico di  tutta  la  Chiesa  e di  loro  particolarmente?  lo  prego  tut- 
tavia il  Signor  Iddio,  per  intercessione  di  san  Pietro,  che  li  mantenga 
intrepidi  nella  fede  ortodossa,  ed  il  pastore  principalmente  che  og- 
gidì ne  ha  il  governo,  cioè  a dire  papa  Eugenio.  Quanto  a questo  mise- 
rabile corpo,  ne  prenderà  cura  il  Signore.  Esso  è vicino  a morte,  di 
che  dovrò  darmi  pena?  Spero  nella  sua  misericordia  che  non  tar- 
derà molto  a terminare  la  mia  carriera  '. 

San  Martino  papa  non  fu  altrimenti  deluso  nella  sua  speranza:  pe- 
rocché morì  il  giorno  di  santa  Eufemia,  sedicesimo  del  mese  di  set- 
tembre, l'anno  655.  Avea  tenuta  la  santa  sede,  computando  dalla 
sua  ordinazione  sino  alla  sua  morte,  sei  anni,  un  mese  e ventisei  giorni. 
Fu  sepelito  in  una  chiesa  della  beata  Vergine , uno  stadio  discosta 
dalla  città  di  Chersoneso;  e fu  poi  quivi  gran  concorso  di  popolo  al  suo 
sepolcro.  La  chiesa  greca  l’onora  come  confessore  nel  giorno  quat- 
tordici di  aprile;  e la  chiesa  latina,  come  martire  nel  dodici  di  no- 
vembre. Si  pretende  che  le  sue  reliquie  sieno  poi  stale  trasferite  a 
Roma  nella  chiesa  dedicala  lungo  tempo  innanzi  a san  Martino  di 
Tours.  Pontefice  d'animo  grande  e superiore  a tutti  i colpi  dell’avver- 
sità , dettò  lettere  eleganti  piene  di  vigore  e d’assenuatezza  eguali 
alle  risposte  da  lui  date  davanti  al  tribunal  di  Bisanzio;  nobile,  su- 
blime n’è  lo  stile,  quale,  insomma  s’addice  alla  maestà  della  sede 
apostolica. 

Per  le  due  lettere  che  quest’  ammirabil  pontefice  scrisse,  dal  mese 
di  giugno  a quel  di  settembre  655,  dalla  Chersoneso  scorgesi  come 
egli  non  si  considerasse  allora  più  qual  pontefice  romano  e conse- 
guentemente avesse  rinunziato  a favore  d’un  altro,  pel  quale  fa  voti. 
Nella  prima,  favellando  di  san  Pietro,  cosi  esprimesi:  «Che  direni 
noi  di  noi  stessi  che  siamo  suoi  veri  servidori  e l’ abbialo,  alme» 
per  poco,  servilo?  » Dalle  quali  parole  è ovvio  l’ inferire  che  allora 
dunque  noi  serviva  più.  E nella  seconda:  «Ammiro  l’ inseusibilità 
di  tutti  coloro  i quali  un  tempo  ui’apparleneano  »;  dunque  non  gli 

1 Labbe,  tom.  VI,  p.tg.  78,  episL  XVII. 
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apparlenean  più.  Finalmente,  nella  medesima  lettera:  «Prego  Iddio 
li  faccia  irremovibili  nella  fede  ortodossa,  in  ispezieltà  il  pastore  che 
attualmente  li  regge.»  Questo  pastore,  onde  il  santo  martire  rati- 
fica per  tal  modo  l’elezione,  era  sant’Eugenio,  nativo  di  Roma,  en- 
trato nella  via  ecelesiastica  da  fanciullo,  il  quale  per  la  sua  mansue- 
tudine , liberalità  e zelo  a prò  della  fede  si  mostrò  degno  di  chi 
l'avea  preceduto.  Dall’avere  l’anno  precedente  654,  dopo  ili  8 settem- 
bre, scritto  san  Martino  da  Costantinopoli  non  essersi  infino  allora 
per  anco  eletto  romano  pontefice,  comechè  l’ imperatore  avesse  coni- 
mandato  si  facesse  prima  eziandio  ch’egli  fosse  rapilo  da  Roma,  scor- 
gesi  l’elezion  d’Eugenio  non  essere  accaduta  se  non  se  nell’ultimo 
anno  del  suo  predecessore.  li  clero  di  Roma  si  schermi  fin  che  gli  fu 
possibile  dagli  ordini  dell’  imperatore,  ma  alla  perfine,  temendo  non 
gli  s’imponesse  alcun  candidato  sospetto,  elesse  Eugenio,  elezione 
approvata  da  san  Martino,  tosto  che  n’ebbe  notizia.  Sul  tempo  preciso 
in  che  avvennero  questi  fatti  non  ci  ha  nulla  di  certo:  l'elezione 
d’Eugenio  suole  assegnarsi  communemente  al  di  8 di  settembre  654. 

Passato  di  vita  san  Martino  l’anno  655  nella  Cbersoneso,  venne 
san  Massimo,  per  ordine  dell’imperatore,  arrestato  a Roma  e con- 
dotto a Costantinopoli  con  Anaslagio  suo  discepolo,  ed  un  altro  Ana- 
stagio  ch’era  stato  apocrisiario  della  chiesa  romana.  Il  giorno  in  cui 
giunse  in  Costantinopoli  verso  il  tramontar  del  sole,  vennero  due  offi- 
ziali,  con  dieci  soldati  della  guardia  dell'imperatore,  che  li  trassero  dal 
vascello  nudi  e scalzi,  li  separarono  e custodirono  in  differenti  prigioni. 

Alcuni  giorni  dopo  furono  tratti  al  palagio , e si  fece  entrare 
san  Massimo  nel  luogo  dove  stava  raccolto  il  senato  con  una  gran 
folla  di  altre  persone.  Si  presentò  egli  in  mezzo  all’assemblea,  e il 
sacellario  adirato  gli  disse:  — Sei  tu  cristiano?  — San  Massimo  ri- 
spose: — Io  lo  sono  per  la  grazia  di  nostro  Signore  Gesù  Cristo  no- 
stro Iddio.  — Ripigliò  il  sacellario:  — E se  sei  cristiano,  perchè  odii 
tu  l’imperatore? — Sau  Massimo  replicò: — D’onde  sai  tu  questo? 
Imperocché  l'odio  è una  disposizione  celala  nell’animo,  com’è  l’amore. 
— E il  sacellario  : — Tulli  veggono  dalle  tue  azioni  che  tu  odii 
l’imperatore  e il  suo  stato;  dappoiché  sei  tu  solo  quegli  che  diede 
a' Saraceni  l’Egitto,  Alessandria,  la  Penlapoli,  Tripoli  e l'Africa.  — 

In  prova  di  cotale  stolta  imputazione  si  producean  testimonj  .le 
cui  deposizioni  furon  trovate  le  une  più  assurde  dell’altre.  Appose 
il  primo  al  santo  che  vcnt’anni  prima  avesse  scritto  al  governator 
di  Numidia  a fin  di  sconsigliarlo  dallo  spedir  soldatesche  in  Egitto. 
Stretto  dal  santo  a metter  fuori  la  lettera,  quel  testimonio  disse  non 
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averne  punto  nè  sapere  se  ce  ne  fosse  pur  una;  però  tal  cosa  essersi 
allora  detta  da  tulli  nel  campo.  — Ma,  se  lutto  l’esercito,  chiese  il 
santo,  la  diceva,  onde  viene  che  tu  solo  apponi  a me  tale  calunnia? 
Mi  hai  tu  mai  veduto?  — No  rispose  l’altro.  — Allora  san  Mas- 
simo, voltosi  al  senato,  — Giudicate  se  sia  giusto  addurre  di  si 
fatti  accusatorie  leslimonj;  perocché  Iddio  dice:  « Sarà  fallo  di  voi 
quel  giudizio  che  voi  fatto  avrete  d'altrui.  » Più  stolta  ancora  era 
la  seconda  deposizione,  venendo  accusato  il  santo,  pur  senza  una  prova 
al  mondo,  d’avere  narrato  a papa  Teodoro  certo  sogno  non  favo- 
revole all’  imperatore.  Al  qual  proposito  il  sacellario  diessi  a gridare, 
come  se  il  santo  fosse  stato  convinto  di  crimcnlcse: — Iddio  li  ha  qui 
mandato  perchè  sii  gittato  ai  fuoco!  — Un  terzo  testimonio  mosse 
accusa  a san  Massimo  di  non  aver  convenuto  che  l imperatore  posse- 
desse il  sacerdozio;  e il  santo  confessò  il  fallo  e n’addusse  i motivi, 
cioè  non  celebrarsi  dall’ imperatore  la  messa,  non  conferirsi  i sacra- 
menti, non  ordinarsi  nè  vescovi  nè  preti  nè  diaconi.  Nel  mentre 
ciò  diceva  con  tutta  semplicità,  certo  abbate  Menna  l’ interruppe 
sciamando  che  con  parlare  di  tal  modo  egli  avea  lacerata  la  Chiesa. 
E il  sacellario  a gridare  ancor  più  alto  : — Perchè  mai  fu  lasciato  in 
vita  un  uomo  sì  fatto?  — Si  passò  quindi  ad  esaminare  Anastasio 
discepolo  del  santo.  E non  potendo  egli  parlare  cou  tal  voce  da  es- 
sere udito  da  tulli,  le  guardie  gli  assestarono  di  sì  crudeli  guanciate 
da  lasciarlo  mezzo  morto.  1 due  confessori  furono  poscia  ricondotti 
nel  carcere. 

Quella  sera  stessa  il  patrizio  Trailo,  con  due  uffiziali  di  palazzo 
entrò  da  Massimo  per  veder  d’indurlo  a communicare  colla  chiesa  di 
Costantinopoli.  Il  santo  richiese  condannasser  da  prima  l’eresia  de* 
monolclili,  proscritta  da  Roma  e dal  concilio  di  Laterano,  e mostrò 
loro  come,  approvando,  l’una  dietro  l’altro,  l’Ectesi  e il  Tipo,  avean 
mutato  dottrina  e proferita  eglino  stessi  la  propria  condanna.  — 
Vuoi  dire  con  questo,  conchiusero  gli  uffiziali,  die  tu  solo  li  salverai 
e gli  altri  danneraunosi.  — I tre  giovanetti , rispose,  non  condan- 
narci) veruno  ricusando  adorar  la  statua  inanzi  a cui  lutti  si  pro- 
stravano. E neppur  io,  guardimi  il  cielo,  condanno  persona,  ma  vo- 
glio inanzi  morire  che  scostarmi  dalla  fede  un  solo  jota.  — E perchè 
quelli  il  pressavano  ricevesse  il  Tipo  per  compiacer  l’ imperatore  e 
per  amor  della  pace,  riconoscendo  eglino  stessi  due  volontà  iu  Gesù 
Cristo,  ei  si  gittó  bocconi  a terra  e rompendo  in  lagrime,  — L’ im- 
peratore, disse,  non  ha  ragion  di  sdegnarsi  contro  di  me;  non  potendo 
io  indurmi  a oltraggiare  Iddio  col  non  dir  quello  che  ha  commandato 
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di  dire.  E siccome  gli  moveano  accusa  che  distogliessc  altrui  dal 
eommunicare  colla  chiesa  di  Costantinopoli,  — Evvi  egli  alcuno, 
disse,  il  qual  possa  asserire  avergli  io  ciò  consigliato?  — Col  non 
eommunicare  tu  stesso,  disse  un  degli  uftiziali,  dichiari  altamente  a 
tutto  il  mondo  di  non  farlo.  — E san  Massimo:  — Accusa  non  ci  ha 
né  consolazione  più  forte  di  quella  della  propria  coscienza.  — Non- 
dimeno, a proposito  dell’ essersi  detto  che  lutto  l’Occidente  fulmi- 
nava d’anatema  il  Tipo,  — La  é forse  bella  cosa,  disse  Troilo,  il 
denigrar  la  fama  dell'imperatore?  — Voglia  Iddio  perdonare  a co- 
loro che  trascinarono  l’imperatore  a stendere  il  Tipo  e agli  altri  che 
' i consentirono,  — disse  san  Massimo  — E chi  son  essi?  — domandò 
Troilo.  — Uomini  di  chiesa  fur  costoro,  rispose  il  santo;  e i magi- 
strali vi  dettero  il  loro  assenso:  e la  vergogna  ne  ricadde  sull'Impe- 
ratore, netto  adatto  d’ogni  eresia.  Ma  consigliatelo  si  comporti  come 
l'avolo  suo  di  felice  memoria.  — E qui  narrò  loro  come  Eraclio 
avesse  disapprovalo  l’Eclesi.  Essi  crollarono  il  capo  e,  dopo  essere 
stati  alquanto  in  silenzio,  — Ogni  cosa,  dissero,  è piena  d’insupe- 
rabili difficoltà.  — All’ultimo,  salutatisi  vicendevolmente,  si  separa- 
rono con  tutta  urbanità. 

San  Massimo  e il  suo  discepolo  furono  sottoposti  ad  un  secondo 
interrogatorio  nella  camera  del  consiglio,  al  palazzo,  presenti  il  se- 
nato, Pietro  patriarca  di  Costantinopoli  e Macario  patriarca  d’An- 
tiochia,  monoteisti  l'uno  e l’altro.  1 due  confessori  dichiararono  come 
rimarrebbero  inviolabilmente  attaccati  alla  fede  de’  padri  loro  ed 
alle  definizioni  del  concilio  di  Roma.  Dopo  lunghi  dibattimenti,  veu- 
ner  ricondotti  in  prigione.  Il  dì  della  Pentecoste  entrarono  a visitar 
Massimo  da  parte  del  patriarca  di  Costantinopoli  per  indurlo  ad 
obedire.  E perchè  minacciavano  di  scommun icario  e farlo  morir 
di  morte  crudele,  rispose  unico  suo  desiderio  essere  che  s’adempisse 
riguardo  a sé  il  volere  di  Dio.  Il  di  appresso  questa  conferenza,  fu- 
rati tutti  e tre  mandati  in  bando  nella  Tracia  ; Massimo  nella  for- 
tezza di  Bizia,  Anastasio  apocrisiario  a Selimbria  e l’altro  Anastasio 
a Berbera  in  sul  contine  della  provincia  e dell’impero,  tutti  tre  senza 
prò  visioni  nè  altre  vesti  tranne  pochi  cenci  che  ne  coprivano  a stento 
la  nudità 

Nell’ultima  conferenza,  tenutasi  il  di  della  Pentecoste,  il  patriarca 
avea  fatto  dire  a san  Massimo  che  gli  apocrisiarj  di  Roma  s’ erano 
accordati  seco  e cosi  le  chiese  tulle  si  trovavan  d’accordo.  Avendo 

• Labi**,  Ioni.  VI,  pag.  UMii.  - Opera  sancii  Maximi,  Ioni.  II,  pag.  x\i*-xui. 
- stola  sanctorum,  is  attg. 
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san  Massimo  richiesto  in  quai  termini  fosse  stata  fatta  una  tale  unione, 
gli  venne  risposto  del  tenore  seguente  : — Due  operazioni  da  noi  si 
riconoscono  a cagione  della  differenza  delle  nature,  ed  una  a mo- 
li' o deU’unioue.  Onde  riuscivano  tre.  Tale  infatti  è la  nuova  e sin- 
goiar variazione  de*  tuouolelili.  Coinuiandarnno  da  principio,  sotto 
pena  d’anatema,  si  avesse  a dire  una  sola  volontà;  non  guari  dopo 
proibirono,  pena  ancor  rauatema,  il  dire  uè  una  né  due  volontà  : ora 
cercano  imporre,  con  minaccia  d’anatema,  che  se  ne  dica  tre.  Sau 
Massimo  diede  contezza  al  suo  discepolo  Auastasio  di  si  fatto  strano 
componimento,  e gli  raccommandò  raddoppiasse  il  pregare  e ne  in- 
formasse gli  altri. 

Abbiamo  la  lettera  che  su  ciò  scrisse  Anastasio  a’  monaci  di  Cagliari 
in  Sardegna,  ove  dice:  « I nostri  avversai]  avendo  risoluto  di  non 
seguire  la  dottrina  de’ padri,  souo  agitali  da  varie  opinioni;  e dopo 
avere  sostenuto  che  non  conveniva  dire  uè  una  ne  due  operazioni, 
ne  riconoscono  due  ed  una,  vale  a dir  tre.  Cosa  che  non  fu  delta  ne 
da’ padri  nè  da’concilj,  non  comportala  dalla  ragion  naturale,  ne 
asserita  da  veruno  degli  antichi  nè  de’  moderni  eretici.  » Quindi 
mostra  quanto  assurdo  sia  questo  sistema  e soggiugne.  « Vi  hanno  fatto 
acconsentire  i legati  deU'aulica  Roma,  e,  dopo  averli  in  tal  guisa  se- 
dotti, li  rimandano  a colui  che  li  ha  inviati,  cioè  a papa  Eugenio. 
Essendo  adunque,  seguita  Anastasio,  la  chiesa  cattolica  ed  apostolica 
quasi  tutta  in  tal  pericolo,  vi  preghiamo  di  soccorrerla,  e,  s'è  pos- 
sibile , bisogna  che  quanto  prima  passiate  in  Roma  sotto  qualche 
altro  pretesto  per  unirvi  agli  uomini  pii  ed  intrepidi  che  quivi  di- 
morano e vigorosamente  sostengono , a noi  congiunti , la  verità , 
pregandoli  con  le  lagrime  agli  occhi  di  mantenere  la  fede  ortodossa 
senza  veruna  uovità  e di  uon  approvare  se  non  quello  che  fu  dif- 
fidilo da’  padri  e da’  concilj.  » In  tal  guisa  sperava  Anastasio,  in  virtù 
della  promessa  fatta  a san  Pietro,  ehe  la  semente  della  pietà,  come 
die'egli,  rimanesse  almeno  nella  romana  chiesa.  Nè  andò  deluso  della 
sua  espeltazione  Pietro,  nuovo  patriarca  di  Coslaulinopoli,  mandò 
alla  santa  sede,  giusta  l’usato,  la  sua  lettera  sinodica  con  la  sua  con- 
fessione di  fede,  ma  era  oscurissima  e non  dichiarava  punto  le  due 
operazioni  e le  due  volontà  in  Gesù  Cristo.  Il  popolo  e il  clero  di 
Roma  ne  furono  sdegnati  e con  grande  strepito  la  ricusarono  nella 
chiesa  di  Santa  Maria  Maggiore;  a tale  che  non  permisero  a papa 
Eugenio  di  celebrare  la  messa  se  prima  non  avesse  promesso  non 
riceverebbe  mai  quella  lettera  * Vedremo  che  il  papa  si  diede  a 
veder  fedele  alla  parola  data  e al  proprio  dovere. 

> O itati  tandi  Maximi,  tota.  I,  p:ig.  xui-tuv.  — 1 Aitavi.,  In  Euq. 
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Frattanto  si  spedirono  da  Costantinopoli  commissari  a san  Mas- 
simo, nel  suo  esilio,  per  interrogarlo,  cioè  Teodosio  vescovo  di  Ce- 
sarea in  Bilinia  per  parte  del  patriarca , e per  parte  dell’  impera- 
tore , Paolo  e Teodosio  consoli.  Giunsero  essi  a Bizia  il  24  d’  a- 
gosto,  dell’anno  656,  e,  dopo  alcuni  discorsi  di  pietà,  il  vescovo 
Teodosio  disse  a Massimo:  — L’imperatore  e il  patriarca  vogliono 
sapere  da  te  perchè  non  coiumunichi  con  la  sede  di  Costantinopoli. 

— Il  santo  recò  per  sua  ragione  la  sostanza  stessa  della  eresia  mo- 
notelitica  e le  continue  variazioni  di  questa,  ultima  delle  quali  era  il 
Tipo.  A proposito  del  qual  ultimo  decreto,  Teodosio  gli  disse:  — 
Non  islar  a pigliare  per  una  difiiniliva  decisione  quel  che  venne 
fatto  per  accommodamenlo.  — San  Massimo  rispose:  — Se  il  Tipo, 
che  proibisce  di  attribuire  a nostro  Signore  alcuna  volontà  od  ope- 
razione, non  è vera  decisione,  perchè  m’avete  vergognosamente 
caccialo  fra  barbare  e infedeli  nazioni?  Perché  fui  io  condannato  a 
dimorare  in  Bizia , ed  i compagni  miei  uno  a Perbera  e P altro  a 
Selimbria?  — E Teodosio:  — Per  quel  Dio  che  dee  giudicarmi, 
quando  si  fece  il  Tipo,  io  dissi  e lo  dico  ancora,  che  fu  mal  fatto  e 
in  perdizione  di  molti.  Ma  ne  fu  pretesto  il  voler  metter  fine  alle 
dispute  de’ cattolici  intorno  alle  volontà  e alle  operazioni.  — San  Mas- 
simo disse: — Qual  mai  fedele  può  ricevere  un  accommodamenlo 
che  sopprime  le  parole  degli  apostoli,  de'  profeti  e de' dottori  stabi- 
liti da  Dio  medesimo,  ed  a’quali  disse:  Chi  riceve  voi,  riceve  me; 
e chi  rigetta  voi,  rigetta  me?  Anche  il  demonio  ha  i suoi  falsi  apo- 
stoli , i suoi  falsi  profeti  e i suoi  falsi  dottori , i quali  sono  gli  ere- 
tici. Come  colui  che  riceve  i veri,  riceve  Dio;  così  colui  che  riceve 
i falsi,  riceve  il  diavolo.  Chi  dunque  rigetta  i santi  con  gli  ere- 
tici, lasciatemi  dire  il  vero,  rigetta  Dio  col  diavolo  insieme.  Onde 
guardatevi  che  sotto  colore  di  pace  non  cadiamo  nell’aposlasia,  che, 
secondo  l’Apostolo,  dee  precedere  l’anticristo.  Io  vi  parlo  senza  ri- 
guardo, o signori,  perché  vi  prenda  pietà  di  voi  e di  me.  Volete  voi 
che,  con  tali  sentimenti  scolpili  nel  cuore , io  communichi  con  una 
chiesa  dove  s’insegna  il  contrario?  Da  ciò  mi  liberi  il  Salvator  mio. 

— E mettendosi  ginocchioni,  — Fate,  disse,  di  me  lutto  quel  che  vi 
piace.  Io  non  comimmieberò  mai  con  persone  che  ricevono  sì  fatte 
dottrine.  — 

I commissari,  messi  in  costernazione  da  questo  discorso,  abbassa- 
rono il  capo  e tacquero  per  lungo  tempo.  Indi  il  vescovo  Teodosio, 
levandosi  e riguardando  san  Massimo,  disse  : — Noi  li  rispondiamo  per 
l’imperatore  che,  se  tu  communicherai  con  noi,  egli  abolirà  il  Tipo  — 
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San  Massimo  rispose:  — Noi  siamo  ancora  mollo  lontani  gli  uni  dagli 
altri.  E che  sarà  egli  del  termine  di  una  volontà,  stabilito  nel  concilio 
da  Sergio  e da  Pirro  per  isbandire  ogni  operazione?  — Teodosio 
rispose  : — Questa  carta,  parlava  dell’Ectesi,  fu  rigettata.  — Fu  levata, 
disse  san  Massimo,  dalle  mura  di  pietra  ma  non  dai  cuori.  Si  riceva 
la  condanna  canonicamente  proferita  nel  concilio  di  Roma,  e cadrà 
il  muro  che  ci  divide,  uè  vi  sarà  più  bisogno  di  esortarci.  — Teo- 
dosio rispose:  — Il  concilio  di  Roma  non  é valido  perchè  fu  fatto 
senz’ordine  dell'Imperatore.  — E san  Massimo: — Se  sono  gli  ordini 
degl’imperatori  che  danno  l’autorità  a’  coneilj,  convieu  dunque  rice- 
vere quelli  che  gl’imperatori  fecero  tenere  centra  il  consustanziale; 
intendo  dire  quelli  di  Tiro  e d’  Antiochia  , di  Seleucia,  di  Costan- 
tinopoli sotto  l'ariano  Eudossio,  di  Nicea  in  Tracia,  di  Sirmio,  e lungo 
tempo  dopo  il  secondo  di  Efeso,  a cui  presiedeva  Dioseoro.  Tulli 
questi  concilj  furono  convocati  per  ordine  degl’im|>eralori;  e tuttavia 
vennero  tutti  condannali  per  l’empietà  de’ dogmi  eh’ essi  autoriz- 
zavano. Perché  non  rigetti  tu  ancora  il  concilio  che  ha  deposto 
Paolo  di  Samosala  sotto  papa  Dionigi  e Dionigi  d’Alessandria,  e dove 
presiedea  suo  Gregorio  Taumaturgo?  poiché  non  venne  esso  fatto  per 
ordine  dell’  imperatore  Qual  e il  canone  che  proibisca  di  appro- 
vare i concilj  fatti  senza  ordine  dell’  imperatore  e che  ingiunga 
sieno  convocati  per  ordin  suo?  Tu  sai  che  il  canone  ingiugne  di 
tenere  due  volte  all’anno  il  concilio  in  ciascuna  provincia,  né  si  fa 
menzione  alcuna  dell’ordine  dell’imperatore.  — È vero,  disse  Teodo- 
sio, la  sana  dottrina  e quella  che  fa  approvare  i coneilj.  Ma  non 
ricevi  tu  io  scritto  di  Menna  dove  egli  insegna  una  volontà  ed  una 
operazione  di  Gesù  Cristo?  — A Dio  non  piaccia,  disse  Massimo. 
Voi  ritintale  lutti  i dottori  che  sono  stali  dal  concilio  di  Calcedoni 
in  poi  e che  hanno  combattuto  contro  l’errore  di  Severo,  ed  io  ri- 
ceverò il  libello  di  Menna  eh’ è posteriore  al  concilio  e che  aperta- 
mente difende  Severo,  Apollinare.  Macedonio,  Ario,  tutti  gli  eretici, 
e rifiuta  il; concilio?  — Che  dunque,  disse  Teodosio,  non  ammetti  tu 
una  sola  operazione?  — San  Massimo  rispose:  — Dove  sono  i dottori 
approvati  che  la  sostengono?  — Allora  Teodosio  portò  alcuni  passi  apo- 
crifi di  papa  Giulio,  di  san  Gregorio  Taumaturgo  e di  sant’ Atanasio,  e 
li  lesse.  San  Massimo  disse  : — Temiamo  Dio,  e non  ne  provochiain  la 
collera  contradi  noi,  producendo  passi  d’eretici.  Ciascuno  sa  che  questi 
sono  di  Apollinare;  se  altri  ne  hai  mostrali.  — Teodosio  produsse  altri 
due  passi  sotto  il  nome  di  san  Giangrisostomo  ; che  sendo  stati  Ietti  da 
san  Massimo,  disse  ch’erano  di  Nestorio.  Teodosio,  montato  in  ira, 
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— Signor  monaco,  gii  disse.  Satanasso  è quegli  che  parla  per  bocca 
tua.  — San  Massimo  rispose:  — Non  ti  sdegnar,  signore,  contro  il  tuo 
servo.  — E gli  mostrò  le  delle  parole  in  Nestorio. 

Teodosio,  calmato,  disse:  — Fratei  mio,  sa  il  Signore  che  questi 
passi  mi  furouo  dati  dal  patriarca,  e tu  di' che  gli  uni  sono  di  Apol- 
linare, gli  altri  di  Nestorio.  — Poi  ne  trasse  fuori  uno  di  san  Cirillo 
che  parea  dire  un’  operazione  ; sopra  di  che  san'  Massimo  disse:  — 
Alcuni  dimostrano  che  sia  stata  un’  addizione  di  Timoteo  Eluro.  Ma 
sia  pur  di  san  Cirillo,  esaminiamone  il  senso.  — Questo,  disse  Teo- 
dosio, è quello  che  non  ti  permetto.  Conviene  che  turicela  il  testo 
nella  sua  purità. — Tu  ci  dai  regole  uuove,  disse  san  Massimo,  quando 
non  sia  permesso  di  esaminare  le  parole  della  Scrittura  e de’  padri.  — 
Poi  gli  fece  vedere  con  la  Scrittura  medesima  che  con  vieti  esaminarle 
per  comprenderne  il  senso,  e non  arrestarsi  alia  semplice  lettera  conte 
i Giudei. 

Disputarono  ancora  intorno  alle  due  volontà  ed  alle  due  opera- 
zioni ; ed  il  vescovo  Teodosio  fu  ridotto  a sostenere  che  i padri 
aveano  detto  una  volontà  ed  un’altra,  la  divina  e I'  umana,  doppia 
volontà , ma  non  mai  due  volontà.  E qui  san  Massimo  disse:  — In 
nome  del  Signore,  quando  si  dice  una  ed  un’altra,  divina  e umana  o 
doppia,  quante  ne  comprendi  tu?  — Il  vescovo  Teodosio  rispose  : — 
lo  so  quel  che  intendo,  ma  non  dico  due.  — Si  volse  san  Massimo 
verso  a’ consoli  e disse:  — In  nome  del  Signore,  quando  ioì  sen- 
tite dire  una  e una,  o I'  una  e l’altra,  u due  volte  due  o due  volte 
cinque,  qual  pensiero  destano  in  voi  queste  parole?  — Risposero 
essi:  — Poiché  ci  hai  cólti  al  giuramento,  noi  intendiamo  due , 
per  una  ed  una,  e per  l’ulta  e l’altra;  intendiamo  quattro  per  due 
volte  due;  e dieci  per  due  volle  cinque.  — Confuso  il  vescovo  Teo- 
dosio da  questa  risposta,  disse:  — io  non  dico  puulo  quello  ette  i pa- 
dri non  dissero.  — Allora  san  Massimo  prese  il  libro  degli  atti  del 
concilio  di  Roma  e mostrò  che  i padri  dicono  formalmente  due  vo- 
lontà e due  operazioni  II  console  Teodosio  prese  il  libro  e lesse  egli 
medesimo  i passi;  onde  il  vescoio  Teodosio  disse:  — Dio  lo  sa;  se 
questo  concilio  non  avesse  condannale  le  persone,  io  sarei  stato  il 
primo  a riceverlo.  Ma  |wr  non  istare  qui  a perdere  il  lcui|>o , io 
dico  quello  che  dissero  i padri,  e riconosco  in  questo  punto  per  iscritto 
due  nature,  due  volontà  e due  operazioni.  Venite  a communicare 
cou  noi  e si  faccia  l’unione.  — 

San  Massimo  disse:  — Io  non  oso,  signore,  ricevere  il  tuo  as- 
senso in  iscritto  su  uu  affare  di  tanta  importanza  ; io  che  altro  nou 


Digitized  by  Google 


230  LIBRO  QOARA.NTESIUONONO  [644-668] 

sono  che  un  semplice  monaco.  Ma  se  tu  sei  veramente  inspiralo  da 
Dio,  manda  a Roma,  secondo  che  esigono  i canoni.  Voglio  dire  che  vi 
mandili  l'imperatore  ed  il  patriarca  col  suo  concilio,  non  polendo  io 
communicare  con  una  chiesa  dove  nel  santo  sacrifizio  si  proferiscono  i 
nomi  di  persone  condannate:  ed  essendo  morte,  non  è più  possibile 
il  potere  assolverle.  — Questo  si  farà,  disse  il  vescovo  Teodosio,  ma 
dammi  parola  che,  Se  mandano  me,  tu  debba  venir  meco.  — Massimo 
rispose:  — Signore,  ti  gioverà  meglio  prendere  il  compagno  mio  ch’è 
a Selimbria,  cioè  Anastasio  t'apocrisiario,  perché  sa  la  lingua,  ed  in 
Roma  è rispettato  a cagione  di  quanto  soffre  da  si  lungo  tempo  per 
la  fede.  — Teodosio  disse:  — Ho  con  lui  qualche  contesa,  nè  io 
andrei  volentieri  seco.  — San  Massimo  disse:  — Poiché,  signore,  cosi 
vuoi,  io  li  seguiterò  per  tutto  dove  ti  sia  caro.  — Qui  si  alzarono 
tutti  piangendo  di  consolazione,  s’inginocchiarono,  fecero  una  pre- 
ghiera, ciascuno  baciò  il  Vangelo,  la  croce,  l’imagine  di  Gesù  Cristo  e 
quella  della  Vergine,  e vi  pose  la  mano  in  confermazione  di  quanto 
s’ era  detto.  Indi  il  vescovo  Teodosio  domandò  ancora  alcune  di- 
chiarazioni a san  Massimo , il  quale  gli  mostrò  a fondo  le  assurde 
conseguenze  della  dottrina  di  una  sola  volontà  e di  un’  operazion 
sola,  spiegando  in  piena  teologica  forma  l’unione  delle  nature  uel- 
l'incarnazione.  Il  vescov  o Teodosio,  nel  separarsi,  gli  diede  alcuni  po- 
chi danari  che  si  mandavano  a lui,  e due  abiti,  de'  quali  il  vescovo 
di  Bizia  si  prese  tosto  una  tonaca. 

Agli  otto  del  susseguente  settembre  del  medesimo  anno  656,  il 
console  Paolo  andò  a Bizia,  recando  a san  Massimo  un  ordine  del- 
T imperatore  di  trasferirlo  nel  monastero  di  San  Teodoro  di  Rege, 
vicino  a Costantinopoli,  e l’esegui  sul  fatto.  Ma  quantunque  s’ingiuu* 
gesse  in  quest’ordine  che  san  Massimo  vi  fosse  condotto  con  molto 
onore  per  riguardo  alla  sua  grave  età  e alle  infermità  sue , non 
meno  clic  per  le  dignità  che  avea  sostenute  alla  corte,  tuttavia,  quando 
giunse  a Rege,  gli  tolsero  quel  poco  denaro  che  gli  aveanodato,  gli 
abili  ed  il  resto  de’  suoi  poveri  arredi.  Ai  tredici  dello  stesso  mese, 
vigilia  dell’Esaltazione  della  Croce,  i patrizj  Epifanio  e Trailo  an- 
darono con  gran  seguito  a lui  in  un  col  vescovo  Teodosio.  Saliti 
sopra  la  tribuna  della  chiesa  del  monastero,  dopo  i soliti  compli- 
menti, sedettero  c obligarono  san  Massimo  a sedere.  Il  patrizio  Trailo 
incominciò  a parlare  e dissegli:  — Siamo  mandati  dall’  imperatore 
per  ispiegarti  gli  ordini  suoi;  ma  dinne  in  prima  se  li  eseguirai  o 
no.  — San  Massimo  rispose  : — Signore , fa  che  io  sappia  quel  che 
commette  la  maestà  sua,  e vi  risponderò.  — Ma  insistendo  essi  e di- 
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mostrando  negli  sguardi  e nelle  parole  corruccio  di  quella  tardanza, 
egli  disse  loro  : — io  vi  dichiaro,  in  presenza  di  Dio  e degli  angeli  suoi 
che,  ordinandomi  l'Imperatore  qual  si  sia  cosa  concernente  agli  af- 
fari di  questo  mondo  e a ciò  che  dee  con  esso  perire,  io  l'eseguirò  vo- 
lentieri. — Allora  Troilo  si  letò  e disse:  — Pregale  per  me,  io  me 
ne  vado;  quesl’uomo  nulla  vuol  farne.  — Sorse  allora  un  gran  ro- 
more  ed  una  gran  confusione;  ed  il  vescovo  Teodosio  disse:  — Pa- 
lesategli la  risposta  dell’imperatore  e sentite  quel  che  risponde;  non 
essendovi  ragione  di  partire  a questo  modo  senza  nulla  aver  detto 
nè  udito.  — li  patrizio  Epifanio  disse:  — Ecco  quello  che  li  fa  saper 
l'imperatore:  Poiché  tutto  l’Occidente  e tulli  quelli  che  sono  in  Oriente 
pervertili  tengono  gli  occhi  sopra  di  te,  desidero  che  tu  communi- 
chi  con  noi,  secondo  il  Tipo,  e verremo  noi  personalmente  per  sa- 
lutarli, prenderti  per  mano,  condurti  nella  chiesa  maggiore,  rice- 
vere con  te  il  corpo  e il  sangue  di  Gesù  Cristo  e dichiararti  nostro 
padre;  essendo  noi  certi  che  se  tu  communicherai  con  la  santa  sede 
di  Costantinopoli , si  riuniranno  seco  tulli  coloro  che  se  ne  son  se- 
parati. — 

Allora  san  Massimo  si  volse  al  vescovo  Teodosio  e dissegli  pian- 
gendo: — Signore,  noi  aspettiamo  tutti  ii  giorno  del  giudizio.  Tu 
sai  quel  che  fu  tra  noi  accordato  su  i santi  vangeli,  la  santa  croce, 
l'imagine  di  nostro  Signore  e della  sua  santa  Madre.  — Il  vescovo, 
abbassando  il  capo,  disse  con  voce  mal  ferma:  — E che  posso  far 
io,  quando  l’imperatore  è di  opinione  diversa?  — San  Massimo  ri- 
prese : — E perchè  dunque  toccaste  tu  ed  i tuoi  compagni  i santi 
vangeli,  se  non  avevate  facoltà  di  attenere  la  vostra  promessa?  Si- 
curamente le  potenze  del  cielo  non  mi  persuaderebbero  a fare 
quel  che  desiderate.  Che  risponderei,  non  dico  a Dio,  ma  alla  mia 
coscienza , se  abiurassi  la  fede  per  cosa  si  vana  com’  è la  gloria 
degli  uomini?  — A queste  parole  si  levarono  trasportati  da  fu- 
rore e cominciarono  a tirarlo  qua  e là,  a strappargli  la  barba  e 
percuoterlo  co’ pugni  e caricarlo  di  sputi  dà  capo  a piedi,  per  modo 
che  se  ne  senti  l'infezione  lino  a (auto  che  i suoi  vestili  non  furono 
lavati. 

Il  vescovo  si  levò  parimente  e disse:  — Non  bisognava  fare  a 
questo  modo,  ma  sì  ascoltare  la  sua  risposta  e riferirla  all’  impera- 
tore. Gli  affari  ecclesiastici  non  si  trattano  a questa  guisa.  — A gran 
pena  si  potè  ottenere  che  s’acquietassero:  ma  continuarono  a cari- 
care il  santo  abbate  d'ingiurie  e di  maledizioni  inaudite;  ed  Epifa- 
nio dissegli  furiosamente:  — Dimmi,  o miserabil  vecchio,  pretendi  tu 
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forse  che  noi  siamo  eretici,  con  la  città  di  Costantinopoli  e con  l'im- 
peratore? Noi  siamo  cristiani  e cattolici  migliori  di  te.  Noi  confes- 
siamo che  nostro  Signore  ha  una  volontà  divina  ed  una  umana , e 
che  ogni  natura  intelligente  ha  la  volontà  e l’operazione.  Finalmente 
noi  non  neghiamo  le  due  volontà  e le  due  operazioni. 

San  Massimo  rispose:  — Se  voi  credete  come  la  Chieda  , perchè 
volete  costringermi  a ricevere  il  Tipo,  che  tende  solo  a distruggere 
questa  credenza  ? — Venne  fatto  per  condiscendenza,  disse  Epifanio, 
per  non  conturbare  il  popolo  con  queste  sottigliezze.  — Al  con- 
trario, disse  san  Massimo,  tutto  il  mondo  resta  edificato  dall’esatta 
confessione  della  fede.  — Trailo  disse  qui:  — Abbili  nel  cuore  quel 
che  ti  piace,  niuno  v’è  che  tei  vieti.  — San  Massimo  rispose-:  — 
Dio  non  ha  rinchiuso  già  nel  cuore  tutto  quello  ch’è  necessario  per 
la  salute.  Egli  disse:  Chi  mi  confessa  dinanzi  agti  uomini,  io  lo  con- 
fesserò dinanzi  al  Padre  mio.  E l’Apostolo:  Si  credo  col  cuore  per 
la  giustizia,  e si  confessa  con  la  bocca  per  la  salute.  — 

Allora  Epifanio  gli  domandò  con  tuono  acerbissimo:  — Hai  tu  sotto- 
scritto al  libello?  — Volea  dire  al  concilio  di  Roma.  San  Massimo  ri- 
spose:— Si,  bo  soscrillo.  — E come,  ripigliò  Epifanio,  hai  tu  osato  di 
anatematizzare  coloro  che  credono  come  tutta  la  Chiesa?  Certamente, 
se  si  presta  fede  a me,  sarai  condotto  nella  città,  attaccato  in  mezzo 
alla  piazza  ; e si  chiameranno  i comici , le  comiche  e le  princqiali 
cortigiane  con  tutto  il  popolo,  |»erchè  tirili  ti  dieno  guanciate  e li 
sputino  in  faccia.  — lo  v’acconsento,  disse  san  Massimo,  s’egli  è 
vero  che  noi  abbiamo  anatematizzati  coloro  che  confessano  due  vo- 
lontà e due  operazioni  naturali.  Leggi,  signore,  gli  atti  e il  decreto: 
e trovando  la  cosa  come  tu  di’,  fa  quel  che  li  piace.  — Se  noi  ba- 
diamo alle  sue  parole,  disser  gli  astanti,  non  mungeremo  e non  be- 
reiuo.  Andiamo  a pranzo,  poi  si  anderà  al  palagio  a riferire  quel 
che  abbiamo  udito.  Quest’  uomo  si  è venduto  a Satanasso.  — Usci- 
rono fuori;  ma  prima  aveano  dello  a Massimo:  — Condurremo  noi 
i tuoi  due  discepoli , ed  anch*  essi  saranno  esaminati , e vedremo 
quel  che  accaderà  loro.  Ma  sappi,  signor  alitiate,  che  se  gl'infedeli 
ci  lasciano  un  poco  di  respiro,  per  la  santa  Trinità,  ti  porremo  col 
papa  ; e tutti  i ragionatori  di  quel  paese,  e lutti  i tuoi  discepoli,  e 
noi  vi  (latteremo  tutti,  ciascun  nel  vostro  luogo,  come  fu  trattato 
Martino.  — 

Il  14  di  settembre , giorno  dell'  Esaltazione  della  sanla  Croce, 
il  console  Teodosio  andò  la  mattina  a ritrovare  sau  Massimo,  gli 
tolse  quanto  aveva  e dissegli  in  nome  dell’  imperatore  : — Poiché 
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non  volesti  aver  onore , ne  rimarrai  privo.  Vanne  nel  luogo  di 
cui  fosti  giudicalo  degno  co’  tuoi  due  compagni.  — Il  console  Teo- 
dosio prese  adunque  san  Massimo  e lo  consegnò  a’  soldati , che  lo 
condussero  a Selimbria,  ove  dimorarono  due  giorni,  lino  a tanto  che 
un  soldato  andò  al  campo  a dire  a tutto  l'esercito  per  eccitarlo  contra 
san  Massimo: — Or  verrà  qui  il  monaco  che  bestemmia  la  Madre  di 
Dio.  — Ma  il  commandante,  mosso  nel  cuore  da  Dio,  gli  mandò  incontro 
i capi  delle  squadre,  gli  alfieri,  i sacerdoti  e i diaconi.  San  Massimo, 
veggendoii,  si  pose  in  ginocchioni;  essi  fecero  il  medesimo,  quindi  se- 
dettero e lo  fecero  sedere.  Allora  un  venerabil  vecchio  gli  disse  con 
grandissimo  rispetto;  — Padre  mio,  ci  hanno  scandalezzati.  dicendoci 
che  tu  non  chiami  madre  di  Dio  la  santa  Vergine;  per  il  che  ti  scon- 
giuro per  la  santa  Trinità  a dirci  il  vero,  a lin  che  non  siamo  scandalez- 
zati ingiustamente.  — San  Massimo  si  pose  in  ginocchioni,  poi  si  rialzò 
e,  levando  le  mani  al  cielo,  disse,  piangendo:  — Chiunque  non  dice 
nostra  Donna,  la  Vergine  santissima  essere  stata  veramente  madre  di 
Dio,  creatore  del  cielo  e della  terra,  sia  anatema  in  nome  del  Padre,  del 
Figliuolo  e dello  Spirito  Santo,  di  tutte  le  virtù  celesti,  degli  apostoli, 
de’  profeti,  de’  martiri  e di  tutti  i santi  per  ora  e per  sempre  ed  in  tulli 
i secoli  de’  secoli.  Amen.  — Allora  gli  astanti  dissero,  piangendo:  — 
Padre  mio,  voglia  il  Signore  darti  la  forza  «li  terminar  degnamente 
la  tua  carriera.  — Fecero  dipoi  molti  ragionamenti  pieni  di  tanta 
edificazione  che  i soldati  si  raunavano  in  calca  per  udirli.  Ma  una 
guardia  del  generale,  veggendo  che  il  loro  numero  andava  sempre 
crescendo,  e che  biasimavano  il  modo  con  cui  si  trattava  il  santo 
vecchio,  lo  fece  condar  via  e metterlo  due  miglia  discosto  dal  campo, 
fino  a tanto  che  fosse  condotto  a Perbera.  I cherici  dell’  esercito  lo 
seguitarono  a piedi  per  lutto  quel  tratto  e,  preso  congedo  da  lui,  lo 
misero  a cavallo  con  le  proprie  mani  ; così  venne  condotto  a Perbera 
e messo  in  prigione. 

Alcun  tempo  dappoi  fu  ricondotto  a Costantinopoli  col  suo  discepolo 
il  monaco  Anastagio  : e si  tenne  contra  di  loro  un  concilio,  dove  furono 
entrambi  anatematizzali,  e con  essi  papa  san  Martino,  san  Sofrouio  di 
Gerusalemme  e tutti  i loro  aderenti,  cioè  dire  tutti  i cattolici.  Condus- 
sero poi  anche  l’altro  Anastagio,  che  fu  parimenti  anatematizzato;  ed 
il  concilio,  unito  a lutto  il  senato,  scagliò  contra  tutti  tre  una  sen- 
tenza di  questo  tenore:  Dopo  aver  dato  contra  di  voi  il  giudizio  ca- 
nonico, rimaneva  a soggettarvi  alla  severità  delle  leggi  per  le  vostre 
empietà;  e quantunque  non  vi  sia  pena  proporzionala  a tali  colpe, 
tuttavia,  lasciando  al  giusto  giudice  il  vostro  maggior  castigo,  vi  do- 
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niamo  la  vita,  chiudendo  gli  occhi  all’esattezza  delle  leggi,  e com- 
mandiauio  che  il  prefetto,  qui  presente,  subito  vi  conduca  nel  suo 
pretorio,  vi  faccia  batter  la  schiena  con  nervi  di  bue  e tagliar  lino  alle 
radici  la  lingua , che  fu  lo  stroinento  delle  vostre  bestemmie , e 
la  mano  dritta,  clic  seni  a scriverle:  indi  sarete  condotti  per  le 
dodici  contrade  di  questa  città  e condannati  al  bando  ed  alla  per* 
pelila  prigionia  per  piangere  nel  rimanente  della  vita  i vostri  peccali. 
— Questa  sentenza  fu  tosto  eseguita.  Il  prefetto  fece  prendere  san 
Massimo  e i due  Anastagi , frustarli  e tagliar  la  lingua  e la  di- 
ritta manu  a ciascuno  ; indi  furono  condotti  per  tutta  la  citta  di  Co* 
slanliuupoli  e mandali  in  esilio  nel  paese  de’  Lazi.  Vi  giunsero  nel- 
l'oltavo  giorno  di  giugno  dell’anno  662.  e furono  tosto  l'un  dall’altro 
divisi,  anzi  privati  di  quel  poco  clic  aveano  per  li  bisogni  loro,  fino 
a un  po’  di  filo  e ad  un  ago.  Non  potendo  san  Massimo  sostenersi 
a cavallo , nè  soffrir  le  solite  vetture , convenne  formare  una  ba- 
rella di  vinchi  per  trasferirlo  come  in  un  letto;  e fu  condotto  ad 
un  castello  chiamalo  Schembri,  vicino  al  paese  degli  Alani.  I due 
Anaslagj  furon  rinchiusi  in  due  altri  castelli,  d’oude  poco  appresso 
vennero  tratti  fuori;  e il  monaco  Anastagio  fu  condotto  a Suina;  ma 
egli  era  tanto  indebolito  dai  tormenti  sofTerli  in  Costantinopoli  e 
dalle  fatiche  del  viaggio  che  mori  nel  giorno  24  di  luglio  del  me* 
desimo  anno.  Giunto  san  Massimo  a Schembri,  predisse  il  giorno 
della  sua  morte,  che  fu  il  sabbato  13  agosto,  dell'anno  anzidetto. 
La  Chiesa  onora  la  sua  memoria  nello  stesso  giorno  *.  » 

Cosi  ebber  chiusa  gloriosamente  lor  \*ita  i due  illustri  difensori 
della  fede  contro  I'  eresia , papa  san  Martino  nel  655  e sette  anni 
dappoi  il  santo  abbate  Massimo.  Ne’  loro  atti  originali,  scritti  da  au- 
tori sincroni,  il  più  spesso  testimonj  oculari,  troviamo  dipinti  a ge- 
nuini colori  l’imperatore,  la  corte  e il  senato  di  Bizanzio.  Invece  di 
governar  l'impero  e starne  a difesa  contro  i maomettani,  veggiamo 
imperatori  e consoli,  capitani  d’eserciti  e magistrati  farsi  carcerieri 
e carnefici  di  due  vecchi  infermi.  Invece  de’  Saraceni  vinti  e tratti 
dietro  al  cocchio  del  trionfatore,  vengono  trascinati  per  le  vie  di 
Costantinopoli,  carichi  di  ferri  e con  la  gogna  al  collo,  un  pontefice 
rotto  dagli  anni  e da’ malori,  ii  vicario  di  Cristo;  indi  un  monaco, 
già  uomo  d'alto  stato,  a cui  è strappala  la  lingua  e tronca  la  mano 
per  farne  cosi  spettacolo  a’ cortigiani  e alla  plebaglia.  £ perché  ciò? 
Perchè  questi  due  uomini  hanno  una  coscienza  e non  vonno  far  della 

* Opera  tancli  Maximi,  lum.  I,  p»g.  ux-lxvi.  - Ada  sanctorum,  is  aug.  - 
Siruioniii,  Op.,  Ioni.  III. 
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religione  una  cosa  da  scena.  — Noi  crediamo  quello  che  credi  lu,  di- 
cono i consoli  bizanliui  a san  Massimo;  al  par  di  te  riconosciamo 
due  volontà  e due  operazioni  nel  Cristo.  Ma,  per  compiacere  ali’ im- 
peratore, si  conviene  avere  una  cosa  nel  cuore,  un’altra  sul  labro. 
— E perchè  il  vecchio  niega  bruttarsi  di  si  vite  ipocrisia,  patrizj  e 
senatori,  soldati  e magistrali  il  percuolon  con  pugni,  gli  spulano  in 
viso,  gli  mozzan  la  lingua  e la  mano!  In  verità,  mal  saprebbesi 
ideare  un  più  basso  procedere:  e se  un  si  fatto  reggimento  prevalso 
mai  fosse  uel  inondo,  l'umanità  sarebbe  caduta  in  più  umiliante  con- 
dizione che  non  fu  sotto  il  maomettismo. 

Ma  il  salvarla  e,  dopo  Dio,  opra  della  chiesa  romana,  de’ romani 
pontefici.  Alla  corte  avvilita  di  Bizanzio,  papa  san  Martino,  vecchio, 
logoro,  infermo,  dà  a divedere,  sopratutto  fra  le  catene,  la  costanza 
dell’eroe,  la  tranquillità  dell’uoin  saggio,  la  maestà  del  pontefice, 
la  serenità  del  martire.  — A voler  uscire  da  questa  confusione,  va 
ridicendo  san  Massimo,  imperadore  e patriarca  volger  si  debbono 
al  pontefice  di  Roma  : altra  regola,  fuor  di  questa,  non  ci  ha.  — E die 
risposta  gli  diedero  i cortigiani  di  Bizanzio?  — Se  non  avessimo  i Sa- 
raceni sulle  braccia,  noi  tratteremmo  il  papa  all’egual  modo  che  te.  — 
Queste  parole  forman  l'elogio  di  papa  sant’Eugenio,  il  quale  cessò  di 
vivere  il  2 giugno  658  ed  ebbe  a successore  san  Vitaliano,  che  venne 
ordinato  il  trenta  luglio  appresso. 

Sant’Anastasio  l’apocrisiario, discepolo  di  san  Massimo, divelto  che 
fu  dal  maestro  suo  e dall’  altro  compagno  dello  stesso  suo  nome , 
venne  tradotto  d’  una  in  altra  fortezza  e fatto  girare  pel  corso  di 
sette  mesi  per  tutti  i paesi  de’  Lazi , camminando  a piedi  e mezzo 
ignudo,  languendo  dalla  fame  e dal  freddo.  All’ultimo,  cacciato  colui 
che  avea  il  commando  del  paese,  il  suo  successore,  Gregorio  di  nome, 
trattò  il  santo  con  più  umanità  e allogollo  in  un  monastero,  dove 
sovvengalo  largamente  di  che  che  bisognassegli.  Quivi  sant’Anastasio 
fu  visitalo  da  Stefano,  tesoriere  della  chiesa  di  Gerusalemme,  il  quale 
percorse  tutto  il  paese  de’  Lazi,  degli  Apsili  e degli  Abasgi , publi- 
cando  daperlullo  qual  fosse  la  dottrina  cattolica,  quale  1’  eresia  de' 
inuuolelili,  e dissipando  le  calunnie  sparse  a danno  di  sanl’Anastasio. 
In  questo  viaggio  apostolico  chiuse  Stefano  sua  vita  il  4 di  genuajo 
del  665,  presso  il  principe  degli  Abasgi. 

Da  questo  terzo  esilio  scrisse  sanl’Anastasio  l’anno  seguente  a Teo- 
dosio, prete  di  Gangra  e monaco  a Gerusalemme,  narrandogli  quanto 
gli  era  occorso  insino  a quel  tempo  e pregandolo  gli  facesse  tenere 
gli  atti  del  concilio  celebralo  in  Roma  da  papa  san  Martino;  pe- 


Digitized  by  Google 


236  LIBRO  Ql)ARA.\TESIllO,\ONO  [641-663] 

rocche  volea  giovarsi  del  suo  esilio  per  far  nota  la  dottrina  cattolica. 
In  uno  con  la  lettera  sua  gli  manda  alcuni  lesti  di  sant’Ippolito,  ve- 
scovo di  Porlo  in  vicinanza  di  Roma  e martire , co’  quali  porre  in 
sodo  le  due  volontà  e le  due  operazioni  in  Gesù  Cristo.  Fu  la  detta 
lettera  da  sant’Anastasio  scritta  in  guisa  che  repulossi  miracolosa: 
perocché,  sendogli  stata  recisa  la  inano , fece  attaccarsi  all’estremo 
del  braccio  due  bastoncelli,  con  cui  reggeva  la  penna  : a quel  modo 
stese  non  pochi  altri  scritti.  E,  cosa  ancor  più  mirabile,  con  tutto 
che  gli  fosse  stata  tagliata  la  lingua  insino  alla  radice,  pure  profe- 
riva distintamente  le  parole  Chiuse  finalmente  sua  vita  nella  for- 
tezza di  Tusuma,  a’  piedi  del  Caucaso,  la  domenica  1 4 ottobre  666, 
dopo  operato  buon  numero  di  prodigj  e di  conversioni. 

Lasciò  dietro  sé  due  discepoli , Teodoro  ed  Euprepio , fratelli , 
figliuoli  del  gran  pauatliere  dell'Imperatore,  i quali,  dopo  il  primo  esi- 
lio di  saut’Anaslasio  a Trebisonda,  nel  mentre  tentavano  rifuggirsi  a 
Roma,  vennero  arrestati  presso  d’Abido.  E perché  ricusavano  di  sot- 
toscrivere il  Tipo  di  Costante  , furono  spogliati  di  loro  averi  e di- 
gnità, battuti  con  verghe  e cacciati  in  bando  nella  Chersoueso , dove 
Euprepio,  il  più  giovine  di  essi,  fini  di  vivere  ai  20  ottobre  del- 
l’anno 670.  Teodoro  gli  sopra  visse  parecchi  anni;  e il  prete  Teodosio 
di  Gangra,  andato  a visitarlo,  lo  presentò  d’alcune  reliquie  di  papa 
Martino,  passato  all’altra  vita  in  quel  luogo  stesso,  un  brano  cioè 
della  stola  e de’  sandali  di  lui;  e gli  fece  iusieme  la  narrativa  de’ 
miracoli  che  al  sepolcro  d esso  pontefice  si  operavano  *. 

Nel  mentre  gl’imperatori  di  Bizanzio  andavano  stancheggiando 
tutta  la  Chiesa  con  eterne  controversie  e rendev  ausi  persecutori  de’ 
santi , i re  poco  prima  barbari  de’  Goti , de’  Franchi  e de’  Sassoni , 
paghi  alCautorilà  della  commune  credenza  e delle  precedenti  defi- 
nizioni della  Chiesa , faceauo  entrare  il  cristianesimo  in  lor  leggi  e 
costumi,  secondavano  i santi  e lor  pii  tentativi,  vedean  soventi  volle 
de'  santi  anco  nelle  proprie  famiglie  e talora  santi  erano  essi  stessi. 
Nella  Spagna  i re  dei  Goti  ammiravano  tra  loro  un  illustre  esempio 
di  santità  in  Fruttuoso,  di  schiatta  regale,  figliuolo  d’un  generale 
d’esercito.  Ancor  giovinetto  venne  egli  dal  padre  condotto  seco  ne’ 
proprj  poderi  : e intanto  che  questi  facea  la  rassegua  delle  proprie 
terre  e greggie , veniva  il  figliuolo  ragguardaudo  i luoghi  più  ino- 
spili  e pensava  a fondarvi  de’  monasteri.  Perduti  ch’ebbe  i genitori, 
gli  fu  conferita  la  tonsura  da  Conanzio  vescovo  di  Paleuzia,  che  ave- 
valo  educato  alla  pietà.  Distribuì  Fruttuoso  i proprj  beni  alle  chiese, 

1 Opera  sancii  Maximi,  tutu.  I,  pag.  L*vn-tx«iv. 
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n’ poveri,  a’ suoi  schiavi , francandoli;  la  miglior  parie  però  l’ebbe 
impiegala  a fabricare  il  monastero  di  Compiuto  od  Alcalà,  dove  rac- 
colse una  communilà  numerosa.  Ma,  nojato  dalle  visite  che  procac- 
eiavagli  la  sua  fama,  postovi  un  abbate,  andò  nascondersi  nella  so- 
litudine. I suoi  discepoli  ne  Mirassero  poscia  con  santa  violenza;  ma 
egli  alcun  tempo  appresso  si  separò  da  loro  per  irsene  a fondare 
altri  monasteri,  tra’  (piali  uno  nell'isola  di  Cadice.  Era  a tal  segno 
cresciuto  il  numero  de’  monaci  che  il  governatore  ebbe  a lagnarsene 
col  re , temendo  non  venisse  a mancare  chi  militasse  negli  eserciti 
o servisse  lo  stalo.  Intere  famiglie  dedicavansi  a Dio;  i padri  co’ Agli 
loro  chiudeansi  ne’  monasteri  d’uomini,  in  que’  di  donne  le  madri 
colle  proprie  figliuole.  La  fondazione  del  primo  tra  questi  avvenne  di 
tal  modo. 

Un  giorno  che  il  santo  si  trovava  in  una  delle  sue  communilà  d’uo- 
mini. gli  pervenne  dal  vicino  deserto  una  lettera  con  cui  una  don- 
zella pregavalo  ad  aver  compassione  di  lei,  qual  di  pecorella  fuor- 
viata, e indirizzarla  nel  cammino  della  salute.  Chiamavasi  costei 
Benedetta , nata  di  nobil  lignaggio  e appena  promessa  sposa  a un 
grande  della  corte.  Ma,  perocché  ella  ardeva  di  consacrarsi  a Dio 
solo , se  n’  era  fuggita  senza  saputa  de’  genitori , e andata  lunga 
pezza  errando  pel  deserto  ed  infine  ridottasi  presso  il  monastero  di 
san  Fruttuoso,  dove  non  osando  por  piede,  fece  annunziargli  lo  stato 
suo.  Il  santo  ne  benedisse  Iddio  e fe’ costruire  alla  vergine  una 
celletta  nel  deserto.  Sendosi  l’eroica  risoluzione  di  costei  divulgata 
per  la  fama,  altre  non  poche  v’ebbero  che  seguirono  il  suo  esem- 
pio. e in  breve  spazio  di  tempo  contò  essa  da  ottanta  compagne. 
K allora  il  santo  abbate  fabricò  per  esse  un  chiostro  in  altra  soli- 
tudine. 

In  mezzo  a tante  opere  sante,  nacque  in  Fruttuoso  la  brama  di 
fare  il  pellegrinaggio  d’Orienle  e ne  deliberò  in  segreto  con  taluni 
de’  suoi  discepoli,  e già  era  presta  la  nave  per  trasportarlo,  quando 
venne  inopinatamente  arrestato  per  commundo  del  re;  il  quale  te- 
mendo in  un  coi  suo  consiglio  non  avesse  la  Spagna  a rimaner  priva 
d’un  tal  uomo,  il  fe’ prendere  con  tutta  la  riverenza  possibile  e con- 
durre alla  propria  corte,  dove  fu  tenuto  d’occhio  alcun  tempo  per- 
ché non  avesse  a sottrarsi.  Venne  dappoi  il  santo  ordinato  ve- 
scovo di  Duma,  indi  arcivescovo  di  Braga,  senza  che  però  si  rima- 
nesse dal  praticare  la  vita  monastica.  Eresse  tra  l’allre  l'abbazia  di 
Montello,  tra  Duma  e Braga,  e volle  quivi  esser  sepolto.  Spirava  dal 
volto  del  santo  tale  un’  aura  di  mansuetudine  che  polca  intino  sui 
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bruii.  Un  dì,  mentre  ei  passava  per  mezzo  alcune  foreste,  un  ca- 
priolo inseguito  da  cacciatori  corse  a ricoverarsi  sotto  il  mantello 
di  lui,  che  il  prese  sotto  la  sua  protezione  e il  condusse  al  mona- 
stero: quel  riconoscente  animale  non  si  divise  più  mai  dal  suo  li- 
beratore , tenendogli  dietro  tutto  il  giorno  e dormendo  la  notte  a’ 
piedi  di  lui  *. 

Ci  rimane  tuttavia  la  regola  data  dal  santo  al  suo  monastero  di 
Compiuto,  la  quale  ritrae  non  poco  da  quella  di  san  Benedetto.  Dà 
egli  in  essa  il  nome  di  conversi,  come  dire  convertiti,  a tutti  co- 
loro che  entravano  per  obligarsi  al  monastero.  Ma  v'é  un'altra  re- 
gola di  san  Fruttuoso,  chiamata  la  regola  commune,  probabilmente 
perché  serviva  a tutti  gli  altri  suoi  monasteri;  e contiene  alcune 
particolarità  notabili.  Vi  condanna  da  prima  due  specie  di  falsi  mo- 
nasteri. Quelli  che  alcuni  particolari  erigeano  di  loro  propria  auto- 
rità, rinchiudendosi  nelle  proprie  case  di  campagna  con  le  mogli  e co’ 
figliuoli,  co’ servi  e vicini  loro,  obligandosi  con  giuramento  di  vi- 
vere in  commune,  ma  senza  regola  e senza  superiore.  Erano  per- 
sone interessate  che,  in  cambio  di  dare  a’  poveri,  dispogliavano  gli 
altri  sotto  colore  di  povertà.  Eran  gente  litigiosa,  e spesso  chiama- 
vano i loro  parenti  ed  amici  per  essere  soccorsi  a inano  armata. 
V’erano  ancora  alcuni  sacerdoti  che,  per  acquistarsi  lode  di  pietà 
o per  mantenersi  le  decime  e gli  altri  loro  proventi,  si  creavano  su- 
periori de’ monasteri  sena’ aver  praticata  la  vita  monastica,  e rice- 
vevano a braccia  aperte  tutti  quelli  che  uscivano  de'  veri  monasteri 
screditandone  la  disciplina. 

La  regola  commune  di  san  Fruttuoso  dimostra  il  modo  di  go- 
vernare le  varie  sorta  di  persone  componenti  i suo»  monasteri.  Se 
un  uomo  vi  andava  con  la  moglie  sua  e co*  figliuoli  minori  di  selle 
anni,  venivano  tutti  accolti  con  putto  di  soggettarsi  all’  ubbidienza. 
Permettevasi  a’ fanciulli,  finché  erano  tali,  di  andare,  quando  piacea 
loro,  appresso  del  padre  o della  madre;  ma  giunti  all’età  di  ragione, 
inseguavasi  loro  la  regola  c si  conducevano  al  monastero  dove  aveano 
da  dimorare,  come  offerti  da’  proprj  parenti.  Sceglievasi  loro  un  mae- 
stro, che  veniva  sgravato  d'ogni  altro  uftizio,  perche  badasse  a man- 
tenerli e ammaestrarli.  Si  avea  particolar  cura  di  quelli  che  andavan 
in  monastero  già  vecchi  perché  non  mancasse  loro  il  bisognevole; 
senza  però  mantenerli  nelle  loro  male  usanze,  e ajulandoii  a fare 
una  soda  penitenza,  imponevaseue  una  rigorosa  a coloro  che  aves- 
ser  commesso  di  gravi  colpe  prima  della  lor  conversione.  Coinin- 
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davano  da  una  coufession  generale  di  tulli  i loro  peccati;  poi  do- 
vevano osservare  la  penitenza  canonica  e condurre  una  vita  più 
austera  che  la  couimunità.  Si  raccoiumanda  caldamente  la  divi* 
sione  de’ monasteri  delle  vergini  da  quelli  degli  uomini;  e vi  sono 
assegnate  di  grandi  cautele  contra  le  visite  e le  occasioni  che  po- 
tessero avere  d'incontrarsi  insieme.  Tulli  i frali  doveano  racco- 
gliersi la  domenica  alla  messa  con  grande  attenzione  di  riconciliarsi 
e di  correggersi  ciascuno  de’  suoi  difetti.  Aveano  questi  monasteri 
greggio  di  pecore  per  somministrar  quanto  occorreva  a’ fanciulli  ed 
a' vecchi,  riscattare  gli  schiavi  ed  esercitare  l'ospitalità.  Un  mo- 
naco avea  la  soprantendenza  de’ pastori.  Nel  fine  di  questa  regola 
ch’é  la  forinola  della  professione  de’  monaci  trovasi  concepita  in  plu- 
rale e comincia  dalla  confessione  di  fede  Visse  san  Fruttoso  sin 
verso  l’anno  670,  e la  Chiesa  onora  la  sua  memoria  a’ 16  di  aprile. 
Fu  da  prima  sepolto  nel  suo  monastero  di  Montelo,  ma  le  sue  re- 
liquie vennero  poi  trasferite  a Composteli». 

Contemporaneo  di  san  Fruttuoso  di  Braga  fu  sant’Eugenio  di  To- 
ledo.  Da  cherico  eh’  era  della  chiesa  reale  fu  dall’amore  della  vita 
monastica  tratto  a fuggirsene  a Saragozza,  dove  s’ attaccò  a’  sepol- 
cri de’  martiri  c si  rese  monaco  nell’abbazia  di  Santa  Engrazia,  d’onde 
il  re  Chindasvinto  volle  trarlo  a forza  e farlo  ordinar  vescovo  di 
Toledo  l’anno  646,  per  succedere  a un  altro  Eugenio.  Era  egli  pic- 
colo della  persona  e di  fiacca  complessione,  ma  d'  uno  zelo  a tutte 
prove.  Emendò  il  canto  e l’uffiziatura  ecclesiastica.  Dettò  un  Trattato 
della  Trinità ,a  cagione,  per  quanto  sembra,  degli  avanzi  d’ariane- 
simo  ch’erano  in  {spaglia;  e due  libricciuoli,  l’uno  in  versi  di  vario 
metro,  l’altro  in  prosa.  Corresse  ed  aumentò  l’opera  poetica  di  Dra- 
conzio  sulla  creazione  del  mondo.  Tenne  la  sede  di  Toledo  circa 
dodici  anni  e fu  sepolto  in  Santa  Leocadia.  La  Chiesa  fa  ricordazione 
di  lui  sotto  il  giorno  13  novembre. 

Successegli  sant’  Ildefonso,  nativo  di  Toledo  ei  pure.  Posto  dai 
proprj  genitori  per  tempo  sotto  la  disciplina  di  sant’ Isidoro  di  Si- 
viglia, vi  apparò  il  disprezzo  delle  vanità  del  secolo,  dal  quale  si 
tolse  di  fatto  per  ritrarsi  al  monastero  d’ Agali,  ne’  sobborghi  di  To- 
ledo, e ne  fu  poscia  eletto  abbate.  Noi  il  vedremo  assistere  nel  653 
all’ottavo  sinodo  toletano.  Morto  sant’Eugenio  sul  cadere  del  657, 
fu  messo  al  suo  luogo  sant’Ildefonso,  che  governò  quella  chiesa  nove 
anni  e due  mesi,  ed  ebbe  a successori  Zissilano  e Giuliano,  scrittori 
della  sua  vita:  il  secondo  de' quali  narra  come  sant’ Ildefonso  avesse 
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diviso  ei  stesso  i proprj  scritti  in  quattro  parti:  la  prima  delle  quali 
compoueasi  d’un  libro  dettato  in  forma  di  prosopopea  sulla  propria 
fiacchezza,  d’un  trattato  della  verginità  perpetua  di  Maria  contro 
i tre  infedeli,  d’un’opuscolo  sulle  proprietà  delle  tre  persone  divine, 
d’  un  altro  contenente  alcune  osservazioni  sulle  azioni  quotidiane, 
d'uno  intorno  a’  sacramenti,  d’un  sul  battesimo,  d'uno  sul  progredire 
nel  deserto  spirituale.  Nella  seconda  eonlenevansi  le  sue  lettere  colle 
relative  risposte;  le  prime  segnate  non  sempre  col  nome  suo,  ma 
talora  con  nome  forestiero,  o se  col  suo,  avvolto  in  varj  eninmii. 
La  terza  parte  avea  formala  di  messe,  inni  e sermoni  ; e la  quarta 
di  parecchie  operette  in  verso  e in  prosa,  tra  le  quali  leggeansi  epi- 
tafj  ed  epigrammi.  Oltre  le  opere  comprese  nelle  dette  quattro  parti, 
altre  n’avea  principiate  che  dalle  sue  occupazioni  nun  gli  fu  per- 
messo di  condurre  a termine. 

Di  tutti  codesti  scrilli  tre  soli  ci  rimangono , e il  principale  è il 
libro  della  verginità  perpetua  della  Vergine  santissima,  composto 
da  sant’  Ildefonso  a preghiera  di  Quiricio  vescovo  «li  Barcellona,  coinè 
scorgesi  dalle  lettere  scrittesi  da’ due  vescovi  reciprocamente;  nel- 
l’ una  delle  quali  Quiricio  ammira  la  chiarezza  onde  sant’ Ildefonso 
aveva  spiegato  il  mistero  dell’ incarnazione  e della  nascita  del  Si- 
gnore, dando  piena  luce  a’ luoghi  in  cui  la  Scrittura  parla  di  que- 
sto argomento  alquanto  oscuramente,  di  maniera  che  non  teme  dire 
d’aver  mandali  confusi  Gioviniano,  Elvidio  e il  perfido  e incre- 
dulo Ebreo.  Eran  questi  i tre  infedeli  contra  de’  quali,  dice  Giuliano 
di  Toledo  che  sant’ Ildefonso  avea  inesso  mano  a quel  suo  lavoro. 
E’  vi  dà  principio  con  una  fervente  preghiera  alla  Vergine  santis- 
sima, in  cui  le  tributa  quante  lodi  dar  si  ponilo  alla  madre  di  Dio: 
indi  passa  a dimostrare,  mercé  di  altri  passi  scritturali,  come  vo- 
leasi  che  la  verginità  di  lei  fosse  perfetta,  essendo  ella  l’abitazione 
di  Dio  e quegli  che  nascer  dovea  da  quel  seno  stato  generato  da  Dio 
innanzi  l’aurora,  cioè  da  tutta  l’eternità;  che  l'assalire  la  vergi- 
nità di  Maria  era  un  assalir  quella  del  nato  da  lei  ; il  figliuol  suo 
esser  Dio  perfetto  come  perfetto  uomo;  essere  sfato  agevol  tanto  a 
Gesù  Cristo  il  conservar  la  verginità  della  madre  sua  quanto  il  na- 
scere miracolosamente  da  essa  ed  operar  taut’altri  prodigi;  gli  an- 
geli aver  testificata  la  verginità  di  Maria  con  dirle,  allorché  ella  ebbe 
risposto  che  non  conosceva  uomo:  Lo  Spirito  Santo  sopraverrà  in  le 
e la  virtù  dell'altissimo  fi  adombrerà;  perciò  quel  che  nascerà  da 
te  santo  chiamerassi  Figliuolo  di  Dio.  All’ultimo  invoca  la  santissima 
Vergine  a fin  che  gl’ impetri  la  grazia  di  ben  servire  il  Figliuol  suo 
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e lei  stessa,  lui  come  suo  creatore,  lei  come  madre  del  suo  creatore, 
lui  come  il  Signore  degli  eserciti,  lei  come  ancella  del  Signore  di 
tutti.  L’onor  eh’  ei  rende  alla  madre  si  riferisce  al  Figliuolo  e non 
ha  fine  in  essa;  s’ei  serve  Maria,  il  fa  per  meglio  servire  Gesù  ed 
essergli  in  più  intima  guisa  congiunto.  A questo  modo,  conchiude, 
l’onor  tributato  alla  reina  torna  ad  onore  del  re*.  Da  questo  trat- 
tato , scritto  in  istile  riciso  e sentenzioso,  spira  la  più  affettuosa  di- 
vozione. 

Nel  suo  libro  Della  cognizion  del  Battesimo  raccoglie  quanto  di 
meglio  fu  dello  dagli  antichi  circa  le  istruzioni  preparatorie  a que- 
sto sacramento , le  cerimonie  che  l'accompagnano,  gli  obblighi  che 
nel  medesimo  si  contraggono.  Col  rinunziare  che  in  esso  fa  al  de- 
monio e alle  pompe  e all'opere  di  lui  l’uomo  s’obbliga  a viver  nel 
mondo  come  in  un  deserto;  è questo  il  subbietto  del  suo  libro  Del 
deserto  spirituale  *.  Sant’lldefonso  prosegui  eziandio  il  catalogo  degli 
scrittori  illustri  principiato  da  san  Girolamo  e continuato  dal  mar- 
sigliese Gennadio  e da  sant’lsidoro  di  Siviglia.  Dà  egli  principio  da 
san  Gregorio  magno,  non  parendogli  che  sant’  Isidoro  ne  abbia  detto 
quanto  basti,  e finisce  con  sant’Eugenio,  suo  predecessore,  succe- 
duto esso  pure  a un  altro  Eugenio.  Mori  sant’lldefonso  l’anno  667, 
il  23  di  gennajo,  giorno  in  cui  la  Chiesa  onora  la  memoria  di  lui. 
Se  fosse  vissuto  più  a lungo,  avrebbe  potuto  aggiugnere  al  suo  ca- 
talogo uno  de’  suoi  contemporanei,  Tajo  o Tajone  vescovo  di  Sara- 
gozza, che  dettò  cinque  libri  di  sentenze  tratte  dai  Morali  di  san  Gre- 
gorio e dagli  scritti  di  sant’ Agosliuo;  al  qual  effetto  imprese  egli, 
d'ordine  del  re  Chindasvinlo,  il  viaggio  di  Roma  , per  non  tro- 
varsi nella  Spagna  in  intero  i libri  de’  Morali  del  santo  papa  anzi- 
detto. In  essi  cinque  libri  di  sentenze,  non  per  anco  finora  stam- 
pati, discorre  Tajone  dell’incommutabilità  di  Dio,  dell’ onnipotenza 
ed  eternità  di  lui,  dell’origine  del  inondo,  della  formazione  dell’uo- 
mo, del  giudizio  di  Dio,  della  gloria  de’  santi , degli  eterni  suppiizj 
de’  riprovali s. 

Dalla  vita  de’ santi  Fruttuoso,  Eugenio  e Ildefonso  si  pare  come 
tra’  vescovi  di  Spagna  e i re  de’  Visigoti  passasse  certa  qual  cor- 
diale, benevolente  ed  anco  intima  familiarità.  Meglio  ancor  ciò  nc 
danno  a divedere  i concilj  verso  quel  tempo  a Toledo  celebrati. 
Sendo  la  dignità  regale  elettiva,  la  morte  di  ciascun  re  traeva  seco 
come  dire  una  rivoluzione  politica.  Ad  antivenirne  gl' inconvenienti 
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ed  avere  un  pillilo  d’appoggio  in  mezzo  a (ali  vicissitudini,  i Visi- 
goti posero  sotto  la  proiezione  delia  Chiesa  le  leggi  fondamentali  e 
costitutive  del  proprio  regno.  Ne  vedemmo  una  prova  nel  quarto, 
quinto  e sesto  concilio  di  Toledo,  e altre  n’abhiumo  nel  set  limo,  te- 
nuto l'anno  646,  regnando  Chindasvinlo,  nel  quale  sedettero  san- 
t’Eugenio con  altri  ventisette  vescovi  ed  undici  deputali  di  assenti. 
Fulmina  questo  concilio  di  perpetua  scomnuinica  i cospiratori  contro 
la  patria  o il  re,  oltre  al  privarli  de’  loro  averi,  caso  che  siaci  laici*. 

L’ottavo,  celebralo  nel  653,  a richiesta  del  reRecesvinlo  e de’ si- 
gnori che  slavan  presenti,  sgrava  la  nazione  del  giuramento,  fatto 
nel  quarto,  di  condannare  senza  speranza  di  perdono  coloro  che 
av  esser  cospiralo  contro  il  re  o la  patria,  il  che  dava  origine  a min 
pochi  spergiuri.  Indi  nel  canone  decimo  cosi  s’esprime:  Il  re  verrà 
eletto  nella  capitale,  cioè  in  Toledo,  o dove  sarà  avvenuta  la  morte 
del  suo  predecessore,  e l'elezione  si  farà  col  consenso  de’ vescovi 
e de’  grandi  del  palazzo.  Proteggerà  il  re  la  fede  cattolica  contro  gli 
Ebrei  e gli  eretici,  né  porrà  balzelli  sui  proprj  sudditi.  Tulli  gli 
acquisti  da  lui  fatti  passeranno  al  suo  successore;  né  altri  beni  la- 
scerà  a’  suoi  eredi  da  quelli  infuori  che  avea  prima  di  salire  al  trono. 
Prima  di  pigliar  possesso  del  regno  prometterà  tulle  queste  cose 
con  giuramento.  Chiunque,  sia  cherico  o laico,  invece  di  rispettar 
questa  legge  e ordinanza  episcopale,  si  farà  lecito  di  censurarla,  sarà 
non  pur  colpito  dall’escommunicazioue  ecclesiastica,  ma  spogliato 
eziandio  della  dignità  del  suo  ordine.  Il  concilio  fu  (innato  da  ciu- 
quanladue  vescovi,  tra' quali  sant’Eugenio  di  Toledo,  e da  dieci  ab- 
bati, nel  cui  numero  contasi  sant'lldefonso;  lilialmente  da  sedici  conti 
tra’  primarj  ufimali  del  re  a. 

Anco  i regolamenti  che  seguono  furono  opera  del  concilio  anzi- 
detto. Se  il  celebrante  venga  cólto  da  malattia  nel  mentre  sta  con- 
sacrando i santi  misteri,  un  altro  vescovo  od  un  sacerdote  potrà 
proseguire  e supplire  alla  mancanza  di  lui.  Quel  vescovo  clic,  av- 
visalo, avrà  lardato  a recarsi  a celebrare  i funerali  del  proprio  con- 
fratello sarà  privato  della  comuiunione  per  un  anno,  e i oberici  che 
aerati  trascurato  di  avvertirlo  saran  chiusi  per  un  anno  in  mona- 
stero a far  penitenza.  Dietro  lamento  de’  preti  di  Galizia,  resta  vie- 
tato a'  vescovi  il  prendere  più  di  due  soldi  d’oro  in  ciascuna  chiesa 
e nulla  da’  monasteri,  di  menar  seco  al  di  là  di  cinquanta  o,  secondo 
altri  esemplari,  cinque  cavalli  allorché  vanno  in  visita  e d’interle- 
nersi  in  ciascuna  chiesa  oltre  un  giorno.  Non  s’hanno  a t olerare  ere- 
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miti  randagi  o sequestrati  ignoranti,  ma  si  chiudano  nei  vicini  mo- 
nasteri ; e per  l’avvenire  non  si  permetta  di  vivere  in  solitudine  se 
non  se  a quelli  che  avran  passato  alcun  tempo  in  monasteri  per 
ammaestrarsi  Per  rispetto  alla  persona  del  re  e per  la  consolazione 
del  metropolitano,  i vescovi  delle  vicinanze  di  Toledo  verranno  a 
passarvi  un  mese  ogni  anno,  quando  saran  da  esso  pregati  *. 

Il  concilio  ottavo  fece  esso  pure  alcuni  ordinamenti  contro  la  si- 
monia e contro  l' incontinenza  de’  cheriei.  Proibisce  ordinar  coloro 
che  non  sanno  a mente  il  salterò  tutto  quanto  co’  cantici  e gli  inni 
d’uso,  come  anco  la  forma  del  battesimo.  Chi,  senza  evidente  ne- 
cessità, mangi  carne  correndo  la  quaresima,  s’asterrà  dal  mangiarne 
per  tutto  l’anno,  né  riceverà  la  communione  a Pasqua.  Chi  da  vec- 
chiaja  o infermità  sia  costretto  mangiarne , il  faccia  sol  colla  licenza 
del  vescovo.  Rispetto  agli  Ebrei  si  osserveranno  i decreti  dal  con- 
cilio di  Toledo  (il  quarto)  statuiti  sotto  il  re  Sisenundo.  Due  mesi 
dopo  quest’ottavo  concilio,  cioè  il  18  febrajo  654,  gli  Ebrei  conver- 
titi di  tutta  Spagna  porsero  al  re  Recesviuto  una  dichiarazione  nella 
quale  fecero  promessa  di  viver  da  veri  cristiani  e di  rinunziare  alle 
antiche  loro  superstizioni,  di  bruciare  o lapidare  di  propria  mano 
chiunque  contravenisse  od  abbandonarlo  in  un  co’ suoi  beni  alla  dis- 
crezione ilei  re.  9. 

Dal  nono  concilio,  tenuto  l’anno  655  coll’assistenza  di  soli  sedici 
vescovi , furon  fatti  diciasetlc  canoni,  i più  a reprimer  gli  abusi  com- 
messi da’ vescovi  neH'ammiuistrare  i beni  ecclesiastici.  Debbonessi 
cominciar  dal  giudicare  sé  stessi  per  dare  maggior  peso  a’  proprj 
giudizj.  Si  ordina  imperlanto  che,  ove  i vescovi  od  altri  del  clero 
tentino  far  suoi  i beni  della  chiesa,  i feudatari  o donatori  potranno 
farne  lamento  al  vescovo,  al  metropolitano  o al  re.  Baderanno  allresi 
ai  restauramenti,  acciò  le  chiese  e i monasteri  da  sé  fondati  non 
abbiano  a cader  in  rovina,  e avran  diritto  di  presentare  al  vescovo 
preti  per  uftiziarvi , senza  che  si  possa  mettervene  altria  pregiudi- 
zio loro.  Veggiam  qui  chiara  l'istituzione  del  patronato. 

Il  vescovo  che  fabrichi  un  monastero  non  potrà  assegnargli  oltre 
la  cinquantesima  parte  della  sostanza  della  propria  chiesa,  o la  cen- 
tesima se  fondi  una  chiesa  senza  monastero.  Se  il  vescovo  sia  scarso 
d’avere,  quel  che  avrà  acquistalo  dopo  asceso  all’episcopato  spet- 
terà alla  chiesa;  se  ne  aveva  quanto  la  sua  chiesa  o più,  i suoi  eredi 
verranno  colla  chiesa  a proporzionalo  partimcnto.  Sarà  lecito  al  ve- 
scovo disporre  di  ciò  che  sarà  stato  dato  a lui  personalmente;  ove 
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non  ne  disponga,  ricadrà  alla  chiesa.  I parenti  del  vescovo  o del  prete 
non  potranno  andare  al  possesso  dell'eredità  di  lui  senza  ne  sia  fatto 
consapevole  il  metropolitano  od  il  vescovo.  La  prcscrizion  di  tren- 
t’anni  decorrerà  contro  la  chiesa  soltanto  dal  giorno  della  morte  del 
vescovo  che  avrà  alienato,  non  da  quello  dell’alienazione,  il  vescovo 
che  s’incarichi  de’  funerali  del  suo  collega  e dell' inventario  de’ beni 
della  chiesa  non  potrà  pigliare  più  d’una  libra  d’oro  se  sia  ricca,  se 
povera,  non  più  d una  mezza  libra.  1 figliuoli  illcgilimi  de’cherici 
«diligali  alla  continenza  saranno  schiavi  della  chiesa  al  cui  servizio 
erano  addetti  i lor  padri.  Non  è fatta  facoltà  a’  vescovi  d'aggregare 
al  clero  servi  della  chiesa  senza  emanciparli,  i francati  dalla  chiesa 
non  ponno  centrar  matrimonio  con  persone  di  nascila  libere;  altri- 
menti saran  trattati  lutti  come  emancipati  e quindi  obbligali,  eglino 
e tutta  la  loro  stirpe,  a prestare  alla  Chiesa  gli  stessi  uflicj  clic  i fran- 
cati debbono  a’  proprj  patroni,  senza  poter  disporre  de’ loro  beni, 
fuor  che  io  favore  de’  lor  figliuoli  o parenti  delia  stessa  condizione. 
Gli  Ebrei  battezzali  interverranno  alle  principali  feste  nella  città  per 
assistere  all’uffizialura  solenne  col  vescovo,  acciocché  gli  sia  dato  far 
giudizio  della  sincerità  di  lor  conversione.  Sottoscrissero  a questo 
concilio  sedici  vescovi  prcseduli  da  sant’Eugenio,  sei  abbati,  tra’ 
«inali  san  Ildcfonso,  e quattro  conti  del  palazzo  *. 

Il  decimo  sinodo  loletano,  assembrato  l’arino  656,  fe’  selle  ca- 
noni la  cui  sostanza  è tale:  la  festa  dell’Annunciazione  della  Ver- 
gine santissima,  la  «piale  nelle  chiese  di  Spagna  soleva  celebrarsi  in 
giorni  diversi,  sarebbe  fissata  al  18  di  dicembre,  otto  giorni  inanzi 
il  Natale:  i cherici  infrangiteli  de’ giuramenti  falli  per  seeurtà  del 
re  e della  patria  sarebber  privati  di  lor  dignità,  con  facolta  nondi- 
meno al  principe  di  rislabilirneli  : non  potranno  i vescovi,  pena  un 
anno  di  scommunica,  conferire  a’  proprj  parenti  ed  amici  le  paro- 
chie  o i monasteri  per  rifrante  essi  le  rendile:  le  donne  che  ab- 
bracciano lo  stalo  vedovile  faranno  lor  professione  in  iscritto  alla 
presenza  del  vescovo  o del  suo  ministro,  il  quale  darà  lor  l’abito 
col  velo  nero  o violaceo,  onde  saran  tenute  coprirsi  il  capo;  quelle 
«•he,  assunto  l’abito  vedov ile.  il  depongauo  saranno  scominunicale  e 
chiuse  in  monasteri  pel  rimanente  di  lor  vita;  i figliuoli  offerti  0 
fatti  tonsurare  «lai  proprj  genitori  non  potranno  più  tornare  al  se- 
colo;  i parenti  però  non  faranno  uso  di  quel  dritto  verso  i figliuoli 
che  insiuo  a’  dieci  anni:  non  potranno  i cristiani  vendere  loro  schiavi, 
principalmente  se  cherici , agli  Ebrei,  anzi  è lor  dovere  riscattarli. 
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In  quest’  ultimo  canone  si  leva  a lungo  la  voce  contro  cosi  falla 
vendila  di  schiavi,  anzi  contro  il  mercato  degli  schiavi  in  generale, 
e si  minaccia  di  scoinmunica  chi  osasse  ancora  farsene  reo. 

Mentr’erano  i vescovi  tuttavia  raccolti,  venne  lor  presentato  uno 
scrilto  di  Potainio  arcivescovo  di  Braga  nel  quale  diehiaravasi  reo 
d’un  peccalo  d’incontinenza.  Fu  perciò  fatto  entrare  e riconoscere 
il  suo  scrilto,  indi  addiiuandato  se  libera  e veritiera  fosse  la  confes- 
sion  sua.  L’allcstò  egli  con  giuramento  e dichiarò,  struggendosi  io 
lagrime,  che  da  nove  mesi  all’iiteirca  uvea  lasciato  il  governo  della 
propria  chiesa  per  serrarsi  in  un  carcere  e far  penitenza.  Dovea  egli, 
giusta  gli  antichi  canoni  ecclesiastici,  esser  deposlo  dalla  dignità  epi- 
scopale; ma  il  concilio,  mosso  a pielà,  lasciagli  il  tilolo  di  vescovo, 
lo  condannò  a cerla  penitenza  per  tutta  sua  vita  , ed  elesse , per 
governar  la  chiesa  di  Braga,  il  vescovo  di  Duma  san  Fruttuoso,  sic- 
come il  più  vicino , disiando  questa  dall’  altra  città  non  più  d’  una 
lega.  Dallo  stesso  concilio  furou  annullate  le  disposizioni  testamen- 
tarie di  Hicimcr»  vescovo  di  Duma  prima  di  san  Fruttuoso, siccome 
in  opposizione  con  quelle  del  predecessor  suo  san  Martino  e pre- 
giudizievoli alla  sua  chiesa.  Sant’Eugenio  di  Toledo,  che  sedeva  capo 
in  questo  concilio,  mori  indi  a poco,  nel  657,  ed  ebbe  a successore 
sanl’Ildefonso,  che  già  abbiamo  imparato  a conoscere  '. 

Intanto  la  Francia,  partita  in  due  regni,  l’Austrasia  e la  Neuslriu, 
venivasi  popolando  di  santi  e di  ceuobj.  Sigeberlo  o Sigisberlo  III,  re 
d’Austrasia,  tuttoché  non  gran  principe,  era  un  uom  santo  e uvea  per 
suoi  primi  ministri  il  beato  Pipino  di  Lundeu  e san  Cuniberto  vescovo 
di  Colonia.  Il  fratello  suo  Clodoveo  II  re  di  Neustria  avea  per  moglie 
santa  Batilde,  per  cancelliere  sanl’Odone  e per  capo  della  zecca  sau- 
t’Eligio.  Da  per  lutto  sorgevano  monasteri,  sotto  la  disciplina  di 
santi,  e dove  i barbari  in  un  coila  mansuetudine  e perfezion  del  Van- 
gelo accorreano  ad  imparare  rumane  lettere.  L’episcopato  ancb’esso 
presentava  di  santi  personaggi.  A Metz,  capitale  dell’Austrasia,  san 
Goerico,  succeduto  a sani’ Arnolfo,  ebbe  a successore  san  Codone, 
e questi  san  Clodolfo.  Saut’  Amando  avea  da  poco  ripigliato  le 
sue  corse  apostoliche.  Il  re  san  Sigeberlo  d’Auslrasia,  che  l’amava 
qual  padre,  avealo  costretto,  nel  647,  ad  accettar  il  vescovado  di 
Maslrichl,  dopo  la  morte  di  san  Giovanni  sopranominalo  l’Agnello, 
vescovo  di  quella  città,  ov’era  stala  traslata  la  sede  di  Tongres. 
Veggendo  come  I’  esito  non  rispondesse  al  suo  zelo,  sani’ Amando, 
come  già  accennammo , chiese  licenza  dal  papa  di  lasciar  la  prò- 
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pria  diocesi  per  ripigliare  le  sue  missioni  apostoliche  c fondar  nuo\  i 
monasteri.  Il  pupa,  alla  prima,  ne’l  dissuase,  ma  scndosi,  nel  650,  il 
santo  portato  egli  stesso  a Roma  (era  la  terza  fiata  che  andava  pelle- 
grino a questa  santa  città),  il  pontefice  ebbe  per  buone  le  ragioni  di  lui. 
Lasciò  egli  dunque  dopo  tre  anni  la  sede  di  Maslricht,  e gli  successe 
san  Remacelo,  abbate  allora  di  Stavelo.  Saul’ Amando  visitò  i suoi 
monasteri  della  Belgica  , indi  passò  a predicare  la  fede  ai  Baschi 
o Guasconi  stanziali  nella  Novempopulania,  la  più  parte  ancora  ido- 
latri. Indi  rivenne  nella  Fiandra,  dove,  verso  l’anno  652,  fece,  in- 
sieme con  sanl'Oberlo  vescovo  di  Cambrai,  la  dedicazion  della  chiesa 
del  monastero  di  San  Ghislano. 

Un  santo  abbate  era  questi  che,  a quel  tempo,  edificava  colla 
sua  vita  l’ intera  Gallia  Belgica.  Si  costrusse  egli  da  prima  una  col- 
letta sulla  sponda  del  fiume  Haine , da  cui  prende  nome  l’Hainaut. 
Quivi  accoltosi  intorno  alcuni  discepoli,  fabricò  una  chiesa  sotto  l’iu- 
vocnzion  di  san  Pietro,  e un  monastero  che  venne  chiamato  la  Cella 
degli  apostoli  e poscia  San  Ghislano  colla  città  che  vi  sorse.  Il  sauto 
abbate  ci  vivea  co'  suoi  religiosi  in  tanta  povertà  che  seudosi  recato 
sanl’Amando  a visitarli,  non  ebbero  che  dargli  per  desinare  e il  la- 
sciarono partir  digiuno.  Ma  nel  mentre  melanconici  e confusi  il  ri- 
conduceuno,  \enne  lor  preso  nell’iluine  un  grosso  |>esce  che  si  pre- 
sentò, e riguardandolo  qual  dono  del  cielo,  indussero  il  santo  ve- 
scovo a far  ritorno  al  monastero  per  cibarsene.  San  Ghislano  viene 
onorato  il  9 d’ottobre.  Gli  ultimi  anni  di  sua  vita  ritirossi  sant’A- 
mando  nel  monastero  di  Elnon  e quivi  terminolii,  verso  il  679, 
nonagenario.  Pochi  anni  prima  avea  celebrato,  con  gran  solennità,  la 
dedicazion  delta  chiesa  da  sé  fatta  edificare  ad  Elnon  in  onore  de’ 
santi  apostoli  Pietro  e Paolo,  alla  quale  assistettero  sull  Reolo  di  Reinis, 
successore  a san  Nivardo,  san  Momiuoliuo  di  Noyou,  san  Yindiciano 
d’ Arras  e di  Cambrai , successore  di  sanl’Oberto,  con  tre  abbati , 
san  Berlino  di  Sithiu , Adalberto  di  San-Bavoue  e Giovanni  di  Blan- 
dii!. San  Baldemondo,  uno  de’  suoi  discepoli,  ne  scrisse  la  vita  '. 

Lasciò  saut'Amaiido,  a cosi  dire,  una  discendenza  di  santi  ne’  varj 
suoi  monasteri.  Due  ne  avea  fondali  nel  territorio  di  Gand  in  onore 
di  san  Pietro:  l’uno  nella  città,  il  qual  prese  il  nome  di  Sau-Bavone, 
l’altro  in  vicinanza  sul  monte  Blandino,  chiamato  perciò  Blaudin- 
berg.  Ne  avea  fabricato  un  terzo  a tre  leghe  da  Touruai  sul  piccini 
liume  Elnon , dove  chiuse  suoi  giorni , e che  posteriormente  venne 
denominalo  da  sant’Ainando. 
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Era  san  Bavoue  un  uomo  (tistinlo  che  avea  passala  una  gioventù 
licenziosa.  Perduta,  per  morte,  la  moglie,  fu  tocco  dalle  predicazioni 
di  sani’ Amando,  onde  geltatoglisi  a’  piedi  gli  fece . con  lagrime , la 
confessione  di  tulli  i suoi  peccati.  Dopo  di  che,  dispensale  a’  poveri 
le  proprie  sostanze,  ricevette  dal  santo  la  tonsura  clericale  e I’  ac- 
compagnò per  alcun  tempo  nelle  missioni,  a line  di  raffermarsi  nella 
virtù  e riparare  gli  scandali  dati.  Ritiratosi  quindi  a Gand  nel  mo- 
nastero erettovi  del  salilo  e governalo  da  san  Ftorberlo,  intanto  che 
si  andava  macerando  co’ rigori  della  penitenza,  vennegli  inauzi  un 
giorno  ceri’ uomo,  stato  già  suo  schiavo  e da  lui  stesso  venduto,  alla 
cui  vista  prorompendo  in  gemiti  lameuteioli  per  avere  commesso 
contro  di  lui  un  tanto  delitto,  gli  si  buttò  alle  ginocchia  sciamando 
sé  esser  colui  che  lo  avea  veuduto  avvinto  colle  correggie,  e pre- 
gandolo si  scordasse  del  male  che  gli  avea  fatto  c conccdessegli  una 
grazia.  — Battimi  il  corpo  con  verghe,  radimi  il  capo  come  suol  farsi 
a’  ladri,  e,  legate  mani  e piedi,  giltami  a marcire  in  un  carcere,  chi* 
ben  mi  sta  lutto  questo:  se  tu  il  fai,  può  darsi  che  la  divina  clemenza 
mi  conceda  perdono.  — L'altro,  cadendo  ei  pure  ai  piedi  di  lui,  protesta 
che  non  sarà  mai  cli’ei  faccia  tal  cosa  al  suo  padrone.  Ma  l’uom  di 
Dio,  coll'usata  eloquenza,  tentò  ogni  via  per  indurlo  a far  paga  la  sua 
dimanda;  onde,  come  tratto  a forza  e mal  suo  grado,  vinto  dalle 
preghiere  di  lui,  fe' quello  che  gli  era  ordinato:  legale  le  mani,  rasi 
i eapegli  all’uomo  di  Dio,  e messigli  i ceppi  a’  piedi,  il  condusse  al 
publico  carcere,  dove  rimase  più  di,  rimpiangendo  notte  e giorno 
quella  sua  vita  mondana,  clic  qual  peso  enorme  sta  vagli  continuo 
davanti  gli  occhi.  Questo  fatto,  narratoci  dallo  scrittor  contempora- 
neo della  vita  di  san  Bavoue,  ne  mostra  insino  a qual  segno  la  cri- 
stiana pietà , la  professióne  monastica  andasse  mutando  i costumi 
de’  barbari. 

In  quello  stesso  cenobio,  il  santo,  coperto  di  un  cilicio,  dormiva 
sullo  spazzo,  facendosi  guanciale  d’un  sasso,  che  servivagli  pure  di 
seggiola,  e stando  co’ piedi  tra*  ceppi.  Altro  litio  non  pigliava  che 
pane  d’orzo  ed  acqua.  Pur,  con  si  fatte  austerità,  la  vita  monastica 
parevagii  ancor  troppo  dolce:  il  perché,  cacciatosi  nella  vicina  fo- 
resta, \isse  alcun  tempo  nel  vano  d’un  grosso  albero,  pascendosi 
d’incessanti  lagrime;  e solamente  a condizione  gli  si  lubricherebbe 
una  celia  a parte  per  vivervi  sequestrato  da  tulli,  s’indusse  a fare 
ritorno  al  monastero.  Dalla  regola  di  Grimlaico  sappiamo  che  ri- 
chiedeasi  a ciò  la  licenza  del  vescovo;  che  chi  volea  sequestrarsi 
dagli  altri  prometteva  perseveranza  al  cospetto  del  vescovo  c del 
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clero  insieme  raccolto;  die  la  cella  dovea  essere  anglista  con  pic- 
cnl  orlo  ed  un  oratorio  se  il  sequestralo  era  [irete,  o in  caso  diverso 
essere  attigua  a qualche  chiesa  d'onde  il  solitario  potesse  da  una  fi- 
nestra ascoltare  la  messa  e ricever  la  communione, murandosi  la  porla 
della  celletta  con  appostovi , a maggior  cautela , il  suggello  del  ve- 
scovo. Avendo  imperlante  san  Bavone  implorata  questa  grazia  da 
sant’ Amando  e san  Floriierto , si  portarono  questi  alla  nuova  cella 
accompagnali  dal  clero  e dal  popolo,  ministrarono  a Bavone  l'euca- 
ristia e ivi  il  chiusero  o,  a dir  meglio,  il  sepelirono,  sendo  quella  cella 
un  vero  sepolcro.  Poco  tempo  appresso,  san  Bavone,  sentendo  av- 
vicinarsi il  lin  di  sua  v ila,  commandò  a un  suo  amico  gli  recasse 
il  corpo  e il  sangue  del  Signore,  e chiuse  gli  occhi  il  di  t d'otto- 
bre 650,  dopo  tre  anni  passati  nelle  pratiche  della  penitenza.  Gli  fu 
data  sepoltura  nella  chiesa  del  monastero  di  San  Pietro  di  Gand , 
che  prese  poscia  il  nome  di  San-Bavonc  ed  è al  presente  la  cat- 
tedrale. 

Un  santo  vescovo  irlandese,  Livino  di  nome,  ch'era  passalo  nel 
Brabante  a lin  di  predicarvi  la  fede,  compose  in  versi  latini  un  bel- 
T epitelio  di  san  Bavone,  a preghiera  dell’abbate  Florberlo,  accom- 
pagnandolo a questo  con  una  lettera  pur  in  Ialino:  questi  lavori  mo- 
strano in  Livino  un  poeta  non  isprcgevole.  Bingrazia  egli  il  santo 
abbate  de’  rinfreschi  eh'  era  solito  inviargli , durante  la  sua  mis- 
sione , e lagnasi  eloquentemente  delle  persecuzioni  suscitategli  nel 
suo  apostolato.  Popolo  ingrato,  die' egli  ai  Brabautesi,  che  l'ho  io 
fatto?  Io  li  reco  parole  di  pace,  e tu  a quella  vece  mi  rompi  guerra. 
Ma  la  palma  del  martirio  farà  ch'io  trionfi  della  tua  ferocia.  La  mia  spe- 
ranza non  andrà  già  fallita.  Stallimene  mallevadore  Iddio:  chi  ardiria 
dubitarne?  San  Livino  consegui  di  fatto  la  corona  che  con  tanta  asse- 
curanza  s'avea  promessa,  sendo  stato  messo  barbaramente  a morte,  iu 
odiodellc  verità  da  sé  andate  annunziando,  ad  llanlhem,  nel  territorio 
d’Alost.  insieme  con  una  santa  donna  per  nome  Crafailde, ospite  sua, 
e un  giovinetto  a cui  poco  prima  uvea  ministralo  il  battesimo.  Son 
essi  onorali  sotto  il  12  novembre,  san  Baione  il  1 d'ottobre  f. 

San  Bemacolo,  che  occupò  la  sede  di  Mastricht  dopo  saul’ Amando, 
era  nato  ucU'Aquilunia , da  nobili  genitori  e vissuto  alcun  tempo 
alla  corte  con  sanl'Kligio,  che  il  fece  abbate  del  suo  monastero  di 
Solignac.  Il  re  san  Sigeberlo,  sapendo  il  merito  di  lui,  chiamollo 
presso  di  sé  e fondò,  per  suggerimento  suo,  nelle  foreste  delle  Ar- 
denne,  i due  monasteri  di  Stavelo  e .Malmedi.  Mentre  si  stavano  fabri- 
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caodo  quesli,  venne  san  Rcmacolo  inalzato  alla  sede  episcopale  di  Ala- 
strieht.  nella  quale  diede  altissime  prove  di  zelo  nell' annunziar  la 
parola  di  Dio,  e di  earilà  nel  farsi  padre  a*  poveri,  agli  orfani,  alle 
vedove,  e consolatore  a quanti  eran  tribolati , serbando  sempre  in 
mezzo  alle  virtù  sue  il  più  basso  sentimento  di  sé.  Affidò  il  regime 
de’ due  monasteri  a san  Teodardo.  Ma  di  li  a dieci  anni,  rinunziando 
all’episcopato,  si  ritrasse  a Sta  velo,  dove,  fatto  prima  ordinare  per 
la  sede  da  sé  occupata  san  Teodardo,  finì  santamente  sua  vita. 

Verso  l’anno  646  avea  sant’Amando  fondato  altresì  il  monastero 
di  Marchiennes  colle  largizioni  di  sant’Adalbaldo  e della  moglie  di 
lui  santa  Rictrude,  famiglia  di  santi  nella  quale  era  la  divozione  non 
meno  ereditaria  che  la  nobiltà.  Era  Adalbaldo  nipote  a una  pia  dama 
per  nome  Gertrude,  fondatrice  del  monastero  dilaniai  e onorata  qual 
santa  sotto  il  6 di  dicembre.  Sposata  Rictrude,  aquilana  d’ origine  e 
ricca  al  paro  che  nobile,  nacquero  di  tali  nozze  quattro  figliuoli,  posti 
essi  pure  dalla  Chiesa  nel  novero  de’  santi  siccome  i lor  genitori  : 
san  Mauronte  cioè,  fondatore  e primo  abbate  del  monastero  di  Breul 
nella  diocesi  di  Terovana;  santa  Eusebia,  che  fu  badessa  dilaniai; 
santa  Clotesenda  badessa  di  Marchiennes, esalila  Aldesenda  morta  au- 
cor  fanciullctta.  Sendo  stato  assassinato  in  un  viaggio  il  padre,  ch’era 
de’  primurj  signori  della  corte  diClodoveo  (I,  santa  Rictrude  negò  ade- 
rire alle  istanze  del  re,  che  volea  si  rimaritasse  a non  so  qual  suo 
favorito,  e ritirossi  a Murchiennes,  ove  sant’Amando  avea  messo  per 
primo  abbate  san  Giona.  Era  quello  un  cenobio  per  uomini;  ma  Giona, 
a riguardo  della  fondatrice,  vi  uni  una  communità  di  religiose,  le 
quali,  dopo  la  morte  di  lui,  occuparono  esse  sole  il  monastero  per 
più  di  trecent’anni  *. 

A’  suggerimenti  pure  di  saul’Ainando  é dovuta  la  fondazione  del 
monastero  di  Ki velie  a favore  di  santa  Gertrude,  figliuola  dell'illu- 
stre Pipino,  prefetto  del  palazzo,  morto  nel  640,  celebrato  anch'egli 
nel  Brabaute  qual  santo  al  24  di  febrajo.  Contava  Gertrude , alla 
morte  del  padre,  quattordici  anni,  e già  avea  dichiaralo  non  voler 
se  essere  sposa  ad  altri  che  a Gesù  Cristo.  Vivendo  ella  in  casa  della 
propria  madre  Itia  o Itlubcrga,  vi  capitò  sant’Amando  nel  corso  di 
sue  predicazioni  ed  csortulla  a fabricare  un  monastero  per  sé  e per 
la  figliuola  sua.  Comechè  tal  modo  di  servir  Dio  fosse  ignoto  alla 
santa  vedova,  nondimanco  essa  vi  si  determinò  immantinente  e si 
consacrò  al  Signore  in  uno  con  tulli  i suoi  averi,  non  ostante  le  si 
opponessero  di  gravissimi  ostacoli:  anzi,  temendo  non  gli  venisse  (olla 

1 ./eia  tondoni  m,  la  inaii. 
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la  ligliuola,  le  tagliò  ella  stessa  i capegli  in  forma  di  corona  fé’  darle 
il  velo  da'  vescovi  insieme  con  moli'  altre  donzelle  e dichiarare 
senz'altro  badessa  di  Nivelle,  quantunque  giugnesse  non  più  che  a’ 
vent  anni.  Adempì  Gertrude,  colle  cure  e col  buon  esempio,  quell’uf- 
licio  a perfezione.  Fece  ella  venire  da  Roma  reliquie  e libri  santi,  e 
chiamò  d’  oltremare  uomini  per  sapere  distinti  a fin  d’ istruire  la 
coinmuuità  sua  nella  salmodia  e nella  meditazione  delle  cose  sante: 
erano  irlandesi , tra  gli  altri  i santi  fratelli  Fogliano  e Ultauo , a’ 
quali  edificò  a Fosse,  presso  Nivelle  un  cenobio.  .Morta  che  fu  la  ma- 
dre, sgravassi  Gertrude  dell’incarico  delle  esteriori  faconde  sui  mo- 
naci e delle  interiori  sulle  suore,  a fin  di  darsi  per  intero  alla  vita 
contemplativa.  Poi,  perchè  senlivasi  sfinita  dalle  astinenze  e veglie 
durale , fé’  eleggere  in  vece  sua  la  nipote  Volfetrude , figliuola  di 
Grimoaldo , succeduto  al  padre  nella  carica  di  prefetto  del  palazzo 
d’Austrasia,  donzella  di  vent’ anni  e cresciuta  insili  dall’infanzia 
appo  la  zia. 

Sciolta  per  tal  modo  da  ogni  altra  cura,  santa  Gertrude  si  volse 
unicamente  a disporsi  a una  santa  morte.  Quando  conobbe  avvici- 
narsi il  suo  fine,  chiamato  a se  un  de’  monaci  ch’erano  a’  servigi  del 
chiostro , gli  commise  andasse  speditamente  da  Ultano  nei  mona- 
stero di  Fossa  e dicessegli:  Gertrude  mi  manda  a le  per  sapere  in 
che  giorno  ella  si  morrà,  perocché  ella  è compresa  da  grave  timore 
allo  approssimarsi  dell’estremo  suo  fine,  e nondimeno  sente  anco 
gioja  non  lieve.  E Ultano.  — Oggi,  rispose,  è il  16  di  marzo  ; la  serva 
del  Signore  che  mi  ti  manda  uscirà  di  vita  dimani  in  tempo  della 
messa.  Digli  sgombri  dall’animo  ogni  timore,  che  san  Patrizio  egli 
angeli  stali  presti  ad  accorta  nella  gloria.  — Alai  nuova  fu  santa  Ger- 
trude inondala  da  soavissima  consolazione.  Trascorsa  l'intera  notte 
orando  colle  proprie  suore,  la  mattina  appresso,  era  domenica,  rice- 
vette, verso  l'ora  sesta,  il  viatico  del  corpo  e sangue  di  Gesù  Cristo, 
e,  nel  far  suo  rendimento  di  grazie,  rese  l’anima  a Dio  ili  quella  che 
il  prete  ave»  proferite  le  parole  della  consecrazione.  Degno  di  tutta 
fede  e il  racconto  delle  circostanze  di  questo  santo  passaggio,  sic- 
come di  tale  che  vi  era  presente  *. 

Nel  regno  di  Neuslria  i santi  Eligio  e Odone,  tullor  laici , avean 
nonpertanto  il  zelo  e l’autorità  di  vescovi.  Un  eretico  cacciato  d’ol- 
tremare, moiiotelila  per  quanto  si  crede,  giunse  nella  Gallia  e,  ferma- 
tosi in  Auluu,  cominciò  a seminare  con  arte  i proprj  errori.  Pervenu- 
tane la  notizia  alla  corte,  sanl’Eligio , che  stava  contórno  sugli  av- 

* Jclu  •andar  um,  17  mari.  - Ada  orti,  lai  ed.,  loia.  II. 
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visi  in  tali  bisogne,  prese  tosto  concerti  con  sant’Odone  ed  altri  per- 
sonaggi cattolici  perchè  tutti  fosser  falli  accorti  di  quella  peste;  nè 
si  rimase  dall’esortare  i vescovi  e i signori  ili  lino  a che  non  fu  rac- 
collo,  per  ordine  del  re,  un  concilio  in  Orléans,  ove  l’eretico  fu  tra- 
dotto , e si  venne  ad  interrogarlo  da  parecchi  uomini  saputi.  Ma  e’ 
dava  sue  risposte  con  tanl’arte  che,  allorquando  pensavansi  averlo 
stretto  più  da  vicino,  sguizzava  come  serpe  e tornava  con  nuova 
audacia  all’  assalto.  Ma  alla  perfine  fu  il  novatore,  da  un  dotto  ve- 
scovo di  nome  Salcio,  mandalo  confuso  e,  non  ostante  le  sue  astu- 
zie, convinto  qual  eretico  al  cospetto  delfiniera  adunanza,  indi  con- 
dannato ad  una  voce  da’  vescovi  lutti  quanti  e dalle  Gallie  vitupe- 
rosamente cacciato.  Fece  sant’Eligio  medesimamente  cacciar  di  Pa- 
rigi un  apostata , seduttore  del  popolo,  e bandire  dal  regno , dopo 
lunga  prigionia,  un  altro  che  infingevasi  vescovo.  Usò  di  sua  grande 
autorità  contro  di  non  pochi  altri  impostori  di  tal  fatta,  avendo  egli 
in  lauto  orrore  ed  eretici  e scismatici  che  perseguitavali  in  ogni 
luogo,  nè  rifiniva  co'  suoi  discorsi  di  porre  in  guardia  contro  il 
contagio  della  novità  i fedeli. 

Più  lontano  ancora  e a più  alto  segno  stendeva  egli  suo  zelo.  Con- 
ciossiachè  parte  de’  pastori  delle  Gallie,  in  ispeziellà  dopo  il  regno 
di  Bruuechilde , andasse  infetta  della  simoniaca  peste , sant’Eligio 
e sant  Odone , di  concerto  cou  gli  altri  signori  cattolici,  a fin  di 
tergere  dal  mistico  corpo  di  Gesù  Cristo  tal  vergognosa  macchia  , 
s’ adoperarono  perchè  s'  adunasse  a questo  proposito  un  concilio,  il 
quale,  sostenuto  dall'autorità  del  re,  rinovò  il  divieto  le  tante  volle 
reiterato  di  comperare  o vendere  il  grado  episcopale.  Nè  a ciò  si 
fermarono  i padri  di  quel  concilio:  a porgere  un  modello  di  elezion 
tutta  santa,  inalzarono  Eligio  al  vescovado  di  Noyon  vacante  per  la 
morte  di  sanl’Acario,  e I'  amico  suo  Odone  a quello  di  Rouen  per 
succedere  all’estinto  san  Piomanu.  Le  diocesi  di  Noyon  e di  Tournai 
da  san  Medardo  in  poi,  cioè  da  oltre  cento  anni,  ne  formavano  una 
sola,  e ad  essa  era  soggetta  la  Fiandra  eoi  paese  d’Auversa,  di  Gaud 
c di  Courtray.  Una  parte  di  questi  popoli  era  tuttavia  pagana  e si 
fattamente  feroce  che  non  ci  avea  modo  d'indurla  a udir  predicare 
il  Vangelo;  ragion  possente  di  dar  loro  un  pastore  di  tanto  zelo 
qual  era  sanl’Eligio. 

Il  quale,  allorché  vide  non  poter  in  guisa  veruna  sottrarsi  all'e- 
piscopato , volle  almanco  starseue  alle  prescrizioni  della  Chiesa  ne 
consenti  d’esser  consacrato  che  dopo  avere  trascorso  alcun  tempo 
nella  vita  clericale.  Sunt’Odoue  si  coulcuuc  al  modo  stesso,  fe'  un 
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viaggio  al  (li  là  (lolla  Loira  e fu  ordinato  preleda  Deodato  vescovo 
di  Màcoli.  I due  amici  convennero  di  ricevere  entrambi  la  benedi- 
zione episcopale  nel  medesimo  giorno;  e furon  di  fatto  ordinati  in- 
sieme a Rouen.  la  domenica  precedente  alle  rogazioni,  l'anno  terzo 
del  regno  di  Clodoveo  II , cioè  il  21  maggio  640.  Salito  all'episco- 
pato, sant’Eligio  nulla  rimise  delle  sue  pratiche  di  virtù,  della  carità 
specialmente , intanlocliè  piacevasi  continuo  di  vedersi  intorno  i 
poveri  e lasciava  talora  i suoi  cherici  e famigliaci  per  inlcrtenersi 
con  loro  in  certo  luogo  separalo,  ove,  a determinati  giorni,  faceali 
entrare  l’un  dopo  l’altro  per  lavarli,  rader  loro  il  capo  di  propria 
mano,  fornirli  di  cibo  e di  vestilo.  V’eran  certi  giorni  che  li’  avea 
dodici  alla  sua  mensa.  Ed  era  tale  l’afTelto  suo  inverso  i bisognosi  e 
i malati  che , ridette  il  suo  amico  e biografo  saut'Odouc,  i ricchi  e 
servi  ne  provavano  invidia.  Modesto  al  cospetto  de’  principi,  solle- 
cito ad  obedirli  quantunque  volte  ordinassero  il  retto , dispregia- 
vano gli  ingiusti  cenni  c riprendeali  con  evangelica  libertà. 

Segnalassi  il  suo  zelo  principalmente  nella  conversione  degli  in- 
fedeli. Visitava  con  gran  cura  le  città  della  vasta  sua  diocesi  e (aule 
popolazioni,  digiune  tuttavia  del  Vangelo:  i Fiamiughi . que’  d’ Ali- 
versa,  i Frisoni,  gli  Svevi  stanziati  presso  Courlrav  e gli  altri  insiuo 
al  mare,  che  pareano  a’  contini  del  mondo.  Detto  avresti  que’  barbari 
alla  prima  Mere  selvagge  che  anelassero  a farlo  in  brani  ; ed  egli  nulla 
con  più  ardore  bramava  che  d’esser  martire.  Poscia,  al  pensare  quella 
sua  bontà  e mansuetudine,  quella  frugale  sua  vita,  entrò  loro  in 
cuore  l'ammirazione  |>er  lui  e il  desiderio  d inotarlo:  onde  non  po- 
chi si  convertivano,  i templi  venivano  abbattuti,  distrutto  il  culto 
degl’  idoli.  Adoperava  il  santo  vescovo  co’  suoi  sermoni  a scuoter 
le  menti  infingarde  di  colai  barbari  a fin  di  condurli  all’amor  delle 
cose  celesti  e inspirar  loro  la  quiete  e la  mansuetudine.  Soleva  ogni 
Pasqua  battezzar  di  gran  torme,  da  sé  guadagnate  a Dio  pel  corso 
dell’anno,  e tra  mezzo  a una  turba  di  fanciulli  vedeausi  uomini  e 
donne , co’  capelli  canuti  e le  membra  tremule,  rinascer  nel  sacro 
fonte  e indossar  la  bianca  veste  de’  ncolili.  Molti  e molli  peccatori 
ancora  vedeansi,  vólti  a penitenza,  confessar  loro  colpe , la  cui  con- 
versione il  santo  vescovo  pigliuvasi  a cuore  più  che  mai.  Veniva 
egli  esortando  cosi  i vecchi  come  i nov  elli  cristiani  frequentasse!*  le 
chiese,  sbendassero  m limosine,  dessero  la  libertà  a'  proprj  schiavi 
e s’esercitassero  in  ogni  maniera  d’opere  sante.  Non  pochi  eziandio 
e dell'uno  e dell’altro  sesso  indusse  colle  sue  persuasive  ad  abbrac- 
ciar la  vita  monastica. 
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Sanl'Eligio , por  divina  inspirazione,  come  già  il  santo  vescovo 
Ambrogio,  discoprì  i corpi  de’  santi  martiri  Quintino  e Piatone  e li 
chiuse  in  arche  sontuose , come  pur  quelli  de’  martiri  san  Luciano 
di  Beauvais,  san  Crispino  e san  Crispiuiano  di  Soissons , rinvenuti 
verso  il  medesimo  tempo.  A formare  altri  santi,  eresse  in  Tournay 
un  monastero  ad  onore  di  san  Martino  e due  altri  in  Noyon. 

Anche  sant’Odone  chiamò  presso  di  sé  gli  abbati  del  suo  tempo 
più  illustri  per  santità,  quali  san  Germcro.  san  Vandrillo.  san  Filiberto 
ed  altri  ancora,  che,  mercé  de’  soccorsi  e consigli  di  lui,  istituirono 
in  quella  parte  della  Neustria  parecchi  famosi  monasteri  San  Ger- 
mero,  nato  nelle  vicinanze  di  Beauvais,  da  nobili  e doviziosi  geni- 
tori, servi  alcun  tempo  qual  consigliere  il  re  Dagoberlo,  che  per  la 
virtù  e dottrina  sua  I’  avea  chiamato  presso  di  sé.  Mentre  viveva 
alla  corte  menò  moglie  e n’ebbe  un  figliuolo , al  quale,  per  sugge- 
rimento di  Saul’Odone,  lasciò  lutto  l’aver  suo  per  ritirarsi  in  un  mo- 
nastero. Perduto  poscia  quell'unico  figliuolo  e rientrato  al  possesso 
de’  beni  suoi , ne  dispensò  una  porzione  a’  poveri , e il  rimanente 
impiegò  nel  fondare  un  monastero,  che,  ne’  posteriori  tempi,  venne 
dal  nome  suo  appellalo.  Ei  ne  fu  il  primo  abbate  e vi  fini  sua  vita 
verso  l’anno  658,  al  24  di  settembre  *. 

San  Vandregisilo  o Vandrillo  era  originario  del  territorio  di  Ver- 
dun e parente  di  Pipino  prefetto  del  palazzo.  Colai  possente  aderenza 
gli  aperse  di  leggieri  la  via  agli  onori.  Il  re  Dagoberlo  il  voile  presso 
di  sé  e conferìgli  una  carica  importante  nella  sua  corte.  Ma  Vandrillo 
sospirava  la  quiete  del  ritiro  nè  altro  sotto  il  vano  splendore  delle 
mondane  grandezze  ravvisava  che  pericoli  e miserie:  nè  valsero  a 
spegner  quella  sua  brama  i legami  delle  nozze  che  i genitori  suoi 
l’aveano  stretto  a contrarre.  Egli  parlò  alla  propria  moglie  del  pre- 
gio delia  continenza  e le  s\  elò  il  disegno  che  fatto  aveva  di  rinunziare 
al  mondo.  — Signore,  gli  rispose  ella,  perchè  non  parlasti  tu  prima 
d’ora?  Sappi  che  nessun’ altra  cosa  io  più  bramo  del  darmi  a Dio; 
di  questo  solo  ti  prego,  che  non  indugi  più  oltre  ciò  che  hai  riso- 
luto di  fare.  — Non  ebbe  ciò  appena  udito  Vandrillo  che  senz’  al- 
tro si  tagliò  i capelli,  diede  il  velo  alla  moglie  sua,  la  fe’  entrare  in 
un  chiostro,  distribuì  una  parte  de’ suoi  beni  a’  poveri,  l’altra  a 
varie  communità,  e si  ritrasse  al  monastero  di  Montefalcone , nella 
diocesi  di  Reims.  Ma  il  re  Dagoberlo,  senza  licenza  del  quale  avea 
egli  abbracciato  la  vita  monastica,  gli  mandò  ordine  di  tornare  alla 
corte  e adempiervi  gli  uffizj  della  propria  carica.  Obedi  Vandrillo: 

1 Ada  tanciurum,  *i  «71/. 
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se  non  che  il  re,  mosso  dalla  virtù  di  lui,  gli  permise  di  seguire  la 
sua  vocazione.  Il  nostro  cenobita  tondo  un  monastero  nella  diocesi 
di  Rasilea,  fece  il  pellegrinaggio  di  Roma,  dimorò  due  anni  nel  mo- 
nastero di  San  Romano  sul  monte  Jura  e lornosscne  nella  Neustria, 
ove  sant’Odone  il  promosse,  benché  repugnante,  al  soddiaconato,  poi 
al  diaconato,  linalmente  al  sacerdozio.  Vandritio  andava  cercando 
in  ipic’ distretti  un  ritiro,  allorché  Erchinoaldo,  prefetto  del  palazzo 
di  Neustria,  gli  fe' «lotto,  nel  paese  di  Caux,  della  terra  di  Fonlenelle, 
cosi  detta  da  una  fonte  copiosa  d’onde  scaturisce  un  picciol  rivo. 
San  Vnndrillo.  coll'ajulo  di  san  Godone  suo  nipote,  vi  edificò  un  de' 
più  celebri  monasteri  che  si  vedesser  di  quel  tempo  nelle  Gallie,  con- 
tenente tre  belle  chiese:  la  prima  sacra  a san  Pietro,  lunga  dugcnlo 
novanta  piedi  e trentasetle  larga;  la  seconda  in  otior  di  san  Paolo, 
di  meravigliosa  architettura  ; la  terza  dedicata  al  martire  san  Lorenzo. 
Frati  vi  eziandio  in  esso  monastero  tre  oratorj,  consacrati  uno  a san  Pan- 
crazio, un  altro  a san  Saturnino,  un  terzo  a sanl'Ainanle  di  Rhodéz. 
San  Vandritio  mandò  a Roma,  per  aver  reliquie  de’ delti  santi , il 
proprio  nipote,  che  recò  di  là  inoltre  parecchi  esemplari  delle  sacre 
Scritture  e delle  opere  di  san  Gregorio  magno,  il  monastero  di 
san  Vandritio,  al  par  di  quello  di  sauta  Gertrude  a Ni  velie,  diventò 
per  tal  modo  una  scuola  di  sacra  letteratura  e Roma  provedeva  sì 
l’un  che  l'altro  di  libri;  citò  la  chiesa  romana  era  in  allora  la  li- 
breria commune  ed  unica  che  ci  avesse  in  tutto  Occidente.  Saul’O- 
done  fece  la  dedicazione  delle  mentovate  chiese  e vi  ripose  le  reli- 
quie. Tanta  era  la  riverenza  di  san  Vandrillo  pel  santo  vescovo  che 
non  usciva  giammai  dal  monastero  senza  prima  avergliene  falla 
chieder  licenza.  L’umiltà  del  santo  abbate  chiamò  la  benedizione  del 
cielo  sulla  sua  communità,  la  quale  in  breve  s’accrebbe  di  tanto  da 
contarvisi  perfino  a trecento  monaci.  Il  monastero  di  Fonlenelle  pi- 
gliò in  appresso  il  nome  del  suo  fondatore  san  Vandrillo , il  quale 
lo  resse  per  quasi  quattro  lustri,  e mori  a novantasci  anni,  il  2 di 
luglio,  giorno  in  cui  la  Chiesa  fa  commemorazione  di  lui  *. 

Tra  i discepoli  di  san  Vandrillo  che  ottenner  più  grido  conlansi 
i santi  Lamberto  e Ansberto,  amendue  abbati  di  Fonlenelle  e poscia 
arcivescovi,  il  primo  di  Lione,  l’altro  di  Roano,  e sant'Eremberlo, 
che,  fatto  vescovo  di  Tolosa,  turno  dodici  anni  appresso,  rotto  dal- 
l’età, a finir  la  vita  nel  suo  monastero,  verso  l'anno  671.  San  Go- 
done, volgarmente  Goudo  o Gando,  fabricò  anch’egli,  nella  dn>cesi 
di  Troyes,  un  monastero,  di  cui  fu  abbate.  Vieu  egli  onoralo  il  26  «li 
maggio. 

* Jet  a lauclontm,  2 jttlii. 
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Alcuni  anni  dopo  il  monastero  di  Fonlenelle,  sorse,  per  opera  di 
san  Filiberto,  quello  di  Jumièges  presso  Caudebcc,  nella  stessa  dio- 
cesi di  Roano,  e il  vinse  in  celebrità,  perocché  si  dà  per  certo  che 
vi  si  noverassero  insino  a novecento  monaci.  Era  Filiberto  nativo  del 
territorio  d'Auch  e fu  educato  ad  Aire , d’  onde  il  padre  suo  Filo- 
baldo era  divenuto  vescovo.  I talenti  di  Filiberto  indussero  i geni- 
tori di  lui  a farlo  conoscere  alla  corte  di  Dagoberlo,  ove  non  tardò 
guari  a entrare  in  stretta  amicizia  con  sanl’Odone,  allora  referen- 
dario. Per  gli  esempi  e le  ammonizioni  di  questo  pio  cortigiano,  che 
aveva  testé  fondato  il  monastero  di  Rebais,  giunse  ben  presto  a dis- 
ingannarsi delle  vanità  della  terra:  onde  rilirossi  in  quel  cenobio 
e,  dopo  la  morte  di  sant’Ailo,  ne  fu  eletto  abbate,  verso  l'anno  650. 
Non  andò  guari  tempo  però  che  insorse  contro  di  lui  una  fazione 
di  monaci,  i più  de’ quali  venner  dal  cielo  percossi  con  solenne  ca- 
stigo. Nondimanco,  perché  quelle  domestiche  turbolenze  avean  fen- 
duto più  grave  al  santo  abbate  la  sua  carica,  fermò  di  rinunziarvi, 
anzi  s’allontanò  da  Rebais  e,  dopo  visitati  i più  celebri  monasteri  della 
Gallia  e d’Italia,  venne  a Roano,  dove  era  allor  vescovo  l'amico  suo  san- 
l’Odone. Ebbe  speranza  di  menar  vita  più  felice  in  un  nuovo  istituto: 
il  perchè,  ottenuta  del  re  Clodoveo  li  la  terra  di  Jumièges,  vi  eresse, 
in  onore  della  Vergine  santissima,  il  celebre  monastero  di  tal  nome. 

Questo  zelo  prodigioso  di  fondar  per  lutto  monasteri , ove  alla 
pietà  e agli  studi  sacri  fosse  aperto  un  asilo  fra  mezzo  ai  politici  ri- 
volgimenti, eracommuue  a tutte  le  pruviucie  della  Gallia.  Il  mona- 
stero di  Montefalcone,  ov'erasi  in  prima  ritirato  san  Vandrillo,  ebbe 
a fondatore  nella  diocesi  di  Reiins  un  santo  sacerdote,  Balderico 
chiamato.  Avea  questi  una  sorella  per  nome  Uova  , la  quale  an- 
cb'essa  volle  consecrarsi  a Dio.  Suo  fratello  fece  fabricarlea  Reims 
un  monastero  di  donzelle  in  onor  di  san  Pietro.  Santa  Bava  ne  fu  la 
prima  badessa  e la  seconda  santa  Dada  sua  nipote.  Si  dell'  una  che 
dell’altra  si  fa  menzione  dalla  Chiesa  sotto  il  24  d'aprile , e di  san 
Balderico  ai  16  d’ottobre. 

San  Frodeberto  istituì  nella  medesima  provincia  un  monastero 
vicino  a Troyes  sua  patria.  11  vescovo  di  questa  città  Ragnegisilo , 
che  avealo  allevato,  conosciuta  la  propension  sua  alla  vita  monastica, 
mandollo  a Lussovio,  acciocché  vi  si  perfezionasse  nella  pratica  delle 
virtù  religiose.  Vissuti  che  quivi  ebbe  non  pochi  anni,  tornò  nel  suo 
paese  e.  in  una  terra  concedutagli  dal  re  Clodoveo  II , edificò  un 
monastero  che  sussiste  sino  al  secolo  decitnonono,  sotto  il  nome  di 
Moulier-la-Celle  *. 

1 Jcla  sanctu rum,  a jan. 
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San  Cirano  o Sigirano  eresse  due  monasteri  nel  Berri.  Aveva 
sortito  i suoi  natali  in  quella  provincia  da  cospicua  famiglia.  I pa- 
renti suoi,  data  che  gli  ebbero  un’  educazione  conveniente  alla  na- 
scila sua , lo  misero  appo  un  signore  per  nome  Flaocato , il  quale 
lo  fece  conoscere  alla  corte,  dove,  colla  sua  modestia  c assenna- 
tezza, procacciossi  la  stima  del  re  e sostenne  la  carica  di  coppiere. 
In  questo  mezzo,  Sigilaico,  suo  padre,  sendo  stato  inalzato  al  vesco- 
\ ado  di  Tours,  divisò  di  ammogliarlo  eolia  figliuola  d’ un  ricco  si- 
gnore per  nome  Adaloaldo;  ma  il  giovine  cortigiano  si  mostrò  più 
disingannalo  del  mondo  che  non  il  vescovo  già  inoltrato  negli  anni. 
Aveva  egli  fermato  di  serbare  la  continenza  e vivea  alla  corte  seu- 
z’allra  brama  che  di  abbandonarla  per  dedicarsi  a Dio  come  prima 
da’  suoi  parenti  gliene  fosse  data  facoltà.  Morto  che  gli  fu  il  padre, 
andossene  a Tours,  non  tanto  per  raccogliere  il  proprio  retaggio 
quanto  per  darsi  a Dio  sotto  gli  auspizj  di  san  Martino.  Modegisilo,' 
ch’era  succeduto  a Sigilaico  nella  sede  di  Tours,  l’accolse  nel  suo  clero 
e creollo  arcidiacono;  e Cirano  n’esercitò  l’ufficio  con  tal  fermezza  e 
vigilanza  che  gli  procurarono  per  avventura  i cattivi  trattamenti  che 
ebbe  a patire,  comechè  se  ne  recasse  tutt’allro  pretesto.  Stefano,  conte 
di  Tours,  il  fe’  imprigionare,  imputandolo  di  mentccallagine  pel  pro- 
fonder che  santamente  facea  i proprj  averi  a benefizio  de’  poveri. 
Se  non  che  a giustificazione  di  Cirano  valsero  la  sua  pazienza  c 
l’altre  virtù  che  in  lui  si  ammiravano.  Messo  ben  tosto  in  libertà , 
largì  a’ poveri  il  rimanente  del  suo  patrimonio  e andossene  pelle- 
grino a Roma  di  conserva  con  un  santo  vescovo  irlandese  appellato 
Falvio.  Tornato  che  fu,  andò  a trovare  il  suo  antico  protettore  Flao- 
cato,  ch'era  divenuto,  l'anno  641,  prefetto  del  palazzo  pel  reame  di 
Borgogna,  e dal  quale  ebbe  in  dono  due  terre  nella  diocesi  di  Bour- 
ges,  dove  fabricò  due  hionasleri,  quello  di  Maubec  e l’altro  di  Lourei, 
che  pigliò  il  nome  di  San-Ciraoo. 

Landelino,  uscito  da  nobil  famiglia  di  Franchi,  nel  paese  di  Cam- 
brai,  fu  da  principio  da’  proprj  genitori  raccommandato  a sant'Oberto 
suo  vescovo  e padrino,  acciocché  l'ammaestrasse  nelle  lettere.  Giunto 
che  fu  all’età  conveniente,  il  santo  prelato  volle  conferirgli  la  ton- 
sura chcricale,  ma  il  giovine  ne  fu  distolto  da  certi  suoi  congiunti: 
onde,  abbandonato  il  santo,  fece  ritorno  al  secolo  e diedesi  a vita 
sì  rotta  da  divenir  ladro  e omicida.  Scosso  poi  dalla  repentina  morte 
d’un  suo  compagno,  si  converti  e andatosene  da  sant’Oberto,  gli  si 
gittò  a’  piedi  chiedendogli  la  penitenza  pe’  commessi  misfatti.  Il  santo 
vescovo  ricovcrollo  in  un  monastero  ove  dimorò  tuttavia  in  abito 
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secolaresco.  Dopo  avere  lunga  pezza  adoperalo  ad  espiar  le  pro- 
prie colpe,  risolse  d’.-d  midollare  il  secolo,  ricevette  in  oltre  la 
tonsura,  pellegrinò  piti  date  a Roma  e venne  alla  perfine  promosso 
al  diaconato  e al  sacerdozio.  Indi,  ricevuta  la  benedizione  disanl’O- 
berto,  si  ritrasse  a Lobes  sulla  Sambra  e vi  fondò  un  monastero  in 
onor  di  san  Pietro,  poi  altri  due,  quel  d’Auoiale  e quello  di  Vaslcrs.  La- 
sciò nel  primo  san  Ursmaro  e san  Dadone  nell’ultimo,  e ritiratosi  in 
una  foresta  deH’Haiuaut  con  due  suoi  discepoli,  san  Adelino  e san 
Domiziano,  vi  eresse  il  monastero  di  Crépin,  dove  fini  sua  vita  verso 
l’anno  696  tra  gli  esercizj  della  più  austera  penitenza.  È onoralo 
sotto  il  45  di  giugno  *. 

I più  de’ monasteri  che  abbiam  mentovati  seguivano  la  regola  di 
san  Colombano.  Questo  istituto  fioriva  più  che  mai  sotto  il  governo 
di  san  Valdeberto  abbate  di  Lussovio,  ch’ebbe  la  consolazione  di  ve- 
derlo propagarsi  per  quasi  tutte  le  provincie  della  Gallia.  Da  san  Teo- 
dolfo,  sopranominato  Baboliuo,  quattro  monasteri  venuer  fondati  nel 
Berri,  secondo  questa  regola  : due  d’uomini  e due  di  femmine.  Per 
opera  di  san  Leobardo,  presso  Saverna  in  Alsazia , sorse  un  mona- 
stero, detto  da  prima  la  Cella  di  Leobardo  e poco  appresso  Maur- 
Munsler  dal  nome  di  Mauro  che  ne  fu  il  quinto  abbate. 

Quest’ordine,  che  avea  già  dato  alla  Chiesa  si  gran  numero  di  santi 
confessori,  ebbe  la  gloria  di  darle  de' martiri  ne' santi  Germano  e 
Randano.  San  Germano  era  nativo  di  Treveri,  ove  fu  cresciuto  nella 
pietà  e nelle  lettere  da  san  Medoaldo  vescovo  di  quella  città.  L’e- 
sempio stupendo  di  san  Arnolfo  l’attirò  presso  di  lui  nella  sua  soli- 
tudine, d’onde,  poich’ebbe  profittato  alcun  tempo  nella  virtù,  passò  al 
monastero  di  san  Romarico  e quindi  in  quel  di  Lussovio,  ove  fu  ben 
presto  giudicato  degno  di  reggere  gli  altri.  Avendo  il  ducaGondoino 
fatto  edificare  il  monastero  di  Grandfel,  nel  territorio  di  Basilea,  san 
Valdeberto  vi  spedi  da  Lussovio  una  colonia  di  monaci,  a’ quali  diede 
per  abbate  san  Germano,  commettendogli  eziandio  il  governo  de' mo- 
nasteri di  YVcrd  e di  Saint-Ursilz.  Infili  che  visse  Gondoino,  il  santo 
abbate  godè  d’una  somma  quiete  e procacciolla  a’ suoi  dipendenti 
pur  anco.  Ma  dopo  la  morte  di  quel  duca,  il  successore  di  lui  Calicò 
prese  a perseguitare  i monaci  di  Grandfel  e i vassalli  del  monastero, 
e mosse  eziandio  contro  loro  delle  soldatesche;  il  che  saputosi  da  Ger- 
mano, re<  andò  in  matto  alcune  reliquie  e i santi  evangelj,  andossene 
con  Randano,  prevosto  del  suo  monastero,  a far  visita  a Calicò. 
Con  si  falle  armi  si  fé’  temere  e rispettare  dal  duca,  il  quale  parve 
* Jda  lanclorum,  in  maji. 
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si  vergognasse  de’ suoi  atti  violenti.  Ma,  nel  mentre  che  il  santo  ab- 
bate se  ne  tornava  al  suo  monastero,  fu  assalito  da  una  torma  di 
scelcrati  che  il  trafissero  in  un  col  suo  compagno  a colpi  di  lancia, 
il  21  febrajo,  nel  qual  giorno  viene  onoralo  siccome  martire  insieme 
con  san  Randoaldo  o Randano  *. 

Il  duca  Gondoino,  di  cui  dicemmo  pocanzi,  era  padre  di  santa  Sa- 
laberga,  che  fu  prima  modello  di  pia  madre  di  famiglia  poi  di  santa 
reggitrice  di  religiose.  Aveva  essa  ancor  fanciulla  ottenuta  la  sanità 
per  opera  di  sant’Euslazio,  dopo  fattagli  promessa  di  consacrarsi 
a Dio:  fu  nondimeno  costretta  ad  andar  moglie  a un  giovine  si- 
gnore, il  quale  se  ne  mori  due  mesi  appresso.  Trovandosi  per  tal 
modo  sciolta  dai  legami  del  mondo,  ad  altro  non  pensava  che  a ri- 
tirarsi nel  monastero  di  Remircmout.  Allora  si  ebbe  ricorso  all'au- 
torità del  re  Dagoberto,  il  quale  obligolla  a sposar  in  seconde  nozze 
un  signore  di  sua  corte  chiamalo  Blandino,  per  sopranome  Basone. 
Maritaggio  come  più  santo  cosi  più  avventuroso  di  questo  non  si 
diede  mai,  inlanlochè  non  meno  dalla  virtù  che  dal  eonjugale  af- 
fetto erano  i due  sposi  insieme  congiunti.  Ottenner  da  Dio  cinque 
figliuoli,  tre  femine  e due  maschi,  i quali  offersero  con  gioja  a colui 
che  loro  li  avea  concessi.  Perchè  poi  Salaberga  provava  pur  sempre 
qualche  scrupolo  di  non  avere  seguita  la  prima  sua  vocazione , ot- 
tenne il  consenso  del  proprio  marito  per  farsi  religiosa  e indusse  lui 
medesimo  a rinunziare  al  mondo.  Fece  ella  da  prima  erigere,  sotto  la 
guida  di  san  Valdeberlo,  un  monastero  nel  territorio  di  Langres,  nel 
quale  si  ritirò  e dove  oltre  a cento  fanciulle,  nobili  le  più,  vennero 
a porsi  sotto  la  sua  disciplina.  Ma  ripensando  ella  come  il  suo  mo- 
nastero là  sulle  frontiere  dell’  Austrasia  e della  Borgogna  sarebbe 
stato  troppo  di  leggieri  esposto  ai  disastri  delle  guerre  civili  allora 
sì  frequenti , trasferì  le  sua  communità  nella  ben  munita  città  di 
Laon,  dove  dal  vescovo  col  suo  clero  venne  ricevuta  processio- 
nalmente  siccome  una  schiera  d’angeli  tutelari.  Fu  lor  sollecitamente 
fabricato  un  monastero,  cui  la  fama  dell’  abbadessa  rendè  ben  pre- 
sto più  fiorente  che  mai.  Vi  si  contavan  sette  chiese  e all’ incirca 
trecento  suore,  le  quali,  sui  modello  de’ monasteri  d'Agauno  e di 
Remiremont,  sottentravansi  man  mano  a schiere  per  la  salmodia  per- 
petua. Resse  Salaberga  quella  communità  con  dolcezza  e fermezza 
a un  tempo,  dando  con  1’umillà  e il  fervor  suo  l’esempio  delle  più 
ardue  pratiche  ch'ella  commandava,  e verso  l’anno  656  chiuse  i suoi 
giorni  con  una  santa  morte  il  22  settembre,  coni ’erale  stato  rivelalo. 

* Ada  iaiictoriini,  21  febr. 
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Ella  ebbe  la  consolazione  d’avere  santificala  presso  che  tutta  la 
sua  famiglia,  mercè  de’  suoi  esempi  e preghiere;  giacché  il  padre  suo 
Gondoino,  Bodone  suo  fratello,  il  marito  Blandino,  Auslrude  sua  fi- 
gliuola c i due  figli  Eustasio  c Baldovino  sono  onorati  quai  santi. 
Austrude  abbracciò  la  vita  religiosa  e succedette  alla  propria  madre 
nel  governo  del  monastero.  Eustasio , il  maggiore  de’  figliuoli,  mori 
in  tenera  età;  ma  Baldovino  divenne  arcidiacono  e fu  assassinato 
da  alcuni  seelerati  mentre  andavaseuc  a perorare  a favor  della  pro- 
pria sorella.  È riverito  qual  martire  il  di  8 geuuajo. 

Bodone,  detto  altrimenti  Leudviuo,  era  tra’  più  potenti  signori  di 
quel  tempo  e divenne  un  de’  vescovi  per  santità  più  cospicui.  Avendo 
rinunziato  generosamente  al  mondo  insiem  colla  propria  moglie  Odila, 
che  prese  il  velo  nel  monastero  di  santa  Salaberga,  fu  inalzato  alla 
sede  di  Toul,  cui  crebbe  splendore  colle  sue  virtù.  Fondò  egli  per 
alcune  religiose,  nel  paese  de'  Vogesi,  il  monastero  chiamato  dal  suo 
nome  Bon-Moustier  ( Bodonis  monasterium)  e vi  pose  per  badessa 
la  propria  figliuola  Tielberga.  Vuoisi  fondatore  auco  del  monastero 
di  Etival. 

I tanti  monasteri  fondati  in  Francia,  de’  quali  una  parte  soltanto 
abbiam  fin  qui  menzionati,  mostra  in  quanto  fiore,  nel  secolo  VII,  fosse 
lo  stato  religioso:  il  che  ancor  meglio  apparirà  da  quanto  ci  rife- 
risce un  aulico  autore  del  numero  de’ religiosi  d’ambo  i sessi  ch’eran 
ne’  monasteri  di  Vienna  e de’  dintorni  suoi.  Contavansi , die’  egli , 
da  trenta  suore  nel  monastero  di  Santa  Colomba  ; quattrocento  mo- 
naci nel  monastero  di  Grigui  ; quasi  cinquecento  in  quei  di  San  Pie- 
tro, posto  a mezzo  giorno  della  città;  cinquanta  in  quello  de’ Santi 
Gervasio  e Prolasio;  cinquanta  pure  nel  monastero  di  San  Giovanni 
Battista  e un  numero  eguale  in  quello  di  San  Vincenzo;  trenta  in 
quel  di  San  Marcello;  venticinque  vedove  religiose  nel  chiostro  di 
Sant’Andrea  fuori  del  recinto  della  città;  cento  in  un  altro  di  San- 
t’Andrea  aneli’ esso;  quarantadue  in  quello  di  San  Nieeto  e nel  mo- 
nastero di  San  Martino  cencinquanta  monaci  : si  che  tra  Vienna  e 
le  circostanze  ci  aveva  oltre  mille  e dugento  monaci  e quasi  trecento 
religiose,  lasciando  stare  parecchie  altre  communità  di  cherici  e di 
persone  pie  che  facean  vita  insieme.  Tali  communità  nella  sola  dio- 
cesi di  Vienna  sommavano  a sessanta.  Queste  particolarità  sappiamo 
dallo  scrittore  della  Vita  di  san  Claro. 

Era  Claro  un  santo  abbate  di  Vienna  a que’  tempi  in  assai  grido. 
Dal  vescovo  di  questa  città  san  Caldeoldo  ebbe  il  reggimento  del 
monastero  di  San  Marcello,  incarico  che  sostenne  con  edificazione,  e 
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venne  in  rinomanza  pel  dono  di  profezia  ond'era  dolalo.  Sentendosi 
preso  dall'Infermità  che  il  condusse  a morie,  si  mise  a passeggiare 
per  l'orlo;  e fallo  ivi  adunare  isuoi  monaci,  cosi  lor  favellò: — .Miei 
fratelli,  io  non  vo’ già  nascondervi  quel  che  il  Signore  m’  ha  rive- 
lalo. Avrà  questa  chiesa  sei  vescovi  che  la  reggeranno  in  pace,  ma, 
spelili  che  sien  questi,  sotto  l'episcopato  del  settimo,  sarà  una  cru- 
del  persecuzione  da  parie  de'  pagani,  a’  quali  per  giusto  giudizio  di 
Dio  verrà  dala  in  balia  questa  nostra  città.  1 monaci  c gli  altri  abitanti 
del  paese  saranno  parte  trucidati,  parte  cacciati  in  fuga;  i luoghi  santi 
arsi  o convertiti  in  orrida  solitudine.  — {guasti  menati  da'Saraceni 
nel  territorio  di  Vienna  e in  molle  provincie  della  Gallia  furono  un 
avveramento  di  questa  predizione.  Di  san  Claro  si  fa  memoria  il 
giorno  4,  di  san  Caldcoldc  il  4 4 di  geunajo  *. 

Papa  san  Martino,  come  vedemmo,  spedi  nelle  Gallie  gli  atti  del 
concilio  di  Roma,  a fin  che  i vescovi  eondannasser  quivi  pure  l'e- 
resia del  monolelismo.  Avea  pur  chiesto  ai  re  de’  Franchi  alcuni 
vescovi  di  colà  per  mandarli  in  qualità  di  legali  a Costantinopoli,  i 
santi  Eligio  e Audoeno  eran  disposti  a un  tal  viaggio,  ne  si  conosce 
da  qual  cagione  sicuo  stali  distolti.  Nessun  particolare  pur  si  iia  su 
(pianto  av  venne  ne’  eoucilj  tenuti  in  quell’ occasione;  sol  sappiamo 
da  Flodoardo  essersene,  verso  quel  torno  di  tempo,  celebrato  uno 
nazionale  a Nantes  di  tulli  i vescovi  delie  Gallie.  per  ordine  dei  ro- 
mano pontefice  ; son  le  parole  stesse  di  questo  scrittore  nella  sua 
Storia  della  chiesa  di  Iìeims.  Di  lai  concilio  però  ci  mancali  gli  atti  * 

A colesto  concilio  nazionale  di  Nantes  assistette  san  Nivardo  v escovo 
di  Rcims,  dell’Austrasia.  Questi,  dappoiché  si  fu  segnalalo  alla  corte 
pc’  natali  e talenti  suoi , venne  sollevalo  alla  sede  di  Heims , morto 
Landone  successore  d’Anglcbcrlo  e di  Leudcgisilo,  ch’era  sotlen- 
trato  a Sonouio.  Leudegisilo  fu  largo  di  ricchi  donativi  a diverse 
chiese  della  sua  diocesi.  San  Nivardo,  più  dovizioso,  sorpassai  lo  in 
liberalità:  parea  non  per  altro  aver  accettalo  il  vescovado  che  per 
arricchire  la  propria  chiesa  e far  povero  sé  stesso.  Rifabricò  tra  1**1- 
tre  cose  il  monastero  di  Ilaul-villiers  e vi  pose  per  abbate  san  Ber- 
eario.  Avea  il  santo  vescovo  un  fratello  per  nome  Gombcrto,  il  quale, 
eomeché  legalo  in  matrimonio,  fe’  il  medesimo  uso  de’  proprj  beni. 
Sposo  in  seconde  nozze  d'  una  pia  dama  per  nome  Berta,  separossi 
in  breve  da  lei  di  commune  consenso  per  serbar  continenza  e darsi 
con  più  libertà  all’esercizio  d'opere  saule.  Sau  Gombcrto  foudò  un 
monastero  di  religiose  a Rebus,  e santa  Berla  un  altro  ad  Avenai. 

1 Ada  Mindorum,  i jan.  - Ad.  ord.  Oc  ned,,  loia.  II.  — * Lib.  Il,  cap.  i. 
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Verso  l’anno  650,  al  24  d’otlobre,  il  re  Clodovco  II  fe’  si  assem- 
brasse un  concilio  particolare  de’  vescovi  del  suo  regno  a Chàlons 
sulla  Sona , nel  quale  si  stesero  venti  canoni.  Nel  primo  si  ordina 
di  stare  alla  fede  di  Nicea,  confermala  a Calcedonia;  cautela,  a quanto 
pare  , contro  le  novità  de’  mouoteiiti.  Proibito  a’  secolari  d’ incari- 
carsi deirainininistrazione  de’  beni  delle  chiese  e a chiunque  sia  di 
andarne  al  possesso  prima  d’un  legilimo  giudizio.  Dopo  la  morte  d’un 
prete  o d’un  abbate,  né  il  vescovo  né  l'arcidiacono  si  piglieranno 
che  che  sia  de’  beni  della  parochia , dello  spedale  o del  monastero. 
Sarà  nulla  l’elezione  d’un  vescovo  quando  non  si  faccia  da’ compro- 
vinciali, dal  clero  e da’  cittadini.  Non  ci  saranno  nè  due  vescovi  in 
una  città  nè  due  abbati  in  un  monastero.  Nessuno  ardirà  ricevergli 
ordini  sacri  per  denaro,  sotto  pena  d’esser  deposlo.  Vietato  il  vendere 
schiavi  fuor  del  dominio  di  Clodoveo,  per  tema  non  restino  perpe- 
tuamente in  servitù  o,  sendo  cristiani,  non  vengano  in  poter  de- 
gli Ebrei. 

Si  movea  lamento  al  concilio  che  i giudici  laici  andassero  in  vi- 
sita nelle  parochie  e ne'  monasteri  a simiglianza  de’  vescovi  e co- 
stringesser  il  clero  e gli  abbati  a fornir  loro  pasto  ed  alloggio.  Si 
fatte  visite  furono  ai  magistrati  interdette,  sotto  pena  di  scommunica, 
salvo  che  vi  fossero  iuvitati  dall’arciprete  del  luogo  o dall'abbate. 
Parimenti  si  fece  lagnanza  contro  i signori  laici  che , avendo  ora- 
torj  nelle  proprie  case , disapprovavano  che  il  vescovo  sorve- 
gliasse la  condotta  del  clero  e le  rendite  di  tali  oraiorj,  nè  iolerar 
poteano  che  esso  clero  venisse  corretto  dall’arcidiacono.  Il  concilio 
dichiarò  spettare  al  vescovo  l’ordinare  que’  cherici  e badar  che  i red- 
diti sieno  impiegati  in  servigio  e per  l’ ufficiatura  di  detti  oratorj. 
Probilo,  pena  la  scommunica,  ai  laici  l’eccitare  scandali  oliligi  o trar 
la  spada  nella  chiesa  o nel  vestibolo  di  essa.  Proibito  alle  donne  che 
intervengono  alla  dedicazion  delle  chiese  o alle  feste  de'  martiri 
danzar  nel  recinto  della  chiesa  e nell’atrio  o cantarvi  canzoni  la- 
scive, invece  di  pregare  e star  attente  alla  salmodia.  L’ultimo  ca- 
none riguarda  Agapio  e Bobone.  che  si  spacciavano  entrambi  per  ve- 
scovi di  Digne;  i quali  il  concilio  dichiara  scaduti  dall’episcopato, 
rei  com’erano  di  varie  trasgressioni  de’canoni.  E’ fu  indubitatamente 
a riguardo  di  loro  che  il  concilio  ebbe  vietatoci  avesse  due  vescovi 
d'una  stessa  città  ‘. 

Parecchi  delitti  eran  pure  apposti  a Teodosio  vescovo  d’ Arli  e 
aspeltavasi  venisse  per  purgarsene  in  faccia  al  concilio.  Si  rendè  egli 

1 LabUe,  tom.  VI,  pag.  387. 
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infatti  a Chàlons,  ma  non  ebbe  fronte  di  comparire  e trovò  un  nuovo 
stratagemma  per  eludere  il  giudizio , dando  uno  scritto  firmato  di 
sua  mano  e de' suoi  comprovinciali,  col  quale  dichiarava  di  sotto- 
stare alla  penitenza.  Ma  ciò  non  gli  valse  a parare  il  colpo  temuto; 
conciossiachè  i padri  del  concilio,  visto  quel  suo  scritto,  gli  rispo- 
sero di  pari  con  un  altro  che,  non  consentendosi  dai  canoni  a chi 
fosse  stato  soggetto  a publica  penitenza  il  far  le  funzioni  episcopali, 
imponeano  a lui  avesse  ad  astenersene  insino  al  prossimo  concilio, 
né  s’arrogasse  cosa  de’  beni  della  Chiesa  finché  la  bisogna  fosse  stata 
da’  vescovi  definita. 

Trentotto  vescovi  degli  stati  di  Clodoveo  intervennero  a quel  con- 
cilio personalmente,  e sei  per  via  di  deputati  : vi  si  contarono  sei 
metropolitani:  Candcrico  di  Lione,  Landoleno  di  Vienna, sant’ Audoeno 
di  Roano,  Armentario  di  Sens,  san  Vulfoledo  o Fiorente  di  Bourgcse 
san  Donato  di  Besanzone.  Latino  di  Tours  vi  spedi  un  deputato.  I più 
degni  di  menzione  tra  gli  altri  vescovi  sono:  sanl’Eligio  di  Noyon, 
san  Malardo  di  Cliartres,  san  Cadoindo  del  Mans,  san  Grato  di  Chàlons 
sulla  Sona,  san  Magno  d’Avignonc,  padre  e predecessore  di  sant’A- 
gricola,  monaco  alior  di  Cerino. 

San  Vulfoledo  di  Bourges  sottentrò  nell’episcopato  a san  Sulpizio 
il  buono,  che,  tutlor  vivo,  se  lo  elesse,  col  beneplacito  del  re,  a 
coadjutore.  Sulpizio  , governata  ch’ebbe  per  tredici  anni  la  chiesa 
di  Bourges,  fu  sepelito  nel  monastero  che  prese  il  nome  da  lui  e dove 
il  sepolcro  suo  sali  in  fama.  Sanl’Eligio,  allora  già  vescovo,  fu  a vi- 
sitarlo in  andando  a Solignac , e mentre  stava  quivi  orando,  ven- 
itesi a mover  la  sua  pietà  a prò  di  non  pochi  delinquenti  chiusi 
nelle  carceri  di  Bourges.  Ei  vi  si  fece  condurre  immanlinenti  a fine 
di  recar  loro  alcun  conforto,  ma  non  gli  si  volle  aprirne  le  porte. 
Nel  suo  ritorno  passò  per  Bourges  e,  dolente  di  non  aver  potuto 
addolcir  le  pene  di  que’  prigioni,  trasferissi,  appena  giunto,  al  car- 
cere, profittando  d’una  assai  folta  nebbia,  la  qual  tolse  fosse  veduto 
Al  primo  colpo  da  lui  dato  la  porta  si  spezzò,  e le  catene  dei  pri- 
gionieri caddero  infrante.  Il  santo  consigliolli  a rifuggirsi  in  chie- 
sa. Andato  egli  poscia  a visitar  le  chiese  della  città,  li  rinvenne  in 
quella  di  san  Sulpizio  alle  prese  colla  soldatesca  che  voleva  ricon- 
durli in  carcere.  E perchè,  facendo  presente  esser  la  casa  di  Dio  asilo 
inviolabile  per  chiunque  vi  si  rifuggisse,  non  gli  si  dava  ascolto, 
prostrassi  egli  ad  orare  al  sepolcro  di  san  Sulpizio,  e immantinente 
audaron  rotte  le  novelle  catene  ond’erano  stati  avvinti  quegli  infelici, 
e i soldati,  atterrili,  si  giltarono  a’  piedi  di  sant’Eligio  chiedendo  per- 
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dono:  ed  egli,  perdonato  lor  di  buon  grado,  fornì  quei  prigionieri 
di  vesti  e raccommandò  ad  essi  ii  mutare  ornai  vita. 

Canderico  di  Lione  era  succeduto  a Tierrico,  che  intervenne  al  con- 
cilio di  Reims.  Ordinò  suddiacono  san  Valdomero,  volgarmente  sau 
Garmiero,  il  quale  mostrò,  col  proprio  esempio  come  la  virtù  sap- 
pia procacciarsi  riverenza  anco  nella  più  umile  condizione.  Era  egli 
un  semplice  artiere,  facilor  di  serrami,  che  distribuiva  ai  poveri  il 
frutto  tutto  quanto  de*  suoi  sudori.  Preso  alle  sue  virtù,  Vivenzio, 
abbate  di  San  Giusto  e poscia  vescovo  di  Lione , gli  offerse  una 
cella  nel  proprio  monastero,  ove  Garmiero  adoprò  a rendersi  per- 
fetto nell'esercizio  dell' umiltà  e dell’orazione.  Semplice  era  questa 
ma  continua,  né  altre  parole  dalle  seguenti  avea  sul  labro:  — lu 
nome  del  Signore , o : Sia  sempre  ringraziato  Iddio.  — La  Chiesa  fa 
memoria  di  lui  il  di  27  febrajo. 

San  Vulfoledo,  metropolitano  di  Bourges,  ch’era  del  regno  di  Ciò- 
doveo,  indisse  un  concilio  delia  sua  provincia  nel  regno  d’Auslrasia 
senza  aver  chiesto  il  beneplacito  del  re  Sigeberto.  Questi,  tuttoché 
uom  santo  fosse,  a suggestione  de’  grandi  del  suo  regno,  proibì  ai 
vescovi  di  rendervisi,  e scrisse  a san  Desiderio  di  Cahors,  che  vivea 
tuttora , la  lettera  che  segue,  vei  isimilmente  circolare  per  gli  altri 
vescovi  della  provincia.  « E per  publica  voce  e per  relazione  di  non 
pochi  de'  nostri  sudditi  siani  venuti  a sapere  essere  te  stato  chiamato 
dal  vescovo  Vulfoledo,  padre  nostro,  a fin  di  tenere  un  concilio  nel 
nostro  regno,  il  dì  1 di  settembre,  in  un  con  gli  altri  vescovi  della 
provincia,  il  dove  però  non  ci  è noto.  Comechè  da  noi  si  desideri,  ad 
esempio  de’  nostri  predecessori,  sia  mantenuta  l’osservanza  de’  ca- 
noni, con  tutto  ciò,  non  essendoci  stata  anticipatamente  data  noti- 
zia di  tale  adunamento,  siam  convenuti  co’  grandi  del  nostro  regno 
non  s’abbia  in  questo  a tenere  concilio  senza  saputa  nostra  e che  nes- 
sun vescovo  del  nostro  regno  intervenga  a quello  intimato  pel  giorno 
4 di  settembre.  Pel  tratto  successivo,  qualora  siam  fatti  avvertiti  a 
tempo  dei  suggello  del  concilio,  e sia  esso  per  l'ordinamento  della  di- 
sciplina della  chiesa  o per  vantaggio  del  regno  o per  qualunque  altra 
bisogna,  non  vieterem  già  che  se  ne  tenga  alcuno,  semprecbé  però  ne 
siamo  precedentemente  informali.  Laonde  ti  scriviamo  raccomman- 
dandoci  alle  tue  orzioni  e vietandoli  di  trovarti  a quell’  adunanza 
pria  che  sappi  il  voler  nostro.  E perché  tu  non  possa  allegare  igno- 
ranza, abbiam  qui  apposta  la  sottoscrizione  fatta  di  nostra  mano.  Si- 
geberto re  *.  » 

* Àpud  Duchcm.,  toni.  I,  pug.  sbt. 
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Onesta  lettera  merita  vi  si  facciali  sopra  alcune  considerazioni  In 
principio,  i regnanti  della  terra  non  hanno  autorità  veruna  sul  re- 
gno de’  cieli,  su  la  religione  e la  vera  Chiesa.  Nella  qual  religione  e 
chiesa,  regno  del  Cristo,  come  quella  che  non  é di  questo  mondo  né 
trae  da  esso  sua  origine  ed  autorità,  non  hanno  i principi  di  que- 
sto mondo  ingerenza  di  sorta;  e di  fatto  venne  essa  dal  Cristo  in 
questo  modo  inslituila  senza  i principi  di  questo  mondo  e a mal- 
grado di  questi.  Correndo  i primi  tre  secoli,  la  Chiesa  teneva  i pro- 
prj  concilj  senza  darne  menomamente  avviso  agli  imperadori.  Al- 
lorquando ebbe  ordinato  si  tenessero  i concilj  provinciali  due  volte 
l'anno,  non  fece  veruna  menzione  degli  imperatori:  nè  questi  nè 
i re,  facendosi  cristiani , acquistarono  punto  più  di  diritto  su  la  reli- 
gione e la  chiesa  di  Dio  di  quello  n’  avessero  allorché  eran  pagani. 
Laonde,  di  per  sè,  nessuno  imperatore  o re  o principe  o magistrato, 
sia  cristiano  ovver  pagano,  cattolico  od  eretico,  bassi  facoltà  d’or- 
dinare o di  vietare  un  concilio  : solamente  al  principe  cristiano 
s'avviene  il  diritto  e l'obbligo  di  far  porre  in  esecuzione  quanto  il 
concilio  abbia  disposto  di  conformità  agli  statuti  della  chiesa  univer- 
sale. Se  ci  ha  esempi  in  contrario,  provai)  questi  il  fatto,  il  diritto  non 
già.  Cionondimanco  in  un  regno  cristiano,  ove  i vescovi  occupano 
un  seggio  considerevole,  e’ si  conviene  che  la  Chiesa  adoperi  di  con- 
certo col  principe,  com’è  dovere  di  questo  il  secondare  la  Chiesa. 

Rispetto  alla  lettera  di  Sigeberto,  egli  stesso  ci  addita  coni' ella 
realmente  movesse  da  suggestione  de'  grandi  della  corte.  A quel 
tempo,  i grandi  del  regno,  in  ispezieltà  il  maggiordomo  (major) 
o prefetto  del  palazzo , la  facean  da  re  un  po'  più  del  re  stesso.  In 
Neustria , sotto  Clodoveo  II , prefetto  del  palazzo  era  Erchinoaldo , 
in  borgogna  Fiancato,  perocché  i grandi  del  palazzo  di  questo  vol- 
lero da  Clodoveo  II  un  prefetto  pel  lor  paese;  nell'Austrasia  era  Gri- 
moaldo,  ligliuolo  e successordi  Pipino.  Grimoaldo  intendeva  a porre 
sul  trono  il  proprio  ligliuolo  Childebcrlo;  onde  avea  indotto  Sige- 
berto, privo  ancor  di  prole,  ad  adottarlo.  Venne  Sigeberto  ad  avere, 
coll'andar  del  tempo,  un  ligliuolo,  Dagoberto  di  nome.  Questo  con- 
tratempo  non  isvolse  altrimenti  Grimoaldo  da’ concetti  disegni;  chè, 
avendogli  Sigeberto , in  morte,  raccommandato  il  proprio  figliuolo 
Dagoberto  lutlor  minorenne , Grimoaldo  il  fe'  tonsurare  da  Dadone 
vescovo  di  Poitieri  e,  fattolo  passare  in  Iscozia  e in  Irlanda,  gridò 
re  d’Austrasia  Childebcrlo  anzidetto.  Un  tal  mutamento  sarebbero 
riusciti  a impedire  i vescovi  quando  avesser  potuto  raccogliersi  in- 
sieme da  tulle  parti  della  Francia.  Fu  questo  per  avventura  il  mo- 
tivo pel  quale  veune  fatto  loro  quel  divieto. 
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il  re  san  Sigeberlo  usci  di  vita  verso  l'anno  656,  al  i di  febrajo, 
giorno  in  cui  la  Chiesa  onora  la  sua  memoria,  e fu  sepolto  nel  mo- 
nastero di  San  Martino  presso  Metz , un  de’  dodici  da  lui  fondali 
mentre  vivea.  Allorché  questo  monastero  fu,  nel  1 552,  demolito  per 
ordine  del  duca  di  Guisa,  che  apparecchiavasi  a sostenere  in  Melr. 
l’assedio  conira  l’ esercito  di  Carlo  V,  le  ossa  di  san  Sigisberto  fu- 
rono trasferite  nella  chiesa  primaziaie,  or  catedrale,  di  Nancy,  ove 
anche  a*  dì  nostri  son  venerate. 

Il  figliuolo  di  tiriinoaldo  non  tenne  guari  tempo  lo  scettro  d’Au- 
strasia , che  un  nuovo  mutamento  gliei*  ebbe  tolto  di  mano.  Gri- 
ntoaldo  stesso  fu  da'  grandi  del  reame  preso  e tradotto  nelle  pri- 
gioni di  Parigi,  ove  fini  suoi  giorni  l’auno  659.  Con  lutto  ciò  il  gio- 
vine Dagoberto  non  fu  richiamato,  sendo  stalo  riconosciuto  re  d’Au- 
strasia  Ciodoveo  II,  che  regnava  già  sulla  Borgogna  e sulla  Neustria: 
non  godette  perù  lunga  pezza  delia  nuova  poteuza,  che  venne  a 
morte  nel  novembre  del  656,  dopo  diciolt'anni  di  regao. 

Sant’  Eligio  ebbe , un  mese  manzi,  una  visione  in  cui  gli  fu  pre- 
detta la  morte  di  questo  principe  e in  pari  tempo  la  storia  delia  fa- 
miglia di  lui.  « Io  vedea,  dice  il  santo,  il  sole  avanzarsi  verso  l’ora 
terza  del  giorno  e giltar  straordinaria  luce,  poi  d’un  tratto  sparire, 
e sottentrargli  una  luna  circondata  da  tre  stelle,  percorrer  lo  stesso 
cammino  e dileguarsi  aneli’  essa  pria  di  mezzodì.  Scòrsi  allora  tre 
stelle  vibrarsi  lor  raggi;  se  non  che  la  più  lucente  si  sottrasse  a* 
miei  occhi;  le  altre  due  continuarono  lor  via  per  alcun  tempo,  ma 
una  di  esse  tornò  ad  ecclissarsi,  e quella  che  rimase  raggiò  di  tanta 
luce  da  agguagliar  quella  del  sole.  Tale  è la  serie  della  visione.  Dopo 
la  morte  del  re  Ciodoveo,  la  quale  di  certo  avverrà  quanto  prima, 
la  regina  vedova  di  lui  reggerà  alcun  tempo  il  reame  de’  Frauchi 
in  un  co’ tre  suoi  figliuoli  ancor  giovinetti;  quindi,  ritiratasi  ella  dal 
regno  e lasciativi  i tre  figliuoli,  un  di  questi  soccomberà;  dopo 
lungo  intervallo,  un  de'  due  superstiti  sarà  privato  della  dignità  re- 
gale, e il  terzo,  divenuto  solo  monarca,  s’inalzerà  sopra  tutti  i con- 
giunti suoi  e avrà  la  signoria  de'  tre  regni.  E così  sortirà  suo  effetto 
la  visione.  » Delle  quali  parole  di  sant’Eligio  dice  sant’Audoeno  non 
aversi  a dubitar  punto;  perocché  la  parte  che  già  avveratasi  era  malle- 
vadrice  dell’avveramento  del  resto,  in  fatti  il  re  Ciodoveo  mori  tran- 
quillo trenta  di  appresso;  la  regina  vedova  di  lui,  tenuto  per  qual- 
che anni  il  trono,  vi  lasciò  i suoi  tre  figliuoli,  il  maggior  de’  quali, 
che  parea  vi  avesse  il  dritto  principale,  fini  di  vivere  indi  a poco , 
rimanendo  i suoi  due  fratelli.  La  regina  vedova  di  Ciodoveo  li  è 
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santa  Batilde,  i lor  tre  minorenni  eran  Clolario  o Lotario,  Childerico 
e Teodorico  o Tierrico.  Il  maggior  d’essi  fratelli  era  già  morto  al- 
lorché sant’ Andoeno  scrisse  la  vita  di  sant’Eligio.  Vedremo  più  inanzi 
Teodorico  solo  re  de’  Franchi , con  che  viene  a compiersi  il  resto 
della  predizione. 

Era  santa  Batilde  rampollo  d’illustre  famiglia  anglo-sassone.  Presa 
nelle  guerre  allor  si  frequenti  nella  Gran  Bretagna  e condotta  in  Fran- 
cia, giovinetta  com'era,  fu  venduta  quale  schiava  a Erchinoaldo  pre- 
fetto del  palazzo  diNeustria.  La  saviezza  e modestia  della  fanciulla  le 
procacciò  beo  presto  la  stima  e l'affetto  del  padrone  e dell’intera  fa- 
miglia di  lui.  Ei  le  commise  l'incarico  di  coppiere,  distinzione  che  la 
rese  ancor  più  umile  verso  le  sue  compagne,  alle  quali,  in  ispeziellà 
alle  più  provette,  soleva  ella  prestare  tutti  i servigi  che  a famiglio 
s’avvengono,  come  levar  loro  e pulire  le  calzature,  darle  a lavare, 
preparar  le  veslimenta,  e via  discorrendo.  Erchinoaldo,  rimaso  ve- 
dovo della  prima  moglie , fe’  pensiero  di  sposarsi  Batilde  ; se  non 
che  questa,  desiderosa  com’era  di  serbarsi  vergine,  trovò  modo  di 
tenersi  celata  intin  che  quegli  ebbe  menala  altra  donna  La  provi- 
denza  serbavala  a più  eminente  stato,  perocché  non  andò  guari 
tempo  ch’ella  divenne  sposa  al  re  Clodovco  IL  Salita  sul  trono,  gio- 
vossi  dell’autorità  unicamente  per  ben  fare.  Amava  i vescovi  come 
padri,  i religiosi  al  par  di  fratelli,  i poveri  quanto  se  le  fosser  ligliuoli. 
Perché  avesse  un  ajuto  a dispensar  le  elemosine,  assegnolle  il  re  (ter 
elemosiniere  o cappellano  san  Genesio,  allora  abbate,  indi  arcive- 
scovo di  Lione.  Dopo  la  morte  del  re  suo  marito,  s’  adoperò  ella  , 
per  consiglio  d’alcuni  vescovi,  di  sanl'Eligio  in  ispecie,  sanl’Audoeno, 
san  Legero  o Leodcgario  d’Aulun  e Crodeberlo  di  Parigi,  a sbandire  la 
simonia,  che  si  andava  ognor  più  allargando,  e a lor  via  balzelli  pei 
quali  i privati  si  trovavan  costretti  a lasciar  perire  i proprj  figliuoli. 

Aveva  Batilde  in  ispecial  venerazione  sanl’Eligio.  Nel  tempo  della 
sua  prima  gravidanza  trovavasi  afflitta  da  crudeli  inquietudini,  te- 
mendo non  gli  nascesse  una  figliuola  e cosi  venisse  meno  l'erede  al 
regno.  Sanl’Eligio  la  confortò  con  accertarla  ch’ella  avrebbe  un  fi- 
gliuolo maschio,  ch’ei  lo  terrebbe  al  sacro  fonte,  e gli  impose  anti- 
cipatamente il  nome  di  Clotario  o piuttosto  Lotario.  E la  predizione 
del  santo  ebbe  suo  effetto. 

Nè  fu  questa  l’unica  fiata  che  il  santo  pronunziasse  il  futuro.  Il 
prefetto  del  palazzo  mandò  un  giorno  per  lui,  chè  volea  gli  fosse 
compagno  in  certo  viaggio.  Non  parendo  il  santo  disposto  a lasciare 
il  proprio  gregge  per  far  la  corte  al  ministro,  e pressandolo  gli  ab- 
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bati  ed  altri  personaggi  di  Noyon  s’arrendesse  per  non  incorrere  lo 
sdegno  d’Erchinoaldo,  — Ma  perchè,  miei  fratelli,  disse,  volete  voi 
che  io  mi  pigli  quest'impaccio?  Costui,  che  vuol  partire,  non  tornerà 
indietro  vivo.  — Non  passarono  molli  di  che,  giunti  a una  terra, 
che  era  il  termine  di  quel  viaggio,  si  verificò  il  vaticinio:  pe- 
rocché, mentre  il  santo  vescovo  passeggiava,  una  sera,  salmeg- 
giando nel  cortile,  gli  venne  veduta  una  colonna  di  fuoco  cadere 
dal  cielo  sulla  casa  e penetrar  nella  stanza  d’Erchinoaldo  : al  qual 
fenomeno  avendo  pensato  alquanto , disse  al  suo  diacono  concesso 
fosse  un  presagio  della  imminente  morte  di  quel  ministro.  E in- 
fatti Erchinoaldo  fu  in  quel  punto  stesso  còllo  da  ignolo  malore  che 
gli  bruciava  le  intestina.  Sant’Eligio,  da  lui  incontanente  fatto  chia- 
mare, lo  consigliò  a profittar  del  poco  tempo  che  rimaneagli  di  vita 
per  distribuire  a’  poveri  aleuni  sacelli  pieni  d’oro  ch’avea  portati 
seco.  Ma  il  ricco  malvagio,  non  meno  avaro  di  quel  che  stato  fosse 
rapace,  indugiò  a farlo  insino  a morte.  Sant'Eligio,  per  compassione, 
si  prese  pensiero  di  farlo  sepelire.  Flaocato  o Flavadio,  gran  mag- 
giordomo di  Borgogna,  fe’ una  morte  non  punto  diversa.  Aveva  egli 
privo  ingiustamente  di  vita  il  patrizio  Villebado,  uomo  alla  cristiana 
religione  attaccatissimo.  Saputo  ciò,  sant’Eligio  disse  agli  astanti: — Voi 
dite  che  Villebado  è morto,  e Flavadio  vive.  Pur  io  vi  dico  che  colui 
il  quale  fu  ucciso  vive  ora  una  vita  senza  fine,  e che  Flavadio,  il  qual 
pare  abbia  a campare  a lungo,  giugnerà,  come  ben  si  merita,  a mi- 
serabil  fine  prima  che  passino  dieci  di.  — In  fatti  di  li  a otto  giorni 
spirò  miseramente  di  morte  subilana  *. 

Perocché  sant’  Eligio  soleva  spesso  sermoneggiare  a’  suoi  popoli, 
si  hanno  sedici  omelie  che  corrono  sotto  il  suo  nome,  alcune  delle 
quali  però,  tuttoché  non  prive  di  pregio,  sou  poste  in  dubio  da"  cri- 
tici: ma  nessun  dubio  ci  può  essere  sul  compendio  di  sua  dottrina 
conservatoci  da  sanl’Audoeno  nella  vita  che  di  lui  scrisse.  Vi  si  ammi- 
rano i più  bei  tratti  della  morale  cristiana  sposti  in  istil  semplice,  ma 
vivo, affettuoso  e quale  a padre  si  affa.  Insiste  il  saulo  particolarmente 
su  gli  oblighi  del  battesimo,  raccommanda  di  far  limosina  secondo 
le  proprie  facoltà , pagar  la  decima  alla  Chiesa , mettere  a mente 
e imparare  a’  figliuoli  il  simbolo,  l’orazion  dominicale,  badare  al- 
l’ ammaestramento  e alla  condotta  de’ figliocci  e praticare  gli  altri 
doveri  del  cristianesimo.  Se  voi,  aggiugne,  tutte  queste  cose  osser- 
viate, al  comparir  che  farete  il  di  del  giudizio  al  cospetto  dell’eterno 
giudice,  potrete  dir  con  fidanza:  Dacci,  o Signore,  perché  noi  ab- 
• Pila  ».  Eli/;.,  Ilb.  Il,  eap.  xxvi  e nvtt. 
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biam  dato  altrui,  usaci  misericordia , conciossiacliè  noi  pure  l’ ab- 
biamo usala.  Abbiamo  adempiuto  quanto  ci  fu  da  te  raccomandalo: 
or  danne  tu  ciò  che  ci  hai  promesso. 

Il  santo  vescovo  piglia  di  frequente  a combattere  gli  avanzi  del 
paganesimo.  Proibisce  quindi  il  consultare  indovini  e sortieri,  l’osser- 
var gli  augurj,  lo  sternuto,  i giorni  della  settimana  e della  luna  per 
porsi  in  viaggio  o cominciar  un  lavoro  qualsiasi;  il  travisarsi  al  di 
primo  di  genuajo  in  vacca  o in  cervo  o pigliar  altre  sembianze  in- 
fami e ridicole;  il  far  in  detti  giorni  regali  superstiziosi;  il  menar 
danze  nella  festa  di  san  Giovanni  o d’altri  santi;  l’invocar  Nettuno, 
Plutone,  Minerva  e Diana  o i genj  ; lo  scioperarsi  il  giovedi  in  onor 
di  Giove;  l'accender  lumi  dinanzi  a leinpj  o pietre  o fontane  od 
alberi  ; l’appendere  al  collo  delle  persone  o d'alcun  animale  i così  delti 
amuleti,  fosser  anco  lavoro  di  cherici  e si  credesser  contenere  sol 
cose  sante,  anco  parole  scritturali,  sendo  tali  pretesi  preservativi 
veleno  diabolico,  anziché  un  rimedio  in  Gesù  Cristo. 

Interdice  del  pari  il  santo  di  far  incantesimi  su  l’erbe,  far  passare 
bestiame  per  un  albero  vuoto  o per  un  buco  praticalo  nel  terreno, 
di  gridare  durante  l’ecclisse  di  luna,  di  dar  al  sole  il  nome  di  si- 
gnore, e quello  di  signora  alla  luna;  di  dire  dover  un  tale  riuscire 
qual  sarà  stato  indicato  dal  destino  c dall'oroscopo;  perocché,  dice, 
vuole  Iddio  che  gli  uomini  vadano  salvi  tutti  quanti.  Proibisce  pa- 
rimenti il  far  ricorso  a’ maliardi  nelle  infermità,  l’attaccar  legature 
o fasce  diaboliche  agli  alberi  o alle  fontane  a (in  d’ esser  guarito. 
Che  se  taluno  trovasi  infermo,  continua  il  santo,  riponga  sua  fiducia 
sol  nella  misericordia  di  Dio,  riceva  con  fede  il  corpo  e il  sangue 
di  Gesù  Cristo,  dimandi  alla  Chiesa  l’olio  santo  con  che  ungere  il  pro- 
prio corpo,  e l’orazion  della  fede,  siccome  dice  l’apostolo,  salverà 
il  malato,  e il  Signore  gli  darà  sollievo,  e non  pure  la  sanità  del  corpo 
ma  quella  eziandio  dell'anima  gli  verrà  impartita.  Esortava  i suoi 
uditori  a non  lasciar  inveterare  le  piaghe  di  lor  peccati,  ma  sì  a ri- 
correre senza  indugio  al  rimedio  della  confessione,  della  quale  tien 
sovente  discorso.  Merita  esser  notato  quel  eh’  egli  dice  degli  angeli 
custodi.  Sappiate  a ciascuno  di  voi  essere  stalo  deputalo  un  angelo 
custode,  il  quale  sta  assiduamente  osservando  che  che  fate.  Se  fate  il 
bene,  siete  cagion  di  gioja  all'angelo  cui  la  vostra  cura  è commessa  ; 
se  il  male,  venite  a cacciar  da  voi  questo  buon  angelo  e a volgervi 
al  demonio. 

Per  ultimo,  dal  legger  i discorsi  di  sant’  Eligio  ben  si  pare  come 
egli  ben  possedesse  le  Scritture  e avesse  letto  le  opere  de’  santi  Ci- 
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priano,  Agostino,  Cesario  d'Arli  e d' alcuni  altri  padri  latini;  come 
formato  si  fosse  sui  grandi  esemplari,  amasse  e conoscesse  perfetta- 
mente la  disciplina  della  Chiesa,  s’attenesse  alla  tradizione,  e si  fosse 
levato  al  disopra  del  suo  secolo  si  nel  gusto  delle  cose  che  nello 
stile.  Tanto  può  dirsi  di  sant’Audoeno  ancora.  La  vita  da  lui  dettata  del 
santo  vescovo  di  Noyon  e tutte  in  generale  le  vile  de’  santi  scritte 
nel  secolo  Vii  vanno  di  gran  lunga  inanzi,  per  ordine,  naturalezza 
e stile,  alle  biografie  de’  romani  imperadori  scritte  da  autori  profani 
tre  o quattro  secoli  prima. 

A mantenere  e diffondere  in  Francia  ‘ed  altrove  l’amore  per  le 
buone  lettere  giovavano  i monasteri  che  si  andavan  da  per  tutto 
erigendo.  Quello  di  Corbia.  fondato  dalla  regina  santa  Batilde,  fu  uno 
de’  più  rinomali  di  tutta  Francia  si  per  dovizie  che  per  gli  studj 
monastici  che  vi  fiorirono  sotto  la  disciplina  di  valenti  maestri.  È 
Corbia  un  ruscello  che  perdendo  insiem  coll’  acque  il  nome  suo  nella 
Somma,  il  dà  al  monastero  e alla  città  ivi  fabricati.  In  esso  mona- 
stero sorgean  tre  chiese  e tre  oratorj.  Abbiam  tuttavia  l’alto  di  sua 
fondazione  sottoscritto  di  mano  del  re  Clotario  III  e della  regina  Ba- 
tilde sua  madre,  nel  quale  gii  sono  assegnate,  per  la  sussistenza  dei 
monaci,  da  dieci  belle  terre,  e conceduta  l’esenzione  al  monastero 
colle  dipendenti  terre,  con  divieto  a’  giudici  regj  di  esercitarvi  loro 
giurisdizione.  Con  altro  allo  del  23  dicembre  660  vengono  dal  re 
dichiarati  esenti  da' diritti  di  dogana  i monaci  di  Corbia,  in  qua- 
lunque luogo  dei  regno  vadano  per  comperare  e far  condurre  al 
monastero  le  necessarie  provigioni*. 

Moli  minor  grido  levò  di  sé  un’altra  istituzione  di  santa  Batilde, 
quella  vogliam  dire  del  monastero  di  Chelles.  Era  Chelles  una  casa 
regale  quattro  leghe  da  Parigi  discosta , ove  santa  Clotilde  avea  un 
tempo  fatto  edificare  un  chiostro  di  vergini  in  onor  di  san  Giorgio. 
Caduto  forse  in  rovina,  fu  da  santa  Batilde  fatto  ricostruire,  o piut- 
tosto fondatone  un  nuovo  colla  mira  di  rilirarvisi  ella,  come  prima 
il  lìgliuol  suo  fosse  in  età  da  poter  governare  da  sé.  Diede  ella  in 
dono  ad  esso  monastero  un  calice  d’oro,  fattura  di  sanl’Eligio,  che 
fu  conservato  insino  alla  distruzione  del  luogo  avvenuta  al  tempo 
della  rivohizion  francese.  Compiuti  che  furono  gli  edilizj,  Batilde 
pregò  santa  Telechilde,  badessa  di  Jouarrc,  gli  desse  alcune  delle 
sue  religiose  di  specchiala  virtù  a fine  d’ instituirvi  la  regola,  no- 
minatamente santa  Bertila,  la  quale  fu  condotta  a Chelles  da  san  Ge- 
nesio  alla  testa  della  nuova  colonia. 

1 Corte,  gali.,  Ioni.  I,  pag.  soo. 
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Era  Boriila  uscita  d’  una  nubi!  famiglia  del  paese  di  Soissons.  Ri- 
chiesta un  di  da  sant’Audoeno  se  volesse  dedicarsi  al  servigio  del  Si- 
gnore, rispose  aver  sé  infin  dall’ infanzia  fatto  diseguo  di  conse- 
crargli  la  sua  verginità.  Al  qual  suo  disegno  consentendo  i genitori, 
la  condussero  eglino  stessi  al  monastero  di  Jouarre,  d'onde  fu  poi 
tratta  per  esser  prima  badessa  di  quel  di  Chelles.  Santa  Telechilde, 
che  venne  a morte  poco  tempo  dappoi,  è onorata  dalla  Chiesa  sotto 
il  40  d’ottobre;  santa  Agliberta,  che  le  succedette,  all' 4 4 d’agosto. 
La  terza  badessa  di  Jouarre  fu  santa  Balda. 

Sant’Eligio,  che,  come  vedemmo,  usava  sermoneggiando  d’ un  lin- 
guaggio affettuoso  e paterno,  sapea  pure  far  mostra,  ove  cadesse  il 
destro,  d’un  coraggio  e vigore  degni  d’un  apostolo.  Un  giorno  che 
in  certa  borgata  presso  Noyon  celebravasi  la  festa  di  san  l’ietro,  an- 
dovvi  e predicò  altamente  conira  le  superstizioni  pagauesche  ivi 
tuttor  praticate.  1 principali  del  luogo,  molti  de’ quali  erano  della 
casa  d’ Erchinoaldo,  adirati  perché  il  vescovo  turbasse  per  tal  modo 
lor  feste  ed  usanze,  fermarono  tra  sé  di  (orlo  di  vita,  se  più  oltre  vi 
si  opponesse.  Saputo  ciò,  sant’Eligio  proibi  a tulli  i suoi  di  seguirlo, 
tranne  due  cherici  e un  diacono  ; poi , rompendo  la  calca,  sali  sur 
un’eminenza  dinanzi  alla  chiesa  e fecesi  a predicare  con  più  gagliardia 
che  mai  centra  lor  diaboliche  superstizioni.  E la  moltitudine  furi- 
bonda a dirgli  villanie  e minacciarlo,  protestando  ch’ei  non  riusci- 
rebbe mai  a torle  di  solazzarsi  come  avea  fatto  sempre.  Infatti  i 
giuochi  cominciarono  più  lieti  che  mai.  Allora  il  santo  pastore,  al- 
zando la  voce,  sciamò  al  cospetto  di  lutti  : — lo  li  scongiuro,  o Signore, 
a dar  in  preda  a’  demonj,  i cui  allettamenti  antepongono  a’  tuoi  pre- 
cetti, questi  audaci  che  ardiscono  resistere  alle  tue  sante  ammoni- 
zioni ! Apprendano  per  via  de’  loro  tormenti  a conoscer  coloro  onde 
fanno  le  opere,  a fin  che  i fedeli  tuoi  servi  rendali  tanto  più  onore 
al  tuo  nome!  — Ed  ecco  oltre  una  cinquantina  de’ più  insolenti,  tra’ 
quali  non  pochi  della  casa  d’Erchinoaldo,  invasali  dal  demonio,  an- 
dar dimenandosi  al  par  di  energumeni.  La  moltitudine,  spaventala, 
temendo  un’egual  sorte,  si  gittò  tutta  quanta  a’ piedi  del  santo, 
promettendogli  farebbe  inconlaueule  quanto  le  venisse  da  lui  ordi- 
nato. Eligio  rassecurò  la  moltitudine,  non  volle  però  far  si  tosto  ora- 
zione per  que’  sciagurati  ossessi. — Lasciate,  disse,  per  ora  che  im- 
parino a temer  coloro  a’  cui  voleri  hanno  fin  qui  obedilo.  — Sola- 
mente in  capo  all’anno,  al  ritornare  della  medesima  festa,  li  fe'  venire 
al  cospetto  di  lutto  il  popolo,  pregò  sopra  di  loro  e con  acqua  esor- 
cizala  li  ebbe  tosto  liberali.  Altri  fatti  parecchi  su  questo  andare 
vengon  riferiti  da  sant’Audoeno. 
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Un  degii  ultimi  fatti  di  sanl'Eligio  si  fu  quello  di  dare  il  velo  di 
religiosa  a santa  Godeberta , nobil  donzella  del  territorio  d’ Ainiens. 
Conciossiachè  i costei  genitori  non  volessero  darle  marito  senza  l'ap- 
provazione del  re,  lattasi  un'adunanza  per  trattar  di  quest’ affare, 
sant’Eligio,  ch’eravi  intervenuto,  come  quegli  che  avea  presentito  il 
disegno  della  verginella,  le  pose  un  anello  in  dito,  quasi  per  fidan- 
zarla in  nome  di  Gesù  Cristo.  E Godeberla  protestò  parimente  che 
altro  sposo  non  avrebbe  avuto  mai  fuor  quello  delle  vergini;  onde 
il  santo  vescovo  si  determinò  a darle  il  velo,  e il  re  a farle  dono  del 
palazzo  che  aveva  a Noyon  con  l’oratorio  di  san  Giorgio,  per  istituirvi 
una  communità  di  dodici  religiose.  Quivi  Godeberta  attese  a santi- 
ficarsi coll’esercizio  di  tutte  le  virtù  proprie  del  suo  stato,  e Iddio 
fe’  palese  la  santità  di  lei  cou  molli  prodigj.  Viene  ella  onorata  qual 
patrona  di  Noyon  l’U  d’aprile. 

Santa  Godeberta  non  ebbe  lunga  pezza  il  conforto  di  giovarsi  degli 
ammaestramenti  di  sant’Eligio,  che  aveala  consacrata  a Dio:  perocché 
il  santo  vescovo  cessò  di  vivere  poco  appresso,  in  sul  cadere  del- 
l'anno 659,  ventesimo  del  suo  episcopato  e dell'età  sua  settantesimo 
primo.  Il  Signore,  che  aveagli  rivelata  la  morte  di  tanti,  non  lasciò 
gli  fosse  ignota  l’ora  della  sua.  Dn  di  che  passeggiava  per  la  città 
di  Noyon,  gli  venne  veduto  un  muro  della  chiesa  di  San  Medardo 
che  minacciava  rovina:  onde,  fatto  chiamar  l’architetto,  gli  disse  che 
se  non  vi  si  fosse  messo  riparo  incontanente,  non  si  farebbe  men- 
tr’egli  era  tultor  vivo.  Alcuni  giorni  dappoi,  caduto  infermo  di  una 
lenta  febre,  fece  raccorre  i suoi  discepoli  e famigliari  (era  l’ultimo 
di  novembre)  e parlò  ad  essi  iu  tal  guisa.  — Miei  cari  figliuoli,  ab- 
biatevi gli  ultimi  ammonimenti  del  padre  vostro.  Se  tanto  affetto  voi 
nutrite  in  cuore  per  me,  quant’io  per  voi,  deh  fate  di  tutto  per  cu- 
stodire i commandamenti  del  Signore.  Il  Signore  Gesù  sia  mai  sem- 
pre l’obietto  de’  vostri  desiderj,  de’ vostri  sospiri.  Sopratutto  abbiate 
timore  de’  suoi  tremendi  giudizj.  Io  sto  per  dilungarmi  per  sempre 
da  voi,  che  il  Signore  a sé  mi  chiama.  — A queste  tenere  parole 
altra  risposta  non  fecero  che  di  lagrime.  Egli,  fatti  accostare  i suoi 
servi,  indicò  loro  varj  monasteri  ove  ritirar  si  dovessero  dopo  la  sua 
morte,  per  dar  opera  alla  propria  salvezza.  In  sulla  sera  del  mede- 
simo giorno,  lutto  che  sfinito  di  forze,  si  pose  in  ginocchio  e pregò 
con  ogni  affetto  Iddio  a dar  al  suo  gregge  un  buon  pastore.  Giunto 
all’ agonia,  raccolse  quel  po’ che  resta  vagli  di  vigore  e diede  l’ul- 
timo saluto  a’ suoi  amici  e discepoli,  abbracciandoli  l’un  dopo  l’altro; 
e pregalo  eh’  ebbe  alcun  tempo  sommessamente,  uscì  a dir  ad  alta 
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voce  : — Or  lascia, o Signore,  che  il  tuo  servo  sen  vada  in  pace.  Ricor- 
dili che  mi  formasti  quasi  vaso  di  creta;  non  voler  entrare  in  giu- 
dizio col  tuo  servo.  0 Cristo  redentore  del  mondo,  sovvengali  di 
me  tu  che  se’ il  solo  mondo  d’ogni  peccato.  Io  pongo  l’anima  mia 
nelle  tue  mani;  deh  l’accogli  secondo  la  tua  grande  misericordia. — 
Pronunziando  le  quali  parole,  spirò  alla  prilli’  ora  della  notte,  il 
4 di  dicembre,  giorno  in  cui  viene  celebrata  la  sua  festa. 

Venne  immantinente  il  corpo  suo  messo  in  una  bara  scoperta  e 
recato  alla  chiesa,  dove  i cherici  passarono  il  rimanente  della  notte 
a cantar  inni  e il  popolo  a piangere  c mandar  gemili.  La  dimane 
fu  quivi  un  maraviglioso  concorso  di  gente.  La  regina  Batilde,  che 
al  primo  udire  la  malattia  del  santo  vescovo  s’era  posta  in  viaggio, 
arrivò  a Noyon  co’  principi  suoi  figli  e un  numeroso  corteggio,  e fu 
vivamente  afflitta  di  non  trovarlo  più  in  vita.  A conforto  del  suo  do- 
lore, ordinò  si  trasportasse  la  spoglia  benedetta  al  suo  monastero 
di  Chelles.  Altri  eran  di  parere  si  dovesse  far  ricca  di  quel  tesoro  la 
capitale  del  regno.  Ma  il  clero  e il  popolo  di  Noyon  si  opponeano 
animosamente  a si  fatte  pretensioni,  e il  cielo  dichiarossi  a loro  fa- 
vore; perocché  quando  per  ordine  del  re  si  tentò  di  portar  via  il 
corpo  del  lor  pastore,  non  fu  potuta  mai  movere  la  bara. 

Non  isconforlossi  la  regina  Batilde,  chè  pose  mano  essa  stessa  al- 
l' opera  a fin  d’accertarsi  del  miracolo:  fu  ordinalo  un  digiuno  di 
tre  giorni,  dopo  il  quale  tornarono  inutili  al  paro  de* primi  i nuovi 
tentativi.  La  regina,  ad  alleviamento  del  suo  cordoglio,  scoperto  il 
volto  del  santo  vescovo,  baciollo  con  affettuosa  divozione.  Si  vide 
allora,  quantunque  fosse  morto  da  più  di  e fosse  d’inverno,  scorrer 
in  copia  sangue  dalle  nari  di  lui.  La  regina  e i vescovi  ivi  presenti 
ne  immollarono  de' pannilini  per  serbarli  come  reliquie.  Fu  quindi 
sepolto  a Noyon  nel  suo  monastero  di  San  Lupo,  che  venne  poscia 
dal  nome  di  lui  appellato.  La  regina  volle  seguire  il  convoglio  a 
piedi,  né,  non  ostante  la  cattiva  via,  fu  potuta  indurre  a salir  a 
cavallo. 

La  vita  di  sant’Eligio  fu  stesa,  tredici  anni  in  circa  dopo  la  morte 
di  lui,  dal  suo  più  intimo  amico  sant'Audoeno,  testimonio  della  mag- 
gior parte  de’ fatti  che  narra,  ed  indirilta  a un  vescovo  per  nome 
Crodoberto  o Rodoberto,  cui  pregò  di  correggerla.  Quel  vescovo  ri- 
spose come  non  ci  avesse  trovalo  nulla  da  risecare  né  da  aggiu- 
gnere,  e che  l’autore,  dipingendo  le  virtù  di  sant’Eligio,  avea  ritratto 
al  naturale  le  sue  proprie.  La  preghiera  fatta  da  sanl’Eligio  nell’alto 
di  morire  a fin  d’otleuere  un  buon  pastore  al  suo  popolo  fu  esau- 
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dila;  sendogli  sialo  dello  a successore  nelle  sedi  di  Noyon  e di  Tour- 
nai  san  Mommolino,  che  governò  quella  vasta  diocesi  pel  corso  di 
ventisei  anni. 

La  devozione  si  tenera  mostrata  dalla  regina  Batilde  per  sanl’E- 
ligio  non  lardò  ad  aver  suo  premio.  Poco  lempo  dopo  la  sua  morte 
comparve  il  santo  tre  notti  di  seguito  a un  cortigiano,  commandan- 
dogli andasse  da  parte  sua  ad  avvertir  la  regina  di  depor  l’oro  e le 
gemme  che  portava  tuttavia  sulle  vesti.  Il  cortigiano,  temendo  per 
la  sorte  sua  ove  adempisse  un  incarico  che  polca  sgradire  alla  reg- 
gente, volle  differire  il  messaggio;  ma  fu  sorpreso immantineuti  da 
ardente  febre,  cui  riguardò  siccome  castigo  della  propria  colpa,  e 
ben  tosto  gli  si  offerse  il  destro  di  ripararla:  perocché,  sendo  la  re- 
gina andata  a visitarlo  nella  malattia,  ci  le  significò  quel  che  avea 
avuto  commando  di  dirle,  e tosto  risanò. 

Batilde  spogliossi  incontanente  delle  gemme  e degli  altri  pregiati 
adornamenti  ch’era  solila  portare,  e soltanto  serbò  alcuni  smanigli 
d’oro.  Mandò  la  sua  cintura  tessuta  di  pietre  preziose  a’ monaci  di 
Corbione,  c il  rimanente  dispensò  in  elemosine:  ma  i più  vaghi  tra’ 
suoi  giojelli  riserbò  per  adornarne  una  croce  da  porre  sul  capo  a 
sant’Eligio.  Fece  fare  altresì  una  corona  d’oro  e d’argento  sul  sepol- 
cro di  lui , dicendo  essere  giusta  cosa  l’adornar  la  tomba  di  colui 
che-  .adornalo  avea  quella  di  tanti  santi.  Infatti,  un  anno  dopo  la  morte 
di  sant  iCfigio,  avendone  san  Mommolino,  per  avviso  della  regina, 
trasferito  il  corpo  in  una  specie  di  cappella  dietro  l’altare,  fu  esso  tro- 
vato afTatto  incorrotto.  Il  rivestirono  di  serici  abili,  pòrti  dalla  regina 
stessa  e innalzaronjli  uu  sontuoso  sarcofago. 

Nola  sant’Audoeno  c.ome,  durante  la  quaresima . era  costume  di 
coprire  d’ un  velo  l’arca  «he  chiudeva  il  corpo  del  santo  a fili  di 
smorzare  il  fulgor  dell’oro  e delle  gemme  di  che  era  ornata  : e fu  ve- 
duto scorrere  da  esso  velo  un  liquore che  fu  adoperato , siccome 
antidoto,  contro  certo  male  contagioso  che  desolava  a que’ tempi 
non  poche  città  delle  Gallie.  Ingomaro,  conte  di  rfeiwvaiui.  avendo 
ottenuto  di  quel  liquore,  ne  fece  uso  con  tutti  i suoi  vassalli  e pro- 
mise di  dare  alla  chiesa  di  Sanl'Eliglo  ta  decima  di  tutti  i suoi  beni 
colla  più  bella  delle  terre  che  si  avesse,  qualora  nessuno  di  coloro 
che  gli  apparteneano  fosse  tocco  da  quella  specie  di  pestilenza  ; 
e adempiè  con  gioja  il  suo  voto , sendone  stati  preservati  tutti 
quanti. 

Quel  morbo  menò  alta  strage  nella  città  di  Parigi.  Sant’Eligio  non 
ne  salvò  le  sue  stesse  religiose,  ma  le  avverti  si  tenessero  appa- 
io»!. X.  48 
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repelliate.  Comparve  egli  a un  giovine  nella  lor  chiesa  e gli  coni- 
mandò  dicesse  ad  Aura  loro  badessa  che  aspettavala  con  gran  parie 
delle  sue  suore.  Comprese  sant’Aura  che  significasse  quella  visione: 
e mori  iufatli  di  quel  contagio  con  centosessanta  religiose. 

Tra  le  \ irtù  che  adornavano  santa  Balilde  primeggiava  una  gran 
compassione  pei  captivi , sendo  stala  capliva  ella  stessa,  il  per- 
chè mandò  divieto  per  tutta  Francia  di  dar  loro  lo  sfratto  ; moltis- 
simi nc  riscattò  essa  medesima,  assai  de’  quali  indusse  a entrare  in 
monasteri , di  sua  nazione  principalmente  ; spesse  fiate  spedi  ele- 
mosine insino  a Roma  per  le  chiese  di  San  Pietro  c San  Paolo  e pei 
poveri  romani.  Sendo  stalo  Childerico,  suo  secondo  figliuolo,  nel- 
l’anno 660  dichiaralo  da’ Franchi  re  d’Austrasia,  e trovandosi  l’altro 
figliuolo  Clotario  re  di  Neustria  c Borgogna  poco  dappoi  in  età  di 
governare,  mandava  Batilde  ad  effetto  il  divisamento  che  da  lunga 
pezza  avea  fatto  di  entrare  nel  monastero  di  Chelles.  Il  desiderio 
di  ritrarsi  dal  mondo  era  fatto  più  forte  in  lei  dalla  ingratitudine 
d’alcuni  grandi  da  essa  cresciuti  con  tenerezza  materna  : avean  co- 
storo tratto  a morte,  malgrado  di  lei,  Sigebrando  vescovo  di  Parigi, 
che  coll’alterigia  sua  s’era  fatto  loro  odioso;  e temendo  non  avesse 
un  giorno  a farne  vendetta , di  buon  grado  assentirono  ch’ella  pi- 
gliasse il  velo.  Andò  ella  impertanto  a chiudersi  nel  monastero  di  Ct)^' , 
les;  e perchè  pieno  fosse  il  suo  sacrifizio,  perdonò,  per  cousigi»»*.  de’ 
vescovi,  ai  grandi  che  aveanla  offesa  e pregò  lor  pure  a lei  perdonas- 
sero. Dopo  aver  passato  il  rimanente  de’  suoi  giorni  nelle  pratiche  tutte 
della  vita  monastica  , sottomessa  alla  regola  ed  alU  badessa  come 
l’ultima  fra  le  suore,  venne  a morte  verso  l’anno  680,  al  26  di  gen- 
najo,  giorno  in  cui  la  Chiesa  fa  ricordazionc  di  lei  *. 

Impossibil  cosa  cll’è  il  dir  un  per  uno  i santi  lutti  e le  sante  che 
illustravano  a quel  tempo  la  Fraùcia  e tutti  i monasteri  quivi  fon- 
dati, parecchi  de’  quali  diedero  origine  ad  altretanle  città.  Due  sante 
sorelle,  Valdetrude  e KVùegonda  eressero  due  monasteri  di  donzelle 
che  furon  principio  delle  città  ùi  Molise  di  Maubeuge.  Erano  esse  fi- 
gliuole a san  Vaiberto  e a santa  Bcrtila,  ameudue  d’illustre  prosapia. 
Santa  Valdetrude  andò  sposa  in  giovanissima  età  al  conte  Maldega- 
rio:  e cosi  essi  come  quattro  lor  figliuoli,  Landrico,  Aldetrude,  Ma- 
delberta  e Dcutelino , che  mori  tuttora  acerbo , son  venerati  quai 
santi.  Maldegario , datosi,  per  consiglio  della  moglie , a Dio,  fondò 
il  monastero  di  Soignies , Valdetrude  quello  di  Mons  e Aldcgonda 
quel  di  Maubeuge. 

* Ad a Hiitdorum,  su  jan.  - Ada  \bened.,  tire.  s. 
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Tania  era  la  fama  che  correva  per  tutto  de’cenobj  e de’  santi  di 
Francia  che  venivasi  ad  essa  dall’  Inghilterra  siccome  a scuola  di 
santità  e di  vita  monastica.  Uno  de’  primi  a dar  esempio  di  tali  de- 
vote emigrazioni  si  fu  san  Furseo,  volgarmente  san  Fursi,  nato  in  Ir- 
landa di  nobilissimi  famiglia  e istruito  da’  vescovi  nelle  sacre  let- 
tere e nella  claustral  disciplina.  Desiderio  di  perfezione  l’indusse  a 
lasciar  il  proprio  paese  e tramutarsi  ad  altro  distretto  dellTrtanda, 
ove  fabricato  un  monastero,  vi  trasse  buon  numero  di  discepoli. 
Tornatosene  indi  in  patria  per  convertire  i proprj  genitori , cadde 
malato  e a tal  segno  d’  esser  più  d’  una  (iuta  tenuto  per  morto. 
In  uno  di  tai  punti  venne  favorito  di  maravigliosa  visione  sullo 
stato  dell’altra  vita  e di  egregj  ammaestramenti  per  parte  di  spiriti 
celesti  e di  santi  vescovi  apparsigli.  Queste  visioni,  oltre  all’ esser 
riferite  nella  vita  di  lui  scritta  da  un  suo  contemporaneo,  dice  il  vene- 
rabile lkda,  nella  sua  Storia  degli  Inglesi,  averle  udite  da  un  vec- 
chio religioso  del  suo  monastero,  che  sapevate  da  un  uom  pio  e fede- 
degno,  al  quale  erano  state  da  san  Fursi  di  propria  bocca  racconte. 
Gli  fu  detto  tra  l’allre  cose  che  molti,  appigliandosi  soverchiamente 
al  digiuno  e all’altre  mortificazioni,  non  badavan  poi  quanto  bastasse 
ai  peccati  interni , quali  la  superbia,  l’ avarizia,  l’invidia,  la  maldi- 
'■nza.  Gli  fu  dato  inoltre  per  regola  doversi  coloro  che  solo  in  morte 
si  ripentono  accogliere  a penitenza,  ma  non  altrimenti  sepelire  in 
luogo  sacro  né  accettar  nulla  di  lor  beni  a prò  della  Chiesa,  ma  dis- 
pensarli ai  poveri. 

Il  fatto  chiarì  come  non  fosser  queste  vane  visioni;  conciossiachè 
san  Fursi  tal  luce  e forza  ne  ritrasse  da  predicare  per  ben  dieci 
anni  con  frutto  la  penitenza.  Alla  perfine,  non  valendo  più  a soste- 
nere la  folla  del  popolo  ond’  era  oppresso  e veggendo  altresì  come 
taluni  per  gelosia  l’inimicassero,  si  ritrasse  io  un’isoletta  d’onde  al- 
cun tempo  appresso  tragittò  nella  Gran  Bretagna.  Sigcberto,  re  de’ 
Sassoni  orientali,  l’accolse  a grande  onore  egli  fe’donod’una  terra, 
ove  fabricò  un  monastero,  al  quale,  retto  che  l’ebbe  alcun  tempo,  pre- 
pose il  fratello  suo  san  Fogliano  e con  sant’Ullano,  altro  suo  fra- 
tello, si  ritirò  nel  deserto.  Passò  quindi  per  la  Gallia  a due  di  tras- 
ferirsi a Roma  ; e i miracoli  da  lui  operali  sul  cammino  il  dieder 
ben  presto  a conoscere.  Nella  diocesi  d’Amiens  restituì  la  vita  al  fi- 
gliuolo del  duca  Aimone,  e,  per  la  voce  corsa  di  tal  prodigio,  ebbe 
onorevole  accoglienza  dal  re  Clodoveo  II  e dal  costui  maggiordomo 
Erchinoaldo,  che  vollero  pigliasse  stanza  nelle  Gallie,  al  qual  effetto  il 
detto  ministro  lasciavagli  la  scelta  di  qual  più  le  piacesse  Ira  le  sue 
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•erre  per  erigervi  un  monastero.  San  Fursi  elesse  Lagny  su  la  Marna 
e fabrieovvi  un  monastero  con  tre  chiese.  Non  appena  fu  condotto 
a (ine  questo  edilizio , e’  posesi  in  cammino  per  restituirsi  in  In- 
ghilterra: ma  giunto  a un  villaggio  chiamalo  Mazeroéltes,  vicino 
di  Dourlens,  vi  mori  il  16  di  genn^jo,  verso  l’anno  650  II  duca  Ai- 
ìnone,  a cui  spettava  quella  terra  , volle  avere  il  corpo  del  santo, 
ma  Erehinoaldo  il  fe’  portare  a Perenne,  luogo  a lui  soggetto  e dove 
si  stava  , per  orditi  suo , erigendo  una  chiesa  *.  Tra’  discepoli  di 
san  Fursi  potino  coniarsi  i suoi  due  fratelli  Fogliano  e Ultano , che 
passarono  nelle  Gallie;  sant'Emmieno,  da  lui  fatto  abbate  di  Lagny, 
e i santi  Eloquio  e Mombolo,  ivi  stesso  abbati,  sant’Cttouc  e santa 
Madelgisila,  di  cui  poche  notizie  si  hanno 

Alcune  principesse  inglesi  porgeano  al  mondo  il  medesimo  esem- 
pio che  il  santo  onde  dicemmo.  Sendo  a quel  tempo  rari  ollremodo 
i chiostri  di  vergini  in  Inghilterra,  le  nobili  donzelle  che  amavano 
consecrarsi  al  Signore  passavan  nelle  Gallie  e spargeansi  princi- 
palmente ne’  monasteri  di  Jouarre,  di  Chelles,  di  Faremoutier  e in 
quello  d’Andeli  fondalo  da  santa  Clotilde.  Erlongota , figliuola  d’E- 
rembcrlo  re  di  Cani,  abbracciò  insieme  colla  zia  materna  Edilburga 
c colla  cognata  Selfrida  la  vita  claustrale  a Faremoutier  sotto  la  di- 
sciplina di  santa  Fara;  e dieder  prove  di  tanta  pietà  e assennatezza 
che,  quantunque  forestiere,  Selfrida  meritossi  di  succedere  a santa 
Fara  nel  reggimento  del  monastero,  e a Setfrida  Edilburga.  Anche 
sant’F.rtongota  sali  in  gran  fama  per  sue  virtù  e miracoli.  Sendole 
stata  rivelata  la  sua  morte,  andossene  d’una  in  altra  cella  per  rae- 
commandarsi  alle  orazioni  delle  proprie  suore,  c dopo  il  suo  pas- 
saggio ebbe  sepoltura  nella  chiesa  di  Santo  Stefano  9. 

11  grido  che  otleneano  questi  monasteri  mosse  in  alcuni  grandi 
il  disegno  di  fondarne  altri.  San  Vaningo,  già  conte  del  palazzo  sotto 
il  re  Clodoveo  II,  stando  pericolosamente  infermo,  ebbe  una  visione 
in  cui  sanla  Eulalia,  alla  quale  professava  particolar  divozione,  gli 
promise  veni’  anni  ancora  di  vita , quando  avesse  fatto  erigere  un 
monastero  nella  sua  terra  di  Fécamp,  sotto  la  disciplina  di  sant’Au- 
doeno.  Non  esitò  quegli  a far  tal  promessa,  ed  ebbe  tosto  ricuperala 
la  sanità.  Indi  fe’  pregar  sant’Audoeno  e san  Vandrillo  venissero  tro- 
varlo a Fécamp  per  prender  seco  i necessarj  concerti.  Clotario  HI, 
allora  regnante,  vi  si  recò  egli  pure,  a (in  di  convincersi  co’  suoi  pro- 
prj  occhi  di  quella  miracolosa  guarigione.  Vaningo,  per  dar  effetto 
alla  sua  promessa,  donò  a sant’Audoeno  la  (erra  di  Fécamp  nel  paese 

1 4cta  sandorum,  IO  jan.  — 9 Ilei!.,  tib.  Ili,  cap.  vm. 
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di  Caux,  e il  sauto  v’inalzò  un  monastero,  ov’ebbe  raccolto  più  di 
trecento  religiose,  alle  quali  diede  per  badessa  una  santa  donzella 
per  nome  Childemarca  e pose  esso  monastero  sotto  la  guida  di  san 
Vundrillo  abbate  di  Fontenelle.  Vaningo  è venerato  qual  santo  il  9 di 
gennajo.  Un  altro  signore,  Amalberto  di  nome,  diede  a sau  Filiberto 
abbate  di  Jumièges  la  terra  di  Favilli,  nello  stesso  paese  di  Caux,  per- 
chè vi  erigesse  del  pari  un  monastero  di  religiose  : e il  santo  pre- 
pose loro  come  abbadessa  santa  Auslreberta,  nata  d’una  saula  fami- 
glia del  territorio  di  Terovaua , perocché  santi  ne  soli  reputati  il 
padre  Batefredo  e la  madre  Framechilde. 

L’Inghilterra,  partila  in  dieci  reami,  qual  inglese,  qual  sassone, 
qual  bretone  e quale  scozzese,  andava  soggetta  a spessi  politici  ri- 
volgimenti, non  altramente  che  il  mare  ond'  è cinta  suol  esser  tur- 
bato da  frequenti  procelle.  La  nascente  chiesa  d’Inghilterra,  tuttoché 
sentisse  gli  effetti  di  colali  commovimenti,  pur  si  stava  salda  , anzi 
a quando  a quando  progredii  alcun  che  e preparava  di  tal  modo 
con  lento  andare  lo  incivilimento,  l’ unità  e la  forza  dei  popolo  in- 
glese. A ciò  anzi  talora  giovavano  i mutamenti  stessi.  Cosi  Sigeberto, 
che  fu  re  degli  Estangli  o Inglesi  orientali,  costretto  rifuggirsi  nelle 
Gallie,  venne  quivi  a conoscere  il  cristianesimo  e fu  battezzato.  Sa- 
lito poscia  al  trono,  volle  imitare  i buoni  ordinamenti  cheavea  am- 
mirato nelle  Gallie  e istituì  una  scuola  per  ammaestramento  de’  fan- 
ciulli. Davagli  mano  in  questa  buon’  opera  il  vescovo  Felice , spe- 
ditogli dal  paese  di  Cant,  e procacciavagli  maestri  quai  ce  ne  aveva 
a Caulorberi.  L’  esempio  dato  indi  a poco  dai  re  stesso  dovette 
muovere  ad  ammirazione  i suoi  ancor  barbari  sudditi  e contribuir 
non  poco  a condurli  a più  mansueti  costumi.  Invaghito  egli  del  re- 
gno de' cieli,  lasciò  il  suo. regno  terreno  al  proprio  cugino  Egerico, 
entrò  in  un  monastero  da  sé  fatto  erigere,  riceve  la  tonsura  e s’  o- 
bligò  con  tal  modo  a servire  pel  regno  eterno.  Avea  già  molti  anni 
trascorsi  in  si  fatta  vita  quando  il  re  de’Merciani,  Penda,  dichiarò 
la  guerra  agli  Estangli.  I quali,  reggendosi  inferiori  di  forze,  si 
volsero  al  loro  antico  re  Sigeberto,  pregandolo  intervenisse  alla  pu- 
gna a fin  d’inanimire  i soldati  colla  sua  presenza  e con  la  memoria 
dell’ antico  valore;  e a mal  suo  grado  il  trassero  dal  ritiro.  A mo- 
strare però  come  non  rinunziasse  punto  alla  profession  di  monaco, 
non  altro  recar  volle  in  mezzo  all'esercito  da  una  bacchetta  in  fuori. 
I pagani  ebber  la  meglio:  Sigeberto  ed  Egerico  furono  uccisi  e lor 
schiere  messe  in  rotta.  Ebbero  a successore  sul  trono  Anna,  di  stirpe 
reale  e uom  da  bene  se  altro  mai. 


Digitized  by  Googte 


278  libro  quarantesimojio.no  [641-668] 

Morto  Felice,  vescovo  degli  Estangli,  dopo  diciasette  anni  d’episco- 
pato, venne  in  vece  sua  da  Onorio  di  Cantorbcri  ordinato  il  diacono 
Tomaso,  a cui,  passalo  di  questa  vita  cinque  anni  dappoi,  fu  sostituito 
Ronifacio  del  paese  di  Cant.  Sant’Ouorio  fìlli  aneti’  egli  di  vivere 
l’anno  653,  il  di  ultimo  di  settembre,  nel  quale  è fatta  commemora- 
zione di  lui.  Avea  tenuto  la  sede  dicianove  anni  e,  dopo  diciotto 
mesi  di  vacanza , ebbe  a successore  Deusdedit , sesto  vescovo  di 
quella  metropoli , che , consecrato  dal  vescovo  di  Rochester  il  6 
marzo  655,  resse  quella  chiesa  nove  anni,  quattro  mesi  e due  giorni. 
Apparteneva  egli  alla  nazion  de’ Sassoni  occidentali,  laddove  i cin- 
que suoi  predecessori  erano  stranieri  e,  a quanto  pare,  italiani  *. 

Il  regno  de’Nortumbri  contava  già  due  re  santi,  Ed  vino  ed  Osvaldo, 
caduti  estinti  amendue  nel  mentre  difendevano  il  proprio  regno  con- 
tro il  formidabile  Penda  re  de’  Merciani.  Dopo  la  morte  di  sant’O- 
svaldo,  il  fratello  suo  Osvi,  che  avea  disposato  Enfleda , figliuola  di 
sant’Edvino,  governò  quella  parte  del  regno  che  chiamavasi  Berni- 
cia,  intanto  che  sant’Osvino,  parente  della  moglie  sua,  rcggea  l’al- 
tra parte  Deir  appellata.  Osvino,  della  famiglia  regale  di  sanl’Edvino. 
era  d’alta  statura,  di  gradevoli  sembianze,  manieroso,  affabile  e d’una 
divozion  tenerissima:  tenne  il  regno  nove  anni,  da  tutti  amato;  onde 
i forestieri  affluivano  alla  sua  corte  per  porsi  a’  servigi  di  lui.  Nutriva 
singolare  affetto  per  sant’Aidano  vescovo  di  Lindisfarne. 

Dovendo  questo  vescovo , provetto  com'era  negli  anni,  attraver- 
sare spesso  de’  fiumi  per  andar  in  visita  della  propria  diocesi,  il  re 
gli  fece  dono  d’  un  bel  cavallo  con  magnifica  bardatura.  Non  andò 
guari  che  il  caritatevole  prelato  sconlrossi  in  un  povero  il  qual  gli 
chiese  l’elemosina;  e’ non  avendo  altro  alla  mano,  diedegli  quella 
cavalcatura  in  un  eoi  ricco  arnese.  Saputo  questo,  il  re,  un  di  che 
n’  andavano  a desinare  insieme  . — A che  pensavate , signor  ve- 
scovo, dando  a un  povero  un  cavallo  da  re . da  me  a bella  posta 
per  voi  scelto?  Non  avevam  noi  pei  poveri  de’ cavalli  più  commu- 
nali  o altre  cose?  — Che  dite,  o principe?  rispose  tosto  il  ve- 
scovo? forse  che  avete  più  caro  il  figlio  d’una  giumenta  che  un  fi- 
gliuolo di  Dio  ? — Cosi  dicendo  entrarono  nella  sala.  Il  vescovo  si  pose 
al  solito  suo  luogo;  il  re,  tornato  pocanzi  dalla  caccia,  stavasi  scal- 
dando in  un  co’  suoi  ministri  , quando,  tult’a  un  tratto,  corsagli  a 
mente  la  parola  del  vescovo,  scintasi  la  spada , gli  si  getta  a’  piedi 
chiedendogli  perdono  in  questo  favellare:  — Io  non  li  dirò  più  motto 
su  ciò,  ne  baderò  a quanto  tu  ti  pigli  del  nostro  denaro  per  dare 
< Bed.  Ili,  cap.  xix  e xx. 
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a1  figliuoli  di  Dio!  — Il  vescovo,  sgomentato,  lo  alzò  immantinente 
e l’ accertò  del  pieno  suo  affetto , si  veramente  che  sbandisse  dal 
euore  la  tristezza.  Si  mise  pertanto  a mensa  il  re  di  buon  umore , 
ma  il  santo  vescovo , a quella  vece,  divenne  melanconico  a segno 
di  romper  in  lagrime.  Avendogliene  chiesto  la  cagione  il  prete  che 
accompagnavalo , udi  rispondersi  nella  propria  lingua,  perchè  il  re 
ed  i ministri  non  capissero:  — Il  re  non  avrà  lunga  vita;  giacche 
non  mi  accadde  mai  di  vedere  un  re  si  umile:  e’ sarà  quanto  prima 
tolto  dal  mondo,  chè  questa  nazione  non  si  merita  d'avere  un  simil 
sovrano.  — Non  andò  molto  che  questa  predizione  sorti  suo  effetto. 

L’anno  nono,  infatti,  gli  venne  dichiarata  la  guerra  da  Osvi,  che 
regnava  nella  Bernieia,  e i due  eserciti  vennero  a fronte  1’  un  del- 
l'altro.  Sant’Osvino  veggendo  i suoi,  quantunque  inferiori  di  nu- 
mero, presti  a dare  la  vita  per  la  sua  causa  , li  ebbe  ringraziati  di 
(or  devozione,  — Ma,  aggiunse,  non  consentirò  giammai  che  per  me 
solo  abbiate  a correre  i rischj  della  guerra  ; preferisco  l’andarmene 
esule  ed  anco  morire.  — Diè  pertanto  licenza  al  suo  esercito,  ed  in 
compagnia  non  più  che  d’  un  soldato  si  ritirò  nella  casa  del  conte 
Unvaldo,  da  lui  ricolmo  di  favori  e tenuto  per  amico.  Ma  questi  fu 
vile  a segno  di  darlo  in  mano  ad  Osvi , eh'  ebbe  la  viltà  di  farlo 
morire,  il  20  agosto  654,  giorno  in  cui  la  Chiesa  fa  ricordo  di  lui. 
Sant’Aidano  sopravisse  all’aniato  suo  principe  non  più  che  dodici  di. 
Non  tardò  Osvi  gran  fatto  ad  essere  lacerato  da'  rimorsi.  A perpetua 
espiazione  del  proprio  misfatto , fondò , persuaso  dalla  moglie , un 
monastero  colà  dove  era  stato  ucciso  Osvino,  lo  pose  sotto  la  guida 
del  costui  parente,  l’abbate  Frumero,  ordinando  che  i monaci  pre- 
gassero quotidianamente  per  l'anime  d'entrambi  i re,  l'ucciso  e l’uc- 
cisore *. 

Nel  resto,  il  re  Osvi  diede  ognor  prova  di  molto  zelo  a prò  della 
religione.  Verso  l'anno  652  concorse  efficacemente  alla  conversione 
de’  Middelangli  o Inglesi  delle  terre  di  mezzo  e de’  Merciani.  Il  vec- 
chio e terribil  Penda  avea  ceduto  porzion  del  suo  regno  al  proprio 
figliuolo,  come  lui  appellato.  Il  giovine  principe  venne  a far  visita  ad 
Osvi  e gli  ehiese  in  isposa  la  figliuola  Alfreda,  e questi  gliela  accordò 
a condizione  soltanto  che  si  facesse  cristiano  in  un  con  tutto  il  suo 
popolo.  Penda,  fattosi  istruire  e concepita  la  speranza  della  risurre- 
zione e delfimmortalità,  dichiarò  sarebbe  cristiano  ancorché  non  gli 
fosse  conceduta  la  principessa  : al  che  fu  principalmente  persuaso 
da  Alfrido  figliuolo  di  Osvi,  il  quale  avea  condotto  in  moglie  la  so- 

• Be «I.,  lib.  HI,  cap.  xiv.  - Ada  tandurum,  so  aug. 
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rei  la  di  lui  Cineburga.  Fecesi  imperlanlo  il  principe  Penda  battez- 
zare da  Finano  vescovo  di  Liudisfarne,  successore  di  saut’Aidano, 
insieme  con  lutti  i signori  e soldati  del  suo  séguito  e tutti  lor  fami- 
liari; c la  cerimonia  venne  compiuta  nella  casa  reale  die  sorgea  vi- 
cino alla  gran  muraglia  costrutta  in  aulico  dui  Romani.  Tornossene 
Penda  ne’ suoi  stali  lieto  oltremodo,  menando  seco,  a fin  d'istruire 
e battezzare  i proprj  sudditi,  tre  preti  inglesi  e uno  scozzese,  cioè  a 
dire  irlandese. 

I quali,  arrivali  col  principe  nella  provincia  de’Middelangli.  furono  si 
ben  ascoltati  che  non  trascorreva  giorno  in  che  molti,  cosi  nobili  come 
popolo,  non  rinunziassero  all’idolatria  e ricevessero  il  battesimo.  E, 
cosa  più  mirabile,  il  vecchio  Penda,  tuttoché  perfidiasse  nel  paga- 
nesimo, non  ostava  punto  al  predicare  il  Vangelo  anco  a'  suoi  Aler- 
ciani;  per  opposto  avea  in  dispregio  coloro  che,  dopo  ricevuta  la  fede 
di  Gesù  Cristo  , non  ne  praticavano  le  opere , chiamandoli  sciagu- 
rati perché  non  obedissero  al  lor  Dio,  in  cui  credeanu. 

Non  ostante  tulli  questi  parentadi,  il  tcrribil  Penda,  che  avea  già 
dato  morte  a cinque  re , non  lasciava  in  pace  Osvi , couciossiache 
invadevano  di  frequente  e desolavano  le  proviucie.  Questi , perché 
il  lasciasse  tranquillo,  si  offerse  di  fargli  i più  ricchi  presenti;  ma 
Penda,  risoluto  com’era  a sterminare  la  naziou  de’ Mori  umbri , non 
volle  dar  orecchio  a proposizioni  di  sorta.  Allora  Osvi  implorò  l’ajulo 
del  cielo  e,  — Poseiachè,  disse,  cotesto  pagano  niega  ricevere  no- 
stri doni,  offeriamoli  al  Signore  Iridio  nostro,  che  indubitatamente 
ci  sarà  più  benigno.  — Fece  adunque  voto,  se  uscisse  vittorioso,  di 
consacrare  a Dio  la  propria  figlia,  natagli  appena  da  un  anno,  e dar 
dodici  terre  per  erigervi  monasteri.  Fallo  un  tal  voto,  andò  con  po- 
chissime forze  contro  Penda,  che  n'avea  trenta  volte  allretanto, 
e nondimeno  ebbe  sbaragliato  l’oste  pagana  e riportalo  piena  vitto- 
ria il  19  di  novembre  655.  Penda  cadde  nel  conflitto,  e il  regno  de’ 
Moriumbri  non  pure  fu  posto  in  sicurezza  ma  crebbe  ancora  per 
esservisi  aggiunto  quel  de’  Merciani , che  venne  in  potere  di  Osvi. 
Adcmpi  egli  fedelmente  il  volo  suo  e diede  dodici  terre,  ciascuna 
delle  quali  conteneva  dicci  famiglie  La  sua  figliuola  Llfleda  fu  messa 
sotto  la  guida  della  santa  badessa  llda,  e il  re,  in  favor  di  essa,  fe’ 
dono  d una  terra  pur  di  dicci  famiglie  nel  luogo  chiamato  Slrcneshai! 
e fondovvi  un  monastero  con  una  chiesa  ad  onor  di  san  Pietro,  che 
venne  poscia  destinala  per  porvi  il  sepolcro  di  lui,  della  regina  sua 
moglie  e di  altri  principi  assai.  Doppio  era  questo  monastero,  e quello 
degli  uomini  diede  buon  numero  di  sacerdoti  e vescovi  per  santità 
rinomati. 
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il  re  Osvi,  dopo  la  riportala  vittoria,  si  volse  a procacciare  la  con- 
version  de’  Mereiaio,  suoi  uuovi  vassalli.  Fu  lor  primo  vescovo  Diurna, 
un  de’ quattro  preti  già  condotti  seco  dal  principe  Penda,  che  da 
Fiuano  vescovo  lindisfarnense  venne  ordinato  a vescovo  de’Midde- 
langli  e de’  Mereiai»  ; perocché  eran  si  scarsi  i vescovi  da  doverne 
porre  uno  sopra  due  popoli.  Al  re  Osvi  è pur  dovuta  la  conversione 
de’  Sassoni  orientali,  che  s’avean  per  città  capitale  Londra  e antica- 
mente aveano  cacciato  il  lor  vescovo  san  Mellito  e rinunziato  alla  fede. 
Regnava  a quel  tempo  su  di  loro  Sigehcrto,  amico  ad  Osvi,  cui  re- 
ca vasi  spesso  a visitare  uel  paese  de’  Nortumbri , c il  quale  esorta- 
valo  a lasciare  il  culto  degli  idoli,  dicendogli  non  potersi  far  un  dio 
colle  pietre  e col  legno  onde  si  fabrican  gli  utensili  per  uso  della 
vita  e si  abbrucian  gli  avanzi.  Doversi  a quella  vece  credere  esser 
Iddio  incomprcnsibile  maestà,  onnipotente,  elenio,  giudice  di  tutti 
gli  uomini  e datore  di  eterni  premj  a chiunque  farà  la  volontà  sua. 
Valse  un  colai  favellare  a far  persuaso  Sigeberto  re  d'Essex.  il  quale 
ricevette  il  battesimo  dal  vescovo  Fiuano  nella  casa  regate  vicino 
alla  gran  muraglia.  Tornando  ne'  proprj  stati , pregò  il  re  Osvi  gli 
desse  dottori  capaci  a convertire  e battezzare  la  sua  nazione,  e fu 
da  questo  re  fatto  venire  da  Middelangle  un  sauto  prete  di  nome 
Cedda  con  un  compagno , perche  andassero  a predicare  in  Essex. 
Dopo  aver  percorso  l’intero  paese  e formata  una  gran  chiesa , tor- 
nosseue  Cedda  a casa  sua  e visitò  a Lindisfarne  il  vescovo  Fiuano, 
il  quale,  saputo  come  il  Vangelo  si  fosse  allargalo  appo  i Sassoni  orien- 
tali, ne  l’ebbe,  coll'assistenza  di  due  altri  vescovi,  ordinato  pastore. 

San  Cedda,  fatto  véscovo,  ritornò  nelF Essex  a faticarvi  con  più  au- 
torità. Fondò  chiese  in  varj  luoghi  e ordinò  preti  e diaconi  che  aju- 
lasserli  a predicare  e battezzare.  Raccolse  inoltre  a Tilabourg,  sul  Ta- 
migi, una  conununilà,  nella  quale  facea  praticar  la  vita  religiosa  per 
quanto  n’eran  capaci  que’  nuovi  cristiani  Era  egli  uomo  di  fermezza 
apostolica.  Avendo  un  parente  deire  contratto  illecite  nozze,  non  ci 
fu  cosa  che  il  vescovo  non  tentasse  a fin  di  riparare  on  si  fatto  scan- 
dalo; ma  tornalo  tutto  vano,  scotnmunicò  il  colpevole  c proibi  a 
chi  che  fosse  I’  entrargli  in  easa  e mangiare  con  esso  lui.  il  re  Si- 
geberto, pregalo  a mangiar  con  costui,  ch’avea  grado  di  conte,  non 
s’asteune  d'andarvi.  Se  non  che,  nell’uscirue  che  facea,  s’abbattè  al 
santo  vescovo  e,  preso  da  spavento,  smontò  di  cavallo  e gittòglisi  a’ 
piedi  chiedendo  perdono.  Il  vescovo,  che  cavalcava  esso  pure,  scese 
del  pari  a terra , ma  in  alto  di  sdegno  toccò  il  re  con  una  bac- 
chetta che  (enea  fra  mano  e dissegli  con  pontificale  autorità:  — 
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Perchè  non  volesti  lasciare  di  por  piede  in  casa  di  quel  perduto , 
vi  perderai  la  vita.  — E infatti  fu  il  re  ammazzato  da  colui  e dal  fra- 
tello, comechè  a lui  parente.  E quando  ne  fu  lor  chiesta  la  cagione, 
nessun'allra  seppero  addurne  fuor  questa,  non  poter  essi  comportare 
che  il  re  perdonasse  con  tanta  facilità.  Perocché  non  appena  gli  era 
chiesta  grazia  ch’egli,  giusta  il  precetto  del  Vangelo,  tosto  accorda  vaia  *. 

Gedda , tuttoché  vescovo  d’Essex , non  lasciava  perciò  di  venire 
a quando  a quando  nel  proprio  paese  de’  Nortumbri  per  predicarvi 
a’  fedeli.  Edilvardo.  figliuolo  del  re  sant’Osvaldo,  che  regnava  nella 
provincia  di  Deir  dopo  sant’Osvino,  teneva  appresso  di  sé  un  fra- 
tello del  santo  vescovo,  per  nome  Celino,  prete,  che  avea  l’officio 
d’ istruir  lui  e la  famiglia  e amministrar  loro  i sacramenti.  Cono- 
scendo il  re,  per  via  di  questo  fratello,  la  virtù  del  vescovo,  l’in- 
dusse a chiedergli  alcuna  terra  per  fabricarvi  un  monastero  ove  po- 
tesse il  re  venir  in  persona  a far  sue  orazioni  e udir  le  istruzioni  di 
lui,  e si  sepelissero  i morti  ; perocché  credeva,  dice  il  venerabile  Beda, 
sarebbero  efficacemente  soccorsi  dalle  orazioni  de'  monaci.  Il  ve- 
scovo elesse  un  luogo  tra  scoscese  e soli nghe  montagne,  e domandò 
permissione  al  redi  starvi  ad  orare  durante  la  quaresima,  ch’era  vi- 
cina. Per  tulio  quel  tempo  era  solito  digiunar  fino  a sera,  tranne 
le  domeniche,  non  altro  pigliando  per  refocillarsi  che  un  po’  di  pane 
con  un  uovo  e alquanto  latte  misto  con  acqua.  Era  usanza  de’  mo- 
naci , appo  i quali  il  santo  vescovo  era  stato  cresciuto , di  conse- 
crare , mediante  preghiere  e digiuni , il  luogo  da  lui  destinato  per 
costruirvi  un  monastero  o una  chiesa.  Kimancndo  per  anco  dieci 
di  a finir  la  quaresima , fu  fatto  chiamare  dal  re , ed  egli  pregò  il 
prete  Cimbello , suo  germano , terminasse  quella  preparazion  del 
luogo;  chè  eran  quattro  fratelli,  lutti  preti:  Cedda,  Cimbello,  Celino 
e Ceadda,  il  primo  e l’ultimo  de’ quali  furono  vescovi.  Per  tal  forma 
surse  il  monastero  di  Leslington,  secondo  la  regola  di  Lindisfarne, 
dove  il  vescovo  Cedda  era  stato  allevalo.  Dopo  di  sé  vi  pose  ad  ab- 
bate il  fratello  Ceadda  3. 

Nondimeno  i cristiani  d'Iughilterra,  concordi  circa  la  fede  e la  mo- 
rale, dissentivan  tra  loro  sulla  celebrazion  della  Pasqua.  La  contro- 
versia fu  agitala  con  più  calore  che  mai  sotto  il  re  Osvi.  Que’  che  ve- 
nivano dal  regno  di  Cani  e dalle  Gallie  sosteneano  celebrarsi  essa 
dagli  Irlandesi  contro  1'  uso  della  chiesa  universale.  Un  certo  Ro- 
nano  distinguevasi  tra  gli  altri  siccome  difensore  della  vera  Pasqua; 
perocché,  sebben  fosse  Irlandese,  avea  apparati  i regolamenti  della 

1 Bed.,  Iil>.  Ili,  cap.  xxii.  — * lb , cap.  uhi. 


Digitized  by  C 


[641-668]  LIBRO  QUARÀNTESIMONONO  283 

Chiesa  in  Galtia  e in  Italia.  Egli,  disputando  contro  Finano  vescovo 
di  Lindisfarne,  persuase  od  almeno  eccitò  molti  altri  a rintracciare 
il  vero;  non  potè  però  far  capace  Finano,  uom  d’animo  feroce, 
anzi  non  fe’  che  inasprirlo  e spingerlo  a dichiararsi  apertamente 
contro  la  buona  causa.  Giacopo,  diacono  di  san  Paolino  arcive- 
scovo di  Yorck , conformavasi  in  osservare  la  Pasqua  della  chiesa 
cattolica  con  quelli  che  gli  era  riuscito  di  ricondurre  al  retto  sen- 
tiero. La  regina  di  Nortumbria  seguiva  la  stessa  pratica,  avendo  seco 
un  prete  venuto  da  Lione,  Romano  di  nome.  Onde  avveniva  talora 
che  si  celebrassero  due  Pasque  in  un  anno  e che,  quando  il  ré  fa- 
ceva la  sua , la  regina  fosse  solamente  alla  domenica  delle  palme. 
Finché  fu  vivo  sant’Aidano,  per  un  riguardo  alla  carità  e alle  virtù 
sue,  fu  tolerato  si  fatto  divario  d'  usi,  ma  dopo  la  morte  di  Finano, 
successore  di  lui,  fu  vescovo  di  Lindisfarne  Colmano ;e  perchè  era  stato 
egli  pure  mandato  d' Irlanda  , la  controversia  della  Pasqua  e degli 
altri  punti  di  disciplina  si  rinfocolò.  Non  pochi  ne  rimasero  sgomen- 
tati e temevano  di  portar  inutilmente  il  nome  di  cristiani,  il  re  Osvi 
stesso  dissentiva  non  solamente  dalla  propria  moglie  Enfleda  , ma 
dal  medesimo  suo  figliuolo  Alfrido;  giacché , istruito  e battezzato 
dagli  Irlandesi,  de’  quali  aveva  altresi  appresa  la  lingua,  teneva  per 
ottimo  cip  che  da  essi  insegnavasi.  Il  principe  suo  figliuolo  era  stato 
alla  scuola  di  san  Vilfrido , uomo  di  grandissimo  sapere,  che  avea 
fatto  suoi  sludj  a Roma  e nella  Gallia,  e la  dottrina  del  santo  era 
persuaso  avesse  ad  andare  manzi  a tutte  le  tradizioni  degli  Irlandesi. 

San  Vilfrido  era  nato  nel  paese  stesso  de’  Nortumbri,  da  famiglia 
cospicua  per  nobiltà , verso  il  634.  Giunto  a’  quattordici  anni  , 
si  ritrasse  nel  monastero  di  Lindisfarne,  senza  però  obligarvisi  ; e 
da  quel  punto  conobbe  come  la  disciplina  degli  Irlandesi  che  occu- 
pavano il  monastero  fosse  imperfetta  : onde  ne  usci  di  lor  consenti- 
mento per  andarsene  in  Francia  e in  Italia  a fin  d’istruirsi  nell’os- 
servanza de’  più  famosi  cenobj.  Ebbe  la  divozione  d’irsene  a Roma 
a visitare  la  sede  di  san  Pietro,  sperando  di  quivi  otteuere  la  re- 
missione de’proprj  peccati,  e fu  un  de’ primi  Inglesi  che  impren- 
desse quel  pellegrinaggio.  Passò  da  prima  nel  regno  di  Cani  e co- 
minciò ad  erudirsi  nelle  usanze  della  chiesa  romana , mettendo  a 
mente  il  salterò  giusta  l’antica  versione,  quando  l’avea  appreso  se- 
condo quella  di  san  Girolamo.  Quivi  s’ accompagnò  con  un  nobil 
giovine  del  suo  paese,  chiamato  Biscop,  poi  sopranomato  Benedetto, 
un  po’  più  inanzi  di  lui  negli  anni,  il  quale  moveva  auch'egli  alla 
volta  di  Roma. 
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Sendo  passali  in  Francia,  giunsero  a Lione,  ove  l'arcivescovo 
san  Delfino,  dello  altrimenti  Annemondo.  pose  cotanto  amore  a Vil- 
frido  che  gli  propose  la  mano  della  propria  nipote  e di  procurargli 
un  governo  considerevole:  ma  Vilfrido  stelle  «aldo  nel  disegno  di 
darsi  a Dio  e continuò  suo  viaggio.  A Roma  fe’  conoscenza  coll’ar- 
cidiacono Bonifacio,  uomo  per  pietà  e sapere  distintissimo,  che,  per 
consiglio  del  papa,  piac<]uesi  d’istruire  il  giovine  Vilfrido  come  pro- 
prio figliuolo,  spiegandogli  diligentemente  i (piatirò  evangelj  e il  com- 
puto della  Pasqua  contro  l’errore  de’ Bretoni  e degli  Irlandesi,  come 
pure  P altre  regole  della  disciplina  ecclesiastica.  All'ultimo  presen- 
tono al  papa,  che  il  benedisse  coll’ imposiziou  delle  mani  e la  pre- 
ghiera. Vilfrido  usci  di  Roma,  recando  seco  delle  reliquie  di  santi, 
e tornò  a Lione  a trovar  l’arcivescovo,  che  teneva  come  suo  pro- 
prio padre. 

Quivi  si  trattenne  pel  corso  di  tre  anni  e fe’  tesoro  di  sapere  da 
parecchi  uomini  dotti.  Ricevette  la  tonsura  alla  romana,  in  forma  di 
corona,  da  san  Delfino,  il  quale  volea  istituirlo  suo  crede,  ma  venne 
fatto  morire  alcun  tempo  do|x>  a Chàlons  sulla  Sona,  per  commando 
d’Ebroino,  come  credesi,  l’anno  657.  Vilfrido  I’  accompagnò  instilo 
al  luogo  del  supplizio,  fgrmo  in  suo  cuore  di  morire  con  lui,  ma  fu 
risparmialo;  e dopo  ch’ebbe  sotterrato  il  proprio  padre  spirituale, 
tornò  in  Inghilterra,  portando  seco  gran  copia  di  reliquie.  San  Del- 
fino è onorato  a Lione  qual  martire  il  29  di  settembre  sotto  il  nome 
più  noto  di  san  Calmondu. 

Tornato  clic  fu  san  Vilfrido  in  Inghilterra,  il  principe  Alfrido,  che 
regnava  nella  Norlumbria  insieme  col  re  Osvi  suo  padre,  udi  dire 
come  fosse  venuto  di  Roma  un  servo  di  Dio  che  insegnava  la  vera 
Pasqua  ed  era  istrutto  nella  dottrina  della  chiesa  di  san  Pietro.  Fat- 
tolo perciò  venire  a sé,  lo  accolse  qual  fosse  un  angelo,  gli  si  gettò 
a’ piedi  c gli  domandò  la  sua  benedizione;  poi,  conversalo  ch'ebbe 
con  lui  sulle  diverse  consuetudini  della  chiesa  romana , lo  scon- 
giurò, in  nome  di  Dio  e di  san  Pietro,  a rimaner  seco  a fin  d’ i- 
slruirlo  in  un  col  suo  popolo.  San  Vilfrido  consenti:  onde  foriuossi 
tra  il  principe  e lui  un’amicizia  strettissima.  Il  principe  diedegii  un 
monastero  chiamato  Ripone,  d’onde  cacciò  alcuni  monaci  pertinaci, 
i quali  amavan  prima  uscirne  che  rinunziare  a’  costumi  degli  Ir- 
landesi. Vilfrido  giovavasi  delle  largizioni  del  principe  per  ispargere 
di  copiose  elemosine:  le  sue  virtù  gli  procacciarono  l’amore  di  lutti 
ed  era  tenuto  in  conto  di  profeta.  Di  que’  giorni,  Agilberlo  vescovo 
de’  Sassoni  occidentali  venne  trovare  il  re  e il  principe  Alfrido  : 
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questo  vescovo  era  nativo  della  Gallia.  ma  avea  dimorato  lunga  pezza 
in  Irlanda,  dov’era  passato  per  istudiar  la  Scrittura.  Venne  dappoi 
nel  Wessex,  dove  si  dedicò  alla  predicazione;  e la  dottrina  e l'inge- 
gno suo  gradirono  talmente  al  re  che  l'indusse  ad  occupare,  in  esso 
paese  , una  sedia  episcopale  : onde  Agilberto  vi  tenne  stanza  non 
breve.  Venuto  adunque  in  Nortumbria,  il  principe  gli  parlò  dell’ab- 
bate Vilfrido  , pregandolo  l’ordinasse  prete,  a fin  d’averlo  assidua- 
menie  con  sé.  Agilberto  rispose  elle  a uomo  di  tal  merito  si  con- 
veniva un  vescovado;  pur,  compiacendo  al  principe,  l’ordinò  prete 
nel  monastero  di  Ripone.  Tale  era  I’  abbate  Vilfrido,  la  cui  autorità 
induceva  principalmente  il  principe  a sostenere  la  disciplina  ro- 
mana contro  gli  usi  degli  Irlandesi. 

Perche  s’avesse  una  volta  a por  termine  a questa  contesa,  fu  con- 
venuto si  terrebbe  una  conferenza  nel  monastero  di  Slreneshall , 
ov’era  abbadessa  sant’Ilda.  Ci  vennero  il  re  col  principe  suo  figliuolo, 
e tre  vescovi,  Colmano,  Agilberto  e Cedda.  Colmano  avea  seco  i suoi 
cheriei  irlandesi;  Agilberto  i preti  Agatone,  Romano  e Vilfrido  e il 
diacono  Giacopo;  il  vescovo  Cedda,  ordinato  dagli  Irlandesi,  stava 
per  essi  e scusava  loro  d’interprete;  santa  Ilda,  colla  sua  commu- 
nità,  era  della  stessa  parte.  La  conferenza  venne  aperta  dal  re  Osvi 
con  dire  che  siccome  tulli  servivano  uno  stesso  Iddio  e aspettavano 
un  medesimo  regno  celeste,  si  conveniva  seguissero  le  stesse  re- 
gole di  vita  e le  cerimonie  stesse:  trattarsi  unicamente  d’esaminare 
qual  fosse  la  tradizione  più  vera.  Indi  commandò  al  suo  vescovo 
Colmano  parlasse  il  primo.  — La  consuetudine  da  me  osservata,  disse 
questi  allora,  l'ho  ricevuta  dagli  anziani  che  qui  mi  spedirono,  e i 
padri  nostri  l'ebbero  del  paro  tutti  osservata.  E perchè  tal  consue- 
tudine non  s’abbia  a spregiare,  leggiamo  esser  la  medesima  stata 
praticata  da  san  Giovanni  evangelista , discepolo  prediletto  del  Si- 
gnore, in  uno  con  tutte  le  chiese  da  lui  governate.  — Qui  il  re  accennò 
tosto  al  vescovo  Agilberto  di  parlare;  ma  questi,  — Pregoti,  disse, 
consenta  che  parli  per  me  il  prete  Vilfrido  mio  discepolo , il  quale 
spiegherà  assai  meglio  i nostri  sentimenti  nella  lingua  stessa  degli  In- 
glesi che  non  riuscirebbe  di  fare  a me  per  via  d'interprete.  — Allora 
Vilfrido,  avutane  facoltà  dal  re,  cosi  si  fé’  a dire  : — Noi  celebriamo  la 
Pasqua  siccome  abbiamo  veduto  farsi  a Roma,  ove  vissero,  insegna- 
rono, sostennero  il  martirio  e son  sepolti  i santi  apostoli  Pietro  e Paolo. 
Allo  stesso  modo  vedemmo  poi  praticarsi  nella  Gallia,  ovesiam  passati 
per  istruirci.  Ci  è noto  che  nell’Africa,  nell’Asia,  in  Egitto,  in  Grecia 
e per  tutto  il  mondo  ove  si  stende  la  Chiesa  si  sta,  non  ostante  la 
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diversità  delle  nazioni  e delle  lingue,  alla  medesima  regola.  Solamente 
i Pilli  e i Bretoni , in  una  parte  delle  due  ultime  isole  dell’oeeano, 
persistono  ostinatamente  nella  pratica  opposta.  — 

Continuando  Colmano  ad  opporre  l'autorità  di  sau  Giovanni,  — 
Osservava  l'apostolo,  rispose  Vilfrido,  alla  lettera  la  legge  di  Mosé* 
conciossiachè  la  Chiesa  giudaizasse  tuttavia  in  parecchi  punti,  non 
poteano  gli  apostoli  rigettare  d'un  sol  tratto  tutte  le  osservanze  della 
legge  da  Dio  medesimo  instiluita.  Ora  però  che  la  luce  dell’Evangelio 
sfolgora  per  tutto  il  mondo,  non  è più  necessario  e nè  anco  per- 
messo ai  fedeli  il  circoncidersi  o I’  offerire  a Dio  sacrifìzj  carnali. 
Onde  san  Giovanni , stando  alla  legge , cominciava  a celebrar  la 
Pasqua  la  sera  del  giorno  quattordicesimo  del  primo  mese , senza 
badar  punto  se  cadesse  in  sabbato  o in  altro  di  qualsiasi  della  set- 
timana. Ma  san  Pietro,  predicando  in  Roma  e ricordandosi  come  no- 
stro Signore  fosse  risorto  la  domenica,  ben  comprese  doversi  cele- 
brar la  Pasqua  di  maniera  elle  s’ aspettasse  sempre,  a norma  della 
legge,  la  dccimoquarla  luna  del  primo  mese,  cominciando  dalla  sera, 
come  facea  san  Giovanni.  In  questo  caso , se  il  di  susseguente  era 
una  domenica,  dava  principio  a celebrare  la  Pasqua  quella  sera  me- 
desima, siccome  suol  farsi  tuttavia  da  noi:  ma  se  il  giorno  che  im- 
mediatamente tenea  dietro  alla  luna  decimaquarla  non  era  domeuica, 
aspettava  insino  al  ventunesimo  e cominciava  la  Pasqua  alla  sera 
del  sabbaio  precedente;  di  guisa  che  la  domenica  di  Pasqua  avea  sem- 
pre luogo  dalla  quindicesima  alla  ventesi maprima  luna  del  primo  mese. 
Questa  pratica  venne  osservata  in  Asia,  dopo  la  morte  di  san  Gio- 
vanni, da  tutti  i successori  suoi  e da  tutta  quanta  la  Chiesa;  e sap- 
piamo dalla  storia  ecclesiastica  avere  il  concilio  niceno  dichiarato 
esser  questa  la  vera  pasqua  e la  sola  che  i fedeli  fosser  tenuti  cele- 
brare, nel  che  il  concilio  non  fé’  già  un  nuovo  ordinamento,  si  so- 
lamente confermò  l’antica  consuetudine.  Il  perché  è certo  non  se- 
guirsi da  noi  uè  san  Giovanni,  nè  san  Pietro,  nè  la  legge,  nè  il  Van- 
gelo. Perocché  san  Giovanni,  attenendosi  alla  legge,  non  si  fermava 
alla  domenica,  come  fate  voi,  e san  Pietro  celebrava  la  Pasqua  tra 
la  luna  decimaquinta  e ventesimaprima  ; laddove  fassi  da  voi  tra  la 
quartadecima  e la  ventesimaprima , cominciandola  non  di  rado  alla 
sera  della  tredicesima  luna,  cosa  non  indicata  uè  nella  legge  vec- 
chia né  nella  nuova,  ed  escludendo  affatto  la  luna  ventesima,  cotanto 
dalla  legge  raccommaudata.  — 

Qui  Colmano  recò  in  contrario  l’autorità  del  dotto  Anatolio,  di 
san  Colombano  e de’ suoi  successori,  uomini  taumaturghi.  A che 
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Vilfrido,  — Che  hai  tu  di  comniune  con  Analolio , del  quale  non 
segui  altrimenti  le  regole  nè  hai  adottato  il  circolo  di  dicianove 
anni  ? Per  riguardo  al  tuo  padre  Colombano  e suoi  seguaci , po- 
trei risponderti  che  nel  di  del  giudizio  non  pochi  ci  avrà  i quali 
diranno  a nostro  Signore  d’avere  operato  miracoli  in  nome  di  lui, 
cd  egli  risponderà  loro:  Non  so  chi  vi  siale.  Cessi  però  il  cielo  che 
io  parli  a questo  modo  de'  padri  tuoi.  In  ciò  che  s’ignora , miglior 
consiglio  é credere  il  bene  che  non  il  male.  Non  nego  io  pertanto 
di’ e’  fosser  servi  di  Dio,  a lui  accetti,  e che  ramassero  nella  rozza 
lor  semplicità , accompagnata  da  retta  intenzione.  Nè  credo  io  già 
che  tale  osservanza  della  Pasqua  abbia  lor  fatto  danno  insin  che  nes- 
suno v’ebbe  che  loro  additasse  le  regole  più  perfette;  sono  anzi  di 
avviso  le  avrebber  seguite,  come  ban  fallo  de’  comandamenti  di  Dio 
che  loro  eran  noti.  Ma  quanto  a te,  tu  indubitatamente  pecchi 
se,  dopo  uditi  i decreti  della  sede  apostolica  o piuttosto  della  chiesa 
universale  confermati  dalla  Scrittura,  li  hai  in  non  cale.  Sieno  pur 
santi  i padri  tuoi:  hanno  eglino,  pochi  com’erano  e confinati  in 
un  angolo  d’isola  remota,  da  andare  inanzi  alla  chiesa  universale, 
diffusa  per  tutto  il  mondo?  Per  santo  che  si  fosse  quel  tuo  Colom- 
bano o nostro,  a dir  meglio , poteva  forse  esser  preferito  al  bealo 
principe  degli  apostoli,  a cui  il  Signore  disse:  Tu  sei  Pietro,  e su 
questa  pietra  edificherò  la  mia  chiesa,  e le  porle  dell’ inferno  non 
potran  nulla  contro  di  lei;  e li  darò  le  chiavi  del  regno  de’ cieli?  — 

Intanto  che  Vilfrido  eosi  andava  ragionando,  — È egli  vero,  Col- 
mano, disse  il  re,  che  il  Signore  favellò  di  tal  tenore  a san  Pietro?  — 
Appunto,  sire, — rispose  quegli.  E il  re:  — Puoi  tu  far  vedere  che  al  tuo 
Colombano  sia  stata  impartita  un’egual  podestà? — No, — disse  Colma- 
no. — Convenite  voi  d’ambe  le  parti,  prosegui  il  re,  quelle  parole 
essere  state  dette  principalmente  a san  Pietro  e a lui  aver  Cristo  com- 
messe le  chiavi  del  regno  de’  cieli  ? — Si,  — fu  da  loro  risposto. — Ed 
io,  couchiuse  egli  allora,  io  vi  dico  che  non  voglio  far  contro  a questo 
guardiano  delle  porte  del  cielo,  ma  desidero  anzi  di  obed irgli  in 
ogni  cosa  e per  quanto  sta  in  me,  chè  non  m’  avvenga,  quando  giu- 
gnerò  alle  porte  del  regno  de’cieli,  di  nou  trovar  ehi  me  le  apra,  se 
colui  che  ne  tien  le  chiavi  m’è  avverso. — A questo  parlare  del  re  fu 
fallo  plauso  da  lutti  gli  astanti,  e tutti  si  sottomisero  alla  pratica 
migliore. 

Posto  fine  alla  disputa,  l’adunanza  si  sciolse:  Agilberlo  andossene 
a casa  sua;  Colmano,  veggendo  il  partito  suo  sprezzato,  rilirossi  in 
Irlanda  con  quelli  che  voller  seguirlo,  determinato  a consultare  co’ 
suoi  sul  come  avesse  a comportarsi. 
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Gli  fu  surrogato  in  vescovo  di  Nortnmbria  Tuda.  che,  istruito  già 
e ordinato  appo  gli  Irlandesi  del  mezzodì,  parlava  la  tonsura  co- 
ni’essi,  ma  osservava  la  Pasqua  alla  maniera  de' cattolici.  Il  santo 
vescovo  de’ Sassoni  orientali,  Cedda,  lasciò  la  parte  degl'irlandesi  e 
si  restii  ili  alla  propria  diocesi , convinto  doversi  seguir  le  pratiche 
della  chiesa  romana.  Questa  conferenza , di  tanto  vantaggio  all’  In- 
ghilterra, accadde  l’anno  664  *. 

In  Ispagna,  in  Francia,  in  Inghilterra,  la  religione  e la  Chiesa,  pe- 
netrando l’un  di  più  che  l’altro  nelle  leggi  e ne’  costumi,  tendeano 
ognor  più  a formare  delle  varie  popolazioni  di  ciascun  paese  un 
solo  e medesimo  popolo;  in  Ispagna,  de’  Goti,  degli  Svevi  e degli 
antichi  Celliberi.  il  popolo  spagnuolo;  in  Francia,  dei  Galli,  Fran- 
chi, borgognoni,  Armoricani,  il  popol  francese;  in  Inghilterra,  degli 
Angli,  de’  Sassoni,  de’  Bretoni,  degli  Scoti,  de’ Pitti,  il  popolo  inglese; 
e di  questi  tre  popoli,  mercé  dell’ union  loro  colla  romana  chiesa 
una  sola  e medesima  umanità  europea,  pur  serbando  nell’ unità  della 
fede  la  diversa  indole.  Nell’Italia,  contesa  fra  loro  dai  Longobardi 
e da’ Greci  e i cui  abitanti  non  aveau  affetto  agli  uni  piuttosto  che 
agli  altri,  non  vi  sarà  un  popolo,  ma  molli  popoli  italiani,  quantun- 
que cristiani  lutti.  Nell'Italia  settentrionale  i Longobardi,  dominati 
or  da  re  ariani,  or  da  re  cattolici,  con  troppa  lentezza  e difficoltà  ve- 
uivaoo  a fondersi  insieme  con  gli  indigeni,  stali  sempre  cattolici. 
Holari , per  ino’ di  esempio,  che  regnò  dal  636  al  652,  era  uom 
prode  e giusto,  ma  ariano  : presso  che  tutte  le  città  del  suo  regno  con- 
tavano due  vescovi,  cattolico  l’uno,  l’altro  eretico.  In  Pavia,  ch’era 
la  città  capitale,  il  vescovo  ariano,  per  nome  Anastasio,  risedeva 
nella  chiesa  di  Sant 'Eusebio  e ci  avea  un  battistero:  ma  alla  perliue 
si  converti  al  catlolicismo  e resse  ei  solo  l’intera  chiesa  pavese.  Tale 
si  fu  la  conversion  sua  che  meritossi  l’onor  degli  altari. 

Insino  all'anno  643,  ottavo  del  [regno  di  Rotari,  i Longobardi 
non  aveano  leggi  scritte , il  che  era  cagione  di  non  pochi  arbitrj. 
Quel  re.  temperate  che  l’ebbe  e compiute  col  consenso  de’ grandi, 
de’ giudici  e dell’esercito,  le  fe’ consegnare  allo  scritto:  al  che  ve- 
niva spinto  per  avventura  dal  fresco  esempio  di  Dagoberto,  il  quale 
avea  fatto  compilare  in  iscritto  le  leggi  dei  Franchi,  degli  Alemanni 
e de’  Bavari.  Le  leggi  longobarde,  come  generalmente  le  leggi  tulle 
de’  barbari,  non  altro  sono  in  gran  parte  che  una  (arida  di  pene  u 
compensamenti  per  le  varie  ferite,  percosse  ed  odese.  Tu  ci  vedi 
un  popolo  che  cammina  sempre  col  ferro  a lato.  Singolare  si  è Far- 

' Bed.,  liti.  Ili,  cap.  xxv,  xxvi.  - /tela  tanclorum,  *4  aprii. 
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liccio  476,  il  quale  impone  che  un  conosciuto  dal  giudice  o dal  po- 
polo per  lebroso  e stalo  caccialo  dalla  citta  c dalla  casa  propria  acciò 
viva  dagli  altri  sequestralo,  non  possa  pili  alienare  il  suo  o farne 
donazione  a persona,  sendo,  dal  di  che  fu  espulso  dalla  sua  dimora,  re- 
putalo per  morlo  ; e soltanto  gli  si  somministrino  per  compassione 
gli  alimenti  col  prodotto  di  ciò  che  avrà  lasciato.  Legge  ben  dura  si 
è questa  e che  non  s’incontra  appo  i Goti,  i Franchi,  gli  Inglesi;  né 
si  scontrerebbe  anco  presso  i Longobardi , se  i vescovi  avessero 
avuto  tanto  potere  sulla  legislazione  quanto  n'  ebbero  presso  i tre 
popoli  anzidelli  *. 

il  re  Rotaci  tornava  a guerreggiare  i Greci  e metteva  fine  alla  tre- 
gua che,  d’uno  in  altro,  durava  già  da  treni’ anni.  In  questa  guerra 
tolse  loro  di  molte  città.  I Greci  di  Napoli  che  avean  tentato  sor- 
prendere e porre  a sacco  la  chiesa  di  San  Michele  sul  monte  Gargano 
furono  dall'impresa  distolti  per  opera  de'  Longobardi  di  Benevento. 
Morto  Rotari  nel  652,  lasciò  il  regno  al  proprio  figliuolo  Rodealdo, 
che  venne  ammazzato  pochi  mesi  appresso  ed  ebbe  a successore 
Ariberto,  nipote  della  buona  regina  Teodolinda  e al  par  di  essa  buon 
cattolico.  Ei  cessò  di  vivere  l’anno  664,  nono  del  suo  regno,  dopo 
divisi  i proprj  stali  tra’ suoi  due  figliuoli  ancor  giovinetti,  Bertarido 
che  regnava  a Milano  e Gondeberto  che  risedeva  in  Pavia.  Non  andò 
molto  che  insorse  la  guerra  tra  i due  germani,  e Gondeberto  mandò 
pregar  Grimoaldo  duca  di  Benevento  venisse  in  suo  ajuto,  prometten- 
dogli la  propria  sorella  in  isposa.  Colui  che  fu  mandato  propose  a 
Grimoaldo  di  farsi  padrone  ei  medesimo  del  regno  de’  due  fratelli 
che  lo  perdeano.  La  proposta  fu  ben  accolla  c,  per  mandarla  ad  ef- 
fetto. tornò  il  messo  a Gondeberto  dicendogli  come  Grimoaldo  fosse 
vicino,  ed  egli  dovesse  guardarsene  e porsi  soppanni  una  corazza, 
perocché  quegli  avea  intenzion  d’ammazzarlo.  E senza  por  tempo 
in  mezzo  corse  pure  a dir  a Grimoaldo  che  Gondeberto  disegnava 
trafiggerlo  colla  propria  spada,  in  prova  di  che  avrebbe  avuto  una 
corazza  sotto  le  vesti.  Al  primo  abboccamento  che  ebbero,  Gri- 
moaklo.  sentendo,  in  abbracciar  Gondeberto,  la  corazza,  tratta  incon- 
tanente la  spada,  lo  passò  fuor  fuori,  e cosi  rimase  padrone  del  re- 
gno di  lui.  Il  perfido  invialo,  ch’era  il  duca  Garibaldo,  fu  ucciso, 
alcun  tempo  appresso,  da  un  servo  di  Gondeberto.  Bertarido,  saputa 
in  Milano  la  morte  del  fratello,  ebbe  paura  e fuggissene  appresso  il 
khan  degli  Avari,  il  quale  gli  promise  sicurtà  e,  lutto  che  importu- 
nato da  Grimoaldo,  mantenne  la  data  fede. 

1 Muratori,  Script,  ver.  ilal.' 
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Beriarido  conlultociò  appigliava»!  a strano  parlilo.  Udendo  come 
Griuioaldo,  che  avea  menata  in  moglie  sua  sorella,  si  mostrasse  ge- 
neroso e clemente,  venne  a darglisi  nelle  mani.  Quest’ allo  di  fiducia 
piacque  per  modo  a Griuioaldo  che,  abbracciatolo,  gli  giurava  piena 
sicurezza  e meltcvalo  in  orrevole  condizione.  Ma  perché  il  popolo 
amava  Bertarido,  v’ebber  degli  adulatori  i quali  non  lardarono  a 
mettere  manzi  a Griuioaldo  che,  ove  non  si  fosse  disfatto  di  lui,  ne 
sarebbe  slato  alla  fine  ucciso:  il  perchè,  obliando  il  fatto  giuramento, 
risolvè  di  torlo  di  vita  quel  di  stesso.  Per  meglio  nascondere  il  suo 
disegno,  gli  inviò , la  sera,  presentar  gran  copia  di  vivande  e vini 
squisiti,  pregandolo  gli  piacesse  bere  alla  sua  salute.  Ma  un  de’  fa- 
migli che  recavai)  le  vivande,  nascostosi  sotto  la  mensa,  avvisò  se- 
crctamcnte  Bertarido  avere  il  re  disposto  ogni  cosa  per  ammazzarlo. 
Bertarido,  senza  scomporsi,  continuò  a bere  alla  salute  del  re  in  una 
coppa  d’argento,  dove  il  suo  coppiere  nondimeno  versava  soltanto 
dell’acqua.  Dopo  il  banchetto  scopri  l’arcano  a due  servi  fedeli,  un 
de' quali  era  un  uum  di  alto  grido,  per  nome  Unolfo,  l’altro  un  paggio 
o valetto  di  camera.  Il  salvarlo  non  era  già  lieve  impresa,  sendo  la 
casa  guardata  in  ogni  lato  da  soldatesca.  Ma  Unolfo,  travestito  Ber- 
tarido da  servo  campagnuolo,  caricatolo  di  stramazzo  e coltri,  fossi 
a cacciarlo  fuor  della  porta  ingiuriandolo  e bastonandolo  a tale  da 
farlo  cader  per  terra  Del  qual  procedere  chiedendo  le  guardie  la 
cagione,  — Quello  sciocco  di  servo,  rispondeva,  che  in’ avea  riz- 
zato il  letto  nella  stanza  stessa  di  quel  beone  di  Beriarido  che  stas- 
sene  là  russando  briaco  morto.  Ma,  per  la  vita  del  re,  non  vi  sarò 
più  còllo.  — Le  guardie,  contentissime  d’udir  ciò,  li  lasciamo  pas- 
sare entrambi.  Unolfo  con  una  fune  calò  giù  pel  muro  fuori  della 
città  Bertarido,  che,  ajulalo  da  altri  aulici,  salvavasi  in  Francia. 

Intanto  il  valetto  eh’  era  rimasto  in  casa  si  oppose  più  a lungo  che 
potè  a’ soldati  perche  non  entrassero,  dicendo  loro  che  Beriarido 
dormiva,  ch’era  stanco  e simili  pretesti.  Alla  line,  spezzate  le  porle 
e giti  alisi  dentro,  si  diedero  a cercarlo  per  ogni  canto,  ma  invano. 
Allora,  afferralo  il  valetto,  lo  condussero  dinanzi  a Griuioaldo,  il  quale, 
udito  da  lui  lo  schietto  racconto  del  fatto,  domandò  che  cosa  si  me- 
ritasse un  tal  uomo.  — I più  crudeli  tormenti  — risposero  gli  astanti 
lutti.  — No,  sciamò  il  re,  per  colui  che  mi  diede  la  vita,  costui  che 
si  è esposto  alla  morte  per  serbarsi  fedele  al  proprio  padrone  me- 
rita d’esser  premialo.  — E lo  mise  nel  numero  de’ suoi  valletti,  rac- 
comandandogli per  sé  quella  stessa  fedeltà  di  cui  avea  dato  prova 
a Beriarido.  Avendo  poi  saputo  come  Unolfo  si  fosse  rifuggilo  nella 
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chiesa  di  San  Michele,  fattolo  venire  a sé,  volle  udir  da  lui  in  qual 
modo  avesse  salvo  il  suo  padrone,  lodò  la  sua  fedeltà  e avvedutezza 
e gli  fe’  dono  di  tutti  gli  averi  di  quello.  Alcun  tempo  dopo  aven- 
doli chiesti  amendue  se  amasser  meglio  viver  seco  che  tornarsene 
coll’esule  Bertarido,  protestarono  con  giuramento  esser  coutenti  mo- 
rire con  questo  che  vivere  in  delizie  altrove.  Grimoaldo  allora,  com- 
mendato l’eroico  loro  affetto  verso  il  padrone,  permise  che  ritornas- 
sero presso  lui  con  quanto  piacesse  loro  di  portar  seco.  Vedremo 
nel  671  Bertarido  risalire  sul  trono  de’  Longobardi  *. 

Fra  mezzo  a colali  rivolgimenti  la  Chiesa  non  ebbe  poco  a patire 
sotto  de’ Longobardi,  tanto  più  per  esser  Grimoaldo  di  sella  ariano. 
Due  santi  vescovi  adoperavano  col  lor  zelo  e coraggio  a sostegno  di 
quella.  Era  l’un  d’essi  Giovanni  sopranominalo  il  Buono,  arcivescovo 
di  Milano.  Nato  questi  nel  genovese,  era  stato  già  da  tempo  man- 
dato da  papa  san  Gregorio  presso  la  regina  Teodolinda.  Divenuto  che 
fu  arcivescovo,  lasciò  la  città  di  Genova,  dove  i suoi  predecessori 
s’eran  ritratti  dopo  l'invasione  de’ Longobardi,  elornossenea  Milano 
per  trovarsi  meglio  in  condizione  d’impedire  il  male  e dar  opera  al 
bene.  Ebbe  in  ciò  ajulatore  un  altro  santo,  d’ egual  nome,  vescovo 
di  Bergamo:  e faticando  di  concerto,  condussero  alla  fede  cattolica 
intiere  borgate  di  Longobardi  ariani.  Del  primo  si  fa  memoria  ai  1 0 
di  gennajo,  dell’altro  agli  4 1 di  luglio  3. 

Un  altro  santo  faticava  alla  conversione  de’  Longobardi  di  Bene- 
vento,  retta  dal  duca  Romualdo,  figliuolo  del  re,  il  santo  prete  Bar- 
bato , che  poi  salì  al  seggio  episcopale.  I Longobardi  di  detta  città 
eran  battezzati  ma  provavano  gran  difficoltà  a spogliare  lor  barbari 
e paganeschi  costumi.  Adoravano  essi  una  vipera  d'oro  ed  un  albero. 
Il  santo  sacerdote  s’adoperò  lunga  pezza  e colla  predicazione  e co’ 
miracoli,  ma  senza  molto  fruito,  a sradicare  colali  superstizioni.  Un 
avvenimento  non  preveduto  giovò  a render  più  docili  i Longobardi, 
la  venuta  cioè  dell’ imperator  Costante  in  Italia  e l’assedio  da  lui 
posto  a Benevento  3. 

L’imperator  Costante  era  divenuto  esoso  a Costantinopoli,  e que- 
sta a lui.  Avversavanlo  siccome  mouotelita  e sopratutto  per  aver  fatto 
morire  papa  sati  Martino  e san  Massimo,  il  dottore  dell’Oriente,  e 
perseguitato  i due  discepoli  di  lui  gli  Anaslasj , e altri  cattolici  non 
pochi.  Una  nuova  sceleraggine  venne  a crescer  l’ odio  ond’  era  già 
segno.  Aveva  egli  un  fratello  per  nome  Teodosio,  cui,  per  astio  che 

« Paolo  diac. , lib.  IV,  eap.  l e sogg.;  lib.  V,  eap.  il  e segg.  — 9 Ada  sando- 
rum,  tu  jan.  cl  il  julit.  — 3 /6,  la  febr. 
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portavagli,  avca  fatto  tonsurare  e ordinar  diacono  dal  patriarca  Paolo. 
Alcun  tempo  dopo  ricevette  dalle  mani  di  lui  la  coiumunione  del 
calice  ne’ santi  misteri.  Avendolo  nel  659,  anno  diciottesimo  del  suo 
regno,  tratto  a morte,  più  fiate  dappoi  l’ebbe  veduto  in  sogno,  ve- 
stilo degli  abili  del  suo  ordine,  porgergli  un  calice  pieno  di  sangue 
dicendogli:  — Bevi,  fratello.  — Atterrito  da  questa  visione,  fermò 
seco  stesso  di  cercar  altrove  onde  acquetar  la  coscienza.  Annunziò 
impertanto  come  volesse  riconquistare  l'Italia  intiera,  cacciarne  i Lon- 
gobardi e ristabilir  la  sede  dell'impero  a Roma.  A tale  effetto  mise 
in  punto  un  navile.  vi  adunò  sopra  quante  avea  soldatesche,  e im- 
barcatosi verso  il  finire  dell’anno  662  co’  suoi  tesori,  mandò  ordine 
all’imperalrice  ed  a'  suoi  tre  figliuoli  Costantino,  Tiberio  ed  Eraclio 
venisserlo  a raggiugner  nei  porto.  Ma  il  popolo  di  Costantinopoli 
levossi  a tumulto  e li  ritenne  a forza.  L’imperatore,  non  ostante  la 
negatagli  famiglia , non  indugiò  punto  la  sua  partita , e salito  sul 
cassero  della  capitana,  spulò  contro  la  città  insegno  di  sua  avver- 
sione e diede  immantinente  il  segnai  di  salpare.  Fermatosi  a pas- 
sar il  resto  deH’iuverno  in  Atene,  al  principiar  della  primavera  fece 
vela  per  l’Italia 

Sceso  a Taranto,  che  apparteneva  ancora  all’impero,  prese , sac- 
cheggiò e distrusse  da  capo  a fondo  le  città  di  Luceria  ed  Eclana 
(bello  spediente  per  eccitar  desiderio  di  sé!)  e venne  ad  accamparsi 
dinanzi  a Benevento,  difesa  dal  duca  Romualdo  cou  picciol  numero 
di  valorosi.  Lungo  fu  l’assedio,  frequenti  gli  assalti  e la  difesa  per- 
tinace. All’ultimo,  gli  assediali,  veggendosi  stretti  ognor  più  presso  e 
paventando  la  sorte  d'Eclana  e di  Luceria,  risolvettero  di  fare  una 
sortila  da  tulle  le  porte,  uomini  e donne,  e,  inanzi  che  divenir  schiavi 
de’  Greci,  cader  tutti  quanti  coll  arini  in  pugno.  Il  santo  prete  Bar- 
balo li  sconsigliò  da  tal  disperala  risoluzione  e promise  loro  che, 
ove  sinceramente  proponessero  di  convertirsi  e rinunziare  alle  loro 
superstizioni,  non  sarebbero  altrimenti  caduti  in  man  de'  nemici.  Il 
duca  Romualdo  fu  il  primo  a dar  la  sua  parola,  e gli  altri  seguirono 
l’esempio  di  lui.  Subito  il  di  appresso  si  vide  l’efTelto  delle  promesse 
del  santo.  L’imperatore,  che  insino  allora  avea  rifiutato  immenso  oro 
offertogli  perchè  levasse  l’assedio,  contcnlossi  di  pigliare  per  istalico 
la  sorella  di  Romualdo.  Nel  medesimo  tempo,  un  messo  lidato  che  il 
duca  avea  spacciato  al  re  Grimoaldo  suo  padre,  tornava  a riferirgli 
come  questi  giuguesse  in  suo  ajulo;  se  non  che  Sevaldo  (cosi  chiama- 
vasi  quel  messo,  già  ajo  del  giovine  duca)  fu  preso  da’ Greci  c 

• Tlieoph.,  Cedr.,  Hitl.  misceli. 
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fatto  condar  dall’  imperatore  a piè  del  muro  della  città  con  ordine 
di  dire  a Romualdo  che  il  padre  suo,  non  valendo  a dargli  njulo  , 
gl’ingiungeva  la  resa.  Promise  il  prigioniero  farebbe  quanto  voleasi, 
ma  come  vide  comparire  il  duca  sul  muro,  — Coraggio,  gridò,  si- 
gnor Romualdo,  che  vostro  padre  sta  per  giugnere  con  polente  eser- 
cito: sol  vi  raccoinmando  mia  moglie  e i miei  figliuoli;  giacché  que- 
sta perfida  nazione  sta  per  tèrmi  la  vita.  — Non  ebbe  appena  fi- 
nito di  parlare  che  l’ imperatore  gli  fe’  troncar  la  lesta,  la  quale  fu 
lanciata  nella  città  e andò  a cadere  a’  piedi  di  Romualdo.  Dopo  un 
si  poco  onorevole  atto,  Costante  sciolse  l'assedio  e si  ritirò  a Na- 
poli. Il  duca  Romualdo,  liberato  dal  proprio  padre,  battè  compiuta- 
mente un’armata  di  ventimila  Greci.  Barbato  fu  fatto  vescovo  di  Be- 
nevento e,  la  mercè  del  zelo  e della  perseveranza  sua,  terminò  di  con- 
vertire Romualdo  e i Longobardi.  Anche  il  re  Grimoaldo  fu  condotto 
alla  fede  cattolica  per  opera  di  san  Giovanni  vescovo  di  Bergamo 

Tornando  a Costante,  mosse  questi  da  Napoli  alla  volta  di  Roma, 
dove  arrivò  il  giorno  5 di  luglio  dell'anno  663.  Papa  san  Vitaliano, 
uscito  in  un  col  suo  clero  a riceverlo  due  leghe  discosto  dalla  città,  il 
condusse  alla  basilica  di  San  Pietro,  ove  l'imperatore  lasciò  un  ricco 
presente.  Il  sabliato  appresso,  visitata  la  chiesa  di  Santa  Maria  mag- 
giore, fece  ivi  pure  un’  offerta.  La  dimane,  rendendosi  di  bel  nuovo 
alia  basilica  vaticana  con  tutto  l'esercito,  il  clero  venne  processio- 
nalmente  a incontrarlo:  e udita  ch'ebbe  la  messa,  pose  sull’altare  un 
pezzo  di  stoffa  d’oro.  Il  sabbato  andò  a far  la  sua  stazione  nella  chiesa 
di  San  Giovanni  Luterano  e desinò  nella  basilica  di  Giulio.  La  do- 
menica assistè  alla  messa  in  San  Pietro,  dopo  la  quale  congedossi  dal 
papa  nei  modi  più  amorevoli.  Volgeva  il  dodicesimo  giorno  da  che 
era  giunto  in  Roma.  Nel  rimanente  di  quella  giornata  e nella  sus- 
seguente, prima  di  andarsene,  pose  a sacco  le  chiese,  togliendone 
tutti  gii  ornamenti  e i vasi  di  pregio  ch’erano  sfuggiti  alla  rapacità 
de’  Goti  c de’  Vandali.  Furono  da  lui  rapite  insino  le  tegole  di  bronzo 
ond'era  coperto  il  Panteon,  fin  d’allora  appellato  Santa  Maria  della 
Rotonda.  Dopo  si  fatta  impresa,  tornatosene  a Napoli,  s’avanzò  in- 
sino a Reggio,  dove  sendo  stalo  di  bel  nuovo  battuto  da’ Longobardi, 
tragittò  in  Sicilia  e scelse  a sua  stanza  Siracusa  *. 

A dar  altre  più  chiare  prove  di  sua  amistà  e gratitudine  verso  la 
romana  chiesa,  Costante  suscitò  in  essa  uno  scisma.  Nell’arcivescovo 
Mauro  di  Ravenna , superbo  perchè  la  sua  città  fosse  la  residenza 

* Paolo,  diac.,  tib.  V,  cap.  vi  al  x.  - Fifa  tancli  Barbali,  i»  febr.  — 4 Atia*l., 
In  f'ital. 
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dell’esarca  imperiale,  sorse  ambizione  di  voler  rendersi  independente 
dal  romano  pontefice,  almeno  come  da  suo  patriarca.  Il  papa  citollo  a 
recarsi  a Roma  e,  rifiutalo  visi  egli,  lo  percosse  di  scommunica.  Quegli 
usci  de’  termini  a segno  di  scommunicar  egli  pure  il  papa  e ne  ap- 
pellò all 'imperatore,  a cui  fe’  seri  ver  contemporaneamente  dall’esarca 
Gregorio , succeduto  a Calliopa , persecutore  di  papa  san  Martino. 
L’imperator  Costante,  con  diploma  dato  da  Siracusa  il  4 di  mar- 
zo 666,  ordinò,  in  virtìi  di  nostra  divinità  1 ( son  le  sue  parole), 
che  gli  arcivescovi  di  Ravenna  sarebber  per  sempre  esenti  dalla 
depcndenza  di  qualsiasi  superiore  ecclesiastico , anco  da  quella  del 
patriarca  dell’antica  Roma  * L’ambizioso  .Mauro,  autore  di  lutto  lo 
scandalo,  morì  legato  dall'anatema  e nello  scisma,  ch’ebbe  fine  sol- 
tanto sotto  il  successorsuo  Reparato. 

Non  è a dire  quanto  fosse  alla  prima  il  contento  de’  Siciliani  in 
veggendo  l’ imperalor  Costante  fermar  nell'isola  loro  la  sede  del- 
l’impero; ma  tal  contento  non  fu  lungo,  che  ben  presto  ebbero  a far 
prova  dell’avarizia  di  quel  monarca,  il  quale  non  rifiniva  di  molti- 
plicar balzelli  ed  esigevali  con  estrema  crudeltà.  Divelle  le  mogli  da’ 
mariti , i figliuoli  da'  proprj  padri,  le  chiese  spogliate,  rubati  i vasi 
sacri.  Quell’isola,  disastrata  spesso  da’ barbari,  più  spesso  ancora 
dall’  avidità  de'  suoi  padroni,  non  avea  patito  mai  cosi  crudele  de- 
solazione: per  la  quale  giunse  a tal  segno  la  disperazion  de’ Siciliani 
che  non  pochi  di  essi  preferirono  trarre  lor  vita  sotto  il  dominio  de’ 
musulmani  e andarono  a porre  stanza  a Damasco  in  Siria. 

Non  contento  l’ imperatore  di  condurre  allo  stremo  con  sue  ves- 
sazioni la  Sicilia,  la  Calabria  e la  Sardegna,  stese  i rapaci  suoi  artigli 
anco  sull’Africa.  I popoli  di  questa,  non  che  trovarsi  in  condizione 
di  tolerar  nuovi  carichi,  avean  eglino  stessi  bisogno  di  soccorso.  Pur 
mandò  loro  intimando  pagassergli  una  somma  eguale  a quella  che 
sborsar  soleano  annualmente  a’  Saracini.  Volere,  diceva,  con  ciò  pu- 
nirli per  avere,  senza  suo  consentimento,  diciassette  anni  prima, 
fallo  trattative  con  Abdalla,  impegno  forzalo,  del  quale  era  stato  ca- 
gione egli  stesso  coll’avere  mancato  di  spedire  soccorsi  da  opporre  al- 
l’armi  de’  musulmani.  Del  qual  tirannesco  procedere  furono  gli  Afri- 
cani si  fattamente  nauseati  che  chiamarono  i Saraceni  i quali  ne  li 
liberassero. 

Cotali  erano  le  occupazioni  dell’  imperalor  Costante  a Siracusa, 
quando  venne  ucciso  nei  bagno  da  un  suo  uffiziale,  il  45  luglio  668, 
anno  ventesimo  del  suo  regno  e dell’età  sua  trenlesimoltavo  3. 

1 Nostra  dkinilalit  saudiane.  — 2 Murai.,  Script,  rer.  ila!.,  tocn.  Il,  pag.  1 46. 
— 3 Theoph.,  Cedr.,  ISiceph. 
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DALLA  MORTE  DELL'IMPERATOR  COSTANTE  II,  ANNO  G88 
ALLA  FINE  DEL  SECOLO  Vili,  ANNO  688 


L'Inghillern,  cattolica  mercè  la  sua  unione  colla  chiesa  romana,  diviene  un  asilo 
per  le  lelere  e Parti  e un  semenzaio  di  santi  ed  apostoli  per  la  Germania.  — 
Gran  numero  di  santi  in  Francia, nell'Austrasia  particolarmente.  — San  Leodegario 
messo  a morte  da  Ebroino  e orribilmente  calunnialo  da  un  moderno  scrittore.  — 
Elezione  e regno  di  Vamba;  concilj  e santi  di  Spagna.  — Si  forma  la  nazione 
de’  Maroniti.  — il  monoteismo  condannato  da  papa  sant’Agatone  e dal  sesto  con- 
cilio ecumenico.  — Servilità  solistica  del  greco  coucilfo  (rullano. 


Intanto  che  1’  Oriente  si  andava  intenebrando , la  luce  irradiava 
l’Occidente.  Le  principali  provincie  dell'Oriente  e dell’Africa,  discordi 
Ira  sè  slesse  per  tante  scisme  ed  eresie,  gemono  sotto  il  dominio  del 
maomettismo  come  in  una  lunga  notte  di  servitù,  nella  quale  dopo 
dodici  secoli  le  reggiamo  tuttavia  immerse.  Costantinopoli , cagion 
principale  di  si  gran  numero  di  eresie  e di  scismi,  non  farà  guari 
senno  delle  calamità  che  trarranno  seco.  Oggi  ortodossa , domani 
eretica;  l’un  di  sottomessa  alla  chiesa  romana,  centro  dell’unità, 
l’altro  rompendole  guerra,  la  città  di  Costantino  non  sarà  mai  che 
cessi  di  cosi  far  tragitto  dalla  verità  all’errore,  dall'unità  allo  scisma, 
infin  che  cada  essa  pure  sotto  il  giogo  di  Maometto,  giogo  che  im- 
brutir fa  i suoi  soggetti,  e diventi  la  capitale  dell’anticristiano  im- 
pero di  lui. 

Le  nazioni  barbare  nell’Occidente,  fatte  che  siano  cristiane  e cat- 
toliche, si  serberan  tali  con  più  semplicità  e costanza  che  non  i po- 
poli dell’Oriente.  Non  ostante  le  guerre  e le  invasioni,  si  verran  for- 
mando le  une  e le  altre  a civiltà  : la  corruzione  iuerente  all’umana 
natura  non  torrà  ch’esse  producano,  in  ciascun  secolo,  di  santi  per- 
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sonaggi  non  pochi;  a malgrado  della  diversità  d’origine  e di  reg- 
gimento, costituiranno  esse  una  republica  cristiana  setto  la  spiritual 
guida  del  romano  pontefice;  ad  onta  della  originaria  lor  barbarie, 
coltiveranno  le  lettere,  le  scienze  e Tarli  ebe  ad  esse  (h  Roma  si  ven- 
gon  commuuicando  in  un  colla  fede,  e le  rcnderannocol  tempo  sor- 
genti delle  più  alle  maraviglie;  giunte  per  ultime  nella  regimi  delle 
scienze,  riusciranno  alla  fine  le  prime;  assalite  dal  maomettismo,  lo 
respingeranno  dal  proprio  suolo,  moveranno  esse  ad  assalirlo  nel 
suo  stesso  paese,  e quando  se  ne  andrà  morendo , gli  offriranno  di 
farlo  risorgere  a una  vita  migliore,  il  cristianesimo  totale.  Gli  e que- 
sto il  grandioso  spettacolo  che  ci  presenta  la  storia  ancor  viva  delle 
nazioni  d’Occideule. 

La  parte  che  la  providenza  assegna  in  esso  all'Inghilterra  non  è 
tra  le  ultime.  Dal  suo  terreno  e per  opera  de’  suoi  figli , le  lettere , 
le  scienze  e le  arti,  venute  da  Roma , andranno  a trapiantarsi  nel- 
l’Alemagna  insieme  con  la  fede  e l’unità  cattolica.  Quest’opera  ebbe 
suo  principio  nel  modo  die  siam  per  narrare. 

Verso  l’anno  655,  i due  principali  re  degli  Inglesi,  Osvi  de’  Nor- 
tumbri  ed  Egberlo  de’Cantuarj,  fecer  consulta  fra  loro  sul  miglior 
partilo  a prendersi  per  la  chiesa  d’Inghilterra.  La  conferenza  di  Stre- 
neshall  avea  chiarito  il  re  de’  Norlumbri,  quantunque  cresciuto  fra 
gli  Irlandesi,  la  chiesa  cattolica  ed  apostolica  esser  la  chiesa  romana. 
Con  l’elezione  e il  consenso  adunque  della  nazione  inglese,  dice  lo 
storico  contemporaneo  di  questa  chiesa,  i due  re  spedirono  a Roma 
perchè  vi  fosse  ordinato  un  virtuoso  prete  per  nome  Vigardo,  inglese 
di  nazione,  Irascelto  fra  il  clero  di  Deusdedil  di  Canlorberi,  ch’era  ap- 
pena morto,  ma  ben  istruito  nelle  scienze  ecclesiastiche  dai  Romani, 
discepoli  del  pontefice  san  Gregorio.  Dimandarono  essi  che  a Vigardo, 
come  quegli  ch’era  stalo  ordinalo  arcivescovo  di  Canlorberi  a Ruma, 
venisse  data  facoltà  di  ordinare  egli  stesso  vescovi  alle  chiese  cat- 
toliche degli  Inglesi  per  l’intera  Bretagna.  Vigardo,  giunto  a Roma, 
rimise  a papa  san  Vitaliano  le  lettere  de’  due  re  del  pari  che  lor 
presenti,  ch’erano  vasi  d oro  e d’argento  in  non  picciol  numero.  Se 
non  che,  prima  di  poter  ricevere  la  consecrazione  episcopale,  mori 
di  peste  con  quasi  tutti  coloro  che  avea  condotto  seco.  Dolentissimo  di 
questa  sventura,  il  papa  scrisse  ad  Osvi  la  lettera  seguente: 

Al  signore  eccellentissimo  figliuolo  Osvi  re  de’  Sassoni,  Vitaliano, 
vescovo,  servo  de’  servi  di  Dio.  Ci  venner  ricapitate  le  lettere  de- 
siderabili dell’Eccellenza  Tua  c abbiamo  in  esse  scorto  il  caldissimo 
amor  tuo  per  la  vita  beata  e come,  per  la  grazia  di  Dio,  sii  stato 
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condotto  alla  vera  fede  dagli  apostoli,  nella  iiducia  di  regnar  eter- 
namente col  Cristo,  dopo  aver  regnato  sulla  propria  nazione;  na- 
zione benedetta,  perocché  essa  meritossi  d’avere  un  re  savio  cotanto 
e adorator  fedele  di  Dio , siccome  quegli  che,  non  contento  d' ado- 
rarlo egli  stesso,  s' adopra  continuo  a convertir  tutti  i suoi  sudditi 
alla  cattolica  fede  per  la  salvezza  dell’  anima  loro.  Chi  non  esulte- 
rebbe a si  felici  nuove  '.  Conciossiachè  la  tua  nazione,  credendo 
al  Cristo,  Dio  onnipossente,  adempie  ciò  che  sta  scritto  nella  profezia 
d’isaia  : « In  quei  giorno  il  germe  della  radice  di  Jesse,  il  quale  è posto 
qual  segno  alle  nazioni,  lui  le  nazioni  invocheranno.  » E ancora  : « Udi- 
te, o isole,  e voi  rimole  genti,  porgete  le  orecchie...  Il  Signore  mi  ha 
detto:  Piccola  cosa  eli’ è che  tu  mi  presti  servigio  a risuscitare  le 
tribù  di  Giacobbe  e a convertire  la  feccia  d’Israele.  Ecco  che  li  ho 
costituito  luce  alle  genti , affinché  tu  sii  la  salute  data  da  me  tino 
agli  ultimi  contini  del  inondo...  I re  e i principi,  al  vederti,  si  al- 
zeranno e ti  adoreranno...  In  le  fermai  l’alleanza  del  popol  mio,  af- 
finchè tu  ristori  la  terra  ed  entri  in  possesso  delle  dissipate  eredità; 
affinchè  tu  dicessi  a que'  che  sono  in  catene  : Uscite  fuori  ; e a que’ 
che  son  nelle  tenebre:  Venite  a vedere  la  luce*.  » E di  nuovo:  « Io 
il  Signore  ti  ho  chiamalo  per  amore  della  giustizia,  ti  ho  preso  per 
mano  e ti  ho  preservalo.  Te  ho  io  stabilito  riconciliatore  del  popolo, 
luce  delle  nazioni , affinchè  tu  aprissi  gli  occhi  de'  ciechi  e traessi 
dalla  carcere  i prigionieri,  dalla  stanza  della  loro  prigione  que’  che 
giacevano  nelle  tenebre.  » 

Profezie  son  queste,  eccellentissimo  figlio,  delia  luce  più  chiare, 
che  riguardano  non  pur  te,  ma  ancora  tutte  le  nazioni  che  crede- 
ranno al  Cristo,  creatore  dell’  universo.  Sendo  pertanto  un  de’  suoi 
membri,  dee  l’Altezza  Tua  in  tutto  e per  sempre  attenersi  alla  re- 
gola del  principe  degli  apostoli  non  solamente  per  la  celcbrazion 
della  Pasqua,  ma  per  tutte  l’altre  cose  eziandio.  Un  uom  dotto,  un 
pontefice  adorno  di  tutte  le  virtù,  secondo  il  tenore  de’  tuoi  scritti, 
a cagion  della  distanza  de’  luoghi,  non  ci  venne  fatto  ancor  di  tro- 
varlo: ma  come  prima  avrera  trovato  persona  capace,  la  manderemo 
alla  patria  vostra,  a fin  che,  Dio  ajutante,  diradichi  dalla  vostra  isola, 
sia  colla  viva  voce,  sia  co’  divini  oracoli,  tutta  la  zizania  seminala 
dal  nemico.  Abbiano  ricevuto,  qual  eterna  memoria,  i presenti  dal- 
l’ Altezza  Tua  inviati  pel  principe  degli  apostoli , e te  ne  rendiam 
grazie  e in  un  col  clero  di  Cristo  non  cessiam  di  pregare  per  la  tua 
prosperità.  Colui  che  li  ha  offerti  è passato,  con  sommo  nostro  dolore, 

I ls.  si,  io.  — * lb.,  xux. 
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n un’altra  vita.  Abbiamo  ordinato  si  consegnassero  ai  portatori  de’ 
donativi  reliquie  de’ santi  apostoli  Pietro  e Paolo,  de’ santi  martiri 
Lorenzo,  Giovanni  e Paolo,  Gregorio  e Pancrazio,  da  rimettere  all’Ec- 
eellenza  Tua.  Mandiamo  pure  alla  tua  sposa , nostra  figliuola  spiri- 
tuale. una  croce  contenente  una  chiave  d'oro  delle  catene  de’  santi 
Pietro  e Paolo  ; avendo  saputo  la  fervente  pietà  sua,  tutta  la  catedra 
apostolica  se  ne  rallegra  con  noi.  Possa  l'Altezza  Tua  consacrar  fra 
breve  l’intera  sua  isola  al  Cristo  Dio  *. 

Il  desiderio  del  santo  gerarca  avrà,  però  col  tempo, suo  compimento. 
La  quantità  de’  piccoli  regni,  lor  frequenti  rivoluzioni  cran  qualche 
volta  d'ostacolo.  Dopo  la  partita  di  Colmano  era  stato  creato  vescovo 
de’  Nortumbri  Tuda,  ammaestrato  e promosso  a quel  grado  presso 
gli  Irlandesi  meridionali,  clic  mori  di  peste  nel  664,  rimpianto  dal 
suo  gregge.  Il  re  Alfrido,  che  regnava  sur  una  parte  de’  Nortumbri, 
volendo  fosse  surrogato  a Tuda  il  prete  san  Vilfrido,  spedillo  al  re 
di  Francia,  che  l’ indirizzò  a sanl’Agilberto  vescovo  di  Parigi,  quel 
medesimo  che,  trovandosi  in  Inghilterra,  l’avea  già  ordinato  prete: 
perocché  , dopo  la  conferenza  di  Streneshall , Agilberlo  lasciò  , in 
quell'  occasione,  l’ Inghilterra,  il  re  di  Wessex,  che  l’avca  ritenuto, 
volle  avere  un  altro  vescovo  della  sua  favella,  ch’era  la  sassone,  fece 
venirne  uno  per  nome  Vini,  stato  esso  pure  ordinato  in  Gatlia.  Di- 
vise perciò  la  sua  provincia  di  Wessex  in  due  diocesi  e pose  il  nuovo 
vescovo  nella  citta  di  Venta  , oggidi  Winchester.  Agilberlo  disap- 
provò altamente  questo  cangiamento  fatto  dal  re  senza  dargliene 
parte:  per  lo  che  tornossene  in  Gallia  ove,  probabilmente  dopo  la 
morte  di  Sigobrando,  gii  venne  conferito  il  vescovado  di  Parigi.  Ac- 
colse pertanto  lietissimo  il  prete  Vilfrido  e,  in  compagnia  d’altri  do- 
dici vescovi,  fece  a Compiégne,  con  gran  solennità,  la  cerimonia  del- 
l'ordinazione di  lui,  portato  per  man  de’  vescovi  in  una  sedia  d’oro, 
siccome  allora  praticavasi  nella  Gallia.  Contava  Vilfrido  il  trentesimo 
suo  anno  nel  664  Trovandosi  egli  però  tuttavia  in  Francia , il  re 
Osvi,  che  avea  consentito  alla  elezione  di  lui,  mutato  consiglio,  volle 
prevenire  il  proprio  figliuolo,  facendo  ordinare  un  altro  vescovo  di 
Yorck,  che  fu  irlandese  c del  lor  rito;  e scelse  a tal  effetto Ccadda, 
fratello  del  santo  vescovo  Cedda,  prete  e abbate  di  Lestinghen,  uom 
versatissimo  nelle  Sacre  Carte  e di  vita  esemplare,  mandandolo  nel 
regno  di  Cani  ad  esser  consecrato  da  Deusdedit  arcivescovo  di  Can- 
torberi.  Conciossiaché  però  ebbe  trovato  che  questi  era  morto  nè  gli 
era  stato  dato  per  anco  successore,  passò  in  Wessex  e ricevette  Tordi- 

* Bed.,  lib.  Ili,  cap.  xxix. 
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nazione  da  Vini,  vescovo  di  Winchester,  solo  di  questo  grado  che  si 
trovasse  allora  nella  Gran  Bretagna  canonicamente  ordinato.  Era 
Ceadda  discepolo  di  sanl'Aidano  ed  imitatore  delle  sue  virtù. 

San  Vilfrido  facea  ritorno  in  Inghilterra  col  séguito  di  centoventi 
persone  che  i re  Osvi  ed  Alfrido  gli  avean  dato  per  iscortarlo.  La 
nave  fu  sospinta  dalla  tempesta  sulle  coste  di  Sussex  o de’  Sassoni 
meridionali,  ove,  sendosi  ritratto  il  mare,  si  rimase  essa  in  secco  sul 
lido.  Ed  ecco  gli  abitanti  del  paese , eh’  erano  ancora  idolatri , so- 
prarrivare in  folla  per  saccheggiarla,  ridurre  in  cattività  i passeggeri 
e dar  morte  a chiunque  fesse  resistenza.  Aveva  san  Vilfrido  pro- 
ferto loro  grosse  somme  di  denaro  per  eommune  riscatto  ; ma  i 
barbari  non  vollero  udir  ragione  : spet  tare  a sé,  diccano,  che  che  ri- 
gettavasi  dal  mare.  Il  pontefice  de’  loro  idoli  sali  allora  sur  un’  al- 
tura per  maledire  la  nave  arrenata  e legare,  mercè  suoi  incanta- 
menti, le  braccia  a coloro  che  v’eran  sopra;  se  non  che,  in  quella, 
un  sasso  lancialo  dalla  nave , fracassandogli  la  testa , 1’  ebbe  steso 
morto  a terra.  Per  tre  volle  i barbari  assalirono  i naufragati  e tre 
volle  furono  con  perdita  respinti.  Mentre  in  maggior  numero,  col  re 
alla  testa,  tornavano  una  quarta  volta  aH'assallo,  il  mare  montando 
più  presto  del  consueto . rimise  la  nave  in  corso  e fece  approdasse 
felicemente  al  porto  di  Sandwich  *. 

San  Vilfrido  adunque,  tornalo  che  fu,  non  volle  contrastar  all’or- 
dinazion  di  Ceadda,  tuttoché  fatta  contro  le  regole,  e amò  meglio  ri- 
tirarsi nel  suo  cenobio  di  Ripon,  ove  dimorò  per  tre  anni.  Ma  non 
fu  già  la  sua  un’oziosa  quiete:  chè  il  re  de’  Merciani  in  vitavaio  spesso 
a venire  ne’  suoi  stati  per  esercitarvi  diverse  funzioni  episcopali,  e 
gli  donò  terre  ove  fondò  monasteri.  Anche  Egberto  re  di  Cani  fa- 
cea venirlo  appo  sè;  onde,  vacando  la  sede  di  Cantorberì,  ordinò 
di  molti  sacerdoti  e diaconi.  Per  tal  maniera  Vilfrido.  comechè  privo 
della  sua  sede , non  lasciava  d’  utilmente  adoperarsi  a ristaurar  la 
disciplina  in  Inghilterra  : tal  che  quanti  colà  v’  avea  Irlandesi  ab- 
bracciarono le  usanze  della  chiesa  cattolica  e ritornarono  nel  pro- 
prio paese.  Avea  Vilfrido  recato  seco  la  regola  di  san  Benedetto  a fin 
d’introdurre  in  tutti  i monasteri  l'uniformità.  Un’altra  cosa  staragli  a 
cuore,  il  bel  canto  cioè,  siccome  mezzo  di  temperar  la  rozzezza  de’ 
suoi  compatrioti  : col  quale  intento,  condusse  dalla  Gallia  due  dis- 
tinti cantori,  Eddi  ed  Eona,  il  primo  de’ quali  scrisse  la  vita  di  lui 
in  stile  non  ispregevole.  Insino  allora  le  chiese  degli  Irlandesi  eran 
costrutte  di  tavole  di  quercia , quelli  degli  antichi  abitanti  di  rozze 
* Eddi,  cap.  xui.  - t'ita  tondi  iVilf.,  Ada  bened. 
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pietre,  aventi  si  fune  che  l’altre  tetto  di  stoppie.  San  Vilfrido,  che 
avea  viste  le  belle  chiese  di  Roma . prese  ad  erigerne  di  simili  in 
Inghilterra  e condusse  seco  parimenti  dalle  Gallio,  a tal  uopo,  mu- 
ratori ed  altri  operaj  d’ogni  fatta.  Di  questo  modo  s'introdussero  le  arti 
nella  Gran  Bretagna  *. 

Ceollaco,  ch’era  succeduto  a Duma,  primo  vescovo  de’ Merciani, 
non  fe’ quivi  lunga  dimora,  intanlochè  lornossene  all’isola  d’ili,  capo 
de’  monasteri  irlandesi  ed  ebbe  a successore  Primiero , inglese  di 
nascita,  ma  ordinato  dagli  Irlandesi.  I Sassoni  orientali,  quantunque 
avesser  due  regoli,  erano  allora  sudditi  al  re  de’  Merciani.  Ma  la  gran 
mortalità  avvenuta  nell’anno  664  servi  di  pretesto  a un  d’essi  per 
rinunziare  al  cristianesimo  in  un  colla  parte  del  popolo  a lui  sog- 
getto. Presero  quindi  a restaurare  i teiupj  abbandonati  e ad  ado- 
rare gl’  idoli,  quasi  potesser  ritrarne  alcuna  aita  contro  il  male  on- 
d’erano  afflitti.  Ma  l’altro  regolo,  chiamalo  Sebbi  o Sebba,  ch’é  ono- 
ralo qual  santo,  rimase  con  tutto  il  popol  suo  costantemente  fedele. 
Il  re  de’  Merciani,  lor  sovrano  diretto,  saputa  la  diserzion  dell’altro, 
mandò  il  vescovo  Jarumano,  successor  di  Frumero,  a lin  che  ritor- 
nasse al  vero  culto  gli  apostati,  e quegli  vi  si  adoperò  con  tale  un’effi- 
cacia che  fe’  rientrar  nel  retto  sentiero  il  re  e il  popolo  suo;  onde,  ab- 
battuti lor  templi  ed  altari,  riapersero  le  chiese  e confessarono  di  bel 
nuovo  la  fede  di  Gesù  Cristo.  Dopo  di  che  il  vescovo  e i preti  che  avea 
menati  seco  fecerritornoappolorolietissimi.il  re  Sebbi,  che  tenne  il 
regno  trenl’anni  e avea  per  sua  capitale  Londra,  era  uomo  di  gran 
pietà  verso  Iddio,  fervente  negli  atti  di  religione,  assiduo  nell’ora- 
zione e lutto  carità  verso  i poveri.  Alle  dovizie  ed  agli  onori  tutti 
della  dignità  regale  preponeva  la  vita  privata  e da  monaco,  e ar- 
deva del  desiderio  di  vestirne  l’abito  e rinunziare  allo  scettro:  ma 
la  moglie  sua  sol  due  aulii  prima  eh’  ei  morisse  gliel  consenti  ; ed 
allora,  abdicato  in  favore  de’  suoi  due  figliuoli  il  regno,  ricevette  l’a- 
bito religioso  dalle  mani  del  vescovo  di  Londra,  al  quale  consegnò 
quanto  rimanevagli  di  denaro,  a fin  che  fosse  dispensalo  a’ poverelli3. 

Intanto  papa  Vitaliano  andava  pur  sempre  cercando  un  uomo  che 
fosse  degno  d’occupare  la  sede  arcivescovile  degli  Inglesi.  Avendo  egli 
fatto  venire  dal  monastero  di  Niridano , vicin  di  Napoli,  l'abbate 
Adriano,  africano  di  nazione,  versato  profondamente  nelle  Sacre  Let- 
tere non  meno  che  nella  disciplina  cosi  ecclesiastica  come  monastica 
e dottissimo  nella  greca  e nella  latina  favella,  questi  disse  se  essere 
indegno  di  tal  dignità,  ma  ben  poter  additare  un  uomo  per  dottrina  ed 

* Eddi,  cap.  xiv.  — 9 Brìi.,  liti.  Ili,  cap.  xxx;  lib.  IV,  cap  xi. 
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età  più  acconcio  alt’ episcopato,  ed  era  un  certo  monaco  Andrea,  il 
quale  di  fatto  fu,  da  chiunque  conoscevalo,  reputalo  meritevole  di 
tal  dignità;  se  non  che,  infermo  com’era  del  corpo,  non  fu  potuto 
addossargliela.  Onde  si  tornò  a far  ressa  ad  Adriano  perchè  1'  ac- 
cettasse; ma  egli  dimandò  tempo,  sperando  pur  di  trovare  alcun’al- 
tra  persona. 

Era  a quel  tempo  in  Roma  un  certo  Teodoro,  nativo  di  Tarso  in  Ci- 
licia,  prima  filosofo  in  Atene,  poscia  cenobita,  che  sapeva  ben  addentro 
nelle  lettere  si  divine  che  umane,  nel  greco  e nel  latino  idioma,  uomo  di 
santa  vita  e per  l'età  sua  venerando,  perocché  contava  sellant’anni. 
Adriano,  cui  era  noto,  presentono  al  papa  e ottenne  fosse  ordinato  ve- 
scovo, a condizione  però  ch’egli,  Adriano,  il  condurrebbe  in  Inghil- 
terra ; perocché  sapea  come  s'avesse  a far  quel  viaggio,  sendo  stato 
nelle  Gallie  già  da  due  volte.  Volea  ollreciò  il  papa  che  s’adoperasse 
insieme  con  Teodoro  aU’istruzion  degli  Inglesi  e badasse  bene  che  que- 
sti non  introducesse  in  detta  chiesa  nessuna  cosa  contraria  alla  fede, 
come  talora  accadeva  si  facesse  da'  Greci.  San  Teodoro , ordinato 
suddiacono,  aspettò  quattro  mesi,  affinchè,  cresciutigli  i capelli,  po- 
tesse farglisi  la  corona  ; conciossiachè  i monaci  greci  si  radessero  al 
tutto  il  capo,  pretendendo  in  ciò  imitare  i santi  Giacomo  e Paolo 
apostoli.  All’ultimo,  ricevette  Teodoro  la  consacrazione  episcopale  da 
papa  san  Vitaliano  la  domenica  26  marzo  del  668. 

Trovavasi  allora  in  Roma  san  Benedetto  Biscop,  giuntovi  da  poco 
per  la  terza  volta;  che,  oltre  il  primo  viaggio  fatto  con  san  Vilfrido, 
ne  fece  un  altro,  nel  quale  voleva  essergli  compagno  il  principe  Al- 
frido , se  non  che  ne  fu  impedito  dal  re  Osvi  suo  padre.  Tornato  da 
questo  secondo  viaggio,  venne  Benedetto  all'isola  di  Lerino,  ove  ri- 
cevette la  tonsura  ed  abbracciò  la  disciplina  monastica.  Dimorato 
che  v’ebbe  due  anni,  fe’  ritorno  a Roma,  e fu  allora  che  papa  Vita- 
liano , cui  era  nota  la  nobiltà  del  pari  che  la  pietà  e il  saper  suo, 
gli  raccommandò  il  novello  vescovo  Teodoro  e gl’  ingiunse  di  la- 
sciar , per  la  considerazione  d’un  ben  maggiore,  l’ intrapreso  pelle- 
grinaggio, condurvi  Teodoro  e servirgli  di  guida  e d'interprete.  Obedi 
il  Biscop  al  commandamento  del  papa  e parti  di  Roma,  il  27  mag- 
gio 668,  per  l’Inghilterra  in  un  col  vescovo  Teodoro  e col  santo  ab- 
bate Adriano.  Giunti  per  mare  a Marsiglia  e quinci  per  terra  ad 
Arli , porsero  le  lettere  del  papa  all’arciveseovo  Giovanni , il  quale 
li  tenne  presso  di  sé  tìnchè  da  Ebroino,  prefetto  ilei  palazzo,  ebber 
la  permissione  di  proseguire  lor  viaggio.  Allora  san  Teodoro  andò 
trovare  a Parigi  il  vescovo  sanl’Agilberto,  il  quale,  per  essere  stato 
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lunga  pezza  in  Inghilterra,  poteva  fornirgli  buone  notizie:  e,  sendone 
stato  ben  accolto , dimorò  assai  tempo  con  esso  lui.  Sanl’Adriano 
audossene  da  prima  presso  Emmoue  arcivescovo  di  Sens,  poscia 
a Mcaux  presso  san  Farone  e fece  con  loro  non  breve  soggiorno , 
costretto,  dal  verno  che  s’ avvicinava,  a starsi  in  riposo.  Come  Eg- 
bcrto  re  di  Cant  riseppe  che  il  vescovo  da  sé  chiesto  al  papa  tro- 
vavasi  in  Francia,  gli  spedi  incontro  un  signor  di  sua  corte,  il  quale, 
ottenuta  la  permission  d’Ebroino,  condusselo  al  porto  di  Quentavic, 
detto  poi  Saint-Josse  inarilimo;  dove  Teodoro  caduto  infermo,  si 
trattenne  alcun  tempo,  e come  prima  cominciò  a star  meglio  passò 
con  Benedetto  Biscop  in  Inghilterra  e prese  possesso  della  propria 
sede  di  Canlorberi  due  anni  dopo  ordinato , la  domenica  27  mag- 
gio 669.  Resse  egli  questa  chiesa  anni  ventuno,  tre  mesi  e venlisei 
giorni.  La  prima  cosa  che  fece  si  fu  il  conferire  a Benedetto  il  governo 
del  monastero  di  San  Pietro. 

Fu  Adriano  ritenuto  alcun  tempo  in  Francia  da  Ebroino,  che  so- 
spettava fosse  incaricato  di  qualche  commissione  delfimperatore  pei 
re  d’Inghilterra  contro  il  reame  de'  Franchi.  Ma  sendosi  accertato 
che  nulla  ci  era,  gli  permise  di  seguir  Teodoro,  dal  quale,  come 
fu  giunto,  ebbe  il  monastero  di  San  Pietro,  stalo  governato  da  Be- 
nedetto per  due  anni  ; perocché,  quando  si  partirono  di  Roma,  il  papa 
avea  imposto  a Teodoro  desse  ad  Adriano  un  luogo  nella  sua  dio- 
cesi ove  dimorar  potesse  commodameute  co’  suoi. 

Preso  possesso  della  sua  chiesa,  l’arcivescovo  Teodoro  percorse, 
in  compagnia  dell’abbate  Adriano,  tutte  le  provincie  inglesi  c fu  ben 
accolto  che  nulla  più  e favorevolmente  ascoltato,  e stabili  dapertulto 
un  buon  ordine  di  vita  e la  consuetudine  della  chiesà  cattolica  nella 
celebrazion  della  Pasqua.  Fu  egli  il  primo  arcivescovo  a cui  l’ in- 
tera chiesa  degli  Inglesi  si  soggettò  e I'  autor  principale  dì  quella 
celebre  scuola  d’ onde  appresso  uscirono  tanti  uomini  grandi.  Pe- 
rocché, conoscendosi  Teodoro  ed  Adriano  non  pur  della  scienza  ec- 
clesiastica, ma  d’umane  lettere  ancora,  ebber  raccolti  non  pochi  di- 
scepoli, al  cui  ammaestramento  quotidianamente  faticavano,  spiegando 
lor  la  sacra  Scrittura  e in  pari  tempo  istruendoli  nell’  astronomia  e 
jU’aritinetica  ecclesiastica,  vai  dire  nel  calcolo  per  trovare  la  Pasqua, 
e nel  comporre  versi  latini.  Parecchi  appresero  il  latino  e il  greco 
così  perfettamente  come  la  lingua  lor  propria.  Non  avea  la  Bretagna, 
dopo  l’entrata  degli  Inglesi,  veduto  mai  tempi  più  felici.  Erano  lor  re 
si  prodi  che  facean  tremar  tutti  i re  barbari,  e si  ferventi  cristiani  che 
scopo  d’ogni  lor  desiderio  era  la  gioja  celeste  lor  di  fresco  annuii - 
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ziata.  Coloro  che  amavano  istruirsi  trovarono  facilmente  dotti  mae- 
stri, e il  canto  ecclesiastico,  insino  allora  conosciuto  nel  solo  paese 
di  Cant,  cominciò  a insegnarsi  nelle  chiese  degli  Inglesi. 

Teodoro , nelle  sue  visite , ordinava  de’  vescovi  dove  fosse  con- 
veniente, e coli’ajuto  loro  emendava  che  che  vi  fosse  d'imperfetto. 
Avendo  trovato  la  sede  di  Rochester  da  lunga  pezza  vacante,  pose 
in  essa  un  prete,  ordinato  già  da  san  Vilfrido,  per  nome  Putta,  uomo 
semplice  ma  ben  sappiente  la  disciplina  della  Chiesa  e il  cauto  ro- 
mano, che  avea  apparato  da’  discepoli  di  sau  Gregorio  i. 

San  Teodoro  restituì  lo  stesso  Vilfrido  nella  sua  sede  di  Yorck , 
cassando,  come  doppiamente  irregolare,  l’ordinazione  del  competi- 
tore Ceadda,  intruso  in  essa  sede  con  pregiudizio  di  Vilfrido  e or- 
dinato da  Inglesi  scismatici.  — Se  il  mio  episcopato  non  è legilimo, 
gli  disse  Ceadda,  io  vi  rinunzio;  perciocché  non  me  ne  son  repu- 
talo degno  giammai  e sol  per  obedienza  l’ ho  accettato.  — E si  ri- 
trasse nel  suo  monastero  di  Lestingheu.  Ma  Teodoro  e Vilfrido, 
commossi  alla  sua  umiltà,  gli  conferirono  il  vescovado  de’  Merciani 
vacante  per  la  morte  di  Jarumano.  Diedegli  pure  sau  Vilfrido  una 
terra  chiamata  Lcichfeld,  cioè  a dire  campo  de’  corpi,  a cagion  della 
moltitudine  de’  martiri  che  ivi  avean  patito  al  tempo  di  Diocleziano. 
Di  questa  terra  avea  fatto  dono  a san  Vilfrido  il  re  Vulfero  acciò  v’e- 
rigesse una  sede  episcopale  o per  lui  o per  alcun  altro.  San  Ceadda 
fu  dai  santi  Vilfrido  e Teodoro  regolarmente  ordinato  vescovo. 

Rimesso  che  fu  san  Vilfrido  nella  sua  sede  di  Yorck,  restaurò  la 
chiesa  in  antico  erettavi  da  sau  Paolino,  la  quale  aveva  trovata  in 
gran  disordine.  Ordinò  le  fosse  costruito  il  (etto  di  piombo,  imbian- 
cate le  pareti,  chiuse  con  vetri  le  (iueslre,  cosa  nuova  in  quel  pase  e 
necessaria  contra  la  pioggia  e gli  uccelli.  Fabricò  eziandio  la  chiesa 
del  suo  monastero  di  Ripan  e ne  fe'la  solenne  dedicazione  alla  pre- 
senza de’ due  re  fratelli  Egfrido  ed  Elvino:  nella  qual  cerimonia  vol- 
tosi d’in  su  l’altare  verso  il  popolo,  noverò  pubicamente  le  terre 
dai  re  donate  a quel  monastero.  Fu  reputalo  qual  maraviglia  un 
regalo  da  lui  fatto  a quella  chiesa  d'un  libro  de’  Vangeli  scritto  in 
lettere  d’  oro  su  pergamena  color  di  porpora  e coperto  di  lamine 
d’oro  con  pietre  preziose. 

San  Ceadda,  ben  accolto  dal  re  Vulfero,  governò  ad  una  le  chiese 
di  Merda  c di  Lindisfarne,  menando  santissima  vita.  Soleva  egli  far 

* Vedi  Beda,  lib.  IV,  come  pure  le  f'ict  de  tainl  lf/ilfrid,  Ada  bened.,  toro.  IV, 
di  san  Benedetto  Blscop,  di  sani' Adriano,  di  «an  Teodoro,  lb.,  tom.  Il,  c gli  Ac  la 
aanctorum. 
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suoi  viaggi  a piedi;  ma  san  Teodoro  l’obligò  a provedersi  d’un  ca- 
vallo pei  casi  di  lungo  cammino , ponendolo  egli  stesso  di  propria 
mano  in  arcioni  per  vincere  la  renitenza  di  lui.  Ceadda  s’avea  eretta 
una  casa  vicin  della  chiesa,  ove  sfavasene  con  sette  od  otto  monaci, 
quando  le  sue  funzioni  gliel  consentivano,  per  attendere  all’orazione 
e alla  lettura.  Era  si  vivo  in  lui  il  timor  di  Dio  che  se,  nel  mentre 
stava  leggendo , si  fosse  levato  un  soffio  di  vento , ricorreva  tosto 
alla  preghiera.  Se  il  vento  cresceva,  chiudeva  il  libro  e proslravasi 
col  volto  a terra.  Ove  la  tempesta  si  fosse  fatta  più  forte  e soprave - 
nisser  lampi  e tuoni,  correva  alla  chiesa  a recitar  salmi  od  altre  ora- 
zioni finché  il  turbine  si  fosse  dissipato.  E a chi  chiedeagliene  la  ra- 
gione. ris|>ondeva  que’  moli  dell’  aria  essere  avvertimenti  datici  du 
Dio  per  rammentarci  il  tremendo  suo  giudizio , quasi  levasse  alto  la 
mano  inanzi  percuotere.  Governò  il  santo  vescovo  quella  chiesa  due 
anni  soli,  c passò  di  questa  vita  l’anno  672,  il  di  2 di  marzo,  nel 
quale  vien  dalla  Chiesa  celebrata  la  sua  memoria.  Prodigj  non  pochi 
si  operarono  al  suo  sepolcro.  In  suo  luogo,  a reggere  ambe  le  chiese 
di  Merda  e Lindisfarne,  fu  da  Teodoro  consecralo  Vinfrido,  ch’avea 
sotto  lui  gran  pezza  esercitalo  l’ufficio  di  diacono  *. 

Due  anni  prima , cioè  nel  670  ai  1 5 di  febrajo , avea  cessato  di 
vivere,  in  età  di  cinquantotto  anni,  Osvi  re  de’Norlumbri.  Amava 
questi  di  tal  modo  la  disciplina  della  romana  chiesa  che  avea  risoluto, 
se  risanato  si  fosse  dell’infermità  che  il  trasse  a morte,  d’andarsene 
a Roma  a visitare  i luoghi  santi  e quivi  terminare  suoi  giorni;  anzi 
avea  pregato  san  Vilfrido  vescovo  di  Yorck  gli  piacesse  in  tal  viag- 
gio servirgli  di  guida.  Lasciò  per  successore  nel  regno  il  proprio 
figliuolo  Egfrido.  Tre  anni  appresso  mori  Egberto  re  di  Cani,  a cui 
succedette  il  fratello  Lotario. 

L’anno  primo  del  costui  regno  e terzo  di  quel  d’Egfrido,  673  di 
Gesù  Cristo,  al  24  di  settembre , san  Teodoro  tenne  ad  Herford  un 
concilio  generale  di  tutta  Inghilterra  , al  quale  nondimeno  quattro 
soli  vescovi  furori  presenti  in  uno  con  lui , cioè  Bisi  vescovo  degli 
Inglesi  orientali;  Putta,  di  Rochester;  Leulero,  de’ Sassoni  occiden- 
tali; Vinfrido,  de’  Mereiani.  San  Vilfrido  vescovo  di  Yorck  ossia  de’ 
Nortumbri  mandovvi  i suoi  deputati.  Esortò  Teodoro  que’  vescovi 
a serbar  la  carità  e la  concordia  fra  loro,  poi  li  richiese  un  per  uno 
se  consentissero  ad  osservare  gli  antichi  canoni;  e tutti  risposero 
che  di  pieno  grado.  Teodoro  allora  cavò  fuori  senz’altro  il  libro  de’ 
canoni  e additò  loro  dieci  articoli  che  n’  avea  estratti  siccome  per 
essi  più  neccssarj.  Conteneano  tali  articoli  quanto  segue. 

1 Jcta  ianctorum,  s mari. 
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Osserveremo  tulli  la  Pasqua  nel  medesimo  giorno,  la  domenica 
vai  dire  dopo  il  di  quattordicesimo  della  luna  del  primo  mese.  I ve- 
scovi si  guarderanno  dal  far  usurpazioni  sulla  diocesi  l’uno  dell’al- 
tro. Manterranno  il  grado  di  loro  ordinazione.  Se  ne  accrescerà  il 
numero  a proporzione  dei  crescere  di  quello  de’  fedeli.  Ogni  anno, 
al  4 d’agosto,  si  terrà  il  concilio  al  luogo  chiamato  Cloveshoe.  Non 
sarà  lecito  a’  chcrici  l’andar  vagando,  nè  saran  ricevuti  in  verun  luogo 
senza  commendatizie  del  proprio  vescovo.  I vescovi  e cherici  fore- 
stieri starai!  contenti  a giovarsi  dell’ospitalità,  nè  s’ingeriranno  a far 
nessuna  funzione  senza  la  licenza  del  diocesano.  I vescovi  non  tur- 
beranno la  quiete  de’  monasteri  nè  torranno  a forza  che  che  sia  de’ 
beni  di  lor  ragione.  Non  potranno  i monaci  passare  d’uno  ad  altro 
monastero  senza  la  permissione  del  proprio  abbate.  Soltanto  legitime 
nozze  sarà  lecito  contrarre  ; e per  sola  causa  d’ adulterio  lasciar 
la  propria  moglie,  nel  qual  caso  il  vero  cristiano  non  dee  sposare 
altra  donna.  Il  concilio  pronunziò  la  pena  di  deposizione  e scom- 
munica  contro  i violatori  di  questi  statuti;  e i vescovi  tutti  quanti  vi 
sottoscrissero  *. 

Quel  Benedetto  Biscop  che  avea  accompagnato  san  Teodoro  in  In- 
ghilterra contribui  più  potentemente  che  verun  altro  a piantarvi  le  let- 
tere, le  scienze  e le  arti.  Ceduto  ch’ebbe  al  santo  abbate  Adriano  il  mo- 
nastero di  San  Pietro  di  Cantorberi , fece , verso  l’ anno  670,  una 
quarta  volta  il  pellegrinaggio  di  Roma  e portò  di  là  gran  copia  di 
libri  ecclesiastici,  da  lui  parte  comperati,  parte  avuti  in  dono;  e ri- 
passando per  Vienna,  ne  prese  seco  non  pochi  che  avea  provisto  e 
lascialo  appo  i suoi  amici.  Reduce  in  Inghilterra , spose  al  re  de’ 
Norlumbri  Egfrido  quanto  avea  fatto  ne’  suoi  viaggi  a prò  della  re- 
ligione, quauto  appreso  in  Roma  e altrove  sulla  disciplina  de'  che- 
rici e de'  monaci,  e mostrògli  i libri  e le  reliquie ch’avea  recalo  seco. 
A quel  re  prese  tanto  affetto  verso  il  santo  che  gli  diede  una  terra 
di  settanta  famiglie,  cioè  settanta  aratri,  per  inalzarvi  un  monastero 
in  onor  di  san  Pietro:  il  che  egli  fece  all’ imboccatura  della  Vira; 
d’onde  gli  venne  il  nome  di  Viremouth,  altrimenti  bocca  della  Vira. 
Correva  l’anno  674. 

Un  anno  dappoi,  Benedetto,  passato  nella  Gallia,  ne  condusse  via  de’ 
manovali  per  fabricar  la  sua  chiesa  in  pietre  con  la  volta  alla  romana. 
E perchè  non  si  avevan  per  anco  in  Bretagna  operaj  che  sapessero 
fabricare  il  vetro , di  questi  pure  fe’  venir  della  Gallia  a porre  in- 
vetriate alle  finestre  delle  chiese  e d’  altri  editìzj.  A questa  guisa 

* Labbe,  lom.  VI,  pag.  asa. 
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appreser  gli  Inglesi  l’arte  vetraria.  Fece  altresì  portar  d’ oltremare 
({(lauto  bisognava  pel  servigio  dell’altare  e della  chiesa,  che  non  veni» 
vagli  fatto  di  trovar  nel  paese,  vuoi  vasi,  vuoi  ornamenti.  Finalmente, 
per  aver  ciò  che  né  pure  nella  Gallia  si  trovava,  tornò  per  la  quinta 
volta  a Roma.  Non  imprese  però  quest’ultimo  viaggio,  se  prima  non 
ebbe  fondalo  un  altro  monastero:  conciossiachè  il  re  Egfrido,  veg- 
gcndo  il  buon  uso  da  lui  fatto  della  prima  terra,  diedegliene  in  dono 
un’altra  di  quaranta  famiglie,  in  un  luogo  appellato  Jarou,  a due  le- 
ghe da  Yiremouth,  per  inalzarvi  un  monastero  in  onor  di  san  Paolo. 
Ne  fu  primo  abbate  il  santo  prete  Ceolfrido  : e i detti  due  mona- 
steri di  San  Pietro  c di  San  Paolo  eran  sì  fattamente  tra  loro  con- 
giunti da  formare  una  soia  communità.  Pose  Benedetto  anche  un  ab- 
bate a San  Pietro,  per  cagione  de’  suoi  frequenti  viaggi,  e fu  il  suo 
parente  saul'Eslerviuo.  Andatone  impertanto  a Roma  la  quinta  fiata, 
ne  riportò  una  moltitudine  senza  numero  di  libri  d’ogni  fatta,  quantità 
di  reliquie,  e non  poche  imagini  di  santi  per  adornarne  la  sua  chiesa 
di  San  Pietro.  Ottenne  dal  papa  ( era  sanl’Agatone . successore  a 
san  Vitaliano)  un  privilegio,  giusta  l’ordine  avutone  dal  re  Egfrido, 
per  mantenere  la  libertà  del  suo  monastero.  Per  ultimo,  volendo  in- 
trodurvi il  canto  e i riti  romani,  pregò  Agatone  lasciasse  venir  seco 
Giovanni  abbate  di  San  Martino  di  Roma  c cantore  della  basilica  di 
San  Pietro;  il  che  gli  venne  dal  pontefice  consentito  *. 

Un  più  grave  incarico  commise  Agatone  all’abbate  Giovanni:  s’in- 
formasse, cioè,  esattamente  qual  fosse  la  fede  della  chiesa  d'Inghil- 
terra e ne  riferisse  a Roma,  volendosi  dal  papa  conoscere  lo  stalo  di 
quella  provincia  non  men  che  delle  altre,  rispetto  principalmente 
alla  eresia  de’  monoteliti.  Giovanni  portò  seco  gli  atti  del  concilio 
tenuto  a Roma  sotto  papa  san  Martino:  e giunto  che  fu  in  Inghil- 
terra , assistette  a un  concilio  assembrato  dal  vescovo  Teodoro  in 
Herlfcld  a proposito  di  questa  eresia  il  1 7 di  settembre  dell’anno  680. 
Nel  detto  concilio  la  chiesa  d’Inghilterra  vi  fece  una  profession  di 
fede  e dichiarò  come  ricevesse  i cinque  concilj  generali  e quello  di 
papa  san  Martino,  dicendo  anatema  ai  concilj  da  essi  condannati  e 
ricevendo  quelli  da'  medesimi  ammessi.  Di  questo  concilio  fu  dato  a 
Giovanni  un  esemplare  da  portar  seco  a Roma;  ed  egli  diè  da  tra- 
scrivere, nel  monastero  di  San  Benedetto  Biscop,  il  concilio  del  santo 
pontefice  Martino  a. 

Vi  lasciò  del  pari  in  iscritto  l’ ordine  onde  soglion  celebrarsi  le 
feste  per  tutto  l’anno;  ordine  dei  quale  parecchi  presero  copia,  e 

1 Mela  Ucncd.,  (otti.  Il,  pag  I0«.  — s Br<la,  lib  IV,  rnp.  «vili. 
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v*  insegnò  a viva  voce  il  canto  romano.  Da  tulli  i monasteri  del 
paese  venivano  ad  udirlo  i più  abili  cantori,  e non  pochi  l’invitavano 
presso  di  loro.  Alla  perfine  s'imbarcò  per  far  ritorno  a Roma:  se 
non  che,  poco  tefupo  dopo  passalo  il  mare,  cadde  infermo  e mori.  Il 
corpo  suo  fu  dagli  amici  fatto  portare  a San  Martino  di  Tours  , 
ov’ebbe  onorevole  sepoltura.  La  divozione  a questo  santo,  ond’cra 
denominato  il  suo  monastero  a Roma,  I’  uvea  tratto  a visitare  quel 
cenobio,  e i monaci  l’avean  accollo  con  molta  carità,  pregato  a ri- 
passarvi retrocedendo  e datogli  persone  che  lo  scortassero  nel  cam- 
mino. Non  ostante  la  morte  sua,  la  confession  di  fede  degli  Inglesi 
venne  recata  a Roma  e ricevuta  cou  gran  satisfazione  del  papa  e 
di  chiunque  l’ebbe  veduta. 

San  Benedetto  Biscop  adornò  i suoi  due  monasteri  delle  imagini 
che  avea  portate  da  Roma.  Collocò  in  fondo  alla  chiesa  di  San  Pie- 
tro quelle  della  Vergine  e de’ dodici  apostoli;  alla  parete  meridio- 
nale i fatti  del  Vangelo,  alla  settentrionale  le  visioni  dell’Apocalisse; 
si  che,  entrando  in  essa  chiesa,  quelli  ancora  ch’erano  ignari  di  let- 
tere scontravansi  da  tutti  i lati  in  gradevoli  ed  utili  obietti,  veg- 
gendo  Gesù  Cristo  e’ suoi  santi,  e richiamandosi  alla  memoria  la 
grazia  della  sua  incarnazione  o il  terrore  del  finale  giudizio.  Nel 
monastero  di  San  Paolo  mise  imagini  che  indicavano  la  concordia  o 
il  riscontro  dell’antico  Testamento  col  nuovo;  per  esempio  Isacco  por- 
tante le  legne  pel  suo  sacrifizio  e Gesù  Cristo  colla  croce  sulle  spalle, 
il  serpente  di  bronzo  e il  Redentor  crocifisso. 

Di  questa  guisa  i tre  apostoli  della  fede  divina  e dell’  umano  in- 
civilimento , i santi  Teodoro , Adriano  c Benedetto  Biscop,  rendean 
l’ima  e l’altro  popolari  fra  la  nazione  inglese.  Papa  san  Vitaliano  , 
da  cui  furono  colà  spediti,  non  si  rimase  giammai  dal  dar  loro  brac- 
cio. Perocché,  avendogli  Teodoro  richiesto  confermasse  i privilegi  della 
sua  chiesa,  il  pontefice  gl’indirisse  una  lettera  nella  quale,  coll’autorità 
di  san  Pietro,  riconosce  in  lui  e conferma  in  perpetuo,  su  quanl’eran 
chiese  nell’  isola  di  Bretagna , tutti  i diritti  dal  predecessor  suo  a 
san  Gregorio  e sant’Agost ino  accordati,  in  un  coll'uso  del  pallio.  E,  in 
vigore  della  medesima  autorità  apostolica,  pronunzia  contro  chiunque 
contraveuisse  la  pena  di  deposizione  se  vescovi , preti  e cherici,  e 
la  scommunica  se  laici,  fosseranco  re  o principi,  piccoli  o grandi  *. 

Mentre  stabiliva  per  tal  modo  la  disciplina  in  Inghilterra,  papa 
Vitaliano  mantenevala  anco  in  Oriente.  L’anno  667,  ai  49  di  di- 

* Acla  tnnclorum,  t»  lept.  - Pila  sancii  Theod.,  pag.  a».  - Slalmesb. , De 
cjest.  ponlif.  ungi.,  toni.  I,  pag.  suo. 
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cembro,  Giovanni,  vescovo  di  Lappa  in  Creta,  gli  presentò  in  Roma, 
nella  chiesa  di  San  Pietro,  una  supplica  in  cui  scongiuravalo  a far- 
gli giustizia,  riformando  una  sentenza  contro  lui  proferita  dall’ar- 
civescovo Paolo  suo  metropolitano  e dagli  altri  vescovi  dell’  isola. 
Alcuni  giorni  appresso  fu  dal  papa  convocato  un  concilio  per  esa- 
minare la  cosa,  dove  gli  atti  del  sinodo  cretense,  da  Paolo  spediti, 
furon  letti  e trovati  conformi  all’istanza  di  Giovanni.  La  sentenza 
contro  di  questo  recata  non  fu  dal  papa  e dai  vescovi  trovala  se- 
condo il  timor  di  Dio  e i canoni  : mosse  a sdegno  sopratullo  l’ es- 
sere stato  Giovanni  tenuto  chiuso  in  una  prigione,  d’ onde  veniva 
condotto  nella  sala  dell’arcivescovo  per  costringerlo  a dir  ciò  ohe 
da  questo  si  volea,  dopo  di  che  il  tornavan  nel  carcere.  Voleasi,  di 
più,  contro  i canoni  e le  leggi,  costringerlo  a dar  cauzione.  Per  ultimo, 
uvea  Giovanni  chiesto  il  suo  rimando  al  papa,  rimando  che,  se- 
condo i canoni,  doveva  essergli  indirilto  dall’  arcivescovo  con  sue 
lettere:  or  questi  non  pure  avea  negalo  di  farlo  ma  di  più  risposto 
impertinentemente  che  la  dimanda  non  era  ragionevole.  Al  qual 
proposito  sciama  il  papa  nella  sua  lettera:  Come?  irragionevole  ciò 
che  venne  da’ santi  padri  ordinato?  Solamente  ciò  che  a te  piace  é 
conforme  a ragione? 

San  Vitaliano  pertanto  col  suo  concilio  cassava  la  procedura  e la 
sentenza  del  concilio  di  Creta  contro  Giovanni  di  Lappa,  dichiara- 
valo  innocente  e imponeva  si  riparassero  tutti  i danni  da  lui  e dalla 
sua  chiesa  sofferti.  Fatta  colai  giustificazione,  volle  il  papa  assistesse 
seco  alla  messa  non  meno  degli  altri  vescovi:  indi  scrisse  all'arcive- 
scovo Paolo  notificandogli  il  giudicato  della  sede  apostolica  e ingiungen- 
dogliene l’esecuzione.  Ne  giova  credere,  dice  il  santo  padre,  tali  cose 
essere  state  fatte  per  ignoranza  anziché  per  malizia.  Onde  metti  mano 
ad  eseguire  senz’altro  quanto  ordiniamo  secondo  Iddio  a te  e al  tuo 
concilio,  perchè  non  ci  avvenga  d'esser  forzali  ad  operare  non  più 
con  misericordia  ma  giusta  il  rigore  de’ canoni.  Perocché  sta  scritto  : 
Il  Signore  ha  detto:  Io  ho  pregato  per  te,  o Pietro,  perchè  la  tua  fede 
non  venga  meno;  e tu , convertito  che  sii , conferma  i tuoi  fratelli. 
E ancora:  Tutto  ciò  che  avrai  legalo  sulla  terra  sarà  legato  pur  ne’ 
cieli;  e tutto  ciò  che  slegherai  sopra  la  terra  sarà  slegato  ne’ cieli. 
Letta  pertanto  che  avrà  la  carità  tua  il  nostro  decreto,  lo  consegnerà 
al  presente  portatore  del  vescovo  Giovanni,  per  sicurezza  di  lui  e 
della  sua  chiesa. 

Questa  lettera  è in  data  del  27  dicembre  667.  Al  27  di  gennajo 
dell’anno  susseguente  scrisse  il  papa  eziandio  a Vaano,  ciambellano 
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dell’imperatore,  e a Giorgio  vescovo  di  Siracusa  per  raccomandar  loro 
Giovanni  e farlo  rimettere  nella  sua  chiesa.  Colla  medesima  data  scrisse 
una  seconda  lettera  all’arcivescovo  Paolo  ordinandogli  di  restituire 
alla  chiesa  di  Lappa  due  monasteri  ches’avea  usurpati,  sgridandolo 
perchè  avesse  toleralo  che  un  diacono  menasse  moglie  e servisse  ad 
un  tempo  stesso  in  due  chiese,  e imponendogli  di  correggere  e antive- 
nire si  falli  abusi.  Gli  raccommanda  per  ultimo  di  allontanar  dal  pro- 
prio consiglio  un  certo  Eulampio,  magistrato,  il  quale  abusava  della 
confidenza  sua  per  seminar  discordie  tra’  fratelli,  e cosi  far  gruzzolo  *. 

Papa  san  Vitaliano  venne  a morte  il  di  27  o 29  gennajo  672,  dopo 
aver  occupato  quattordici  anni  e sei  mesi  la  catedra  di  San  Pietro. 
Succedevagli  Adeodato,  di  nascita  romano,  cresciuto  nel  monastero 
di  sanl’Erasmo  sul  monte  Celio,  e riceveva  l'ordinazione  agli  fi  d’a- 
prile di  quell’anno  medesimo:  uomo  di  tempra  siffattamente  benigna 
e mansueta  che  facea  lieta  accoglienza  a chiunque  gli  venisse  inanzi, 
senlivasi  mosso  da  affettuosa  compassione  versogli  stranieri  e nulla 
mai  negava  a persona  del  mondo.  Alla  stia  morte,  avvenuta  il  17  giu- 
gno 676,  dopo  un  pontificalo  di  quattro  anni,  due  mesi  e cinque  gior- 
ni, caddero  folgori  e piogge  eolanlo  dirotte  che  non  v’era  memoria 
d’averne  mai  vedute  le  simili , e perirono,  cólti  dal  fulmine,  uomini 
e bestiami.  A fin  di  placare  Iddio , faceansi  ogni  giorno  litanie  e 
publiche  preghiere;  colle  quali  s’impetrò  il  raccollo:  anzi  le  co- 
piose piogge  produssero  grande  abondanza  d’  eccellenti  ortaggi,  di 
che  tutti  rimasero  ammirali.  Adeodato  ebbe  a successore  Dono,  nato 
come  lui  in  Roma,  che  fu  ordinato  il  2 novembre  676  e tenne  la 
sede  apostolica  due  anni,  cinque  mesi  e dieci  giorni.  Avendo  questo 
papa  scoperto  in  Roma,  nei  monastero  di  Boezio,  alcuni  monaci  siri 
e nestoriani,  li  scomparii  in  varj  monasteri  e surrogò  loro  de’  mo- 
naci romani.  L’occupazione  della  Siria  e dell’ Egitto  per  parte  de* 
maomettani  facea  sì  che  affluissero  a Roma  in  grosso  numero  laici, 
monaci  e cherici  di  que’  paesi.  Al  tempo  di  questo  pontelice , la 
chiesa  di  Ravenna,  che  da  qualche  anni  pretendeva  essere  indepen- 
denle  in  virtù  d’un  diploma  imperiale,  tornò  all’obedieuza  imme- 
diata della  santa  sede.  Morto  Dono  agli  1 1 d’aprile  679,  gli  successe 
sant’Agalone , nativo  di  Sicilia,  che  fu  consecralo  il  26  giugno  del- 
l’anno medesimo,  e sedette  due  anni,  sei  mesi  e quattordici  giorni. 
La  sua  bontà  e dolcezza  il  rendettero  carissimo  a tutti  9. 

Sotto  i nominati  pontefici,  intorno  a’  quali  è a dolersi  che  non  si 
abbiano  più  particolari  ragguagli,  la  nazione  de’  Franchi  entrava  in 

I Labbe,  tom.  VI,  pag.  448-449.  — 3 Anasl.,  cum  notti  varior. 


Digitized  by  Google 


310  LIBRO  CINQUASTESIMO  [668-698] 

una  di  quelle  crisi  che  nel  moderno  linguaggio  rivoluzioni  politiche 
sogliono  appellarsi.  Conciossiachè  l'antica  sua  dinastia  s’andasse  strug- 
gendo in  una  vita  inerte  ed  effeminata,  erale  necessario  creare  uua 
dinastia  nuova;  lunga  e faticosa  operazione.  I discendenti  di  Clodovco, 
conosciuti  sotto  il  nome  di  re  neghittosi,  divenivano  l’un  di  più  che 
l’altro  nulli.  Or,  quando  il  capo  diventa  nullo,  naturai  cosa  è che  il  più 
grande  dopo  lui  ne  occupi  il  posto;  e ciò  addicevasi  al  più  grande 
che  fosse  nel  palazzo,  cioè  al  maestro  del  palazzo  o maggiordomo. 
Nel  664,  sotto  Clotario  III,  re  di  Neuslria  di  solo  nome,  era  prefetto 
del  palazzo  Ebroino  : quello  d’Austrasia,  sotto  il  re  pur  di  mero  nome 
Childerico  li,  appella  vasi  Vulfoaldo.  Morto  Clotario  III  nel  670,  in 
età  di  dicianov' anni  luti’ al  più,  Ebroino  pose  immantinente  sul 
soglio  il  terzo  figliuolo  di  Clodoveo  11,  Teodorico  o Tierrico  Ili,  in- 
tanto che  l’altro,  Childerico  II,  continuava  a regnare  in  Auslrasia.  Ed 
ecco  i grandi  di  Neuslri^  e di  Borgogna,  i quali  non  erano  stati 
consultati  da  Ebroino,  darsi  a Childerico  e mettere  in  campagna  un 
esercito.  Onde  Teodorico  ed  Ebroino  Irovnnsi  ridotti  a cercare  un  asilo 
nelle  chiese,  poscia  a ricevere  la  tonsura  monacale,  per  esser  chiusi 
il  primo  nel  monastero  di  San  Dionigi,  il  secondo  in  quel  di  Lusso- 
vio.  Childerico  II,  resosi  odioso  a’grandi,  vieu  trucidalo  nell  anno673 
insiem  con  la  moglie  ed  un  de'  suoi  figliuoli  in  tenera  età;  e il  fra- 
tello Teodorico  III  è sollevato  al  trono  da  que’  medesimi  che  ne 
l’avean  balzato  e chiuso  in  San  Dionigi  L'Austrasia  richiama  d’In- 
ghilterra  Dagoberlo  li,  figliuolo  di  san  Sigisberto,  a cui  san  Yilfrido 
avea  accordata  generosa  ospitalità.  Nel  674,  Ebroino,  uscito  del  mo- 
nastero di  Lussovio,  proclama  re  un  preteso  figliuolo  di  Clotario  Ili, 
da  lui  chiamato  Clodoveo;  ma,  al  fluire  dell'anno,  fa  scomparire  quel 
fantasma  di  re  esi  riconcilia  con  Teodorico,  cui  fa  riconoscer  nella  Neu- 
stria  e nella  Borgogna,  riservando  a sé  stesso  la  sovranità.  Nel  679, 
Dagoberto  é messo  a morte  dalla  fazione  d’ Ebroino,  il  quale  viene 
egli  pure  assassinalo  nel  681  da  un  signor  franco  di  cui  aveva  fer- 
malo di  disfarsi.  Sei  anni  appresso,  il  duca  Pipino  d’Austrasia,  ni- 
pote di  sant’  Arnolfo  e padre  di  Carlo  Martello,  riporta  una  stre- 
pitosa vittoria  sull’esercito  di  Neuslria,  fa  prigioniero  Teodorico  III, 
lo  riconosce  per  proprio  sovrano  e prende  per  sé  il  titolo  di  mag- 
giordomo, colla  sovranità  di  fatto,  della  quale  quegli  era  incapace. 

Sì  fatti  rivolgimenti  non  toglievau  punto  a mollissimi  vescoii  di 
santificar  sé  stessi  e far  santi  altrui.  Primi  tra  questi  andavano  i 
santi  Leodegario  o Legero  d'Aulun,  Prejetlo  d’Alv ernia,  Lamberto  di 
Muslricht.  Leodegario  era  della  principale  nobiltà  e statu  messo  ancor 
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fanciullo  da'  proprj  genitori  alla  corte  di  Clotario  II,  il  quale,  poco 
tempo  appresso,  mandavate  a Didone  vescovo  di  Poitieri,  suo  zio, 
perchè  Io  facesse  instruire  nelle  lettere.  Questi  il  poneva  sotto  la 
disciplina  d’uu  prete  di  gran  sapere,  e qualche  anni  dopo  l’ ebbe 
presso  di  sé  a fin  di  mantenerlo  coll’ esempio  e colle  esortazioni  nel- 
l'Illibatezza del  vivere,  perocché  desiderava  averlo  a suo  successore. 
A’  vent’  anni  I'  ordinava  diacono  e non  guari  dopo  arcidiacono , 
commettendogli,  sotto  sua  guida,  l’intero  reggimento  della  diocesi. 
Era  Leodegario  bello  e ben  fatto  della  persona,  avveduto,  eloquente, 
e sapea  conciliarsi  la  benevolenza  di  lutti.  Morto  l’abbate  di  San  .Mas- 
senzio, lo  zio  gli  conferì  il  governo  di  quell’abbazia,  che  resse 
con  molta  saviezza  pel  corso  di  sei  anni  e cui  largì  di  grandi  ric- 
chezze. 

Giunta  la  fama  di  Leodegario  alla  corte  di  Clotario  li  e della  costui 
madre  santa  Batilde,  fu  da  amenduc  chiesto  al  vescovo  di  Poitieri,  e 
in  breve  tempo  si  ebbe  conciliato  il  favore  del  re,  della  regina, 
de’  vescovi  e de’  grandi,  tal  ch’era  da  ognuno  giudicato  degno  dell’epi- 
scopato. Sendo  morto  san  Ferreolo  vescovo  d’Aulun,  ci  ebber  de’  pre- 
tendenti i quali  si  contesero  quella  sede  con  tant’ empito  da  venirne  al 
sangue  : l’uno  fu  ucciso  ; l’altro,  come  autore  del  misfatto,  messo  al 
bando:  e quella  chiesa  vacò  per  quasi  due  anni.  A cessar  questo  scan- 
dalo, fe’  la  regina  Batilde,  verso  l’anno  659,  ordinar  vescovo  d’Au- 
lun  san  Leodegario,  il  quale  col  solo  mostrarsi  acchetò  lo  scompiglio 
e ridusse  a concordia  gli  animi,  quali  colla  persuasione,  quali  col  ti- 
more. Tra  le  principali  sue  cure  era  quella  del  mantenimento  de’ 
poveri  e dell’ abbellimento  de’  tempj.  Forni  egli  questi  di  vasi  pre- 
ziosi e di  volle  dorale,  adornò  con  magnificenza  il  battistero  e tras- 
ferì il  corpo  di  san  Sinforiauo  ; fece  anco  restaurare  le  mura  delia 
città.  Nè  inlauto  lasciava  d’ammaestrar  con  tutta  cura  il  suo  clero 
e predicare  assiduamente  al  popolo.  A rimetter  in  fiore  la  disciplina 
chericale  e monastica,  assembrò  un  sinodo  in  Autuu  e vi  fece  di 
varj  ordinamenti , de’  quali  ci  restati  solo  i seguenti,  relativi  a’  mo- 
nasteri. Vietato  agli  abbati  ed  ai  monaci  di  posseder  che  che  sia  pri- 
vatamente, come  pure  di  far  da  padrini:  ai  monaci  di  andarsene 
in  veruna  città  senza  lettere  del  proprio  abbate  indiritte  all’  arci- 
diacono del  luogo.  Vietato  il  trattar  famigliarmente  con  donue  fo- 
restiere o il  lasciar  entrar  femine  ne’  proprj  monasteri.  Kaccom- 
mandasi  agli  abbati  ed  ai  monaci,  io  lor  modo  di  vivere,  l’osservanza 
di  quanto  e prescritto  dall’ordine  canonico  o dalla  regola  di  san  Bene- 
detto. L’abbate  che  trasgredisca  cotali  ordinamenti  starà  sotto  scom- 
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inunicaun  anno,  due  il  prevosto;  il  monaco  semplice  sarà  vergheg- 
giato o scommunicato  per  tre  anni  *. 

Ne’ mutamenti  onde  fu  seguita  la  morie  diClotario  III  e ch’ebber 
continato  il  costui  secondo  fratello  Teodorico  nel  monastero  di  San 
Dionigi  e sottomessa  tutta  la  Francia  al  primo,  Childerico  II,  il  mag- 
giordomo Ebroino,  ch’erasi  fatto  odioso  per  la  sua  avarizia  e cru- 
deltà , corse  grave  pericolo  di  perder  la  vita.  V’  ebbe  de’  vescovi 
che  s’interposero  a prò  di  lui;  san  Leodegario  principalmente,  quan- 
tunque Ebroino  gii  si  mostrasse  nemico,  perche  oppouevasi  alle 
sue  ingiustizie.  Lo  scaduto  ministro  ottenne  di  ritirarsi  nel  mona- 
stero di  Luxeuil.  In  que’ principj, Childerico  II  ebbe  san  Leodegario 
alla  corte  e diedegli  prove  di  grande  Gducia;  ma  ciò  non  fu  per  lunga 
pezza. 

Consentendo  agli  avvisi  del  santo  e al  desiderio  generale  de’  Fran- 
chi, ordinò  Childerico  si  osservassero  da’ giudici  le  antiche  leggi  di 
ciascuna  provincia;  i governatori  dell’ una  non  entrasser  nell'altra 
nè  fossero  a vita,  perchè  talun  d’essi  non  avesse,  a simiglianza  di 
Ebroino,  a farsi  tiranno.  Finché  questo  principe  ebbe  porto  orecchio  a’ 
consigli  di  san  Leodegario,  il  suo  reggimento  fu  da’  popoli  benedetto  ; 
ma  il  più  de’ signori,  alla  cui  ambizione  non  garbavano  cotali  re- 
gole, s’adoperarono  a renderlo  sospetto  a Vulfoado  prefetto  del  palazzo 
ed  al  re  medesimo,  che,  giovine  e ardente  qual  era,  dava  legger- 
mente fede  a chi  blandiva  le  sue  passioni  : onde  tolerò  die  s’intac- 
casser  le  leggi  da  sé  appena  fatte,  ed  egli  stesso  menò  in  isposa  la 
figliuola  del  proprio  zio.  E perché  si  credeva  tuttavia  fosse  guidato 
da  Leodegario,  s’accagionava  il  santo  dei  cattivo  proceder  di  lui. 
L’ammoniva  quegli  spesse  fiale  in  segreto,  e alla  perfine  fu  costretto 
venire  a’  publici  rimbrotti  e minacciarlo  della  vendetta  divina,  ove  to- 
sto non  si  emendasse.  Diedegli  il  re  alla  prima  ascolto  : ma  i cortigiani, 
che  paventavano  la  rettitudine  e la  fermezza  di  Leodegario,  inaspri- 
rono di  guisa  il  giovine  principe  contro  di  lui  che  risolvè  di  disfarsene. 

Eran  tre  anni  ch’egli  regnava  su  tutta  la  Francia,  allorché  san  Leo- 
degario l’invitò  a recarsi  ad  Autun  per  passare  presso  di  sè  le  feste 
di  Pasqua.  Nel  tempo  stesso , Ettore  patrizio  di  Marsiglia , amico  a 
san  Leodegario,  veuiva  chiedere  al  re  la  restituzione  de’  beni  di  Clau- 
dia sua  suocera.  Era  costei  una  pia  feiuina  d’Alvernia,  che,  consa- 
cratasi al  Signore,  avea  dato  una  porzione  de’  suoi  beni  a san  Pre- 
cetto vescovo  di  Clermont  e a’  poveri  della  chiesa  di  lui,  e lasciata, 
morendo,  una  figliuola,  che  fu  da  Ettore  rapita,  indi  sposata,  il  che 
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porse  motivo  a costui  di  rivendicar  (ali  beni  dati  alia  chiesa  di  Cler- 
mont,  a pregiudizio  della  propria  moglie;  e ottenne  dal  re  che  si 
presentasse  a lui  il  vescovo  Prejetto,  il  quale  fu  obligato  dare  mal- 
leveria di  trovarsi  in  Autun,  per  quantunque  ripugnasse  a passarla 
festa  fuor  della  sua  chiesa.  Ettore  albergò  iu  casa  di  san  Leodegario, 
ch’erasi  dichiarato  per  lui;  e quest’unione  forni  appiglio  a’ nemici 
del  santo  per  far  credere  a Vulfoado  e a Childerico  eh’  Ettore  e Leo- 
degario cospirassero  insieme  per  usurparsi  il  supremo  potere.  Certo 
monaco  Beccano  uvea  insili  dal  giovedì  santo  avvertito  il  santo  che  il 
revolea  farlo  morire;  coutultociò  non  lasciò  egli  d’andarsene  il  di 
. seguente  a palazzo,  contento  di  dare  il  proprio  sangue  quei  di  che 
il  Salvatore  aveva  versato  il  suo:  e il  re  l’avrebbe  fin  da  quell'ora 
ucciso  di  propria  mano,  se  alcuni  grandi,  per  riverenza  del  giorno, 
non  ne  l'avessero  sconsigliato  *. 

Giunto  san  Prejetto  ad  Autun,  entrò  in  compagnia  di  Ettore  nella 
sala  d’udienza,  ove  dovea  esaminarsi  la  causa  loro,  ma  fece  osservare 
come  non  si  dovesse  obligarlo  a rispondere  in  quei  di  (era  il  sabbato 
santo),  couciossiaché  i canoni  c la  legge  del  regno  proibissero  il  dar 
sentenza  in  que’  santi  giorni.  Nondimeno,  stretto  a rispondere,  disse 
che  gli  affari  di  sua  chiesa  eran  sotto  la  protezione  della  regina 
Imnichiide,  vedova  di  san  Sigeberto  e madre  della  regina  Blichilde. 
Allora  non  si  procedette  più  oltre;  anzi  il  re  Childerico  e la  moglie 
sua  Blichilde  fecero  pubicamente  loro  scuse  a san  Prejetto  deH'iucoin- 
modo  cagionatogli  col  farlo  venire  ad  Autun.  E perché  il  re,  adirato 
contro  san  Leodegario,  non  voleva  assistere  alla  sua  messa , pregò 
san  Prejetto  a celebrarla  in  vece  di  lui  nella  chiesa  di  San  Sinfo- 
riano,  perocché  era  già  trascorso  il  mezzo  giorno  e vicina  l’ora  in 
che  dar  principio  alla  solennità  della  vigilia  di  Pasqua.  I grandi  e 
i vescovi  ch'eran  presenti  uniron  lutti  le  loro  istanze  a quelle  del 
re;  onde  san  Prejetto  celebrò  alla  presenza  di  lui  la  messa  di  quella 
santa  notte  9. 

San  Leodegario  celebrò  egli  pure  nella  cattedrale,  e benché,  nei 
recarsi  a questa,  fosse  stato  di  nuovo  avvertito  stesse  sulle  guar- 
die, per  avere  il  re  fermalo  di  farlo  ammazzare  dopo  la  messa,  non 
lasciò  di  proseguir  suo  cammino.  Travasasi  il  santo  ancora  nel  bat- 
tistero quando  il  re  venne  a chiamario  ad  alla  voce.  La  messa  ce- 
lebrata da  san  Prejetto  era  già  terminata , e il  re  avea  mangialo  e 
bevuto  vino  oltre  il  bisogno,  mentre  gli  altri  eran  tuttavia  digiuni. 
Udito  che  il  santo  era  nel  battistero,  enlrovvi  e fu  sì  maravigliato  della 
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gran  luce  che  il  percorse  negli  occhi  ed  alla  fragranza  del  santo  cri- 
sma, ivi  recato  pei  neofiti,  che  sebbene  quegli  rispostogli  avesse:  — 
Eccomi,  — passò  oltre  senza  ravvisarlo  e si  ritrasse  nella  casa  della 
chiesa  dove  alloggiava  san  Leodegario.  Tornati  alle  proprie  case  gli 
altri  vescovi  che  avean  celebralo  seco  la  santa  notte,  andossene  Leo- 
degario, senza  nulla  temere,  a far  visita  al  re  e chiesegli  in  bel  modo 
perché  non  fosse  venuto  prima  deU'ufiicialura  e mantenesse  la  collera 
in  una  notte  sì  santa.  E quegli,  non  sapendo  qual  risposta  dare, 
— Ho  qualche  motivo,  disse,  di  diffidare  di  le.  — 

Veggendo  il  santo  come  il  re  avesse  fermo  di  perderlo, insieme  coi 
patrizio  Ettore,  prese  la  risoluzione  di  allontanarsi  segretamente,  te- 
mendo meno  per  sé  che  pel  suo  protetto,  e non  volendo  che  il  di 
della  Pasqua  fosse  profanato  dalla  sua  morte  e la  sua  chiesa  messa  a 
ruba.  Ettore  si  fuggi  in  quella  notte  medesima,  e san  Leodegario  gli 
tenne  dietro  indi  a poco.  Ma  il  re  fece  correre  sulle  lor  tracce,  ed  Et- 
tore fu  raggiunto  e,  dopo  gagliarda  resistenza,  ucciso  con  lutti  i suoi. 
San  Leodegario,  arrestato  e ricondotto  indietro,  fu  dal  re,  per  con- 
siglio de’  vescovi  e de’ signori,  mandato  al  monastero  di  Lussovio, 
finché  tutti  insieme  avesscr  deliberato  che  si  farebbe  di  lui.  Alami  de’ 
vescovi,  temendo  non  il  re  portasse  tropp’oltre  lo  sdegno,  suggerirono 
a san  Leodegario  chiedesse  in  grazia  di  rimanersi  per  sempre  in  quel 
monastero;  il  che  gli  venne  concesso.  Quivi  era  tuttavia  Ebroino:al 
quale  il  santo  chiese  perdono  dell’averlo  in  alcuna  cosa  offeso,  e cosi 
pur  fece  quell’ altro;  si  perdonarono  vicendevolmente  e vissero 
insieme  come  se  mai  non  fosse  stalo  tra  loro  nessun  contrasto  e aves- 
ser  dovuto  passare  in  quel  monastero  il  rimanente  di  lor  vita.  Il  re 
nondimanco,  spinto  da  malvagi  suggerimenti,  avea  commandato  che 
san  Leodegario  ne  fosse  tratto  per  esser  deposto  e messo  a morte. 
Ma  Ermenario  abbate  di  san  Siuforiano  d’Autun,  a cui  Childerico, 
pregato  dal  popolo,  avea  raccommandala  la  città  dopo  la  partila  di 
san  Leodegario,  ne  lo  ebbe  distolto  a forza  di  preghiere,  si  che  per- 
mise al  santo  vescovo  di  rimanersene  a Lussovio. 

Childerico,  continuando  a darsi  in  balia  de’ suoi  mali  appetiti,  fece 
attaccare  a un  palo  e batter,  con  verghe  certo  signore  per  nomeBo- 
ditone;  la  qual  cosa  mosse  a tant’ira  gli  altri  che  cospirarono  contro 
di  lui,  e fu  da  esso  Bodilone  ammazzato  nella  selva  di  Livri  in  un  coila 
regioa  Blichilde  incinta  e col  figliuolo  Dagoberto  ancor  fanciullo. 
Ebbero  lutti  tre  sepoltura  nella  chiesa  di  San  Germano  de’  Prati.  Ri- 
maneva però  un  altro  figliuolo  di  Childerico,  appellato  Daniele.  Mori 
questo  re  adunque  uel  673,  dopo  regnalo  undici  e vissuto  ventitré 
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anni.  Alla  sua  morte  fu  la  Francia  da  nuove  turbolenze  agitata.  Teo- 
dorico suo  fratello  fu  tratto  dal  monastero  di  San  Dionigi  e gridato 
re  di  Neuslria  e di  Borgogna:  l’Austrasia  riconobbe  Dagoberto  II, 
figliuolo  di  san  Sigisberto,  che  fu  richiamalo  d’Irlanda  V 

Tra  mezzo  a tale  scompiglio,  un  certo  Agricio,  riguardando  san  Pre- 
jelto  come  autore  della  morte  del  patrizio  Ettore,  suscitò  contro  di 
lui  i signori  dell’Alvernia,  i quali  presero  le  armi  per  trarlo  a ro- 
vina. Il  santo  vescovo  erasi  partito  d'Autun  con  gii  ordini  del  re 
Cbilderico  che  confermavangli  il  possesso  delle  terre  contrastate  e 
slavasene  tranquillo  nella  propria  casa  coll’abbate  sanl’Aniarino,  già 
da  lui  condotto  seco  dal  paese  de’Vogesi.  Agricio,  sapendo  com’egli 
si  trovasse  a Volvic,  vennevi  con  uno  stuolo  di  gente  armata.  Al- 
l’udir  lo  squillo  della  tromba,  san  Prejetto  e sant’Amarino  si  posero 
in  orazione;  ma  tutti  gli  uffìziali  del  vescovo  fuggironsi  ne’ boschi. 
I nemici,  entrati  in  casa  (eran  da  venti),  ebbero  scannato  per 
primo  il  santo  abbate,  scambiatolo  pel  vescovo,  e già  se  n’andavano, 
quando  san  Prejetto  disse  loro  : — Ecco  colui  che  voi  cercale.  — E in- 
contanente fu  da  un  di  loro  trafitto  d’un  pugnale,  mentre  stava  orando 
pe’suoi  persecutori;  e insieme  con  lui  cadde  pure  ucciso  un  suo 
servo  per  nome  Elidio.  Questi  tre  santi  sono  onorati  siccome  mar- 
tiri il  25  di  gennajo.  Assai  prodigj  si  operarono  a’Ior  sepolcri;  e 
san  Avito,  successore  a san  Prejetto,  fe’ erigere  un  monastero  a Vol- 
vic nel  luogo  ove  furono  martirizzati. 

San  Prejetto,  più  noto  sotto  il  nome  di  san  Prix  o Priest,  era  ori- 
ginario dell’Alvernia.  Il  vescovo  di  questa  provincia,  san  Genesio,  gli 
commise  la  cura  della  parochia  d’Issorio,  e il  suo  successore  Felice 
il  governo  d’un  monastero.  Morto  che  fu  Felice,  la  più  sana  parte 
del  clero  e del  popolo  desiderava  Prejetto  a suo  pastore;  ma  l'ar- 
cidiacono Carivaldo  comprò  l’episcopato  a forza  di  denaro,  e qua- 
ranta giorni  dopo  fini  sua  vita.  Si  volle  poscia  eleggere  un  senatore 
|>er  nome  Genesio;  se  non  che  questi , tenendosi  immeritevole  di 
quella  dignità,  fe’ che  si  riunissero  lutti  i voli  in  favor  di  Prejetto, 
e la  scelta  riuscì  gradila  al  re. 

Non  ci  essendo  per  anco  nell’Alvernia  monastero  di  vergini, 
san  Prejetto  indusse  Genesio,  che  non  avea  ptole,  a fondarne  uno 
presso  alla  città,  pel  quale  stese  una  regola  composta  di  quelle  de’ 
santi  Benedetto,  Cesario  e Colombano.  Vicino  alla  stessa  città  d’Al- 
vernia  sorsero  per  opera  sua  un  altro  monastero  et!  un  ospitale,  ove 
collocò  de’ medici  e assegnò  rendite  pel  mantenimento  di  venti  ma- 

I Coni.  Fredeg.,  num.  as. 
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lati.  Avea  egli  compilata  la  storia  del  martirio  de’ santi  Cassi,  Vit- 
torino, Antoliano  e degli  altri  assai  che  patirono  con  loro  nell’ Al* 
veniia,  sotto  Croco;  ma  quest’opera  non  si  è per  anco  rinvenuta. 

San  Teodardo,  successore  di  san  Remacolo  nella  sede  di  Mastricht, 
incontrò  una  morte  siiuigliante  a quella  di  san  Prejetto.  Trovandosi 
egli  in  cammino  per  recarsi  da  Childerico,  ch’era  ancor  ncll’Austra- 
sia,  atin  di  chiedergli  la  restituzione  de' beni  della  sua  chiesa,  usurpali 
da  alcuni  privati,  venne  da  questi  stessi  ucciso  in  una  selva  vicino  a 
Spira  e il  corpo  suo  fatto  in  brani,  i quali  però  furono  raccolti  e ri- 
portali a Tongres  dal  suo  successore  san  Lamberto. 

Era  san  Lamberto  o Landeberto  nato  in  Mastricht  stessa  da  no- 
bili e ricchi  genitori  e d’ una  famiglia  già  un  pezzo  cristiana.  Il  pa- 
dre suo  fece  istruirlo  insin  dalla  puerizia  nelle  sacre  lettere,  indi 
raccommandolio  al  vescovo  san  Teodardo  perchè  il  facesse  educare 
con  maggior  cura;  e questi  gli  pose  tanto  affetto  che,  se  fosse  stato 
da’ cationi  permesso,  l’avrebbe  fatto  eleggere  suo  successore.  Dopo 
la  sua  morte  fu  difatli  eletto,  secondo  il  desiderio  del  popolo,  con 
approvazione  del  re  Childerico  e di  coloro  che  governavano  alla 
corte  di  lui;  ed  egli  stesso  vi  fu  tenuto  in  gran  considerazione.  Per- 
ciò, dopo  la  morte  di  quel  re,  fu  cacciato  dalla  propria  sede  dalla 
fazion  d’ Ebroino,  il  quale  gli  sostituì  un  certo  Faramondo.  Il  santo 
vescovo  andò  a ritirarsi  nel  monastero  di  Stavelo,  ove  visse  da  sem- 
plice religioso,  distinguendosi  dagli  altri  pgl  suo  fervore  soltanto 
e per  la  sua  umiltà.  Soleva  egli  levarsi  inauzi  i monaci  per  andare  a 
far  orazione  alla  chiesa;  ma,  per  tema  di  destarli,  camminava  a piè 
nudi  nel  dormitorio,  portandosi  in  mano  i proprj  sandali.  Un  giorno 
avendone  lascialo  cadere  uno,  l’abbate,  che  ne  odi  il  rumore,  or- 
dinò chi  l’avca  fatto,  da  lui  creduto  un  de* suoi  monaci,  u’andasse 
a far  orazione  alla  croce  nel  cortile  del  chiostro,  penitenza  usala  ne’ 
monasteri.  Il  santo  vescovo  v’andò  iminanliuenti  e,  non  ostatile  fa- 
cesse freddo  e nevicasse,  vi  stette  insino  alla  mattina.  L'abbate  allora, 
riconosciutolo,  giltossigti  a’  piedi  per  dimandargli  perdono.  Passò 
Lamberto  sette  anni  in  quel  ritiro,  dopo  i quali  dal  duca  d’Au- 
slrasia,  Pipino  d’Erislal,  fu  rimesso  nella  sua  sede  *. 

San  Leodegario,  a quella  vece,  era  rientrato  gloriosamente  nella 
sua  Un  dall'anno  674.  Il  re  Childerico  avea  spedito  due  duchi  per 
condurlo  da  Lussovio.  Un  de’  coslor  servi  fe’  pensiero  d’ammazzarlo 
appcua  fosse  uscito  dal  monastero;  ma,  nel  punto  di  venire  all’atto, 
soprapreso  da  timore,  buttossi  alle  ginocchia  del  santo  e gli  chiese 
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perdono.  Sondo  venula  la  notizia  che  Childerico  era  stalo  ucciso,  i 
duchi  che  scortavano  san  Leodegario  divennero  suoi  custodi  c gli 
attirarono  dattorno  parecchie  persone  che  il  difendessero  duranti  le 
turbolenze  del  nuovo  regno.  Mentre  conduceanlo  per  tal  guisa  con 
grossa  scorta  alla  volta  d'Autun,  s’avvennero  in  Ebroino,  che,  uscito 
di  Lussovio  senza  depor  la  cocolla,  camminava  anch’egli  ben  accom- 
pagnato e,  se  non  sopragiungea  con  buona  mano  di  gente  san  Ge- 
nesio  arcivescovo  di  Lione,  era  tentato  di  prender  san  Leodegario, 
non  ostante  l'amicizia  promessagli  nel  monastero.  Ma  veggendosi  il 
men  forte,  dissimulava  il  tristo  suo  divisamento  e accompagnavalo 
fino  ad  Antun.  Quivi  il  sauto  vescovo  fu  accolto  con  indicibile  esul- 
tanza; si  addobbarono  le  vie,  gli  andò  incontro  il  clero  con  dop- 
pieri e cantando  inni,  tutta  la  città  era  in  festa  pel  ritorno  del  suo 
pastore.  Il  dì  appresso  usci  il  santo  con  Ebroino  da  Autun  per  an- 
dar a rendere  loro  omaggi  al  re  Teodorico.  Ma  Ebroino,  che  voleva 
vendere  il  suo  e procacciar  di  ricuperare  la  carica  di  maggiordomo, 
lasciollo  nel  cammino  per  andarsene  a legar  nuove  pratiche  co’ suoi. 
Non  istelte  guari  tempo  a risapere  come  i Franchi,  per  consiglio  di 
san  Leodegario , avesser  scelto  a prefetto  del  palazzo  Leudesio , fi- 
gliuolo d'Erchinoaldo. 

Da  quel  punto  Ebroino  non  ebbe  più  un  riguardo  al  mondo.  La- 
sciato l’abito  monastico,  ripigliò  la  moglie  sua,  raccolse  soldatesche  e 
mosse  contro  al  re  Teodorico.  Sorpreso  Leudesio  col  pretesto  d’un 
abboccamento  e fattolo  ammazzare,  si  fe’  compagno  a due  vescovi 
deposti  pe’  loro  delitti , Desiderato  per  sopranome  Didone,  di  Chà- 
lons  sulla  Sona,  e Abbone  o Bobone,  di  Valenza.  Trasser  fuori , di 
concerto,  un  preteso  figliuolo  di  Clotario  111,  che  nomarono  Clodo- 
veo,  spargendo  voce  che  Teodorico  era  morto.  E sotto  colore  di  far 
riconoscere  il  nuovo  re,  Ebroino  andossene  in  Neustria,  mandando 
ili  Borgogna  i due  vescovi  deposti  insiem  con  Vaimero  duca  di 
Sciampagna.  Mossero  questi  sopra  Autun,  a fin  d’ impadronirsi  di 
san  Leodegario,  che,  dopo  i disordini  cagionati  dalla  sua  assenza, 
adoperava  alla  riforma  del  suo  popolo.  Gli  amici  del  santo  e il  suo 
clero  consigliavano  ad  allontanarsi  e portar  seco  i proprj  tesori  per 
i storna  re  i nemici,  facendo  lor  perdere  la  speranza  di  profittarne. 
Ma  egli  rispose  loro:  — A che  prò  trascinarmi  dietro  con  mia  ver- 
gogna ciò  che  non  debbo  recar  meco  nel  cielo?  Megliosi  è dispen- 
sarlo a’  poveri. — Trasse  adunque  fuori  il  suo  vasellame  d’argento, 
ch'era  in  gran  copia,  e il  fe’  mettere  in  pezzi  a colpi  di  martello  a fin 
di  distribuirlo  per  mano  di  fedeli  persone,  riservati  soloi  vasi  che 
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potcan  servir  per  gli  altari,  che  mandò  iimnaolinenli  a varie  chiese. 
Venne  quell’  argento,  Ira  gli  altri  usi,  adoperato  a sollievo  di  pa- 
recchi monasteri  d'amendue  i sessi.  Ordinò  poscia  un  digiuno  di  tre 
giorni  e una  proeession  generale,  in  cui  si  portavano  la  croce  e le 
reliquie  de’  santi  intorno  alle  mura  della  città,  prosternandosi  egli  a 
ciascuna  porta  c chiedendo  a Dio  cou  lagrime  che,  se  lo  chiamava  ai 
martirio , non  pennellesse  che  il  suo  gregge  fosse  ridotto  in  catti- 
vità. Il  timor  de'  nemici  uvea  tratto  il  popolo  d’ogui  parte  nella  città, 
che  tutta  era  messa  in  islalo  di  difesa.  Allora  il  santo  vescovo  con- 
vocò tutta  la  moltitudine  alla  chiesa  c dimandò  perdono  a chiunque 
potesse  aver  ofTeso  con  troppo  acerbe  parole. 

Indi  a non  molto  sendosi  accostati  i nemici,  fu  da’ cittadini  fatta 
vigorosa  resistenza,  e durò  il  combattimento  insino  a sera.  Ma  san 
Leodegario,  scorgendo  il  rischio  a che  s'  esponeano,  consigtiotli  a 
cessare  la  pugna  : se  i nemici  eran  venuti  |>er  lui , esser  pronto  a 
satisfarli  ; si  mandasse  un  de’  loro  per  sapere  che  chiedessero.  Uscì 
pertanto  un  abbate  Meroaldo  e dirizzatosi  al  vescovo  deposto  Di- 
done,  scongiurolto  si  ricordasse  di  quelle  parole  del  Vangelo:  Se 
non  perdonerete  altrui , nè  a voi  pure  sarà  perdonato  dai  vostro 
Padre  celeste.  Come  avrete  giudicato  gli  altri,  cosi  sarete  voi  giu- 
dicali. E offeriva  al  tempo  stesso  quel  riscatto  che  a lui  piacesse. 
Didone  rispose  che  non  si  rimarrebbero  dall’assalto,  se  non  si  desse  lor 
nelle  mani  Leodegario  e questi  non  promettesse  fedeltà  al  re  Clo- 
doveo , accertando  tutti  con  giuramento  che  Teodorico  era  morto. 
Ma  il  santo,  udita  cotale  risposta,  dichiarò  publicaineule  come  an- 
teporrebbe morire  al  mancar  della  fede  che  avea  in  faccia  a Dio 
promessa  a Teodorico.  E perché  i nemici  stringevano  la  città  col 
ferro  e col  fuoco,  accoiumialossi  da  tutti  i frati  e,  presa  ch’ebbe  la 
santa  communionc , andò  coraggiosamente  verso  la  porla  e,  fallala 
aprire, si  diede  da  sé  a’ nemici,  i quali  gli  fecero  strappargli  occhi, 
supplizio  da  lui  sostenuto  senza  che  gli  si  iegasser  le  mani  nè  man- 
dasse alcun  gemito,  ma  si  benedicendo  Iddio  e cantando  salmi.  Vai- 
mero c Didone  conferirono  a Bobone  il  vescovado  d’Autun  per  com- 
penso di  quel  di  Valenza  d’ond’era  stato  cacciato;  e il  popolo  lo  ri- 
cevette per  evitare  la  schiavitù.  Nessuno  perciò  fu  condotto  via  ; 
ma  si  tolsero  cinquemila  soldi  d’  oro  dal  denaro  della  chiesa,  oltre 
ciò  che  fu  dato  da' cittadini. 

Vaimero  condusse  seco  san  Leodegario  nella  Sciampagna.  Didone 
e Bobone  se  n’  andarono  con  Adalrico , che  voleano  crear  patri- 
zio in  Provenza.  Avvisavansi  di  rapire,  in  passando,  san  Genesio 
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arcivescovo  di  Lione;  ma  il  popolo,  accorso  da  ogni  parte,  difese 
con  lai  bravura  quella  grande  città  die  li  forzò  a ritirarsi.  Quel- 
l’arcivescovo mori  jioco  appresso , il  4 di  novembre  del  677  , ed 
ebbe  per  successore  san  Lamberto,  abbate  di  Fontenelledopo  san  Van- 
drillo.  Prima  d’abbracciare  la  vita  monastica  avea  Lamberto  goduto 
gran  credito  nella  corte  di  Clotario  III  : a Fontcnelle  fu  dopo  lui 
creato  abbate  sanl'Ansberto,  che  fu  il  terzo,  giusta  la  predizione  di 
san  Vandrillo,  il  quale  avea  indicato  i suoi  due  primi  successori. 

Aveva  Ebroino  imposto  al  duca  Vaimero  conducesse  san  Leode- 
gario  nel  folto  d’una  selva  e,  lasciatoci  morir  di  fame,  facesse  cor- 
rer voce  eh’  erasi  affogalo.  Lasciollo  pertanto  Vaimero  per  assai  di 
senza  cibo  alcuno;  ma  poi,  ripensando  che  i pai  intenti  di  lui  cran  ol- 
tre il  poter  d’  uomo,  n’  ebbe  pietà  e il  fece  condurre  presso  di  sé  : 
anzi  fu  egli  non  men  che  la  moglie  sua  si  fattamente  colpito  dalla 
virtù  e dalle  parole  del  santo  che  gli  reslilui  la  somma  che  avea 
servilo  pel  riscatto  d’ Aulun , la  quale  fu  dal  santo  colà  rimessa 
per  esser  dispensata  a' poveri.  Vaimero  fu  poscia  fatto  vescovo  di 
Troycs  per  le  arti  d’ Ebroino,  che  temeane  per  avventura  la  po- 
tenza; e san  Leodegario  messo  in  un  monastero,  ove  stette  per 
due  anni. 

Ebroino  avendo  trovato  modo,  col  far  scomparire  il  suo  preteso 
Clodoveo , di  diventar  maggiordomo  di  Teodorico  e signore  asso- 
luto nella  Neuslria  e nella  Borgogna,  tìnse  voler  vendicare  la  morte 
del  re  Cliilderico  e ne  accagionò  san  Leodegario  e il  conte  Guerino 
fratello  di  lui.  Condotti  al  cospetto  del  re  e de’  signori , Ebroino 
prese  a rimproverarli  aspramente  ; ma  il  sauto  gli  rispose  : — Tu 
vuoi  metterti  al  di  sopra  di  tutti  i re  in  Francia,  ma  non  istarai  guari 
a perdere  un  grado  sì  poco  meritalo.  — Ebroino  commandò  si  sepa- 
rassero i due  fratelli.  Al  condursi  via  Guerino,  — Coraggio,  fra- 
tello mio,  gli  gridò  Leodegario;  bisogna  che  noi  sopporliam  tutto 
questo,  perchè  i mali  di  questa  vita  sono  un  nonnulla  a petto 
alla  gloria  avvenire.  Grandi,  gli  è vero,  sono  i nostri  peccati,  ma 
più  grande  ancora  è la  misericordia  di  Dio,  pronta  sempre  a per- 
donare. Breve  fia  il  tempo  del  patir  nostro,  quello  del  guiderdone 
che  ci  aspetta  eterno.  Guerino  venne,  senza  verun  processo,  legato 
a un  palo  e lapidato;  sotto  il  qual  crudele  supplizio  cosi  orava  : — Si- 
gnore Gesù,  che  non  se’  venuto  chiamare  i giusti,  ma  sì  i peccatori, 
accogli  l’anima  del  tuo  servo,  e poiché  degni  concedermi  una  morte 
simile  a quella  de*  martiri,  deh!  nella  tua  somma  bontà  metti  il 
colmo  a questa  grazia  coll’intero  perdono  delle  mie  colpe.  — 
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Leodegario  bramava  ardentemente  morire  in  compagnia  del  fra- 
tello e riguardava  una  pronta  morte  siccome  un  benefizio;  ma  la 
barbarie  de’  suoi  nemici  riserbavalo  a più  lungo  patire.  Ebroioo 
ordinò  primieramente  fosse  fatto  camminare  scalzo  entro  un  fosso 
d’  acqua  piena  di  cioloii  acuti , che  gli  misero  a sangue  la  pianta 
de’  piedi  ; indi  trinciato  il  viso,  tagliale  le  labra  e la  lingua  per 
torgli  il  conforto  di  cantar  le  laudi  di  Dio;  all’ ultimo,  spogliato 
ignoininiosamente  e condotto  cosi  per  le  vie  a somma  sua  confusio- 
ne. Dopo  ciò  il  diede  in  custodia  al  conte  Vaningo , dal  quale  fu 
inesso  sur  una  rózza  per  condurlo  in  sua  casa,  lungi  dalla  corte  più 
giornate. 

La  prima  notte,  l’abbate  Vinoberto,  ebe  avea  seguito  il  santo  per 
prestargli  assistenza, fu  oli  remodo  affli  Ilo.  trovandolo  steso  sulla  paglia 
e coperto  di  vilissimi  cenci  ; ma  non  fu  minore  in  lui  lo  stupore  e la 
consolazione  all’  udirlo  parlare,  quantunque  gli  fosse  stata  recisa  la 
lingua  ; e piangendo  di  contentezza,  corse  ad  annunziar  questo  pro- 
digio ad  Ermenario  abbate  di  San  Sinforiano  e poscia  vescovo  d’Au- 
lun.  Questi  ottenne  da  Vaningo  licenza  di  vedere  Leodegario;  e 
convintosi  del  miracolo,  l’onorò  qual  martire,  reputandosi  fortunato 
di  poter  recargli  alcun  sollievo  nell’infelice  condizione  a cui  era  ri- 
dotto. Ne  medicò  le  piaghe  e fece  dargli  di  che  ristorarsi  e coprirsi, 
senza  temer  punto  l’ira  d’Ebroino. 

Vaningo,  ch’era  uomo  di  molta  pietà  c vedeva  i miracoli  da  Dio 
operati  per  mezzo  del  suo  prigioniero,  non  potè  risolversi  ad  ese- 
guire gli  ordini  che  avea  ricevuti  di  maltrattarlo;  non  fu  anzi 
cosa  che  non  facesse  per  alleviargli  la  prigionia.  Con  quest’  intento 
il  fe’  condurre  al  monastero  da  sé  fondato  a Fécamp  ; dove  Leode- 
gario procacciossi  la  venerazione  di  quelle  suore , le  quali  non  po- 
lean  saziarsi  d'udirlo,  perocché  trovavan  continuo  nelle  parole  sue 
di  che  maravigliare  e far  profitto  per  l’anima.  Ancorché  cieco,  aveva 
egli  la  consolazione  d’offerire  ogni  giorno  il  santo  sacrifizio. 

Sigrada,  madre  di  san  Leodegario,  vivea  tuttavia  e pigliava  parte 
a’ patimenti  di  lui.  Ebroino,  persecutore  della  famiglia,  confiscatigli 
averi  di  quella  dama , le  avea  imposto , per  meglio  assicurarsi  di 
lei , si  ritraesse  nel  monastero  che  avea  fondato  a Soissons.  Si- 
grada vi  abbracciò  la  vita  religiosa  con  tal  fervore  che  la  rendea 
men  sensibile  alle  proprie  sventure  che  a quelle  de’  proprj  figliuoli. 
San  leodegario  le  scrisse  una  lettera  di  conforto,  esuberante  di  quella 
viva  fede  che  tutti  i secoli  ammirarono  nelle  lettere  di  saut’Ignazio 
martire.  Ne  recherem  qualche  tratto. 
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Alia  signora  e santissima  madre  Sigrada,  madre  mia  un  tempo  se- 
condo la  carne,  ed  ora  tal  divenuta  ben  più  veramente  secondo  lo  spi- 
rito, Leodegario,  servo  dei  servi  di  Gesù  Cristo,  nostro  salvatore, 
la  grazia  e la  pace  da  parte  di  Dio  padre  nostro  e di  nostro  Signor 
Gesù  Cristo.  Rendo  grazie  al  mio  Dio,  il  quale  non  mi  ha  privato 
della  sua  misericordia,  ma  hammi  fatto  sapere  la  gioja  e l’allegrezza 
per  la  fede  e la  pazienza  colla  quale  voi  avete  sopportato  tutte  le 
tribolazioni,  ad  esempio  di  colui  medesimo  che  ci  ha  a giudicare.  Non 
ci  ba  lingua  nè  discorso  die  valga  ad  esprimere  la  contentezza  che 
da  voi  provar  si  dee  nel  Signore.  Voi  avete  lasciato  quel  che  bisognava 
abbandonare,  avete  conseguito  ciò  che  l’anima  vostra  desiderava; 
il  Signore  ha  esaudito  le  vostre  orazioni  e veduto  le  lagrime  vostre. 
Egli  ha  rimosso  ciò  che  parea  vi  ritardasse  nella  via  della  salute,  a 
fin  che,  sciolta  dai  legami  che  vi  univano  al  mondo,  viviate  a Gesù 
Cristo  e gustiate  quanto  sia  soave  il  Signore.  0 avventurosa  morte 
datrice  della  vita!  fortunata  perdila  de'  beni  che  merita  sempiterne 
dovizie  ! tristezza  felice  che  procura  la  gioja  degli  angeli  ! Voi  avete 
già  sperimentato  le  misericordie  del  Signore  Gesù  : ei  v’ha  inspirato 
il  dispregio  del  mondo  per  indurvi  a praticare  le  osservanze  d’una 
santa  regola.  Ha  liberalo  i vostri  figliuoli  dalle  miserie  del  secolo  e 
dato  lor  la  speranza  d’un’eterna  vita,  quando  vi  sarebbe  stato  forza 
piagnerli  come  morti,  se,  morendo,  lasciati  li  aveste  quaggiù.  Te- 
nendo dietro  perciò  al  nostro  re  come  suoi  soldati , badiam  bene 
ch’ei  nulla  trovi  in  noi  del  vecchio  uomo;  conciossiachè , per  poco 
che  ne  rimanesse , ei  cagionerebbe  un  grave  pregiudizio,  sopratutto 
se  covasse  nel  cuore  alcun  odio  contro  i nemici,  dal  che  Iddio  pre- 
servi lo  spirito  dei  cristiani  fedeli  ! Qual  più  perfetta  virtù  dello  amare 
i proprj  nemici  per  diventar  figliuoli  di  Dio?  e perdonando  ottenere 
il  perdono  di  tulli  i suoi  peccali?  E se  l’autor  della  vita,  die  assunse 
una  carne  immacolata,  pregò  pe’  proprj  nemici,  con  quanta  più  ragione 
noi , carichi  siccome  siam  di  peccati,  non  dobbiamo  amare  i nostri 
nemici  e pregare  per  essi  ? E se  a v vene  taluni  cui  la  perversità  separi 
dalla  nostra  communione,  non  dobbiaui  perciò  odiarli,  ma  si  amarli 
tuttavia,  giusta  il  precetto  del  Signore  in  quanto  son  sue  creature  *. 

Di  questo  tenore  un  signor  d'alto  grado,  a cui  erano  stati  rapiti 
gli  averi  e le  dignità,  divelli  gli  occhi  e la  lingua,  e che  s’aspetta  di 
morir  di  morte  crudele,  scriveva  alla  sua  vecchia  madre,  spogliata 
medesimamente  de’ suoi  beni  e,  come  lui,  confinala  tra  le  mura  d’un 
chiostro.  Per  fermo,  ci  ha  qui  un  ordine  d'idee  e di  sentimenti  di  cui 

1 Labbe,  Bibliolh.,  nov.,  loui  I,  pag.  ni, 
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gli  storici  del  mondo  non  han  sentimento  nè  idea,  e che  pur  si  fu 
quello  che  ha  mutato  il  mondo.  Indi  ne  viene  che  le  storie  loro 
non  sien  per  lo  più  che  relazioni  più  o meno  incompiute  di  fatti  e 
avvenimenti  la  cui  somma  va  priva  afTalto  di  senso  e d’anima.  Si- 
grada  fu  onorata  siccome  santa  nel  monastero  di  nostra  Signora  di 
Soissons,  dove  si  conservarono  le  sue  reliquie  insieme  con  quelle  di 
san  Guerino  suo  figliuolo. 

Ne’  due  anni  che  san  Leodegario  passò  nel  monastero  di  Fécamp, 
unicamente  dedicato  all’orazione,  udi  il  castigo  della  maggior  parte 
de’  suoi  persecutori,  quali  messi  a morte,  quali  condannati  all’esilio 
per  aver  mancato  di  fedeltà:  ma,  anziché  rallegrarsene,  pianse  sulla 
lor  morte  impenitente.  Il  re  Teodorico  ed  Ebroino,  tra  gli  altri,  con- 
vocarono un’assemblea  generale  in  cui  parecchi  vescovi  andarono 
condannati.  In  si  fatte  generali  assemblee  della  nazione  i vescovi 
trattavano  a parte  gli  affari  della  Obesa  e in  comtnun  co’  signori  le 
bisogne  del  regno:  ond'erano  esse  a un  tratto  concilio  ecclesiastico  e 
adunanza  nazionale.  In  quello  di  che  parliamo,  Didone.  già  vescovo 
di  Cbàlons,  ebbe  raso  il  capo,  segnale  di  degradazione,  indi  fu  posto 
al  bando  e,  per  ultimo,  a morte.  Vaimero,  duca  di  Sciampagna,  poi 
vescovo  di  Troyes,  caduto  in  disgrazia  d’Ebroino,  fu  deposto,  battuto 
colle  verghe  ed  appeso. 

De’  persecutori  di  san  Leodegario  rimaneva  il  solo  Ebroino  e ba- 
stava per  finir  d’acquistargli  la  corona  del  martirio.  Fatto  questi  per- 
tanto condurre  il  santo  al  palazzo  per  esser  degradato  nel  coucilio  de’ 
vescovi,  acciocché  non  gli  fosse  più  libero  offerire  il  santo  sacrifizio, 
e stringendolo  a confessarsi  complice  della  morte  di  Childerico,  ri- 
spose sé  esser  peccatore  come  qualunque  altro  degli  uomiui,  ma  per 
nulla  reo  del  delitto  appostogli  ; ciò  meglio  degli  uomini  saperlo  Id- 
dio. Allora  fu  fatto  venire  all’ adunanza  generale:  ma  non  vi  en- 
trò punto,  che  il  re  ed  Ebroino,  presolo  a parte,  ebber  seco  un 
colloquio  nel  quale  predisse  loro  assai  cose  che  accaddero  in  ap- 
presso. Avendolo  per  lunga  pezza  pressato,  senza  poter  trargli  al- 
tro di  bocca,  gli  stracciarono  la  tunica  d’alto  in  basso,  cerimonia 
questa  pure  di  degradazione,  ed  Ebroino  il  consegnò  a Roberto  conte 
di  palazzo,  con  ordine  lo  facesse  morire.  Onde  il  santo  vescovo  fu 
deposto  non  nell’assemblea  generale  della  nazione  uè  nel  concilio 
regolare  de’  vescovi,  ma  in  un  privalo  convento  del  re  e d’Ebroino  *. 
Scorgesi  qui  la  nullità  di  Teodorico;  perocché,  per  rimaner  fedele 
a lui,  erasi  san  Leodegario  volontariamente  esposto  all’ira  d’Ebroino, 
avverso  allora  a quel  re  e ministro  del  preteso  Clodoveo. 

1 Acla  taiicloriun,  t od.  Pila  l.cod..  num.  43  e 4u. 


Digitized  by  Google 


[668-698]  LIBRO  CINQUANTESIMO  323 

San  Leodegario  e il  fratei  suo  san  Guerino  ebbero  a'  di  nostri  un 
nemico  più  crudele  del  crudele  Ebroino;  un  protestante  di  Ginevra, 
che  in  una  Storia  de'Francesi , raccommaudata  per  autorità  publica 
alla  fraucese  gioventù,  li  porse  amendue  quai  regicidi.  E'  ci  conviene 
entrar  qui  in  alcune  particolarità,  a Un  che  si  vegga  aperto,  per  un 
esempio  tra  mille,  con  qual  leggerezza  o mala  fede,  oggidì  stesso, 
certi  scrittori  si  faccian  lecito  di  falsare  la  storia  ogni  qual  volta  si 
tratti  di  calunniare  la  Chiesa  ovvero  i santi  del  Signore. 

A proposito  adunque  degli  avvenimenti  per  noi  or  ora  riferiti 
così  s’esprime  il  ginevrino  Sismondo  de’Sismondi. 

« Cbilderico  11  vieppiù  si  dava  in  preda  agli  sfrenali  suoi  appetiti 
ed  alliravasi  l’odio  e lo  spregio  di  que’  medesimi  ch’avean  dapprima 
contribuito  al  suo  inalzamenlo.  Certo  signore  di  Neustria  chiamato  Bo- 
dilone  ebbe  per  comando  del  re  a patire  un  oltraggio  che  tutti  i Franchi 
sentirono  al  par  di  lui.  Per  un’offesa,  a noi  sconosciuta,  lo  fece  Cbii- 
derico  attaccare  ad  una  colonna  e flagellare  come  uno  schiavo.  Fre- 
mettero tutti  i grandi  per  l’indegnità  d’un  simile  trattamento;  iioro 
emissarj  consultarono  il  santo  vescovo  di  Autun,  Leodegario,  che  non 
avea  nella  cattività  perduto  l’ autorità  sui  suoi  aderenti.  11  quale, 
non  potendo  con  essi  marciare,  mandò  loro  il  suo  fratello  Guerino 
onde  dividesse  i pericoli  dell’  impresa:  s’  unirono  seco,  per  vendi- 
care l’oltraggio  fatto  a tutto  il  corpo  nella  persona  di  Badilone,  i du- 
chi Ingoberto  ed  Amalberto,  sorpresero  Cbilderico  11  uel  mentre 
cacciava  nella  foresta  di  Livry  presso  Cbelles,  poco  lontano  da  Parigi, 
e il  trucidarono;  uccisero  eziandio  la  moglie  sua  Blichilde,  quantun- 
que incinta,  e un  suo  figliuolo  di  tenera  età  *.  » 

Stando  pertanto  al  Sismondi,  fu  san  Leodegario  consiglierò  e il  fra- 
tei suo  esecutore  dell’assassinio  d’un  re,  della  moglie  e del  figliuolo 
di  lui.  Trattandosi  di  grave  aecusa,  gravi  del  pari  esser  ne  debbono 
le  prove.  Quattro  testimonianze  accenna  lo  storico  ginevrino,  due  vite 
cioè  di  san  Leodegario,  il  continuatore  di  Fredegarioe  le  Gesta  re- 
gum  francorum.  Ma  nessuno  degli  accennati  documenti  fa  motto  di 
san  Leodegario  nè  del  fratello  suo  nella  faceuda  del  regicidio.  Nelle  due 
vite  si  nomina  il  solo  Bodilone,  negli  altri  due  documenti  i duchi  lu- 
goberto  e Amalberto  senza  più.  Solamente  dappoiché  Teodorico  III  fu 
riconosciuto  re  in  luogo  di  Childerico,  il  continuatore  di  Fredegario 
dice  avere  i Franchi  eletto  per  maggiordomo  Leudesio  figliuolo  d'Er- 
chinoaldo,  per  avviso  del  beato  Leodegario  e de’,  suoi  amici  2.  Me- 

1 flitl.  ilei  Frane ait,  loia.  II.  — * Antlr.  Duchcsne,  fiitl.  frana,  tcripl.,  lom.  L 
- l'rudcg.,  mini,  iw,  pag.  J*ta. 
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desimamenle  le  Gesta  regum  francorum , dopo  riferita  cotale  ele- 
zione di  Leudesio , aggiungono  come  il  beato  Leodcgario  vescovo 
d’Aulun  e il  frafello  suo  Guerino  convenissero  in  quell’avviso  per  parte 
della  Borgogna  *.  11  dirsi  perciò  che  gli  emissari  de'  grandi  ebbero 
consultato  il  santo  vescovo  d’Autun  e che  questi,  non  potendo  andar 
in  persona,  diè  loro  almanco  il  fratello  per  compagno  a’  rischi  del 
regicidio  ne  pare  una  giunta  e non  altro  dello  scrillor  ginevrino. 

Il  quale  alcune  pagine  più  avanti  rimette  in  campo  la  stessa  ac- 
cusa, ed  ecco  a qual  proposito. 

Veggendo  Ebroino  come  gli  fosse  stalo  anteposto  Leudesio  nella 
carica  di  maggiordomo,  svestcsi  la  cocolla,  rauna  un  esercito,  grida 
re  un  preteso  figliuolo  di  Glotario.da  lui  appellato  Clodoveo,  sparge 
voce  che  Teodorico  è morto,  stringe  d’  assedio  Autun  finché  gli  si 
dia  nelle  mani  il  vescovo  o questi  riconosca  il  preteso  Clodoveo  III. 
San  Lcodegario  risponde  preferir  sé  il  morire  al  mancar  della  fede 
giurata  a Teodorico,  e , per  risparmiar  più  gravi  disastri  alla  sua 
città,  dassi  volontariamente  in  balia  de’ nemici,  che  gli  fanno  schizzar 
gli  occhi.  Nel  medesimo  tempo  Ebroino  fa,  per  tradigione,  assassinare 
il  maggiordomo  Leudesio:  indi,  fatto  scomparire  di  subito  il  preteso 
Clodoveo,  rappattumasi  con  Teodorico,  cui  a vea  spacciato  perestinto 
e che  pur  fu  costretto  accettarlo  per  suo  maggiordomo  o,  a dir  me- 
glio, padrone.  Appunto  in  questa  condizione  di  cose  accadde  ciò  che 
il  Sismondi  racconta  nel  brano  che  segue. 

u Volendo  Ebroino  un  pretesto  a perseguitare  i grandi , manife- 
stò l’intenzione  di  punire  gli  assassini  di  Cbilderico  II,  bench’egli 
medesimo  non  fosse  mai  stato  servidor  di  quel  principe.  Accusati 
san  Leodegario  vescovo  d'Aulun  e il  fratello  Guerino  di  aver  cospirato 
contra  il  re,  furono  tradotti  in  giudizio  : Guerino,  convinto  d’ esser 
complice,  fu  immediatamente  lapidato:  san  Leodegario  sottoposto  a 
tormenti  crudeli,  ma  però  serbato  in  vita  ; ed  assicurano  i suoi  bio- 
grafi che  tutte  le  sue  ferite  miracolosamente  sanarono  subito,  e ch'e- 
gli, dopo  (agliate  le  labbra  e la  lingua,  parlava  con  maggior  eloquenza. 
Privato  degli  occhi , mutilato  di  tutte  le  membra , veniva  di  già 
venerato  dai  popoli  siccome  martire.  Scorgendo  Ebroino  che  tutto 
il  male  da  lui  fatto  al  suo  nemico  ritornava  a gloria  di  questo , 
vieppiù  s’inviperiva  nella  sua  collera.  Volea  che  i vescovi  della  Fran- 
cia, da  sé  raunati  in  concilio  nel  568,  degradassero  san  Leodegario,  al 
quale  intimò  di  confessare  alla  presenza  dei  prelati  esser  lui  com- 
plice deU’assassiuio  di  Cbilderico  il.  Non  piacque  al  beato  Leodegario 
1 Getta  reg.  frane.,  uum.  *s,  pag.  iti. 
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nè  macchiare  gli  ultimi  giorni  della  sua  vita  con  uno  spergiuro,  ne- 
gando d’avere  partecipato  al  regicidio,  e nè  meuo  d'attirarsi  nuove 
calamità  confessandolo.  Si  contentò  quindi  di  rispondere  a tutte  le 
interrogazioni  che  gli  vennero  fatte:  Iddio  solamente,  non  gli  uomini, 
saper  leggere  nel  segreto  del  suo  cuore.  Non  potendone  i vescovi 
ottener  altra  risposta,  riguardarono  tali  parole  come  una  confes- 
sione; gli  squarciarono  da  cima  a fondo  la  tonaca  in  segno  di  de- 
gradamelo e il  consegnarono  ai  conte  del  palazzo,  il  quale  fecelo 
decapitare.  È uno  dei  martiri  venerali  oggidì  dalla  Chiesa  *.  ■> 

Stando  a queste  parole  dell’istorico  ginevrino,  san  Leodcgario  e 
suo  fratello  Guerino  son , fuor  di  dubio , niente  meno  che  regicidi. 
L'uno  è convinto  di  complicità  l'altro  non  vuol  macchiar  gli  estremi 
suoi  giorni  con  uno  spergiuro , negando  d‘ avere  partecipato  al  re- 
gicidio nè  tuttavia  trar  sopra  sè  stesso  di  nuove  sciagure  confes- 
sandolo. E con  lutto  questo  la  Chiesa  rende  culto  non  pure  a san  Leo- 
degario,  ma  eziandio  al  fratello  di  lui.  Accusa  gravissima  la  è questa 
se  altra  mai  conira  que’  due  personaggi  e conira  la  cattolica  chiesa. 
A sostenerla,  e’  fa  mestieri  di  prove  ben  concludenti  : per  aver  le  quali, 
il  Sismondi  rimanda  il  lettore  alle  due  vite  di  san  Leodegario  che 
stanno,  sopratutto,  nel  primo  tomo  degli  Storici  di  Francia , d’An- 
drea  Duchesne.  Or  in  queste  due  vite  non  scontrasi  altrimenti  quel 
che  il  Sismondi  reca  siccome  detto  in  esse,  anzi  si  legge  il  contrario. 

E per  farci  dalle  circostanze  di  minor  conto:  4“  1 biografi  di  san  Leo- 
degario, dice  il  Sismondi,  affermano  come  tutte  le  sue  ferite  si  ram- 
marginasser  tosto  miracolosamente.  Invece  raccontano  essere  en- 
trato il  taleo  il  tal  altro  nella  sua  prigione  a medicarne  le  piaghe11. 

2.°  Il  Sismondi  fa  dire  a’  medesimi  biografi  che  san  Leodegario,  dopo 
recisegli  le  labbra  e la  lingua,  favellava  con  più  eloquenza  che  mai, 
quando  si  contentali  di  dire  che  parlava  speditamente  abpari  di  prima  3. 

3 ° Suppone  il  Ginevrino  la  cerimonia  della  deposizione  essere 
stata  fatta  nel  concilio  : e gli  scrittori  delle  vite  dicono  apertamente 
che  non  già  nel  concilio  avvenne  ciò,  sibbene  in  un  colloquio  par- 
ticolare col  re  ed  Ebroino  *. 

Ma  veniamo  al  punto  capitale,  alla  convinzione  giuridica  cioè  del 
regicidio.  Allega  il  Sismondi  a prova  amendue  le  vite  di  san  Leo- 
degario. Ora  in  queste  è detto  che  Ebroino,  il  quale  avea  bramato 
più  che  verun  altro  la  morte  di  Childerico,  ne  imputò  i due  fratelli; 
che , avendogli  san  Leodegario  rinfacciata  la  sua  ambizione , li  se- 

* Pag.  73-77.  — 9 Apud  Duchesne,  Prima  vita  a.  Leod.,  Ioni.  I,  pag.  ino, 
□uni.  is.  — 5 lb.,  pag.  eoa.  — * Jb.,  pag.  eli,  num.  i«. 
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parò  l'un  dall’ altro;  che  il  santo  fece  tosto  animo  al  proprio  fra- 
tello perchè  sostenesse  da  buon  cristiano  l’estremo  supplizio,  e 
che  nel  punto  stesso  fu  questi  legato  a un  palo  e lapidato  *.  Que- 
sto è quanto  dicesi  nelle  due  vite  intorno  al  processo  del  fratello; 
nessuno  asserisce  essere  lui  stato  convinto  siccome  complice,  addi- 
zione benevola  questa  pure  del  Sismondi. 

Per  ciò  che  riguarda  san  Leodegario,  quella  tra  le  due  vite  che 
narra  i particolari  del  suo  interrogatorio  ben  dice  come  lo  strin- 
gessero a confessarsi  complice  del  regicidio , ma  aggiugne  aver  lui 
protestato  che,  quantunque  non  negasse  d’aver,  come  chi  che  sia 
altro , commesso  delle  colpe,  non  però  era  reo  di  tal  delitto ; il  che 
a Dio  era  noto  meglio  che  agli  uomini  * Così  esprimesi  lo  scrit- 
tor  sincrono  della  vita  del  santo.  Ma  il  Sismondi  fa  dire  al  biografo 
in  altri  termini:  Il  beato  Leodegario  non  volle  contaminare  il  fin 
di  sua  vita  con  uno  spergiuro , negando  d’aver  avuto  parte  all’uc- 
cisione del  re,  nè  tuttavia  trar  sopra  di  sè  di  nuove  sciagure , con- 
fessandola. Si  stette  dunque  pago  a rispondere,  a qualunque  domanda 
gli  venne  fatta , che  Iddio  solo,  e non  gli  uomini,  potea  leggere 
nel  fondo  del  suo  cuore.  Che  diremmo  noi  d’un  testimonio , di  uu 
giurato , d’  un  giudice  il  quale  si  facesse  lecito  di  così  travestire 
il  processo  verbale  d’  un  interrogatorio  per  far  dire  a un  accusato 
d’esser  reo  quando  e’ si  protesta  innocente? 

All'ultimo,  abbiam  qui,  in  due  brani,  da  sette  od  otto  alterazioni 
o falsificazioni  de’  fatti  e delle  parole,  e ciò  a fin  di  trasformare  io 
regicidi  due  santi  cui  la  Chiesa  onora  di  publico  cullo.  Dolorosa  cosa 
più  che  mai  ell’è  se  il  Sismondi  ciò  fece  per  ignoranza , e assai  più 
se  con  piena  cognizione. 

E cosa  del  pari  dolorosa  si  è che  il  protestante  Guizot,  allora  pro- 
fessore di  storia,  poi  gran  maestro  dell’università,  ambasciadore di 
Francia  in  Inghilterra  e ministro  del  re  de’  Francesi,  nella  sua  Sto- 
ria dell’incivilimento  francese,  siasi  avvisato  dover  raccommandare 
l’opera  del  Sismondi  alla  gioventù  francese  specialmente  dell’univer- 
sità. La  migliore  che  additar  vi  potessi  tra  tutte  le  storie  di  Francia 
è indubitatamente  quella  del  signor  Sismondi s.  Cosi  egli.  Dolorosa 
cosa  diciamo  esser  questa  ; perocché , dopo  si  fatta  raceommanda- 
zione,  come  voler  che  la  gioventù  abbia  a sceverare  la  verità  iu  una 
storia  che  vien  travisando  a tal  punto  le  parole  ed  i fatti?  Quanto 
ne  abbiam  citato  non  è un’eccezione:  tutta  l’opera  è sullo  stesso  au- 

1 Apuli  Duclieaoc,  Prima  vita  t.  Ltod.,  lom.  I,  pag.  uus,  num.  il.  — * lt>., 
pag.  a io  e oh,  nuui.  M.  — 5 Guizot,  Court  d'hisloire  moderne,  tom.  I,  pag.  40. 
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dare;  quasi  da  per  tulio  ci  abballiamo  alla  medesima  esattezza  e 
lealtà.  Ma  ripigliamo  a dire  di  san  Leodegario,  messo  da  Ebroino 
nelle  mani  di  Roberto,  perchè  il  facesse  morire. 

Roberto  parti  senz’  indugio  col  suo  prigioniero  per  condurlo  alla 
propria  casa.  Veggendolo  stanco  all’estremo  lungo  il  viaggio,  gli  fece 
recar  da  bere  in  sull$  strada.  Mentre  erasi  andato  a prender  la  be- 
vanda , Iddio,  che  compiacevasi  a glorificar  il  suo  servo  a misura 
degli  oltraggi  che  riceveva,  fe’ apparire  intorno  al  capo  di  lui  un 
cerchio  sfolgorante  di  luce.  Le  guardie,  in  veggendolo,  còlte  a un 
tempo  da  riverenza  e spavento , gli  domandarono  che  fosse  ciò.  Il 
santo  vescovo  si  gettò  immantinente  boccone  a terra  pregando  per 
render  grazie  a Dio  perché  degnasse,  con  tal  prodigio,  aggiugnergli 
consolazione  e coraggio.  Gli  astanti,  come  tratti  fuor  di  sé,  esortan- 
dosi a meglio  servir  il  Signore  d’allora  in  poi,  si  dicevano  l’un  l'al- 
tro : — Costui  è un  vero  servo  di  Dio.  — Parve  che  con  Leodega- 
rio fosse  entrata  in  casa  di  Roberto  la  benedizione  del  cielo  ; di  tal 
modo  vi  si  cangiò  vita:  e servi  e padroni,  al  tutto  compunti,  chie- 
deano  sollecitamente  la  penitenza,  confessando  lor  colpe  con  umiltà. 
La  presenza  sola  del  santo  vescovo  inspirava  l’amore  della  virtù,  la 
quale  tanto  più  appariva  degna  di  venerazione  quanto  più  la  si  ve- 
deva in  lui  indegnamente  oltraggiata. 

Ma  ben  presto  giunsero  ordini  dal  palazzo  perchè  fosse^ralto  senza 
indugio  a morte.  Il  crudele  Ebroino,  antivedendo  eh’ e’ sarebbe  ono- 
ralo qual  martire,  commaudò  -fosse  cercato  un  pozzo  nel  cuore  d’una 
selva  per  gittarvi  il  corpo  di  lui  e coprirlo  di  guisa  che  più  non  si 
avesse  a rinvenire.  Il  conte  Roberto , che,  mosso  alle  prediche  del 
santo,  già  avea  preso  a mutar  vita,  non  potendo  indursi  a vederlo 
morire,  impose  a quattro  de’  suoi  servi  eseguisser  l’ordine  che  avea 
ricevuto.  La  moglie  di  lui  ne  piangeva  amaramente;  ma  san  Leode- 
gario la  confortò  dicendole  com’ella  si  procurerebbe  la  benedizione 
di  Dio,  se  si  fusse  preso  pensiero  di  darle  sepoltura. 

I carnefici  impertanto  condussero  Leodegario  in  una  selva , ove 
aveano  scorto  un  pozzo;  ma  non  venne  lor  fatto  di  ritrovarlo.  Cam- 
minato ch’ebbero  luuga  pezza  per  islrade  fuor  di  mano,  il  santo  si 
fermò  e disse  loro:  — Figliuoli,  a che  prò  stancarvi  andando  più 
oltre?  Eseguite  qui  stesso  ciò  che  vi  fu  imposto.  — Allora  tre  di  que’ 
manigoldi  gli  si  buttarono  a’  piedi  scongiurandolo  impartisse  loro  la 
benedizione  e perdonasse  la  sua  morte.  Compiaciuti  che  li  ebbe  e 
postosi  ginocchioni,  fece  questa  preghiera:  — Signore  Iddio,  Padre  di 
Gesù  Cristo , sii  beuedello  per  avermi  condotto  a quest’  estremo 
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combattimento.  Io  ti  scongiuro,  mio  Dio,  a largirmi  la  tua  misericor- 
dia c farmi  degno  di  partecipare  a’ meriti  de' santi  nell'eterna  vita. 
Ma  perdona  a’  miei  persecutori;  perocché  io  ho  fiducia  che  tu  sii, 
a mezzo  di  loro,  per  glorificarmi.  — Qui  surto  e pòrto  il  collo,  gli  fu 
dal  quarto  carnefice  immantinente  tronca  la  testa.  La  Chiesa  onora 
la  memoria  di  san  Leodegario  e del  fratello  suo  san  Guerino  sotto 
il  2 d’ ottobre.  Vuoisi  la  morte  del  santo  vescovo  accadesse  nel- 
l’anno 678. 

La  moglie  del  conte  Roberto  lo  fe’  6epelir  certamente  nell'  ora- 
torio della  sua  casa  di  campagna , detta  allora  Sarcino,  al  presente 
san  Leodegario  del  pari  che  la  selva  in  cui  venne  ucciso.  Stette  il 
corpo  del  santo  tre  anni  e mezzo  in  quell’ oratorio,  ove  tanti  pro- 
digj  si  operarono  che  v’  accorreva  in  folla  continua  gente  da  ogni 
paese;  tal  che  Ebroino  n’ebbe  vergogna  e spavento,  e mandò  a quei 
sepolcro  un  suo  fidato  per  chiarirsi  ivi  stesso  se  veri  fossero  i di- 
vulgati miracoli.  Costui  vi  trovò  un  uomo,  già  cicco,  il  quale  ac- 
cerlolloaver  sé  colà  ricuperato  la  vista  : ma  e’  non  volle  altrimenti  dar 
fede  e,  calcando  con  isprezzo  del  piede  la  tomba  del  santo  martire, 
— Non  può  far,  disse,  che  questo  cadavere  operi  prodigj.  — Fu  egli 
bentosto  punito  della  insolenza  sua,  morendo  miserabilmente  innanzi 
potesse  raccontare  le  cose  vedute  a ehi  l’avea  mandato. 

Questo  avvenimento  non  fe’  che  indurare  ancor  più  il  cuor  dT- 
broino:  egli  proibì,  sotto  severi  castighi,  si  divulgassero  le  virtù 
e i miracoli  di  san  Leodegario.  Ma  s’ei  potè  offuscare  alcun  tempo 
la  gloria  del  santo  vescovo,  non  valse  già  arrestare  il  braccio  della 
divina  giustizia  levato  a vendetta  di  tanto  sangue  innocente.  Un  si- 
gnore per  nome  Ermanfredo,  saputo  come  Ebroino  avesse  fermato  di 
spegnerlo,  il  prevenne,  ammazzandolo,  l’anno  681 , una  domenica  che 
era  uscito  di  casa  per  andarsene  al  matutino.  Perocché  non  era 
Ebroino  uom  privo  afTatto  di  religione;  aveva  anzi  fondato  un  mo- 
nastero ed  era  per  verità  capace  di  governare  un  regno  L’ambizione 
il  trascinò  a crudeltà  e tirannia  contro  del  regno  e del  re  stesso. 

Morto  Ebroino,  parve  san  Leodegario  rivivesse , e coloro  cui  vii 
compiacenza  o timore  avea  chiuse  le  labra  furono  i più  eloquenti  a 
propalarne  le  lodi.  Il  re  Teodorico  riconobbe  egli  pure  l’ingiustizia 
del  suo  procedere  e l’innocenza  del  santo  vescovo,  e,  fatti  ch'ebbe 
giuridicamente  verificare  i prodigj  onde  correva  fama, onorò  siccome 
martire  colui  che  suH’accusa  d’Ebroino  avea  reputato  colpevole.  Un 
giorno  che  teuea  nella  propria  reggia  l’adunanza  de’ vescovi  e de’ 
signori , sendo  caduto  discorso  su  le  virtù  e i miracoli  di  san  Leo- 
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degario,  Ansoaldo  vescovo  di  Poiticri , pregò  il  re  gli  desse  licenza 
di  trasportarne  le  ossa  nella  sua  diocesi,  dicendo  esser  dritto  ch’egli 
avesse  il  corpo  d’un  santo  vescovo  ch’eragli  congiunto  per  sangue 
e stato  educato  nella  chiesa  di  Poilieri.  Ma  Ermetiario  d’Aulun  so- 
stenne come  più  giusta  cosa  fosse  il  darlo  alla  chiesa  ed  al  popolo 
onderà  stato  pastore.  San  Vindiciano  vescovo  d’ Arras  e di  Cambrai, 
ivi  presente,  pretese  che,  avendo  il  santo  martire  patito  la  morte  nella 
propria  diocesi , non  si  dovesse  tèrne  la  spoglia  da  un  luogo  nel 
quale  il  Signore  lo  glorificava  per  via  di  tanti  portenti. 

Il  re  e gli  altri  vescovi,  non  volendo  dar  sentenza  fra  tanti  dis- 
pareri, s’appigliarono  al  partito  di  consultare  Iddio.  Fu  adunque 
intimalo  un  digiuno  e preghiere:  indi,  scritti  su  tre  schedule  i nomi 
de’  tre  vescovi,  furon  posti  sotto  la  tovaglia  o mappa  dell’altare  e fu 
convenuto  che  colui  de’  pretendenti  onde  si  fosse  tratto  il  nome 
avrebbe  le  reliquie  del  santo.  Il  dì  vegnente , celebralo  a tal  fine 
un  sacrifizio  solenne  , fu  da’  vescovi  imposto  ad  uno  de’  celebranti 
traesse  di  sotto  la  mappa  dell’altare  una  delle  schede,  e usci  quella 
del  vescovo  di  Poitieri. 

Questo  prelato  spedì,  senza  por  tempo  in  mezzo,  ncH’Artois  Au- 
dolfo,  abbate  di  san  Massenzio  e antico  discepolo  di  san  Leodegario, 
a fin  cbe,  colla  debita  reverenza,  ne  levasse  la  sacra  spoglia.  Come  si 
seppe  il  motivo  della  sua  venuta  a Sarcino,  e quivi  e per  tutto  il 
cammino  fu  un  concorso  di  gente  maraviglioso.  Da  tutte  parli  ve- 
nivano processionalmente  clero  e monaci  per  far  onore  alle  sante 
reliquie.  E fu  si  grande  il  numero  de’  miracoli  operati  in  quella  tras- 
lazione che  l’ abbate  Audolfo  giunse  a dire  che , volendo  scriverli 
tutti,  avrebbe  fatto  un  volume  maggiore  in  mole  d’un  salterò.  Stette 
quindi  contento  a fame  un  racconto  compendioso , che  mandò  nel 
Querci  ad  istanza  deli’  abbadessa  Ermenana.  Ecco  alcuni  di  cotali 
prodigj,  attestati  dai  due  contemporanei  biografi  del  santo. 

Nei  territorio  di  Chartres,  una  fanciulla  per  nume  Radinga,  da  sette 
anni  sorda,  muta  e paralitica,  risanò  toccando  la  bara  del  santo. 
Mentre  veniva  condotta  al  supplizio  per  le  vie  di  Tours  una  donna 
accusata  d’  aver  ucciso  il  proprio  marito , nel  passar  che  facevano 
le  sante  reliquie,  quella  infelice  gridò:  — Beato  Leodegario,  aju- 
tami,  ehè  io  muojo  innocente.  — Ed  ecco  spezzarsi  in  un  subito  la 
catena  onde  avea  avvinto  il  collo  e le  mani , che  fu  da  lei  gettata 
sul  feretro  del  santo  vescovo.  Non  si  volle  altra  prova  della  inno- 
cenza di  quella  donna.  Roberto,  vescovo  di  Tours,  accompagnò,  per 
far  loro  onotanza,  le  sacre  ossa  insino  a Iugrandc,  ove  uno  storpio 
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ottenne  la  guarigione.  Ansoaldo  di  Poitieri , il  quale  erasi  restituito 
alla  propria  chiesa,  lisci  all'inconlro  processionalmente  col  suo  clero 
infìno  a Gilnac , e le  depose  in  prima  nella  chiesa  di  Santa  Rade- 
gonda,  ove  fu  sanato  un  paralitico,  poscia  in  quella  di  Santuario , 
nella  quale  una  fanciulla  cieca  ricuperò  l'uso  degli  occhi. 

Sodisfatta  la  divozione  del  popolo  di  Poitieri,  Ansoaldo  portò  in  un 
col  suo  clero  il  santo  deposito  sui  proprj  omeri  insin  fuori  della  città 
e lo  segui  tino  a un  vicino  villaggio,  ove  conseguono  a’ monaci  di 
San  Massenzio,  i quali  ricevettero  co’  più  splendidi  onori  e colla  più 
viva  gratitudine  il  corpo  del  loro  antico  abbate.  Una  madre  deso- 
lata portò  colà  un  suo  figliuolo  ch’era  agli  estremi,  anzi  creduto  morto 
per  via.  Messolo  davanti  alle  ossa  del’  santo,  — Signore , sciamò , 
rendimi  il  lìgliuol  mio.  — Indi  a tre  ore  il  figliuolo , quasi  destan- 
dosi da  profondo  sonno,  chiese  della  propria  madre  e si  trovò  per- 
fettamente guarito.  Intanto  che  i monaci  di  San  Massenzio  portavan 
le  sante  reliquie  al  lor  monastero,  una  povera  fernina  cieca,  condotta 
dal  proprio  marito  ch’era  guercio,  si  pose  sulla  strada , invocando 
san  Leodegario.  Essa  riebbe  la  vista;  ma  il  marito,  per  essere  stato 
incredulo,  la  perdè  interamente.  Avvenne  la  detta  traslazione  nel 
marzo  dell’anno  682. 

Ansoaldo  di  Poitieri,  ch’era  legato  in  parentela  con  san  Leodega- 
rio , non  badò  a spese  per  adornarne  il  sepolcro.  Per  primo  fece 
inalzare  a san  Massenzio  un  bellissimo  tempio  d’una  struttura  af- 
fatto diversa  dagli  altri,  e compiuto  che  fu , vi  si  condusse  col  suo 
clero  per  collocarvi  la  salma  del  santo  martire  nel  preparatogli  mau- 
soleo. La  vita  di  san  Leodegario  fu  per  commessione  di  quel  pre- 
lato e dell’abbate  Audolfo  descritta  dal  monaco  Orsino.  Ermenario  ve- 
scovo d’Autun  e l’abbadessa  Ermenana  la  fecero  parimente  scrivere 
da  un  altro  monaco  ch’era  stato  testimonio  d’una  parte  delle  cose 
che  riferisce.  Onde  la  vita  del  santo,  dettata  da  due  autori  sincroni 
e in  tempo  che  i lestimonj  erano  luttor  vivi,  è autentica  quanto  mai 
desiderare  si  possa  *. 

San  Filiberto  abbate  di  Jumièges  non  temè  egli  pure  col  suo  zelo 
d’esporsi  alla  collera  d’Ebroino , riprendendo  con  generosa  libertà 
le  violenze  di  lui  ed  esortandolo  a rientrare,  per  farne  penitenza , 
nel  monastero  da  cui  era  uscito.  Ma  Ebroino , poco  avvezzo  a tali 
ammonizioni , non  gliele  perdonò,  e,  a fin  di  meglio  vendicarsene , 
ebbe  ricorso  all’  arti,  subornando  taluni  del  clero  di  Roano,  i quali 
con  artifiziose  calunnie  tentarono  di  rovinar  il  santo  abbate  neli’o- 

1 Ada  sandorum,  * od. 
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pinione  ilei  suo  vescovo  sant’Audoeno.  Il  santo  prelato  lasciossi  in- 
gannare e fe’  porre  in  carcere  Filiberto  : ma  ebbe  tosto  riconosciuta 
la  innocenza  di  lui  e couimandò  fosse  sprigionato.  Filiberto,  non  vo- 
lendo inasprire,  colla  presenza,  i suoi  nemici,  ritirossi  nel  Poitu,  presso 
il  vescovo  Ansoatdo  e fabrieò,  di  suo,  il  monastero  di  Noirmoulier. 
Sant’Audoeno,  durante  la  lontananza  di  lui,  diede  il  governo  di  Jumié- 
ges  a Crodoberto  e all'arcidiacono  Ragentraino,  che  fu  appresso  ve- 
scovo d’Avranches.  Ma  perchè  quella  numerosa  communilà,  che  si 
accerta  contasse  fino  a novecento  monaci,  obediva  con  ripugnanza 
a questo  abbate  e desiderava  continuamente  il  proprio  padre,  san- 
t’Audoeno  fe’  pregarlo  vi  ritornasse.  Filiberto  consenti,  dopo  otto  anni 
d’assenza;  e si  vide  in  quell’occasione  come  i santi,  se  accade  commet- 
tan  talora  alcun  fallo,  sappiano  ripararlo.  11  vescovo  e l’abbate  si  do- 
mandarono reciprocamente  perdono  e s’abbracciarono  con  tenerezza, 
ridestata  in  que' cuori  dal  poter  della  grazia  e dell’antica  loro  amistà. 

Nelle  turbolenze  che  lenner  dietro  alla  morte  d’Ebroino , san- 
t’Audoeno s’adoperò  con  vantaggio  a ridurre  a concordia  gli  animi 
de' grandi.  Andossene  anco  in  Colonia  a (in  di  procurarla  pacetra 
i Franchi  di  Neustria  e quelli  d’Austrasia,  governati,  dopo  la  morte 
di  Dagoberto  II , dal  duca  Pipino.  Tornato  che  fu  , trasferissi  a Cli- 
ch  v,  vicin  di  Parigi,  ove  teneasi  l'adunanza  de’ prelati  e de’ signori, 
per  informare  il  re  Teodorico  del  buon  esito  de’  suoi  negoziati , e 
vi  morì  il  24  d’agosto  dell’anno  683,  giusta  l’opinion  più  probabile, 
dopo  quarantatre  anni,  tre  mesi  e alcuni  giorni  d’episcopato.  Fu  egli 
da  tutta  la  corte  sinceramente  rimpianto  ; e sendosi  reputalo  ben 
fatto  di  rendere  il  corpo  suo  alla  chiesa  ond'era  stato  pastore,  il  re, 
la  reina  Crotilde,  Varattone  prefetto  del  palazzo  e gli  altri  magnati 
accompagnarono  il  convoglio  insino  a Ponloise.  Moltissimi  vescovi, 
abbati,  cherici  e monaci  Io  seguirono  anzi  insino  a Roano. 

Nell'ultima  sua  infermità  avea  il  santo  pregato  il  re  a dargli  per 
successore  Ansberlo,  abbate  di  Fonteuelle,  che  avea  il  voto  del  clero 
e del  popolo.  Appena  sant’Audoeno  fu  spiralo , Teodorico  fe’  chia- 
mare a sé  sanl’Ansberto,  sotto  colore  di  consultarlo  su  alcune  fa- 
conde, come  già  avea  avuto  per  uso,  poiché  era  anche  suo  confes- 
sore. Sant’Ansbcrlo , sospettando  il  motivo,  negò  sulle  prime  d’an- 
darsene  a Clichy  ; ma  sendo  stati  reiterali  gli  ordini,  obedì  e fu  con- 
secrato  arcivescovo  di  Roano  da  san  Lamberto  arcivescovo  di  Lione 
e predecessore  di  lui  nel  governo  di  Fontenelle. 

Sanl’Ansberto  era  nato  nel  Vessino  da  nobil  casato:  il  padre  avea- 
gli  fatto  promettere  di  sposare  Angadrema,  figliuola  di  Roberto  can- 
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celliere  del  re  dotano  III.  Ma  la  fanciulla,  deliberata  di  consacrarsi 
a Dio,  ottenne,  colle  sue  orazioni,  d’avere  il  volto  coperto  di  lepra. 
Guarita  che  fu,  i genitori  di  lei  e il  fidanzato  consentivano  di  seguir 
la  propria  vocazione,  ed  ella  ricevette  il  velo  dalle  mani  di  sanl’Au- 
doeno,  fu  indi  badessa  di  Loroer,  vicino  a Beauvais  , ed  é onorata 
sotto  iM4  d’ottobre  siccome  protettrice  di  questa  città.  Sant’An- 
sberto  succedette  a Roberto  nella  carriera  di  cancelliere  e in  mezzo 
alla  corte  progredì  più  sempre  nella  pietà.  Alla  perline  I’  abban- 
donò occultamente eandossene  soloaFontenelle,  ove  da  san  Vandrillo, 
dopo  averlo  sperimentato  conformemente  alla  regola,  fu  accolto  a far 
la  professione  ; e segnalossi  di  tal  guisa  per  la  sua  virtù  ehe  il  santo 
abbate  gli  pose  affetto  e fece  ordinarlo  prete  da  sant’Audoeno , il  . 
che  non  tolse  ad  Ansberto  di  praticar  come  prima  il  lavoro  delle  mani. 
Sendo  san  Lamberto,  secondo  abbate  di  Fontenelle,  salito,  nel  6^8,  al- 
l'arcivescovado di  Lione,  sant’Ansberto,  ch’erane  sovente  consiglierò, 
venne,  in  vece  di  lui,  a unanimi  voli  eletto  abbate  e fu  a’  suoi  monaci 
maestro  più  ancora  coll’  esempio  che  colle  parole.  La  sua  carità  si 
stese  anco  al  di  fuori.  Eresse  nel  monastero  tre  ospitali,  ove  costu- 
mava raccogliere  i poveri.  Molle  persone  del  secolo  venivano  a con- 
sultarsi seco  intorno  a’  lor  bisogni  spirituali  e a fargli  la  confession 
di  loro  colpe.  Non  pochi  entrarono  alla  religione,  non  pochi  ancora 
largheggiarono  di  lor  beni  coi  monastero. 

Quand’era  arcivescovo  di  Roano  mai  non  intermetteva  d’amtni- 
nistrarc  la  divina  parola,  sollevava  i poveri,  ponevasi  a mensa  con 
loro  e servivali  colle  sue  stesse  mani  ; restaurava  le  chiese,  e a que- 
sto fine  rinunziò  ai  diritti  che  potea  pretendere  sulle  paroehie. 
L’anno  689,  quinto  del  suo  pontificato,  tenne  un  concilio  a cui  as- 
sistettero quindici  altri  vescovi,  tra’  quali  contavansi  gli  arcivescovi 
di  Toursc  di  Reims.  Accordò  un  privilegio  all’abbazia  di  Fontenelle, 
il  quale  tra  l’ altre  cose  portava  che  i monaci  vi  osserverebbero  la 
regola  di  san  Benedetto  e,  in  caso  vi  mancassero,  sarebbero  riformati 
da’  vescovi  insieme  raccolti  *.  . 

Altro  santo  del  medesimo  cenobio  era  sant’Ermelando.  Nasceva 
questi  a Noyon  da  illustre  famiglia  ed  era  cresciuto  alla  corte  di 
Clolario  III,  che  il  fece  suo  coppiere.  I genitori  l’avean  fidanzalo, 
quasi  contro  sua  voglia , a donzella  di  elevata  condizione , ed  èra 
venuto  ormai  il  di  delle  nozze,  quando,  fatta  generosa  risoluzione 
di  rinunziare  agli  onori  e a’  piaceri  del  mondo,  chiese  al  re  licenza 
di  ritirarsi.  (I  principe,  quantunque  con  difficoltà,  perchè  l’avea  caro, 

* Ada  sanelorum.  • ftbr.  - A da  uni.  Ornai..  Ioni.  II. 
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pur  cedelte  alle  sue  istanze.  Ennelando  se  n’  andò  tosto  al  mona- 
stero di  Fonleuelle,  ove  fu  da  san  Lamberto,  dopo  la  consueta  proba- 
zione, accolto  fra’ suoi  religiosi  e da  sant’Audoeno  promosso,  alcun 
tempo  appresso,  al  sacerdozio.  Il  nuovo  religioso  non  pensava  che  a 
praticar  l’umiltà  e l’obedienza  nella  solitudine,  quando  san  Pasche- 
riò  vescovo  di  Nantes  mandò  pregando  san  Lamberto  gli  desse  al- 
cuni de'  suoi  discepoli  per  istituire  un  monastero  nella  propria  dio- 
cesi. Lamberto  destinò  per  quella  colonia  dodici  monaci , ponendo 
lor  per  capo  Ennelando  : i quali,  giunti  che  furono  a Nantes,  andarono 
a far  orazióne  nella  caledrale,  e vennero  accolti  con  paterna  bontà 
da  quel  veseovo,  che  lasciò  a lor  scelta  il  luogo  che  trovassero  più 
acconcio  a fondarvi  il  cenobio.  Saut’Ermelando  elesse  un’  isola  della 
Loira  chiamata  l’Aindrc,  e in  breve  tempo  v’ebbe  adunata  una  fio- 
rente communità,  ove  sorgean  due  chiese.  Cuna  a san  Pietro,  l’altra 
a san  Paolo  dedicate  *. 

A un  altro  confine  della  Francia,  nell’Auslrasia  cioè,  altri  mona- 
steri s’inalzavano  per  opera  d’altri  santi.  La  solitudine  de’  Vogesi 
rendeva  imagine  dell’antica  Tebaide.  Tre  santi  vescovi  delle  Gallie  si 
. ritrassero  quasi  ad  un  tempo  in  que’  deserti,  e ciascuno  vi  ebbe  eretto 
un  monastero.  San  Gondelberlo  o Gomberto  di  Sens,  lasciata  la  propria 
sede,  andò  a celarsi  in  quel  ritiro.  Avendovi  ottenuto  una  terra  da 
Childerico  II,  re  a quel  tempo  dcH’Auslrasia,  fondò  un  monastero  in 
onor  di  san  Pietro,  che  dal  nome  della  sua  chiesa  di  Sens  appellò 
Senones.  E venerato  al  21  di  febrajo. 

L’esempio  di  san  Gomberto  trovò  un  imitatore  in  san  Diodato  o Dié 
vescovo  di  Nevers,  il  quale,  dopo  assai  contrasti  ch’ebbe  a patire  in 
varj  luoghi  ove  mirava  a porre  sua  stanza,  menò  alcun  tempo  vita 
solitaria  in  una  caverna  de’  monti  de’  Vogesi , indi  si  costrusse  una 
cella  e un  oratorio  in  onor  di  san  Martino.  Per  ultimo,  avendogli  Chil- 
derico dato  in  quelle  montagne  un  luogo  nomato  la  valle  Galilea,  vi 
fabricò  un  monastero,  detto  allora  Giuntura,  dal  congiungersi  ivi 
del  ruscello  Rothbach  col  fiume  Meurthe.  Ebbe  san  Diodato  non  pochi 
discepoli  famosi  per  santità,  tra  gli  altri  sant’  Arbogasto  e san  Flo- 
reuzio  irlandese,  i quali,  dopo  aver  fallo  vita  eremitica,  tennero  suc- 
cessivamente il  vescovado  di  Strasburgo.  Mori  san  Diodato  il  19  giu- 
gno del  679.  Il  suo  monastero  diede  origine  alla  città  episcopale 
chiamata  poscia  Saint-Dié. 

Saul’idolfo,  vescovo  di  Treves,  rinunziò  anch’egli  all’episcopato  e 
consecrossi  a Dio  nella  stessa  solitudine  ove  si  strinse  in  amistà  con 

1 Ada  lanctorum,  ss  mari. 


ìzed  tìy  Coogle 


334  LIBRO  CINQUANTESIMO  [668-698] 

Diodato.  Avendo  ottenuto  dagli  abbati  d’Elival  e di  Senones  un  tratto 
di  terra  tra’  loro  monasteri , ne  fabricò  egli  un  nuovo , che  venne 
appellato  Moyen-Moutier  per  esser  posto  traque’di  Senones,  d’E- 
stival,  di  Giuntura  e di  Bon-Moutier,  fondato  da  san  Bodone  vescovo 
di  Toul  e denominato  in  appresso  San  Salvatore.  Resse  Idolfo  insino 
a trecento  monaci,  nel  qual  numero  si  ponno  contare  que’  di  Giun- 
tura , raccommandatigli , in  morendo , da  san  Diodato.  È onorato 
sant’Idolfo  sotto  il  giorno  4 4 di  luglio. 

Altri  santi  fiorirono  neH’Auslrasia.  Il  re  di  essa  Dagoberto  II,  fi- 
gliuolo di  san  Sigeberto,  assassinato,  per  le  mene  d'Ebroino,  il  23  di- 
cembre 679,  è venerato  egli  pure  in  più  luoghi  siccome  santo  e mar- 
tire. Per  opera  sua  furon  posti  l’un  dopo  l’altro  sulla  sede  di  Stras- 
borgo  i santi  Arbogasto  e Florenzio  ; e nel  breve  suo  regno  fondò 
parecchi  monasteri.  Ebbe  due  figliuole,  Irmina  ed  Adele,  illustri  per 
santità.  Era  la  prima  stata  promessa  in  isposa  a certo  signore  Er- 
manno , se  non  che  la  morte  di  questo  sposo  mortale  la  condusse 
a eleggerne  uno  immortale,  cousecrando  la  sua  verginità  a Gesù  Cri- 
sto ; e il  re  padre  suo  fe’  erigere  per  lei  il  chiostro  d’OEren  , nella 
diocesi  di  Treves,  del  quale  fu  abbadessa.  Se  ne  fa  memoria  il  24  di- 
cembre. La  sorella  Adele  andò  a nozze  , ma , spento  il  marito , si 
chiuse  in  un  monastero  da  sé  fatto  inalzare  sulla  Mosella,  del  quale 
fu  parimenti  badessa.  È avola  di  san  Gregorio  d’Utrecht  *. 

Il  duca  Pipino,  che  dopo  la  morte  di  Dagoberto  II,  avvenuta,  come 
dicemmo,  nel  679,  governava  il  reame  d’Auslrasia,  ebbe,  dal  687, 
il  reggimento  di  tutti  i regni  de’  Franchi  come  prefetto  del  pa- 
lazzo di  Teodorico  III , da  lui  fallo  prigioniero  dopo  una  segnalata 
vittoria  riportala  sui  Neustriani , a Textri , tra  San  Quintino  e Pe- 
ronna.  Era  egli  figliuolo  al  duca  Ansegiso  e a santa  Begga,  e pronipote, 
per  padre,  di  sanl’Arnolfo  e del  beato  Pipino  di  Landen  per  madre. 
Nella  vittoria  usò  moderazione  e clemenza.  Avendo  non  pochi  de’ 
fuggiaschi  riparalo  nelle  chiese  di  San  Quintino  e di  San  Fursi  di 
Peronna,  Pipino,  a preghiera  degli  abbati  d’esse  chiese,  accordò 
lor  di  buon  grado  vita  , libertà  ed  averi.  Pur  lasciavasi  ingannare 
da  alcune  delazioni  contro  sant’Ansbcrto  di  Roano  e rilegavalo  nel 
monastero  d’  Altomonle  nell’  Hainaut.  Il  santo  vescovo  v i riprese 
senza  fatica  le  pratiche  della  vita  cenobitica,  da  lui  già  a malin- 
cuore lasciate;  e santificò  gli  ozj  della  solitudine  componendo  alcune 
opere,  in  ispecie  un  libro  di  quistioui  indiritte  a certo  Silvano , se- 
questratosi esso  pure  dal  moudo.  Gli  esempi  che  porgeva  continuo 

* Acla  i anctorum,  s aprii.  - Diatriba  Dagoberti. 
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d’umiltà  e fervore  non  istetler  guari  ad  attirargli  la  venerazione  de’ 
cenobili  e de'  popoli  convicini.  Questo  bastò  a risvegliar  l’odio  degli 
invidiosi  della  sua  virtù,  i quali  sludiaronsi  a persuader  Pipino  per- 
chè il  mandasse  a più  disagiato  esilio.  Venuto  ciò  a notizia  d’Ansberlo, 
deputò  al  duca  l’abbate  d’Altomonte  con  altre  persone  di  qualità,  le 
quali  sventassero  le  calunnie  appostegli  e il  chiarissero , come , in 
cambio  di  usar  raggiri  a ricuperar  la  propria  sede,  l’ avesse  accet- 
tala suo  malgrado  e sol  per  obedire  al  re  e condescendere  al  popolo 
che  Cavea  eletto.  Pipino,  uomo  qual  era  di  retto  giudizio,  s'avvide 
d’ essere  stato  sorpreso , e ricordandosi  di  san  Vandrillo  suo  pa- 
rente, di  cui  sant’Ansberlo  era  stato  discepolo,  ordinò  che  il  santo 
vescovo  fosse  con  onore  rimesso  nella  sua  sede.  Ma  questi  cadeva 
infermo  all’udir  la  notizia  del  suo  richiamo  e usciva  di  vita  il  9 fe- 
brajo  del  696 

Pipino  reggeva  per  tal  modo  l’intera  Francia  con  un’assenna- 
tezza da  esser  giudicalo  degno  dell’alta  sua  fortuna,  quando  la  ma- 
dre sua  santa  Begga,  andatasene  a Nivelle  il  trentesimo  terzo  anno 
dopo  la  morte  della  propria  sorella  santa  Gertrude,  cioè  nel  692,  pregò 
la  badessa  e le  suore  a darle  mano  nel  divisamento  suo  di  fondare 
un  monastero.  La  badessa  le  fe’  dono  d’aleune  reliquie  ed  esemplari 
delle  sante  Scritture,  e d’una  parte  del  letto  su  cui  era  morta  santa  Ger- 
trude; a’ quali  presenti  aggiunse  alcune  suore  delle  più  fervorose 
e provette  di  Nivelle,  acciocché  se  ne  valesse  a stabilir  la  regola 
nel  monastero  die  faceva  inalzare  ad  Andenna.  Santa  Begga  vi  prese 
il  velo  essa  stessa  e passò  di  questa  vita  due  anni  dopo  che  fu 
compiuta  la  fabrica.  Si  fa  ricordanza  di  lei  sotto  il  giorno  47  di 
dicembre. 

La  principessa  Adele,  figliuola  di  Dagoberto  II,  della  quale  di- 
cemmo più  sopra , recossi  qualche  anni  dappoi  a Nivelle  per  chia- 
rirsi de’  prodigi  che  la  fama  divulgava  di  santa  Gertrude.  Chiesto 
a una  religiosa  in  che  giorno  cadesse  quell'anno  la  festa  della  santa, 
le  fu  risposto  il  venerdì  della  quinta  settimana  di  quaresima,  il  che 
conviene  all’anno  696.  Era  costume,  al  ricorrere  d’una  festa  solenne 
nel  tempo  quaresimale , far  dopo  la  messa  il  pasto  solito  farsi  gli 
altri  giorni  di  digiuno  sol  dopo  i vesperi.  Ma  Adele,  mal  securandosi 
del  potere  e di  miracoli  di  santa  Gertrude , — A Dio  non  piaccia , 
disse,  ch’io  prenda  mai  refezione  fuor  del  consueto.  — A che  la  suora 
rispose:  — Se  santa  Gertrude  ha  pur  alcun  potere  appo  Dio,  saprà 
ben  ella  costringerli  a farlo.  — Venuto  il  di  della  festa,  i monaci, 

1 Aela  sane lorum , 9 febr.  - Acla  ori.  bened. 
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le  religiose  e i secolari  accorsivi  fecero  un  buon  pasto  subito  dopo 
la  messa  e mangiarono  di  tutti  i cibi  permessi  nella  quaresima  : 
sola  Adele  ricusò  di  refìciarsi,  temendo  rompere  il  digiuno. 

Eli*  avea  seco  un  suo  figliuoletto , il  quale  sendo  ito , mentre  la 
communilà  stava  desinando,  a trastullarsi  in  sull'orlo  d’una  fontana 
ch'era  nel  recinto  del  monastero,  vi  cadde  entro  e s’affogò.  Le  grida 
delle  suore,  che  nell'  uscire  di  refettorio  ebber  trovato  il  fanciullo 
privo  di  vita,  fecero  avvisata  la  madre  del  funesto  caso.  Quella  che 
aveva  conteso  colla  principessa  shl  potere  di  santa  Gertrude,  prese 
il  fanciullo  e,  raccommandalo  alla  madre  avesse  viva  fede , recollo 
vicino  al  ietto  della  santa;  ed  eccolo  in  presenza  degli  astanti  tor- 
nare incontanente  a vita.  Allora  Adele,  vergognando  della  propria  in- 
credulità, confessò,  piena  di  gioja,  il  poter  di  santa  Gertrude,  non 
ebbe  più  scrupolo  di  mangiar  prima  dell'  ora  consueta  nel  giorno 
della  festa  di  lei,  prese  cibo  in  uno  con  tutti  i suoi  e il  di  vegnente 
fe’  cantare  una  messa  di  ringraziamento  in  onor  della  santa.  Per- 
chè nessuno  abbia  a mover  dubio  su  questo  miracolo,  dice  lo  scrit- 
tore che  il  narra , n*  attesto  Iddio  eh’  io  ho  veduto  co’  miei  proprj 
occhi  quanto  ho  scritto  e che  le  circostanze  onde  non  fui  testimonio 
oculare  mi  furon  riferite  da  persone  degne  di  fede  *. 

Il  re  Teodorico  111  morì  verso  l’anno  692  e fu  sepolto  a San  Ve- 
daslo  d’Arras,  da  lui  fondato.  I suoi  figliuoli  Clodoveo  III  e Childe- 
berto  III  tennero  il  regno  successivamente  dopo  e al  modo  stesso 
di  lui,  portando  cioè  la  corona  e il  titolo  di  re;  poiché  chi  regnava 
di  fallo  era  sempre  Pipino.  In  quell’  anno  medesimo,  per  opera  di 
Pipino,  assembravasi  un  concilio  nel  quale  furono  stesi  decreti  uti- 
lissimi alla  Chiesa  e per  tutela  de'  poveri  e delle  vedove:  questo  nc 
fan  sapere  di  tal  concilio,  in  modi  generali,  antichi  scrittori,  senza 
nulla  accennar  particolarmente  delle  cose  in  esso  trattale  *. 

Morto  in  Ispagna,  il  dì  4 di  settembre  del  672 , in  una  casa  di 
campagna  vicino  di  Salamanca,  il  re  Recesvinto,  nel  mentre  si  celebra- 
vano! suoi  funerali,  notossi  nel  convoglio  particolarmente  uu  capo 
de’  Goti,  per  nome  Vamba,  che  versava  lagrime  di  sincero  cordo- 
glio. Quaud’  ecco  gli  astanti  circondarlo  di  botto  e ad  una  voce  gri- 
darlo re,  protestando  non  ne  avrebber  altro  e gittaudoglisi  a'  piedi 
per  avere  il  consenso  suo.  Vamba , tuttoché  commosso  insino  alle 
lagrime,  pur  tieu  saldo  ad  ogni  preghiera , gridando  sè  esser  rotto 
dagli  anni  nè  mai  per  bastare  a stornar  i tanti  disastri  che  sovra- 
stavano. A quel  pertinace  rifiuto,  un  de’ duchi,  levatosi  quasi  a nome 

1 Acla  i.  Gerir  ud.  in  fine,  li  mari.  — * A linai,  met.,  an.  c#2. 
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degli  altri , gli  disse  in  sul  viso:  — Se  tu  non  prometti  qui  stesso 
di  assentire  a’  nostri  desiderj , cadrai  in  questo  punto  trafitto  dalle 
nostre  spade;  tu  non  uscirai  altrimenti  di  qua  se  non  se  re  o senza 
vita.  — Vamba  , più  che  dalle  preghiere  vinto  dalle  minacce , ce- 
dette finalmente;  non  volle  però  accettar  definitivamente  la  dignità 
regale  ed  esser  unto  fuorché  in  Toledo  e quando  vi  fosse  giunto  il 
consenso  dell’intera  nazione:  onde  non  prima  che  trascorsi  dicia- 
nove  giorni  venne  consecrato  re  nella  delta  capitale,  versando  sul 
capo  di  lui  l’olio  benedetto  1’  arcivescovo  Quiricio.  Gli  è questo  il 
primo  esempio  che  scontrisi  aperto  dell’unzion  de'  re  cristiani  : la  ma- 
niera però  onde  lo  storieo  di  Vamba  ne  discorre,  non  come  di  cosa 
nuova,  mostra  non  essere  stato  il  primo.  Il  nuovo  re  udì  tosto  la 
ribellione  de'  Baschi  e de’  Cantabri,  che  abitavano  la  Biscaglia  e la  Na- 
varca. Anche  nella  Gallia  narbonese , ad  istigazione  degli  Ebrei 
sbanditi  di  Spagua , si  formò  un  partito  eh’  ebbe  per  capi  Ilderico 
conte  di  Nimes , Gumildo  vescovo  di  Maghelona  ed  un  abbate  Ra* 
nimiro  o Ramiro.  Ilderico,  non  polendo  trar  seco  nella  rivolta  Are- 
gio, vescovo  di  Nimes,  lo  spedì,  carico  di  catene , appo  i Franchi  e 
pose  in  suo  luogo  Ramiro.  Ma  cotale  elezione  non  era  confermata 
nè  dall'autorità  del  principe  né  da  quella  del  metropolitano,  e l’or- 
dinazione fu  fatta  da  due  vescovi  soltanto,  e questi  pur  forestieri. 
Vamba,  avvisato  di  quella  ribellione,  mandava  a reprimerla  il  duca 
Paolo,  greco  d’illustre  origine,  il  quale,  giusta  l’ osservazione  d’  un 
antico  storico  di  Spagna , non  dimenticata  la  furberia  propria  de’ 
suoi  compatrioti , ribellò  egli  pure.  Argebado  arcivescovo  di  Nar- 
bona  tentò  chiudergliene  le  porte;  ma  Paolo  il  prevenne,  s’insignorì 
della  città  e,  assunto  il  titolo  di  re,  diebiarossi  capo  di  tutto  il 
partito  *.  * 

In  si  rischioso  frangente  Vamba  diè  prova  di  tale  operosità,  pron- 
tezza di  mente  e coraggio  quali  non  si  sarebbero  attesi  dagl’  inol- 
trali suoi  anni.  Sette  di  gli  bastarono  per  ridurre  i Baschi  e i Cantabri 
al  dovere.  Entrato  nella  Catalogna , la  sottomise  senza  trovar  chi 
facesse  fronte,  intanto  che  una  parte  di  sue  forze,  imbarcata  sul  na* 
vile,  ne  percorreva  le  coste.  Il  restante  dell'esercito,  diviso  in  due 
corpi,  penetra  per  due  gole  nella  Settimania.  Vamba,  giunto  dinanzi 
a Narbona,  abbandonata  da  Paolo  per  ritrarsi  a Nimes,  la  prende 
d’assalto  in  non  più  che  Ire  ore;  e il  governatore  coi  principali 
uffiziali  sono  spogliati  e vergheggiati.  Béziers,  Agda  e Maghelona  si 
sottomettono  al  vincitore.  Nimes,  dopo  un  micidiale  assedio,  implora 

I Rodcrico  Iole!.,  De  reb.  hiip.,  lib.  Ili,  cip.  il. 
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la  clemenza  del  re.  L’arcivescovo  di  Narbona,  dopo  offerto  il  sacri- 
fizio, gli  si  fa  inanzi  vestito  degli  abili  pontificali  e prostrasi  alle  sue 
ginocchia.  Vaniba,  commosso  a segno  di  lagrimarne,  lo  solleva,  gli 
concede  la  vita  de’  colpevoli  ; ma  vuol  che  del  resto  si  faccia  giu- 
stizia. Poco  stante  due  Goti  a cavallo  trascinano  pe’  capelli  al  suo 
cospetto  l’usurpator  Paolo;  alla  cui  vista  Vamba alza  le  mani  al  cielo 
c sciama  fra’ singhiozzi:  — Mio  Dio  , re  de’ re,  io  ti  rendo  grazie 
ch’abbi  per  tal  guisa  umilialo  il  superbo  e conquisi  col  vigor  del  tuo 
braccio  i miei  avversar]!  — Sendogli  stati  condotti  dinanzi  altri  capi 
ribelli,  rimproverolli  di  lor  perfìdia  e sconoseenza,  e — Andatevene, 
disse,  finché  di  voi  si  faccia  giustizia.  Io  vi  dono  la  vita,  comechè 
degni  non  ne  siate.  — I forestieri,  cb’eran  Franchi  e Sassoni , ri- 
mandò liberi.  Vollero  si  restituissero  alle  chiese  tutti  i vasi  sacri  da 
Paolo  rapiti  per  sostenere  le  spese  della  guerra,  in  ispezieltà  una 
corona  d’oro  dal  re  Reccaredo  stata  offerta  al  sepolcro  di  san  Felice 
di  Girona,  della  quale  Paolo  s’avea  cinta  la  fronte. 

Il  terzo  giorno  dopo  la  presa  di  Nimes,  si  fe’  giudizio  di  Paolo  e 
de' suoi  complici.  Stando  alle  leggi,  cran  meritevoli  di  morte;  ma 
nessuno  vi  fu  condannalo.  Dopo  di  ciò  Vamba  se  ne  (ornò  in  Ispa- 
gtia  ed  entrò  trionfalmente  in  Toledo,  mandandosi  inanzi  Paolo  co’ 
principali  suoi  complici  trascinali  sopra  carrette , con  raso  il  capo 
e il  mento,  i piè  scalzi  e la  persona  coperta  di  rozze  vesti  : i quali  fu- 
rono all’ultimo  rinchiusi  nelle  carceri  loro  assegnale.  Vamba  com- 
mandó  che  Toledo  fosse  rafforzata  d’ un  nuovo  recinto  di  mura 
con  torri  nelle  quali  furon  collocate  le  statue  de’  santi  patroni  della 
città 

Per  ordine  di  Vamba  venne  pur  temilo  un  concilio  della  pro- 
vincia cartaginese  in  Ispagna,  che  noverasi  per  l'undicesimo  di  To- 
ledo. S’ adunò  esso  nella  chiesa  della  Santissima  Vergine  il  7 novem- 
bre del  675.  I vescovi  si  lamentarono  inanzi  tratto  della  infrequenza 
de’concilj  interrotti,  pel  corso  di  diciotto  anni,  perocché  il  decimo 
concilio  toletano  era  stato  celebrato  nel  656.  Riferiscono  quindi  lor 
confessione  di  fede,  che  avevano  esaminata  per  tre  giorni,  passati  da 
lor  digiunando.  In  essa  confessione  professano , come  in  tutte  l’al- 
tre,  lo  Spirito  Santo  proceder  dal  Padre  e dal  Figliuolo.  Vengonpoi 
dietro  sedici  canoni  disciplinari.  Raccominanda  il  primo  la  mode- 
stia e la  gravità  ne’concilj.  Si  condanna  la  trascuraggine  de’ ve- 
scovi neU’islruir  sé  stessi  ed  altrui;  e si  ordina  dover  il  metropoli- 
tano ammaestrare  i vescovi,  e questi  il  popolo  ad  essi  soggetto.  In 
* Apud  Duclicsue,  Iota.  I,  pag.  621. 
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ciascuna  provincia  l’officio  divino  sarà  conforme  a quello  della  me- 
tropoli. Era  tra  aleuni  vescovi  della  ruggine,  anco  da  più  anni  : a 
costoro  s’interdice  d’accostarsi  all’ aliare  se  prima  uonsiausi  ricon- 
ciliali e si  prescrive  che  abbiano  a vivere  in  penitenza  il  doppio 
tempo  che  durò  la  loro  discordia. 

Erasi  da  qualche  tempo  incominciato  ad  ordinar  vescovi  tratti  da’ 
barbari  tanto  inlspagnache  nelle  Gallie,  come  scorgesi  da’  lor  nomi; 
ma,  insiem  con  questi,  assai  di  essi  serbavano  tuttavia  lor  barbari 
costumi.  Si  muove  lamento  in  questo  coucilio  che  taluni  giudicassero 
per  passione  e con  ira,  usurpassero  gli  altrui  averi  o commettes- 
sero uccisioni  ed  altri  atti  violenti.  E perchè,  giusta  le  leggi  de’  bar- 
bari , i più  de*  delitti  si  redimevano  per  via  di  composizioni  pecu- 
niarie, e si  esigean  queste  da’  vescovi  a carico  di  lor  chiese,  viene 
perciò  decretalo  non  doversi  esiger  da’  vescovi  le  restituzioni  o com- 
posizioni, ove  non  abbiano  beni  di  lor  ragione  o donali  preceden- 
temente alla  Chiesa.  Riguardo  a quelli  ehe  non  bau  nulla,  non  con- 
sentendo il  grado  loro  che  sien  ridotti  in  servitù,  come  aocaderebbe 
de’  laici  in  simili  casi,  la  sodisfazione  sarà  convertita  in  penitenza  , 
venti  giorni  della  quale  andranno  a conto  di  dieci  soldi  d’ oro  , e 
cosi  in  proporzione.  Che  se  intervenga  che  uu  vescovo  abusi  della 
moglie,  o figliuola  o parente  d’  alcun  grande,  se  abbia  commesso 
omicidio  volontario  o fatto  iugiuria  a persona  nobile  dell’uno  o del- 
l’altro sesso,  in  tutti  questi  casi  sarà  deposto  e sbandito,  uè  rice- 
verà la  communione  che  in  fin  di  sua  vita.  Alla  stessa  pena  son 
condannati  i vescovi  che  esercilan  giudizj  di  sangue,  vai  dire  che 
giudicano  in  persona  i delitti  degui  di  morte  e commandano  mu- 
tilazioni di  membra,  vuoi  a’  servi  di  lor  chiese,  vuoi  ad  altri.  Cerati 
de’  vescovi  i quali  s’abbaudonavan  di  modo  all’ira  da  far  morir  se- 
gretamente le  persone  ad  essi  invise  sotto  colore  di  metterle  in  pe- 
nitenza. Per  la  qual  cosa  il  concilio  impone  si  abbiano  a correggere 
i peccatori  pubicamente  od  almeno  in  presenza  di  due  o tre  testi- 
moni : nel  caso  che  si  condannino  all’esilio  ed  alla  prigionia,  la  sen- 
tenza venga  pronunziala  alla  presenza  di  tre  testimoni  e sottoscritta 
di  mano  del  vescovo.  Vedesi  che  fin  d’ allora  i vescovi  condanna- 
vano a simigliatili  pene. 

Si  proibisce,  sotto  pena  di  scommunica,  di  nulla  pigliare,  anco  se 
offerto  volontariamente  (altra  lezione  dice:  eccello  quel  che  si  of- 
fra volontariamente),  pel  Battesimo  o la  Cresima  o gli  ordiui  sacri. 
Chiunque  sarà  ordinato  vescovo,  prima  dell’ordinazione  farà  giura- 
mento davanti  all’altare  di  non  aver  dato  nè  d’essere  per  dar  nulla 
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a fin  di  venire  elello  a questa  dignità.  I convinti  d’esser  pervenuti  al- 
l’episcopato simoniacamente  saran  messi  in  penitenza,  senza  che  pos- 
sano esercitar  le  funzioni  del  proprio  ordine  in  fin  che  non  abbiano 
per  intero  sodisfatto.  Coloro  che  ricevono  gli  ordini  prometteran  per 
iscritto  di  rimanersi  inviolabilmente  attaccati  alla  fede  cattolica,  di 
nulla  fare  contro  le  leggi  di  questa  e di  prestar  obedienza  a’  pro- 
prj  superiori.  Fu  questo  concilio  sottoscritto  da  diciassette  vescovi, 
primo  tra’  quali  è Quiricio  di  Toledo  *. 

Nel  medesimo  anno  675  fu  celebrato  un  altro  concilio  a Braga  , 
noveralo  pel  quarto,  a cui  assisterono  otto  vescovi.  Si  andò  in  esso 
al  riparo  di  varj  abusi  co’  seguenti  decreti.  Proibito  offerir  nella  messa 
latte  in  luogo  di  vino , o un  grappolo  d’uva,  o dar  l'Eucaristia  in- 
trisa nel  vino  ; cosa  contraria  all’  istituzione , nella  quale  nostro 
Signore  diede  il  pane  separatamente  dal  calice:  onde  nel  santo  sa- 
crifizio non  altro  vuoisi  offrire  che  pane  e vino  misto  coll’  acqua  , 
secondo  che  fu  dagli  antichi  canoni  definito.  Non  sarà  lecito  del  pari  nè 
bere  nè  mangiare  ai  consueti  pasti  ne'  vasi  sacri,  nè  adoperare  a 
profani  usi,  vendere  o dar  via  i veli  e gli  adornamenti  della  chiesa. 
Vietato  ai  sacerdoti  il  celebrare  la  messa  senza  la  stola  sopra  l’uno  o 
l’ altro  omero  c incrociata  sul  petto  al  modo  che  la  portarono  il  dì 
ohe  furono  ordinali.  Interdetto  pure  agli  ecclesiastici,  di  qual  sia 
grado,  lo  star  con  fumine  senza  probi  testimoni , eccetto  che  colla 
propria  madre.  I diaconi  porteranno  sulle  proprie  spalle  le  reliquie 
de' martiri  chiuse  in  una  cassa;  se  il  vescovo  ami  portarle  ei  me- 
desimo, camminerà  a piedi  col  popolo,  senza  farsi  portar  da’ dia- 
coni. Divieto  a’  vescovi  di  far  frustare  i preti,  gli  abbati,  i diaconi, 
sotto  pena  d'  escommunicazione  e bando;  non  si  dovendo  infligere 
si  fatti  castighi  fuor  che  per  le  colpe  mortali.  La  simonia  è inter- 
detta sotto  pena  di  deposizione  cosi  per  l’ordinante  che  per  l’ordi- 
nato, come  fu  decretato  dal  secondo  canone  di  Calcedonia.  Vietato 
a’ vescovi  l’aver  più  cura  del  proprio  patrimonio  che  di  quel  delia 
Chiesa;  e accadendo  che  aumentino  lor  rendite,  sia  a scapito  di  quelle 
della  Chiesa,  sia  con  Irasandar  queste,  saran  tenuti  compensarle  a pro- 
prie spese.  L’uno  e l’altro  concilio  finisce  con  ringraziare  il  re  Vamba, 
che  aveali  convocati,  e con  augurj  per  lui  di  prospero  regno  *. 

Il  racconto  dell’  elezione  di  Vamba  a re  e delle  sue  vittorie  sui 
ribelli  fu  dettato  da  san  Giuliano,  succeduto,  nel  680,  a Quiricio 
nella  sede  arcivescovile  di  Toledo.  Aveva  egli  sortito  i natali  in  que- 
sta stessa  città  e ricevutovi  il  battesimo  e i primi  rudimenti  della 
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religione  sotto  gli  occhi  dell*  arcivescovo  sanl'Cugeuio.  Era  stretto  , 
fin  dalla  sua  giovinezza,  in  tanta  amistà  con  Godila  diacono  di  detta 
chiesa  da  formar  amendue  un  cuore  e un’anima  sola  ; e avean  fallo 
pensiero  di  passare  lor  vita  insieme  nel  ritiro  e nella  contemplazione. 
Ma,  per  gli  ostacoli  che  lor  si  attraversarono,  mutato  pensiero,  si 
volsero  a faticare  alla  salute  de’  proprj  simili.  Godila  cessò  di  vivere 
l’anuo  680,  ottavo  dei  regno  di  Vamba.  San  Giulianu,  dopo  passato 
pei  gradi  di  diacono  e di  sacerdote,  venne  eletto  vescovo  di  Toledo  iu 
luogo  di  Quiricio,  uscito  di  vita  in  quell'  anno  stesso.  Pieno  del  ti- 
mor del  Signore , era  fornito  di  somma  prudenza  e discrezione,  di 
meravigliosa  eloquenza,  destro  a distrigar  le  bisogne,  fermo  ad  at- 
tutare i superbi,  a sollevar  gli  umili  pronto,  finalmente  d’  una  ca- 
rità immensa  a prò  degli  sventurati.  Cosi  ci  viene  egli  dipinto  dal 
vescovo  Felice,  che  gli  succedette  l’anno  690. 

Oltre  la  sua  storia  di  Vamba,  compose  san  Giuliano  altre  opere 
assai,  delle  quali  il  suo  biografo  ci  conservò  il  catalogo  ; tre  o quat- 
tro sole  però  giunsero  insino  a noi.  Intitolasi  la  prima  De  prona- 
stici, altrimenti  Dell'avvenire,  e fu  da  lui  indirizzata  al  suo  amico 
Idalio,  vescovo  di  Barcellona,  al  quale  ricorda  colle  seguenti  parole 
l’occasione  datagli  inauzi  di  dettarla.  Trovandoci  noi  iu  compaguia 
aToledo  il  giorno  della  passione  di  nostro  Signore,  ci  ritraemmo  in 
luogo  appartalo,  cercando  il  sileuzio  a quella  festa  conveniente.  Po- 
stici a sedere  ciascuno  sur  un  letto,  pigliammo  fra  mano  la  Scrit- 
tura sacra  e venivamo  leggendo  la  passione,  raffrontando  tra  di  loro 
gli  evaugelj.  Giunti  che  fummo  a un  certo  passo  che  al  preseute  non 
ini  rammento , ci  sentimmo  commovere  e,  tra  mezzo  a’  sospiri  che 
ci  uscivan  dal  petto,  fummo  ripieni  di  eousolazione  più  che  terrena 
e rapili  in  alta  contemplazione.  Le  lagrime  che  ci  piovevan  dagli 
occhi  ne  tolsero  di  legger  più  ioanzi,  si  che  non  altro  ci  rimase  che 
passare  il  tempo  in  colloquj  tra  noi.  Qual  celeste  sapore  provas- 
sero allora  l’anime  nostre,  di  che  ineflabil  dolcezza  la  superna  ca- 
rità i nostri  cuori  inondasse,  chi  mai  sarà  capace  a ridire?  Io  m’av- 
viso che  allora  ti  uscisse  di  mente  come  tu  eri  tormentalo  dalla  gotta. 
Volgemmoci  a cercare  quel  che  saremo  dopo  morti,  a fin  che  il 
pensier  vivo  e serio  delle  cose  future  ne  distraesse  più  securamente 
dalle  presenti.  E prosegue  dicendo  come  si  proponessero  a vicenda 
domande  sull'altra  vita,  come  convenissero  di  porre  in  iscritto  quel 
che  la  memoria  avrebbe  lor  suggerito,  e a tal  uopo  si  fosse  fatto  ve- 
nire uno  stenografo  od  abbreviatore,  ma  poi  Idalio  avesse  incari- 
cato l’amico  suo  di  trattare  a bell’  agio  quel  che  nel  lor  colloquio 
non  avean  fatto  che  abbozzare. 
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H lavoro  è in  Ire  libri  partito.  Tratta  il  primo  Dell'origine  della 
morte  degli  uomini.  La  quale  dubitar  non  si  può  che  non  provenga 
dalla  colpa  deH’uoni  primo,  conciossiaché  dica  l'Apostolo  il  peccato 
esser  entralo  nel  mondo  per  un  sol  uomo,  e pel  peccato  la  morte. 
Vero  è il  peccato  d’origine  cancellarsi  mercé  del  battesimo , sola- 
mente però  avvenir  ciò  quanto  alla  colpa,  non  quanto  alla  pena  tem- 
porale , la  qual  consiste  nella  separazione  dell’  anima  dal  corpo.  Se 
la  cosa  fosse  altrimenti , non  pochi  riceverebbero  il  battesimo  per 
esimersi  dalla  morte  anzi  che  per  conseguir  la  salute  dell’anima.  La 
speranza  che  noi  abbiamo  in  questo  sacramento  non  ha  già  per 
iscopo  la  vita  presente , si  ben  la  futura,  ch’è  eterna  : il  che  fa  non 
esser  la  morte  corporale  da  temersi  dal  giusto , perocché  egli  vive 
di  fede , per  la  quale  ragguarda  la  felicità  siccome  il  termine  a cui 
perviene  lasciando  questa  vita.  Comeehè  i funebri  ofticj  che  si  ren- 
dono agli  estinti  più  che  per  utilità  di  questi  sieno  per  consolazione 
de’  vivi,  vuol  la  pietà  che  a negligere  non  si  abbiano.  Ed  è pur  anco 
una  testimonianza  che  rendesi  alla  fede  della  risurrezione.  E'  torna 
di  vantaggio  a'  morii  Tesser  tumulati  nelle  chiese  e vicino  a’  sepolcri 
de’  martiri,  perchè  i fedeli,  venendo  a farvi  lor  preghiere,  non  si  con- 
tentano di  chiedere  a Dio  la  requie  dell’anima  de’  trapassati,  ma  gio- 
vami ancora  a lor  prò  del  potere  de’  martiri  appo  di  Dio.  I sacrilizj  ol- 
treciò e le  oblazioni  solite  farsi  nelle  chiese  pe’  morti  tornano  a pro- 
fitto di  questi.  San  Giuliano  cita  frequentemente  sant’Agoslino  cosi 
in  questo  come  ne’  seguenti  libri,  come  pure  Giuliano  Pomerio,  e dice 
che,  quand’anche  nulla  si  trovasse  nelle  Sacre  Pagine  in  ordine  al- 
TulHilà  dell'orazione  pe’  defunti,  basterebbe,  per  autorizzarla,  la  con- 
suetudine della  chiesa  universale. 

Discorre  nel  secondo  libro  dello  stato  delfanime  inanzi  la  risur- 
rezione. il  che  gli  porge  il  destro  d’  esaminare  che  sia  il  paradiso , 
l'inferno,  il  purgatorio.  Ei  non  ci  ha  dubio  veruno  che  le  anime,  se- 
parale che  sieno  dal  corpo,  non  vengano  accolte  in  alcuno  de’ men- 
tovati tre  luoghi , che  le  anime  de’  giusti  non  vadano  in  paradiso , 
quelle  de’ reprobi  nelTiuferno,  e che  non  diasi  un  fuoco  purificatore 
per  quelle  che  escon  da  questo  mondo  di  lievi  colpe  macchiale.  Su 
tutti  questi  punti  viene  esaminando  non  poche  d’interessanti  que- 
stioni, le  (piali  risolve  più  fiate  in  guisa  ancor  più  interessante.  Per 
esempio,  le  anime  de’ trapassati  si  riconoscono  esse  tra  loro,  quelle 
ancora  che  non  si  sono  viste  giammai?  Si,  e ne  fa  fede  il  Vangelo, 
nel  quale  si  riferisce  come  il  ricco  neH’inferno  riconosca  Lazaro,  che 
ba  veduto  in  questo  mondo,  ed  Abramo,  da  lui  non  visto  mai,  dal 
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quale  però  viene  riconosciuto.  Le  anime  de’ trapassati  pregano  esse 
per  la  salvezza  de’ loro  amici  tuttora  in  vita?  Senza  dubio:  perocché 
se  il  ricco  sepolto  nello  inferno  prega  Abramo  pe’  suoi  fratelli  ancor 
vivi,  eome  mai  le  anime  de’ cristiani  dabbene  potrebbero  dimenti- 
car i lorcari?  Di  qui  l'uso  generale  de’ buoni  fedeli  di  raccomman- 
darsi  alla  memoria  dell'anime  elette  che  si  partono  da  questa  terra. 
Conciossiachè  lutti  i santi  formino  un  sol  corpo  mistico  in  Gesù  Cri- 
sto e sian  membri  gli  uni  rispetto  agli  altri , i patriarchi,  i profeti , 
gli  apostoli  e tutti  i beati  aspettano  con  ansia  che  noi  ghigniamo  a 
goder  con  essi;  perocché  non  è pieno  il  lor  gaudio  (inchè  rituali 
loro  da  compatire  a’  nostri  traviamenti.  Ma  ponno  essi  i morti  mo- 
strarsi agli  occhi  de’ vivi.  Sì:  il  libro  deU'Ecclesiastico ne  attesta  Sa- 
muele estinto  aver  pronunziato  I’  avvenire  a Sanile  vivo.  Mosè  , la 
cui  morte  è riferita  nel  Deuteronomio,  appar  nel  Vangelo  a uomini 
vivi  insieme  con  Elia  non  per  anco  morto.  1 ■!•> 

La  risurrezione  de'  morti  e lo  stalo  de'  beati  costituiscono  la  ma- 
teria del  terzo  libro.  Non  è dubio  che  Iddio  debba  far  giudizio  degli 
uomini  tutti  quanti;  nessuno  però  ne  sa  il  tempo  nè  il  luogo,  meno 
ancora  quanti  giorni  sia  per  durare  colai  sindacato.  Coniechè  esso  sia 
riserbato  al  Figliuolo  di  Dio,  il  Padre  tuttavia  non  ne  sarà  escluso , 
ma  giudicherà  per  ministero  del  Figliuolo.  Al  giudizio  precederà  l’u- 
niversal  risorgimento.  Tanto  i buoni  cbei  cattivi  risorgeranno;  con 
questa  differenza  però  che  i secondi  non  sarau  punto  cangiati , i 
primi  si,  perché  essi  soli  verranno  glorificati.  I corpi  loro  saranno 
spirituali,  senza  per  altro  tramutarsi  in  ispirilo.  Imita  san  Giuliano 
la  modestia  di  sant  'Agostino , il  quale  noo  volle  altrimenti  definire 
se  lo  stato  de’  corpi  sarà  quel  medesimo  , quanto  alla  statura  e alla 
forma,  ch’erano  all’alto  del  partirsi  dell’anima:  solamente  asserisce 
ohe  non  apparirà  ne’ corpi  de’  beati  veruna  deformità;  che  se  quei 
de’  martiri  conservano  le  cicatrici  di  lor  piaghe , non  desteranno 
pena  di  sorta  al  vederle;  echedarassi  la  diversità  de’ sessi,  ma  tol- 
tane ogni  concupiscenza.  Nell'estremo  giudizio  e i cattivi  e i buoni 
vedranno  il  Cristo;  ma  quelli  vedranno  la  sua  umanità  solamente, 
questi  la  sua  divinità  eziandio.  Compiuto  il  giudizio,  egli  la  disvelerà 
loro  tuli’  intera  nella  gloria  del  Padre  e dello  Spirito  Santo.  Allora 
avrà  fine  quest’universo,  non  per  annicbilamenlo,  ma  si  per  trasfor- 
mazione; passerà  pel  fuoco,  nel  quale  saran  disciolti  i suoi  elementi, 
come  l’universo  primitivo  passò  per  l’acqua  del  diluvio  ; piglierà  qua- 
lità analoghe  ai  corpi  immortali;  vi  sarau  nuovi  cieli  e una  nuova 
terra.  Allora  i santi,  fatti  simili  a Dio,  il  vedranno  qual  egli  è^.  il  ve- 
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tiranno  in  lui,  in  se  stessi,  negli  altri  ; il  vedranno  nel  nuovo  cielo, 
nella  nuova  terra,  in  tutte  le  creature  ; il  vedranno  con  gli  occhi  del 
corpo  ne’  corpi  stessi.  Allora  sarà  veramente  per  noi  il  settimo  giorno, 
il  giorno  del  riposo , la  cui  fine  non  sarà  già  la  sera,  ma  il  di  del 
Signore  preparalo  per  la  risurrezione  del  Cristo.  Quivi  ci  sarà  dato 
riposare  e vedere,  vedere  ed  amare,  amare  e lodare.  Questo  è quello 
che  avverrà  alla  fine  senza  fine.  Può  egli  il  nostro  fine  esser  altro 
dal  pervenire  al  regno  che  non  ha  fine  1 ? Di  questa  guisa  sau  Giu- 
liano di  Toledo  conchiude  il  suo  terzo  ed  ultimo  libro,  nel  quale  di- 
resti si  respiri  già  quasi  un  saggio  anticipato  delle  cose  celesti. 

Il  secondo  lavoro  di  san  Giuliano  è un  Trattato  della  setta  età 
del  mondo.  Ei  vi  dà  principio  con  una  preghiera  a Dio  a fin  di  ot- 
tenere la  grazia  di  trattar  questa  materia  qual  si  conviene,  poscia  si 
volge  al  re  Ervige, successore  di  Vamba.  Da  questa  lettera  veniamo 
a sapere  da  che  ebbe  occasione  questo  scritto.  Gli  Ebrei,  che,  a mal- 
grado de’  lor  tanti  discacciamenli,  erano  in  assai  grosso  numero  nella 
Spagna , sforzavansi  a mostrare  come  il  Messia  non  fosse  per  an- 
cora venuto , spacciando  aver  egli  a venire  non  prima  della  sesta 
età.  Contavano  per  ciascuna  età  mille  anni  e,  giusta  i lor  computi, 
erasi  allora  non  più  che  al  quinto  millenario.  Il  re  Ervige,  veggendo 
come  avesser  sedotto  parecchi  fedeli,  ingiunse  a san  Giuliano  facesse 
loro  risposta.  Ed  egli  la  stese  in  tre  libri,  mostrando,  nel  primo,  non 
esser  detto  nè  nella  legge  nè  nei  profeti  che  il  Messia  venir  debba 
nel  sesto  millenario;  non  scontrarsi  nella  Scrittura  calcolo  di  sorta 
che  fissi  la  nascita  temporale  del  Messia , risalendo  alia  creazione 
del  mondo,  ma  lutti  sprolungarsi  nell'  avvenire;  quando  talun  de’ 
profeti  aununzia  la  sua  venuta  farlo  dicendo  indefinitamente  ch’ei 
nascerà  negli  ultimi  tempi,  i quali  noi  pigliamo  per  la  sesta  età  del 
mondo;  avere  noi  in  ciò  tanto  più  di  ragione  per  essersi  i segni 
del  suo  avvenimento  additati  nell’  antico  Testamento  e verificati , 
come  ognun  può  convincersi,  raffrontando  i vaticinj  d’ Isaia,  Mi- 
chea,  Malachia,  Sofonia  , dei  salmi  e degli  altri  profeti  con  ciò  che 
narrasi  dagli  evangelisti  della  nascita  di  Gesù  Cristo,  della  passione 
e morte  di  lui  ; il  tempo  iudicato  da  Daniele  essersi  compiuto  sotto 
il  regno  d’Auguslo;  le  cose  da  questo  medesimo  profeta  predette 
dell'eccidio  di  Gerusalemme  essendo  avvenuto  sotto  Vespasiano,  esser 
cecità  quella  degli  Ebrei  di  star  tuttora  aspettando  il  Messia. 

La  stessa  materia  è da  lui  trattata  nel  secondo  libro,  con  prove 
però  e testimonianze  cavale  dal  nuovo  Testamento.  Quell’  angelo 

* Bibliolh.  max.  palrum,  loia.  XII. 
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slesso  che  avea  appreso  a Daniele  la  venuta  del  Messia  annunzia  a 
Maria  ch'ella  il  concepirà  nel  suo  seno.  Tosto  eh’  egli  é nato,  ven- 
gono i pastori  ad  adorarlo  nella  città  di  Betlemme,  ove,  per  con- 
fession  de’  pontefici,  aver  doveva  i natali.  Erode,  saputa  la  nascita 
di  lui,  si  turba  e seco  pur  tutta  Gerusalemme.  Alcuni  magi,  guidati  da 
una  stella,  muovono  ad  offerirgli  loro  adorazioni.  San  Giovanni  Bat- 
tista annunzia  ('avvenimento  di  lui  agli  Ebrei,  e,  mentre  io  sta  bat- 
tezzando nel  Giordano , odesi  una  voce  dal  cielo  : « Questi  è il  fi- 
gliuol  mio  diletto.  » Nota  san  Giuliano,  così  di  volo,  come,  allorquando 
Erode  ebbe  adunali  i principi  de’  sacerdoti  e gli  scribi  del  popolo 
a fin  di  sapere  ove  nascerebbe  il  Cristo,  e’  non  s’ avvisaron  punto 
di  far  un  computo  degli  anni  o dell’età  in  cui  era  fissata  la  venuta 
di  lui,  e stetter  puramente  al  luogo  della  nascita , additalo  dal  pro- 
feta Michea.  Generalmente  parlando,  gli  Ebrei , in  lor  controversie 
con  Gesù  Cristo  o a proposito  di  lui,  non  pensarono  mai  ad  opporre 
gli  anni  della  creazione  o le  età  del  moudo. 

Fatto  notare,  nel  terzo  libro,  che  gli  Ebrei  non  distinguevano  al- 
trimenti le  età  del  mondo  pel  novero  degli  anni  si  bene  per  le  di- 
verse generazioni,  san  Giuliano  fa  vedere  trovarci  noi  alla  sesta 
età,  anzi  al  sesto  millenario,  stando  al  calcolo  de'  Settanta.  Ond’egli 
computava  cinquemila  anni  trascorsi  dal  principio  del  mondo  alla 
venula  del  Messia;  a'  quali  aggiugnendone  altri  686,  insino  al  tempo 
in  cui  scriveva , era  oltre  la  metà  del  sesto  millenario.  Le  età  del 
mondo  son  da  lui  divise  del  seguente  modo:  la  prima  da  Adamo 
infino  ai  diluvio;  la  seconda  dal  diluvio  Uno  ad  Abramo;  la  terza 
da  Abramo  a Davide;  la  quarta  da  Davide  alia  trasmigrazione  di 
Babilonia;  la  quinta  da  questa  trasmigrazione  fino  all’ avvenimento 
di  Cristo;  la  sesta  dall’  avvenimento  di  Cristo  insino  alla  fine  del 
mondo,  la  quale,  dic’egli,  a Dio  solo  é nota  V 
Gli  altri  scritti  da  san  Felice  di  Toledo  attribuiti  al  suo  predeces- 
sore san  Giuliano  sono:  4.°  un  libro  delle  Antilogie  o apparenti 
contradizioni  della  Scrittura.  Trovasene  uno  con  questo  titolo  nella 
biblioteca  de'  padri,  ma  e'  sembra  lavoro  più  veramente  di  Bertario 
abbate  di  Monte-Cassino,  che  scriveva  in  sul  cadere  del  secolo  IX. 
2.°  Un  libro  di  risposte,  indirilto  ad  Idalio  vescovo  di  Barcellona  , 
nel  quale  giustifica  i canoni  e le  leggi  vietanti  agli  schiavi  cristiani 
il  servire  agii  infedeli.  3.*  Uu  apologetico  della  fede  de'  vescovi  di 
Spagna,  indirizzalo  a papa  Benedetto.  4.”  Un  altro  apologetico  in- 
torno tre  articoli  sui  quali  il  detto  pontefice  parea  aver  mosso  alcun 
* Bibliolh.  max.  patrum,  lom.  XII. 
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dubio.  5.®  Un  libro  di  rimedj  contro  le  bestemmie,  con  una  lettera 
all'abbate  Adriano.  6.®  Una  raccolta  di  poesie  contenente  inni,  cpi- 
pitalj  e moltissimi  epigrammi.  7.®  Un  libro  di  lettere.  8.®  Una  rac- 
colta di  sermoni , tra’  quali  un  breve  scritto  sulla  protezione  della 
casa  di  Dio  e di  coloro  che  in  essa  si  ricoverano.  9.®  Una  coliezion 
di  sentenze  tolte  dai  commentarj  di  sant’Agostino  sui  saloli.  t0.°  Al- 
cuni estratti  de'  libri  di  questo  padre  contro  Giuliano  d’Cclana, 
44.®  Un  trattato  de’gitidizj  di  Dio  cavato  dalla  Scrittura,  con  una 
lettera  al  re  Ervige.  42°  Un  trattato  contro  i {«esecutori  di  coloro 
che  riparano  nelle  chiese.  4 3.®  Un  libro  di  messe  per  tutto  I’  anno, 
diviso  in  quattro  parti,  nel  quale  cmendavane  taluna  o alterata  o 
imperfetta,  e ne  stendeva  di  nuove.  44.®  Un  libro  d’orazioni  per  le 
solennità  della  chiesa  di  Toledo;  tali  orazioni  non  eran  tutte  suo  la- 
voro, sendovene  alcune  soltanto  da  lui  riformate  *. 

Il  re  Vamba,  del  quale  san  Giuliano  scrisse  l’inalzamento  al  Irono  e 
le  vittorie,  ch’era  stalo  al  principio  del  suo  regno  tradito  da  un  Greco, 
voglialo  dire  il  duca  Paolo,  ne  verrà  privato  per  tradimento  di  un  altro 
Greco  l’anno  680,  poco  dopo  una  strepitosa  vittoria  sui  maomettani 
riportata.  Al  tempo  del  re  Cbindasvinto  giugne  va  in  quelle  contrade 
un  Greco  d’ illustri  natali,  per  nome  Ardabaslo,  esiliato  dall’  impe- 
ratore di  Costantinopoli,  e veniva  da  quel  re  aeeolto  con  molta  ge- 
nerosità. Il  successor  suo  Reeesvinlo  davagli  anzi  la  sua  propria  cu- 
gina in  isposa , da  cui  ebbe  un  tiglio  chiamato  Ervige , che  fu 
inalzato  al  grado  di  conte.  Mosso  da  invidia  contro  Vamba,  Arda- 
baslo fe’  ministrargli  segretamente  una  bevanda  avvelenala,  per  far 
ricadere  la  corona  sul  capo  al  proprio  ligliuolo  Vamba  cade  infermo 
e divien  smemorato.  L’arcivescovo  Quiricio  , che,  al  par  de’  grandi 
del  palazzo,  ignorava  la  cagion  del  male,  gli  aiuminislra  gli  ultimi 
sacramenti,  e,  giusta  la  devota  usanza  del  tempo,  dagli  l’abito  mo- 
nastico siccome  contrasegno  di  publica  penitenza.  Vamba,  tornato  in 
sé,  ratifica  quanto  si  era  fallo , rinunzia  al  regno , dichiara  Ervige 
suo  successore , entra  in  un  monastero  e ci  vive  ancora  sette  anni, 
dopo  un  regno  di  nove.  Così  narrano  il  fallo  due  storici  spaglinoli 
del  secolo  XIII , Roderigo  arcivescovo  di  Toledo  e Luca  vescovo 
di  Tuy. 

Ervige,  volendo  assicurarsi  il  regno  mercé  la  conferma  de’  vescovi  e 
de’  signori,  raccoglievali  in  Toledo  il  primo  anno  del  suo  regno,  ch’era 
H 680.  A questo  concilio,  che  fu  aperto  col  di  9 e chiuso  col  25  di 
gennajo,  assistettero  trentacinque  vescovi,  preseduti  da  san  Giuliano 
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di  Toledo  successore  di  Qtiiricio  e da’  metropolitani  di  Siviglia , di 
Braga  e di  Merida  , e quattro  abbati  con  quindici  signori.  Il  re  die 
principio  alla  seduta  arringando  brevemente  i vescovi,  a’  quali  porse 
uno  scritto  in  cui  pregavali  ad  assicurargli  il  regno  conferitogli  per 
lor  volo,  a ristabilir  la  disciplina,  a rinovar  lo  leggi  fatte  contro  gli 
Ebrei  ed  abrogar  quelle  che  privavano  de’  lor  gradi  ed  anco  de’ 
cavili  diritti  que’che  avean  ricusato  di  trovarsi  all’esercito  o lascialo 
le  armi,  si  die  in  molte  campagne,  alla  metà  degli  abitanti  non  era 
più  dato  di  far  testimonianza  in  giustizia. 

Il  concilio  stese  tredici  canoni,  nel  primo  de’  quali  contiensi  una 
protesta  di  ricevere  le  definizioni  di  fede  de*  quattro  primi  concilj 
generali.  I vescovi  approvano  in  esso  eziandio  l’elezione  di  Ervigee  la 
rinunzia  di  Vamba  , stando  a’  documenti  lor  presentati , vai  dire  : 
l’atto  firmato  da’  signori  del  palazzo,  alla  cui  presenza  avea  Vamba 
ricevuto  l’abito  religioso  e la  tonsura;  il  decreto  col  quale  questi 
dichiara  Ervige  suo  successore;  un’istruzione  a Giuliano  di  Toledo, 
al  quale  indicava  come  s’  avesse  a fare  l'unzione  d’Ervige  e il  pro- 
cesso verbale  della  consecrazione  del  nuovo  re.  Fatta  lettura  di  tutti 
gli  accennali  documenti,  conchiusero  i vescovi,  avvisammo  dover 
dare  ad  essi  la  nostra  conferma.  Il  perchè  dichiariamo  la  inano  dei 
popolo  essere  sciolta  da  qualunque  (diligo  di  giuramento  ond’  era 
legato  a Vamba  e tenuta  riconoscere  per  unico  padrone  il  serenis- 
simo principe  Ervige,  creato  dal  suo  predecessore  e,  che  è più,  de- 
siderato da  tutto  il  |>opolo.  E chiunque  leverassi  contro  di  lui  sarà 
colpito  d’auatema. 

La  sostanza  del  secondo  canone  è questa  : Accade  spesso  che  co- 
loro i quali,  in  istato  di  sanità , desiderarono  la  penitenza  trovinsi 
incapaci  di  domandarla  sendo  infermi,  per  avere  smarrito  la  parola 
e i sensi.  Non  si  tralascia  tuttavia  di  ministrar  loro  il  viatico  nè  si 
ha  per  infruttuosa  la  lor  penitenza.  Awene  taluni  i quali , risa- 
nati, pretendono  smetter  la  tonsura  e l’abito  religioso  , affermando 
senza  pudore  al  mondo  non  esser  tenuti  a cotal  voto,  per  non  avere 
domandata  la  penitenza.  Ma  a quella  guisa  che  i bambini,  tuttoché 
privi  di  cognizione,  ricevendo  il  battesimo,  non  lascian  d’  esserne 
obligali,  alla  guisa  stessa  coloro  che  ricevettero  la  penitenza  senza 
saperlo  dovranno  osservarla  inviolabilmente,  e vengono  da  noi  in- 
terdetti dal  ripigliare  qualunque  militar  funzione.  Non  approviam, 
tuttavolta,  che  da'  vescovi  diasi  la  penitenza  a ehi  non  la  chiede, 
anzi  il  vieliam  loro  sotto  pena  di  scommunica  per  un  anno.  Trattasi 
qui,  come  ben  si  scorge,  della  penitenza  publica.  Che  che  ne  sia  dei- 
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l’applicaziooe  che  i vescovi  mostrai)  farne  a Vamba,  certo  è che,  giusta 
l’antica  disciplina  dell’Occidente,  la  penitenza  publica  produceva  gli 
effetti  che  le  attribuiscono.  Sappiamo  papa  san  Leone  avere  scritto 
a Rustico  di  Narbona:  « Ella  è cosa  onninamente  contraria  alle  re- 
gole della  Chiesa  il  far  ritorno  alla  milizia  secolare  dopo  fatta  la  pe- 
nitenza » ; e il  concilio  d’Orléans  aver,  l’anno  535,  dettato  il  seguente 
canone  : « Se  alcuno,  dopo  ricevuta  la  benedizione  della  penitenza, 
non  tema  tornare  all'abito  del  secolo  e alia  milizia,  sia  scomuiunicato 
per  tutta  la  vita , e solo  nell’  estremo  di  questa  gli  sia  concesso  il 
communicarsi.  » 

Nel  terzo  canone  fu  ordinato  sarebber  riammessi  alla  commu- 
nione  ecclesiastica  que’  contumaci  o ribelli  che  fosser  ricevuti  in  gra- 
zia dal  re  o avesser  avuto  l’onore  di  sedere  alla  sua  mensa.  Avendo 
Vamba  costretto  il  vescovo  di  Merida  a porre  un  vescovo  in  certo 
villaggio  dove  non  ce  n'era  stato  mai,  fu  annullata  colale  istituzione 
siccome  ai  canoni  contraria,  e,  senza  deporre  il  nuovo  vescovo,  gli 
fu  destinato  per  grazia  il  primo  vescovado  vacante,  con  divieto  d’or- 
dinar in  avvenire  vescovi  per  luoghi  che  mai  non  ne  avessero  avuto; 
disposizione  del  canone  quarto.  Col  quinto  condannasi  l’ uso  di  al- 
cuni preti , i quali,  offrendo  molle  volte  in  uno  stesso  giorno  il  sa- 
crifizio, communicavan  soltanto  all’ultima  messa.  Perciò  è ordinato 
die  quante  volte  immoleranno  in  sull'altare  il  corpo  e il  sangue  di 
Gesù  Cristo  altrettante  vi  parteciperanno.  Ad  ovviar  che  le  chiese 
rimangan  troppo  a lungo  vedove  di  pastore,  il  canone  sesto  licenzia 
il  vescovo  di  Toledo  ad  ordinare  tutti  i vescovi  di  Spagna,  confor- 
mandosi alla  scelta  del  re , senza  pregiudizio  però  de’  diritti  delle 
provincie  e a condizione  che  il  vescovo  di  Toledo  reputi  degno  del 
vescovado  il  nuovo  eletto  e che  questi  si  presenti  fra  tre  mesi  ai 
suo  metropolitano  per  ricevere  le  istruzioni.  Mercè  il  settimo  ca- 
none si  liberai)  dalla  infamia  e si  rintegrauo  nel  diritto  di  far  te- 
stimonianza in  giustizia  coloro  che  erano  stati  spogliati  da  Vamba 
per  aver  rifiutato  di  preuder  le  armi  o abbandonatele.  L’ ottavo 
proibisce  a'  mariti  di  separarsi  dalle  proprie  mogli , tranne  il  caso 
di  fornicazione,  con  minaccia  di  rescinderli  dalla  communione  della 
Chiesa  ove  non  si  riuniscan  con  esse.  Rinovansi  nel  nono  le  leggi 
falle  contro  gli  Ebrei.  Nel  decimo  si  accorda  il  diritto  d' asilo 
a chi  si  ricovera  nelle  chiese  e per  trenta  passi  all’intorno,  a patto 
però  di  restituirli  a coloro  che  giurino  di  non  maltrattarli.  L'unde- 
cimo  proibisce , sotto  gravi  pene , varie  superstizioni  paganesche 
ch’eran  tuttavia  in  vigore  nella  Spagna.  Ordina  il  dodicesimo  che  an- 
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Dualmente,  il  4 di  novembre,  s’abbia  a tenere  un  concilio  in  cia- 
scuna provincia.  (I  tredicesimo  contiene  augurj  per  la  (irosperità  del 
regno  d’Ervige  e ringraziamenti  a lui  per  avere  assembrato  il  con- 
cilio. Quel  principe,  al  25  gonna jo  dei  684,  diè  fuori  un  editto  per 
confermarne  i decreti  *. 

Tre  anni  dappoi  all’incirca,  vai  dire  nel  683 , ebbe  luogo  il  tre- 
dicesimo concilio  di  Toledo , al  quale  intervennero  quarantotto  ve- 
scovi, preside  san  Giuliano,  con  ventisette  deputati  di  vescovi  as- 
senti , cinque  abbati  e ventisette  signori.  Sì  fatti  concilj  della  chiesa 
di  Spagna  erano,  come  vedesi,  ad  un  tempo  i consigli  generali  della 
nazione.  Il  re  Ervige  si  trovò  presente  all’  aprimento,  tenne  ai  ve- 
scovi un’  assai  modesta  allocuzione  , consegnò  loro  una  carta  sulla 
quale  desiderava  facesser  de’  decreti,  indi  se  ne  andò.  Letta  quella 
carta,  il  concilio  diè  principio,  come  nel  precedente,  colla  confession 
di  fede,  cioè  colla  recita  del  simbolo  nioeno  , che  fin  d’  allora  can- 
lavasi  da  tutti  alla  messa  nelle  chiese  di  Spagna,  con  l’aggiunta  Fi- 
lioque.  Indi  furono  stesi  diversi  canoni  relativi  alla  carta  del  re. 
Vennero  ristabiliti  ne’  lor  diritti,  beni  e dignità  tutti  coloro  cb’erano 
stati  condannati  siccome  complici  della  ribellione  di  Paolo  contra  il 
re  Vomba  , cui  il  re  Ervige,  nella  sua  allocuzione,  chiama  di  santa 
memoria.  Si  proibisce  di  metter  ne’  ferri  o alla  tortura  gli  uffiziali 
del  palazzo  e i elid  ici  in  caso  d’ accusa , e di  proceder  contr’  essi 
con  eccessivo  rigore.  Si  rimettono  tutti  i tributi  per  addietro  non  pa- 
gati sino  al  primo  anno  del  regno  d'Ervige.  S’interdice,  pena  l’ana- 
tema, il  far  male  come  che  sia  alla  discendenza  del  re  e della  regina  sua 
moglie.  Alle  vedove  dei  re  si  proibisce  il  rimaritarsi  ed  a chiunque, 
anco  a un  re,  il  menarle  in  ispose  Sendo  la  dignità  regale  elettiva, 
volevasi  antivenirne  gli  inconvenienti.  Nè  a’  servi  nè  a'  francali , 
salvo  quelli  del  fisco , sarà  permesso  esercitare  veruna  carica  nel 
palazzo  o ne’  domiuj  del  re.  Nel  canone  secondo,  ordinato  che  gli 
officiali  del  palazzo,  i clierici  c in  generale  gli  uomini  liberi  non  deb- 
bano esser  giudicati  per  delitti  politici  fuorché  in  un'adunanza  pu- 
blica  di  vescovi  e signori,  il  concilio  pronunzia  anatema  contro  qual- 
siasi re  il  (piale  infrangesse  questo  decreto  sinodale  e dichiara  nullo 
che  che  si  facesse  in  contrario  ad  esso. 

I canoni  susseguenti  riguardati  più  da  presso  alla  disciplina  della 
Chiesa.  Per  essi  è vielato  a’  vescovi  di  spogliar  gli  altari,  coprirli  di 
cilicio,  spegnere  i lumi  o metter  nella  chiesa  altri  segni  di  duolo, 
per  isfogo  di  lor  collere  private,  o cessare,  per  mera  malizia  e senza 
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necessità,  d’ offrire  il  sacrifizio.  S'ingiunge  loro  di  recarsi  appo  il 
proprio  metropolitano  quantunque  volle  sieno  da  lui  chiamati,  vuoi 
per  qualche  solennità,  la  Pasqua  per  esempio, la  Pentecoste,  il  Natale, 
vuoi  per  affari,  vuoi  per  la  consacrazione  d'alcun  vescovo  o per  ese- 
guire gli  ordini  del  re.  Si  confermano  (ulti  i decreti  del  precedente 
concilio.  Avendo  il  vescovo  di  Valeria  fatto  domandare  al  concilio 
per  bocca  del  suo  deputato  se,  dopo  essersi  soggettato  alle  leggi  della 
publica  penitenza  durante  una  malattia  pericolosa,  divozione  allora 
usata,  gli  fosse  permesso,  riavutosi  daU’iufermità,  il  ripigliare  le  pro- 
prie funzioni,  il  concilio  rispose  che  si,  riconciliato  eh' e’  si  fosse.  Ciò 
porse  motivo  di  far  una  legge  generale  per  la  quale  statui  vasi  che 
i vescovi  i quali  in  grave  malattia  avesser  ricevuto  la  penitenza 
mercé  l'iinposizion  delle  mani,  senza  essersi  accusati  di  colpe  mor- 
tali, potessero,  riconciliati  dal  lor  metropolitano,  ripigliar  le  proprie 
funzioni  ; ma  se  inanzi  ricever  la  penitenza  fossero  stati  convinti 
d’alcun  delitto  o n’avesser  confessato  alcuno  in  ricevendola,  s’aste- 
nessero da  lor  funzioni  inGn  che  il  metropolitano  disponesse  altri- 
menti. Si  proibi  il  ritenere  e il  ricevere  un  cherico  d’altro  vescovo 
o il  favorirne  la  fuga  o dargli  modo  di  nascondersi  : il  ches’iutende 
non  sol  de’  preti , diaconi  ed  altri  del  clero , ma  degli  abbati  e de’ 
monaci  ancora.  Si  distinguono  però  dai  fuggitivi  quelli  che  vanno 
dal  proprio  metropolitano  per  afTari  suoi.  Questi  decreti  veunerdal 
re  Ervige  sanciti  con  due  editti  *. 

Ma  era  appena  terminato  quel  concilio  e i vescovi  tornali  alle  loro 
chiese  quando,  da  un  inviato  di  Roma , furon  recale  in  Ispagna  le 
lettere  di  papa  Leone  II , succeduto  a sant’Agalone , in  un  con  gli 
atti  del  sesto  concilio  generale.  A voler  però  ben  intender  questo, 
e’  bisogna  ripigliar  gli  affari  di  Costantinopoli. 

Ucciso  a Siracusa,  l’anuo  668,  l’imperalor  Costante  da  uno  de’  suoi 
uffìziali,  gli  altri  gridarono  imperatore,  a cagione  del  suo  buon  aspetto, 
un  Armeno  per  nome  Mizizio,  il  quale  soltanto  a malincuore  ebbe  con- 
sentito. Costantino,  (ìgliuol  maggiore  di  Costante  e già  associalo  al- 
l’imperio, raccolse  dall'Italia,  dalla  Sardegna  e dall’Africa  quanto  gli 
venne  fatto  di  soldatesche,  e l'anno  appresso  669  sbarcò  in  Sicilia, 
dove  tutto  a lui  si  sottomise.  Gli  iuron  dati  in  mano  gli  assassini 
del  padre  suo,  come  anco  Mizizio,  le  cui  leste  spedi  a Costantino- 
poli. Secondavaio  con  particolar  premura  in  questa  spedizione  papa 
san  Vitaliano.  Tornato  a Costantinopoli,  gli  fu  posto  il  soprauooie  di 
Pogonato  o Barbuto,  perchè,  partilo,  pochi  mesi  prima  senza  barba, 
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era  rivenuto  con  lunga  e folta.  Facea  solenne  professione  della  fede 
cattolica. 

Dall’anno  672  al  679  , per  lo  spazio  cioè  di  anni  sette,  sotto  il 
califo  Moavia,  i musulmani  tenner,  senza  intermissione,  stretta  d'as- 
sedio Costantinopoli,  ritraendosene  soltanto  all’ avvicinarsi  dell’in- 
verno; nel  quale  assedio  non  può  di  leggieri  noverarsi  quanti  per- 
dettero e uomini  e naviij.  Dall'alto  delle  mura  venivano  lanciati  con- 
tro loro  de’  razzi  incendiarj,  i quali  apprendeansi  alle  navi,  alle  per- 
sone, alle  bestie,  aU'artni,  alle  pietre  stesse,  e consumavanle  sin  dentro 
Tacque,  senza  che  ci  fosse  modo  a spegnerli.  Chiamavansi  commune- 
mente  fuoco  greco,  invenzione  di  que’  tempi,  dovuta  a certo  Callinico. 
A questo  flagello  distruggitore  accompagnavasi  le  più  volte  la  peste. 
Finalmente,  l’anno  679,  i Saraceni,  uojati,  s’allontanarono  da  Costan- 
tinopoli. Se  non  che  nuovi  disastri  lor  s'apprestavano;  perocché  la 
flotta  fu  sgominala  e mandala  a fondo  da  una  bufera,  e le  truppe  di 
terra,  esauste  dalle  fatiche  e da’ morbi,  sterminate  da  un  esercito  spe- 
dito da  Costantino  sulle  lor  tracce.  11  califo  domandò  la  pace,  che  gli 
fu  accordala  per  trenl’anni  a condizione  che  pagasse  all’impero  un 
annuo  tributo  di  tremila  libre  d’oro,  cinquanta  prigionieri  e cinquanta 
cavalli  della  miglior  razza.  La  buona  riuscita  di  queli’auimosa  difesa 
fu  dai  cittadini  di  Costantinopoli  attribuita  alla  protezione  della  Ma- 
dre di  Dio  '. 

Una  cagione  troppo  leggermente  avvertita  ch'ebbe  indotto  l’or- 
goglioso califo  a chieder  la  pace  si  fu  un  picciol  popolo  cristiano  e 
cattolico  che  si  era  appena  formato  nelle  caverne  del  monte  Libano, 
per  mantenervi  intatta  la  propria  fede  contro  la  potenza  de'  Persi  e 
de’  musulmani.  Cotesto  picciol  popolo  è tuttavia  quel  medesimo,  e si 
reca,  non  senza  qualche  ragione,  a vanto  d’essersi  serbato  sempre, 
dalla  sua  origine  in  poi.  almeno  quanto  al  corpo  della  nazione,  e nella 
credenza  ortodossa  e nell'unione  colla  chiesa  romana.  La  è questa  la 
nazione  de’  Maroniti,  cosi  chiamata  dal  nome  d’un  santo  personaggio. 
Essendo  la  Siria  divisa  in  un  numero  grande  di  sette,  maccdoniani. 
cioè,  apollinaristi,  ncstoriani,  eutichiaui,  giacchili,  questi  eretici  ap- 
pellarono maroniti  i cattolici  che  seguivano  la  dottrina  di  san  Ma- 
rone,  e i cattolici  presero  cotale  appellazione  qual  titolo  d'onore.  Era 
stato  cotesto  Marone  un  de’  più  polenti  avversarj  degli  eretici  e cre- 
desi  fosse  quei  monaco  Marone  a cui  san  Girolamo  indirizzò  una  let- 
tera. Le  sue  ossa  furono  depositate  in  un  gran  tempio  dedicato  sotto 
la  sua  vocazione,  e i Greci  ne  celebrano  la  festa  il  1 4 di  febrajo.  1 
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discepoli  di  Marone  fabricarono,  sotto  il  nome  di  lui,  tra  Apamea  ed 
Emcsa,  in  riva  all’Oronte,  un  celebre  monastero,  nel  quale  si  ratina- 
rono insino  ad  ottocento  monaci.  I trecento  monaci  trucidati  dagli 
«•etici  al  tempo  di  Pietro  Follone  apparleneano  a quel  cenobio. 

Nel  mentre  la  potenza  de'  Greci  s'  andava  spegnendo  nella  Siria 
per  le  invasioni  de’  Persi  e de’  musulmani,  e particolarmente  per  la 
ritirata  dell’  imperatore  Eraclio,  alcuni  capi  cristiani  si  lenner  saldi 
nelle  montagne  del  Libano,  come  pure  nelle  città  di  Biblos  e di  Ce- 
sarea di  Filippo.  Altri  cristiani  che  salvavansi  dalla  scimitarra  de’ 
musulmani  vennero  a crescer  loro  e numero  e forza.  Ne  giunse 
cosi  oltre  a quarantamila  uomini,  de’  territori  d’ Antiochia,  d’Apamea 
e d’Emesa.  Tale  si  fu  l’origine  della  nazione  de’  Maroniti.  Giovanni  ve- 
scovo di  Filadelfia,  che  il  papa  avea  creato  vicario  della  santa  sede 
in  Oriente,  fu  oltremodo  lieto  in  udire  come  avessero  scosso  il  giogo 
de’  Saraceni  e fosser  padroni  del  Libano , da  dove  prolungasi  alla 
volta  d’ Antiochia  insin  verso  Gerusalemme.  E perché  non  andasser 
privi  degli  ajuti  spirituali,  diede  loro  per  vescovo  Giovanni  Marone, 
monaco  del  monastero  di  San  Marone  in  sull’Oronte,  uomo  di  gran 
sapere,  che  avea  giovato  la  Chiesa  scrivendo  contro  i seguaci  di  Ne- 
storio  e d’Euliche.  Venne  questi  consecrato  vescovo  di  Botri  col  ti- 
tolo di  patriarca  de’  Maroniti  e colla  facoltà  di  ordinar  vescovi  in 
tutto  il  paese  da  lor  dipendente.  Giovanni  ricondusse  al  sen  della 
Chiesa  eretici  non  pochi,  conciossiachè  i suoi  missionarj  si  sparsero 
dall’un  lato  insino  a Gerusalemme,  dall’  altro  sin  nella  picciola  Ar- 
menia ; e,  mercè  le  caritatevoli  sue  cure,  crebbe  non  pure  il  numero 
de’  fedeli,  ma  ooosiderabilmente  anco  la  forza  del  picciolo  stato  che 
reggea  come  pastore,  per  la  quantità  de’  nuovi  convertiti , vicini , 
lontani,  liberi,  schiavi,  che  accorsero  a popolare  le  solitudini  del  Li- 
bano e ingrossare  il  numero  de’  Maroniti.  11  qual  nome  riusci  loro 
tanto  più  acoetlo  perchè  il  vedean  rivivere  nel  nuovo  pastore  in  uno 
colle  virtù  del  sant’uomo  onde  onoravano  la  memoria.  Giovanni  e i 
successori  suoi  elessero  per  lor  residenza  il  monastero  di  Caaobin , 
fondato  dal  gran  Teodosio  nella  valle  di  Tripoli,  sulle  rive  del  Nahr- 
Kadès  o fiume  santo.  Dal  tempo  di  papa  Innocenzo  Ili,  que’  prelati 
accoppiarono  al  lor  titolo  quello  altresi  di  patriarca  d’Anliochia  pei 
Maroniti,  e così  vengono  appellati  nelle  bolle  pontifìcie. 

Il  nuovo  patriarca  era  uomo  valente  a guidare  non  meno  i ne- 
gozj  dei  secolo  che  quelli  del  reggimento  ecclesiastico.  Seppe  egli  rin- 
fiammar in  cuore  a’  Maroniti  quel  coraggio  per  cui  divennero  il 
flagello  de’  Saraceni  nella  Siria.  Fattisi  intrepidi  soldati , destri  a trar 
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tì’ arco  c maneggiar  loro  cavalli,  i migliori  fanti  c cavalieri  in- 
somma  di  tutto  Oriente.  Spinsero  lor  corse  quinci  fino  a Gerusa- 
lemme, quindi  al  di  là  di  Damasco  insino  alle  frontiere  dell’Arabia 
deserta.  Eran  loro  ricetto  le  spelonche  del  Libano  e fortezze  inac- 
cessibili le  vette  di  que’  monti  altissimi.  Tre  grandi  città  fabricarono: 
Rasconta  nella  valle  d’Aulonc;  Haddoth  in  quella  del  Fiume  Santo, 
e Besciarrai  alle  falde  del  Libano.  Si  vivo  era  fin  d’allora  il  zelo  de’ 
Maroniti  per  la  fede  che,  sendo  stato  scommunicato  dal  patriarca  un 
de’  lor  principi  detto  Salem  per  aver  dato  licenza  agli  eretici  di  stan- 
ziar fra  essi  sul  Libano,  cessarono  quelli  di  riconoscerlo  per  lor  capo.  I 
Saraceni  trasser  partito  da  ciò  per  assediare  le  città  di  Tripoli,  Biblos 
e Besciarrai,  ed  assalirli  fin  dentro  lor  montagne:  ma  furon  da’ Ma- 
roniti. pur  senza  esser  condotti  da  Salem,  costretti  a levar  l'asse- 
dio da  esse  città,  battuti  e messi  in  fuga.  Salem,  a fin  d’esser  sciolto 
darla  scommunica  e racquistar  la  fiducia  del  pftpolo,  cacciò  dal  Li- 
bano non  che  gli  avanzi  de’  Saracini  ma  eziandio  tutti  gli  eretici  a’ 
«piali  avea  per  addietro  consentito  di  porvi  stanza.  Questi  assalti  e 
continue  scorrerie  de’  Maroniti  obliarono  il  ealifo  Moavia  a chie- 
der la  pace  all’imperatore  di  Costantinopoli  *. 

Nel  procurar  che  faceva  al  proprio  impero  la  pace  al  di  fuori . 
adoperava  Costantino  a procacciargliela  anco  internamente,  ponen- 
dolo d’ accordo  colla  chiesa  romana  sulla  controversia  del  monote- 
lismo.  Questa  controversia  era  affatto  terminata  in  Occidente,  essendo 
tutti  d’accordo:  non  cosi  però  andava  la  bisogna  in  Costantinopoli. 
Quivi  il  patriarca  Pietro  era  morto,  l’anno  666,  nell’eresia.  Tomaso  FI 
mio  successore  parca  fosse  stato  buon  cattolico  : avea  egli  intenzione  di 
spedir  sue  lettere  sinodali  a papa  san  Vitaliano , ma , per  lo  spazio 
de’  due  anni  che  durò  il  suo  espiscopato,  ne  venne  impedito  dalle 
scorrerie  de’ musulmani.  Cessato  lui  pure  di  vivere  nel  669,  gli  suc- 
cesse Giovanni  V.  e a questo,  Costantino  I,  morto  e cacciato  nel  676. 
Questi  tre  patriarchi  furon  gridati  ortodossi  nel  sesto  concilio  gene- 
rale: e nondimeno.se  bassi  a prestar  fede  al  lor  successore  Teodoro, 
le  lor  lettere  sinodiche,  forse  perché  non  contcneano  l’espressa  con- 
danna de’ lor  predecessori  eretici  Sergio,  Pirro,  Paolo  e Pietro,  non 
erano  state  accolte  a Roma. 

Sendo  stato  Teodoro  iinpertanlo,  l’anno  678,  crealo  patriarca,  disse 
all'imperatore  come  non  s’ardisse  mandare  sua  lettera  sinodale  a Roma. 

1 Assentimi,  Hibliot.  urie  ni.,  Ioni.  I,  pag.  noi.  - ih.,  Ada  marlyrum  or  ititi. 
Ioni.  Il,  pag.  -lo».  - Lcipiien,  Orie ni  christ.,  toni.  Ili,  cap.  i e seg.  - Hitt.  d i 
ftui-Emp.,  lib.  m. 
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temendo  non  fosse  per  esservi  ricevuta  al  par  di  quella  de’  suoi 
predecessori,  e vi  spedi  soltanto  una  lettera  d'esortazione  alla  pace. 
Al  chieder  dell’imperatore  a lui  c a Macario  d’ Antiochia  qual  difli- 
eollà  alla  fin  fine  fosse  tra  loro  e il  papa  o la  sede  apostolica,  rispo- 
sero come , sia  per  ignoranza  o per  soverchia  curiosità,  erano  state 
interdette  di  nuove  espressioni  in  parlar  de’  misteri,  e dopo  tali  con- 
tese non  crasi  j>er  parte  delle  due  sedi  tenuta  adunanza  veruna  a 
porre  in  chiaro  la  verità.  Al  tempo  stesso,  perocché  erano  entrambi 
monoteliti,  facean  ressa  all’imperatore  acciò  si  cassasser  dai  dittici 
i nomi  di  papa  Vitaliano  e de’  predecessori  di  lui  insino  a papa  Ono- 
rio esclusivamente.  Ma  l'iinperatore  negava  di  consentire:  prima  per 
mantener  l’eguaglianza  e mostrar  come  si  gli  uni  che  gli  altri  avesse 
per  ortodossi;  poi  per  gratitudine  dell’amicizia  da  Vitaliano  professa- 
tagli mentr’era  vivo.  Fe’anzi  opera  più  degna  d’un  imperador  cristia- 
no. Non  aveva  egli  iflsino  allora  voluto  permettere  le  discussioni  pri- 
vale, persuaso  com’era  che,  invece  di  speguer  la  discordia,  non  avrian 
fatto  che  rinfiammarla.  Il  IO  d’agosto  678  perciò  scrisse  a papa 
Dono,  da  lui  appellato  papa  ecumenico , pregandolo  mandasse,  per 
conferire  co’  due  patriarchi,  savie  ed  addottrinate  persone,  co’  libri 
e poteri  necessarj,  cioè  dalla  parte  del  papa  tre  o più,  da  quella  del 
suo  concilio  dodici  metropolitani  o vescovi,  per  ultimo  quattro  reli- 
giosi di  ciascuno  de’  quattro  monasteri  greci  di  Roma,  promettendo 
a tutti  piena  securtà  o guarentigia  si  per  1’  andata  che  pel  ritorno , 
ancorché  accadesse  che  non  si  mellesser  d’accordo.  Fallo  ciò,  ag- 
giugne , noi  saremo  giustificali  in  faccia  a Dio;  perocché  ben  pos- 
siamo noi  esortare  tutti  i cristiani  all’  unione,  ma  non  vogliamo  far 
forza  a chi  che  sia.  In  pari  tempo  commetteva  all’esarca  Teodoro  di 
fornire  agl’inviati  del  papa  e navi  e tutto  l'occorrente  pei  viaggio, 
anco,  se  facea  d’uopo,  legni  da  guerra  che  li  scortassero  *. 

La  lettera  giunse  a Roma  soltanto  l’anno  appresso  679,  dopo  la 
morte  di  Dono  e quando  sedeva  già  sulla  caledra  apostolica  sanl’A- 
galone.  II  nuovo  papa  fece  sapere  a’  vescovi  d’Oceideute  le  pie  inten- 
zioni dell’imperatore,  e tosto  si  tenner  de’  sinodi  in  parecchie  pro- 
vincie.  Que’  d'Italia  c della  Gallia  spedirono  deputati  a Roma, ove  il 
papa  raccolse,  il  27  marzo  680,  un  concilio  di  cenloventieinque  ve- 
scovi a fin  di  creare  i legati  da  mandarsi  a Costantinopoli  e prepa- 
rar le  materie  che  si  tratterebbero  al  cospetto  deU’imperatore.  No- 
tavansi  in  questo  concilio  i vescovi  della  dominazione  de'  Longobardi, 
san  Mansueto  di  Milano , san  Giovanni  di  Bergamo,  poscia  saul’A- 
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nastasio  di  Pavia  ; i vescovi  d’Islria  col  lor  metropolitano  Agatone 
d'Aquiieja,  que’ della  Pentapoli  e della  Toscana;  quindi  Teodoro  ar- 
civescovo di  Ravenna  con  gli  altri  vescovi  dell’esarcato  ancora  sog- 
getti ai  Greci.  Era  gran  pezza  che  gli  arcivescovi  di  Ravenna  ne- 
gavano al  papa  la  dovuta  obedienza.  Teodoro  adempiè  questo  do- 
vere e venne  in  persona  dinanzi  a sanl'Agatoue.  Dopo  i vescovi 
immediatamente  soggetti  al  papa  veggonsi  Ira’soscrittori  del  concilio 
romano  Adeodato  vescovo  di  Toul,  Vilfrido  di  Yorck,  Felice  d’Arii 
e Torino  di  Tolone;  il  primo  de’  quali  co’  due  ultimi  si  dicon  le- 
gati del  concibo  delle  Gallie,  il  secondo,  legalo  di  quel  di  Breta- 
gna. Vedremo  più  inanzi  le  bisogne  onde  fu  condotto  questo  santo 
a Roma. 

In  questo  concilio  scrisse  il  papa  due  lettere  all’  imperatore  o , 
meglio,  agli  imperatori  Costantino,  Eraclio  e Tiberio,  giacché  tulli 
tre  i fratelli  portavano  il  titolo  d'augusto.  La  prima  di  esse  lettere  è 
dettata  in  nome  suo  soltanto,  l’altra  in  nome  suo  e di  tutte  anco  le 
chiese  d’Occidente.  Quella  scritta  in  suo  nome  è un  compiuto  e par- 
ticolareggiato trattato  della  questione  e perciò  alquanto  lunga.  Sant’A- 
gatone  vi  fa  mostra  di  quella  sua  indole  mansueta  e modesta  che  gua- 
dagnavagli  i cuori  di  lutti.  Parla  di  sé  con  grande  umiltà,  degl’im- 
peratori con  molto  affetto , chiamandoli  suoi  prediletti  signori  e li- 
gbuoli:  rende  lor  grazie  con  espausion  d’anima  del  conforto  da  essi 
procacciatogli  nelle  sue  quasi  continue  afflizioni  e infermità.  Trovasi 
perciò  in  dovere  di  satisfare  a’  lor  desiderj,  mandando  ad  essi  tre  ve- 
scovi , due  preti , un  diacono  e un  suddiacono  della  chiesa  romana 
con  un  prete  della  chiesa  di  Ravenna  e parecchi  monaci;  e li  manda 
non  pertiducia  che  abbia  iu  lor  sapere,  si  bene  perobedire  al  cenno 
dell’imperatore.  Perocché,  dice,  come  trovar  la  perfetta  scienza  delle 
Scritture  in  uomini  che  fanno  lor  vita  fra  nazioni  barbare  e si  guada- 
gnano a grave  stento  di  che  mantenersi  giorno  per  giorno  col  lavoro 
corporale?  Non  altro  fassi  da  noi  che  custodir  con  semplicità  di  cuore 
la  fede  lasciatici  da’  nostri  padri,  chiedendo  a Dio,  come  il  maggiore 
de’ beni,  di  conservare  c il  senso  e le  parole  di  lor  decisioni,  senza  nulla 
aggiugnere  o detrarre  o mutar  menomamente.  Abbiam  dato  a questi 
deputati  alcuni  testi  de’  santi  padri  ammessi  da  quota  Chiesa  co’  lor 
libri  stessi , acciocché  ve  li  presentino  quaudo  vi  piacerà  ordinarlo 
e vi  spieghino  la  fede  di  questa  chiesa  apostolica , madre  nostra  spi- 
rituale, non  già  coll'eloquenza  mondana  di  clic  punto  non  son  for- 
niti, ma  colla  schiettezza  della  fede  che  fin  dalla  culla  abbiamo  ap- 
presa. Conseguentemente  diam  loro  autorità  di  satisfare  alla  maestà 
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vostra,  solamente  però  secondo  quello  ch’è  loro  imposto,  seuza  ten- 
tare di  nulla  aggiugnere,  detrarre  o mutare,  sponendo  candidamente 
la  tradizione  di  questa  sede  apostolica,  qual  fu  da'  nostri  predeces- 
sori definita.  Supplichiam  quindi  la  tua  mansuetudine  a volerli,  giu- 
sta l’amorevole  promessa  fatta,  con  benigno  orecchio  ascoltare. 

Udendo  1’  ottimo  pontefice  favellare  con  tanta  umiltà  del  sapere 
de’  suoi  legali,  non  ci  dee  uscir  di  mente  che  in  quel  tempo  mede- 
simo i papi  spedivano  sino  in  Inghilterra  uomini  d’altissima  dot- 
trina forniti , con  libri  e (pianto  richiedevasi  per  suscitare  fra’  po- 
poli pocanzi  barbari  l’ amor  delle  lettere  , dell’  arti  e delle  scienze. 
Se  i santi  pontefici  di  quell’ epoca  non  ne  fan  motto,  e’ spetta  alla 
storia,  all’Europa  riconoscente,  il  tenerne  parola.  La  lettera  stessa  di 
sant’Agalone,  tuttoché  prolissa,  non  è altrimenti  dettata  trascurata- 
mente.  Le  cose  in  essa  vengono  l’ima  appresso  l’altra  ordinatamente, 
giusti  ne  sono  i raziocini,  chiare  l’ espressioni,  coinechè  quel  che  ci 
rimane  non  sia  forse  il  testo  originale.  Vi  regna  per  tutto  tal  mo- 
destia e candore  da  indur  in  chi  che  sia  la  persuasione.  Tuttoció  per 
avventura  richiedeasi  a fin  di  lor  Carmi  di  mano  alla  falsa  scienza, 
alla  scienza  sofìstica  e pretenziosa  de’  Greci,  in  tempo  specialmente 
che  stavano  per  veder  condannati  cinque  o sei  de’  lor  patriarchi. 

Vien  poscia . conformemente  alla  tradizion  degli  apostoli,  de’  pa- 
stori apostolici  c de’  concilj  generali , sponendo  la  fede  intorno  alla 
Trinità  e all’incarnazione,  in  ordine  principalmente  alla  questione 
delle  due  volontà , sulla  qual  dice  chiaro  che,  avendo  le  tre  divine 
persone  una  sola  natura,  hanno  pure  una  volontà  sola,  ma  in  Gesù 
Cristo  come  son  due  nature,  cosi  pur  due  volontà  e due  operazioni 
si  danno.  Tale  si  è,  prosegue,  la  dottrina  apostolica  che  il  protettor  vo- 
stro, il  beato  Pietro,  ci  ha  tramandata,  non  perchè  s’abbia  essa  a giacer 
sotto  il  moggio,  si  bene  a risuonar  più  che  tromba  per  l’intero  uni- 
verso; conciossiachè  la  confessione  fatta  da  san  Pietro  della  verità  fu 
a lui  rivelala  dal  Padre,  ed  ei  venne,  per  guiderdone,  dal  Signore  chia- 
mato bealo.  A questo  stesso  Pietro  furono  dal  comnuin  Salvatore  per 
ben  tre  volte  affidale  da  pascer  le  pecorelle  spirituali  della  Chiesa, 
e,  mercé  l’assistenza  di  lui,  questa  chiesa  apostolica,  ch’è  la  sua, 
non  fuorviò  mai,  pur  d'un  punto,  dal  sentiero  della  verità  II  per- 
chè tutta  la  cattolica  chiesa  e i generali  concilj  hanno  mai  sempre 
fedelmente  abbracciato  e seguilo  in  tulio  I’  autorità  di  essa  chiesa 
apostolica  siccome  autorità  del  principe  stesso  degli  apostoli.  Noi 
ti  mandiamo  pertanto  la  regola  della  vera  fede,  la  quale,  sia  ne’ 
prosperi  sia  negli  avversi  casi,  fu  dalla  madre  spirituale  del  tuo  im- 
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pero,  dalla  chiesa  apostolica  del  Cristo  conservata  e difesa,  la  quale, 
per  la  grazia  di  Dio  onnipotente,  non  sarà  mai  convinta  d’aver  ab- 
bandonato la  via  della  tradizione  apostolica  o ceduto  al  deprava- 
mento  delle  eretiche  novità,  ma  quale  ebbe  ricevuta  la  fede  de’ suoi 
fondatori,  i principi  degli  apostoli,  tale  l'ha  custodita  senza  macchia, 
conforme  alla  promessa  fattane  dal  Salvatore  al  capo  de’  suoi  disce- 
poli nei  sacrosanti  evangelj  : « Io  ho  pregalo  per  le,  o Pietro,  affin- 
ché la  tua  fede  non  venga  meno;  e tu,  una  volta  ravveduto,  con- 
ferma i tuoi  fratelli.  » Ripensi  adunque  la  maestà  tua  che  il  Signore 
e il  Salvatore,  del  quale  è dono  la  fede,  è quegli  che  ha  promesso 
la  fede  di  Pietro  non  essere  per  venir  manco  giammai  e gli  ha  rac- 
eommandato  di  rassodare  in  essa  i proprj  fratelli:  il  che,  come  ognun 
sa,  venne  d'ogni  tempo  fatto  animosamente  da  tutti  i pontefici  apo- 
stolici, predecessori  miei.  Per  meschino  ch’io  mi  sia,  io  vo’ seguire  il 
loro  esempio  a fin  di  adempiere  al  mio  ministero;  perocché  guai  a 
me  se  io  mi  faccia  a lacere  la  verità  da  lor  predicata!  che  potrò  io 
dire  al  tribunale  del  Cristo?  che  dirò  a mia  difesa?  chea  difesa  delle 
anime  a me  commesse  e delle  quali  debbo  render  ragione  ? Perciò, 
da  che  i vescovi  di  Costantinopoli  ebber  tentato  d’ introdurre  nella 
chiesa  intemerata  del  Cristo  l’eretica  novità,  i miei  predecessori  d’a- 
postolica memoria  non  ristetter  mai  dall’ammonirli  e scongiurarli  a 
cessare  colai  dottrina  eretica,  se  non  altro,  tacendo. 

Sant’Agatone  mette  in  sodo,  co' passi  della  Scrittura  spiegati  da’ 
padri,  la  distinzione  delle  due  volontà  e soggiugne  le  definizioni  del 
concilio  calcedonese  e del  quinto.  Indi  continua  la  sua  prova  col- 
l’ajuto  della  tradizione:  reca  varj  passi  de’ padri  greci  in  originale 
e de’padri  latini  tradotti  in  greco,  de’ santi  Gregorio  nazianzeno  e 
nisseno,  Giovanni  Crisostomo,  Cirillo  alessandrino,  Ilario,  Atanasio, 
Dionisio  areopagita,  Ambrogio  e Leone:  e fatta  l’applicazione  di  tutti 
questi  passi,  aggiugne  che  si  potrebbero  recar  in  mezzo  quelli  inol- 
tre che  combatterono  a prò  del  concilio  di  Calcedoni,  cioè  Giovanni 
vescovo  di  Seilopoli,  Eulogio  d’Alessandria,  Efrem  ed  Anastasio  d’An- 
tiochia. 

A prima  confutazion  dell’errore  allega  il  pontefice  le  parole  degli 
antichi  eretici  sostenitori  d’  una  sola  operazione  e volontà  in  Gesù 
Cristo,  di  Apollinare,  di  Severo  capo  degli  acefali,  di  Vestono,  di 
Teodosio  d’Alessandria;  poi  quelli  de’  nuovi  eretici,  vai  dire  de’mo- 
noteliti,  Ciro , Teodoro  di  Faran  , Sergio , Pirro , Paolo  e Pietro  di 
Costantinopoli;  e fa  notarne  le  contradizioni.  E' bisogna  impcrlau- 
to , cosi  termina , usar  di  tutte  le  forze  a fin  di  liberare  la  santa 
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Chiesa  di  Dio,  la  madre  del  tuo  impero,  dagl’aberrauienli  di  si  fatti 
dottori , e far  si  che  tutti  i pontefici , i sacerdoti,  i cherici  e i po- 
poli lutti  (pianti  confessino  ad  una  voce  con  noi  la  fede  ortodossa, 
fondata  sulla  salda  pietra  di  questa  chiesa  del  beato  Pietro,  la  quale, 
merce  la  grazia  e l’aiuto  di  questo  stesso  principe  degli  apostoli, 
da  errore  affatto  scevera  si  mantiene  V 

Si  fatta  é la  prima  lettera,  dettala  proprio  da  papa  Agatone.  La 
seconda,  assai  men  lunga,  è cosi  inscritta:  Ai  piissimi  signori  e se- 
renissimi vincitori  e trionfatori,  i prediletti  figliuoli  di  Dio  e di  no- 
stro Signor  Gesù  Cristo,  Costantino  grande  imperatore,  Eraclio  e 
Tiberio  augusti,  Agatone  vescovo,  servo  de’ servi  di  Dio,  con  tutti 
i concilj  soggetti  al  concilio  della  sede  apostolica  Non  ci  ha  bene 
che  non  si  abbia  ragion  di  sperare  quando  l’imperatore  cerca  since- 
ramente di  conoscere  e confessare  la  vera  fede , mercè  della  quale 
ebbe  ottenuto  l’ imperio.  Avendo  tutti  e tre  i principi  fatto  aperto 
un  egual  desiderio,  i vescovi  tutti  dell’occidente  e del  settentrione, 
comechè  piccioli  e rozzi  in  (pianto  alla  scienza,  fermi  però,  mediante 
la  grazia  di  Dio,  nella  fede,  ne  benedissero  con  lagrime  di  gioja  il 
supremo  re.  Portano  essi  speranza  che  Iddio  sia  per  concedere  al- 
l’ imperatore  la  gloria  di  far  si  che  splenda  in  tutti  gli  intelletti  la 
luce  della  cattolica  fede  ; luce  attinta  alla  vivifica  sua  fonte  e senza 
macchia  insino  a loro  trasmessa  da’  principi  degli  apostoli  Pietro  e 
Paolo  e da’ costoro  discepoli  e successori  apostolici  ; perciocché  a fin  di 
serbarla  in  tutta  sua  purezza  si  travagliarono  insino  a que-t’ora  e non 
senza  pericolo  i predecessori  di  nostra  pochezza  nella  sede  apostolica. 
Voi  imponeste  vi  si  mandasser  vescovi  di  sauta  vita  e in  tutte  le  Scrit- 
ture profondamente  versati.  Riguardo  alla  purità  della  vita,  per  inte- 
merata vita  che  taluno  s’abbia  menato,  non  ardisce  egli  già  riposar  su 
di  essa.  Riguardo  alla  perfetta  scienza,  ove  la  si  riduca  a quella  delia 
vera  pietà,  non  altro  che  nel  conoscimento  della  verità  essa  risol- 
vesi.  Se  si  tratti  della  eloquenza  del  secolo,  noi  non  avvisiamo  che 
veruno  siaci  ai  tempi  nostri  il  quale  vantar  si  possa  di  possederla 
appieno.  Le  contrade  nostre  trovausi  in  continuo  scompiglio  pel  fu- 
rore delle  varie  nazioni:  tutto  è combattimenti,  scorrerie,  ladro- 
naie. Fra  mezzo  a si  fatti  popoli  scorre  la  vita  nostra  piena  d’inquie- 
tudini. e siam  costretti  a camparla  col  lavoro  delle  mani,  perchè  l’u- 
nico patrimonio  delle  chiese  fu,  poco  a poco,  da  varie  calamità  ri- 
dotto al  niente.  Altro  bene  non  ci  resta  che  la  fede;  nostro  vanto 
si  è il  viver  con  essa,  il  morir  per  essa  nostra  felicità.  La  perfetta 
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nostra  scienza  sta  in  conservare  inviolabili  i confini  della  cattolica 
fede,  dalla  sede  apostolica  in  uno  con  noi  custoditi. 

Tien  dietro  una  profession  di  fede  sui  dommi  della  Trinità  c del- 
l’incarnazione, la  qual  chiudesi  colla  dottrina  delle  due  operazioni  e 
delle  due  volontà.  La  è questa,  continua  Agatone,  la  regola  della  fede 
apostolica  in  pien  sinodo  e ferinamente  proclamata  da’  nostri  predeces- 
sori congregati  in  concilio  a Roma  sotto  papa  Martino  d’apostolica  ri- 
cordanza. Or  alla  vostra  imperiai  devozione  s’aspetta  il  far  che  splenda 
di  più  vivida  luce,  perche  sia  sterpato  dal  campo  della  Chiesa  il  seme 
della  zizania  sparso  già  per  mano  di  Teodoro  di  Faran,  Ciro  d’Ales- 
sandria,  Sergio,  Pirro  e Paolo  c Pietro  di  Costantinopoli.  Del  mandar 
che  facciamo  si  tardi  i deputali  del  nostro  concilio  dee  valerci  a scusa 
la  lunghezza  del  cammino  e'I  trovarsi  non  pochi  di  noi  fin  sulle  remote 
spiagge  dell’Oceano.  Speravamo  che  Teodoro  il  Filosofo,  arcivescov  o 
della  grand’isola  di  Bretagna,  fosse  per  venire  insieme  co’  vescovi  del 
paese  e con  più  altri  di  varj  luoghi , a fin  di  scrivervi  in  nome  di 
tutto  il  nostro  concilio  e perchè  si  gli  uni  che  gli  altri  avesser  no- 
tizia di  ciò  che  in  questo  accadesse , posto  mente  in  ispezielià  che 
assai  de’  nostri  colleglli  trovatisi  in  mezzo  alle  nazioni,  de’  Longo- 
bardi, cioè,  degli  Slavi,  de’ Franchi,  de’ Goti  e de’Breloui.  Tutti  sou 
più  che  mai  vaghi  di  sapere  quel  che  si  faccia  rispetto  alla  fede  ; e 
quanto  ci  ponno  dar  mano  ove  sien  d’accordo  con  noi,  tanto  ci  sta- 
rebber  contro  quando  fossero  su  questo  punto  scaudalezzati.  Vi 
mandiam  dunque  persone  le  quali  vi  presenteranno  la  confession  di 
fede  di  quanti  ci  ha  qui  veseov  i del  settentrione  e dell’occidente,  non 
a fin  di  quistionare  siccome  di  cose  incerte,  si  bene  a (in  di  proporle 
come  certe  e immutabili  verità.  Pregano  quindi  l’imperatore  a seguir 
l'esempio  di  Costantino,  Teodosio,  Marciano  e Giustiniano,  e ricondur 
tutto  il  mondo  alla  unità  e alla  fede  della  romana  chiesa.  Quanto  a 
noi,  ancorché  ignari  al  tutto  della  sapienza  del  secolo  e della  vana 
sua  astuzia,  per  usar  le  parole  del  beato  apostolo  Paolo,  insegniamo 
tuttavia  e difendiamo  con  sincerità  la  norma  della  vera  predicazione. 
Noi  accogliam  dunque  siccome  nostri  fratelli  tutti  i vescovi  che  in- 
segnatoci si  voglion  fare  insieme  con  noi  di  quanto  contiensi  nella 
presente  professione  di  fede,  ma  condanniam  coloro  tutti  che  la  ri- 
gettano, ne  sarà  mai  che  li  toleriam  per  compagni  se  non  sicno  cor- 
retti. Quest'allra  lettera,  di  cui,  al  par  che  della  prima,  non  abbiam 
più  il  testo  originale,  è sottoscritta  dal  papa  e da  tutti  i vescovi  in- 
tervenuti al  concilio  romauo  *. 
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San  Mansueto  arcivescovo  di  Milano,  scrisse  ollreció  privatamente 
all’  imperalore  a nome  del  suo  sinodo  provinciale,  esortandolo  del 
pari,  coll’esempio  di  Costantino,  Teodosio,  Marciano  e Giustiniano . 
a serbar  inviolate  le  definizioni  de’  padri  e de’  eoncilj.  Se  avvi  di  co- 
tali superbi  ragionatori,  i quali , la  mercé  di  artiliziosi  solismi  o di 
pompose  parole,  d’alterar  si  attentassero  la  semplicità  della  fede,  la 
Maestà  Vostra  non  dia  lor  punto  orecchio,  bensì  rammentisi  il  detto 
del  profeta:  « Accorciamento  farà  il  Signore  Dio  degli  eserciti  in  tutta 
la  terra  * ; » il  che  veggiamo  compiuto  da’  santi  apostoli.  Perocché, 
qual  cosa  più  compendiosa  del  lor  simbolo  di  fede,  nel  quale  nondi- 
meno son  contenuti  lutti  quanti  i misteri  ? Oltreciò,  se  il  Signore  ebbe 
fermato  le  regole  della  fede  coll’  opera  non  già  di  dialettici,  di  re- 
tori  o di  grammatici,  ma  si  di  campagnuoli  e di  pescatori;  se  questi  ha 
crealo  suoi  confidenti  e principi  con  potestà  di  legare  e sciogliere, 
non  e egli  forse  il  sommo  della  follia  l'attentarsi  di  corrompere  le  tra- 
dizioni degli  apostoli?  Noi,  i quali  viviamo  sotto  i felici  e cristianis- 
simi re  Pertanto  e Cuniberto,  abbracciata  tulli  con  amore  le  tradi- 
zioni apostoliche,  i decreti  de’ cinque  concilj  ecumenici,  la  lettera 
di  papa  san  Leone  e la  dottrina  degli  altri  padri  ortodossi.  Chiude 
la  lettera  del  sinudo  milanese,  compilata  da  san  Damiano,  allor  prete, 
poscia  \ escavo  di  Pavia,  una  esposizion  di  fede  la  quale  riconosce 
espressamele  in  Gesù  Cristo  due  volontà  e due  operazioni  a.  il 
re  Pertanto , di  cui  qui  fassi  menzione , e quegli  che  Paolo  dia- 
cono chiama  Hcrtarido,  il  quale,  alla  morte  di  Grimoaldo,  accaduta 
nei  67f,  reduce  dall’esilio,  riprese  lo  scettro  e regnò  pacificamente 
per  diciatto  anni  e nel  settimo  assunse  per  compaguo  del  soglio  il 
figliuolo  Cuniberto. 

Giunti  i legati  del  papa  a Costantinopoli  il  IO  settembre  680.  fu- 
rono dall’  imperutor  Costantino  , a cui  presentarono  le  lettere  del 
pontefice,  esortati  a trattar  l’alTare  della  fede,  causando  ogni  con- 
tesa ed  asprezza,  e non  con  proposizioni  filosofiche,  sì  bene  col  sus- 
sidio della  Scrittura,  de’ padri  e de’ concilj.  Diede  lor  tempo  di  rian- 
dare le  proprie  istruzioni,  alloggiandoli  intanto  nei  palazzo  di  Pla- 
cidi con  ordine  di  somministrar  loro  ogni  cosa  di  che  bisognassero. 
Nel  giorno  stesso  scrisse  a Giorgio  nuovo  patriarca  di  Costantino- 
poli, che  Teodoro,  nè  se  ne  sa  la  cagione,  non  occupava  più  quella 
dignità,  ed  eraglisi  surrogato  il  prete  Giorgio,  che  la  tenne  sei  anni, 
«lupo  i quali  fu  ripristinato  Teodoro,  senza  che  se  ne  conosca  punto 
più  il  motivo.  Ordinava  pertanto  l’ imperatore  al  nuovo  patriarca 
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che,  essendo  giunti  i legali  del  papa,  adunasse  in  Costantinopoli  tutti 
i metropolitani  e i vescovi  dependeuti  dalla  sua  sede  e desse  avviso 
a Macario  patriarca  d’Antiochia  , allora  in  Costantinopoli,  di  far  lo 
stesso,  a (in  si  potesse  discutere  la  question  della  fede.  La  domenica 
i legali  furono  invitati  a recarsi  in  processione  alla  chiesa  di  Nostra 
Signora  di  Blacherna;  e,  per  più  onoranza,  venncr  loro  dall'Impera- 
tore mandate  dal  palagio  cavalcature  con  corteggio*. 

Congregossi  alla  perline  il  concilio  la  prima  volta  il  di  7 di  no- 
vembre 680  nella  sala  del  palazzo  appellala  in  latino  Trullus,  ciò»; 
volta  o duomo.  In  quella  prima  seduta  solo  quaranta  vescovi  all’in- 
circa  si  contavano,  tra’  quali  i legali,  cioè  i preti  Teodoro  c Giorgio 
e ’l  diacono  Giovanni,  son  nominali  i primi.  Ai  nomi  de’ legali  del 
concilio  romano , Giovanni  vescovo  di  Porto , Abondanzio  vescovo 
di  Paterna  e Giovanni  di  Reggio , seguono  quelli  de'  patriarchi  co- 
stantinopolitano, alessandrino,  antiocheno  e gerosolimitano  o de’  ior 
deputati,  stanteche  il  secondo  di  questi  patriarchi  e l’ultimo  e il  suo 
vicario  non  aveau  potuto  venire  al  concilio,  come  anco  quelli  d’A- 
frica,  per  esser  sotto  la  signoria  de’ maomettani.  Dopo  i quaranta 
vescovi  o i Ior  deputati  si  noverano,  tra  abbati  e monaci,  sei  preti. 
L'imperatore  sedeva  nel  mezzo  co’  proprj  uflì/.iali  a’  lati  ; a sinistra 
di  lui  stavano,  come  nel  luogo  più  onorevole,  i legati  del  papa  c del 
concilio  romano  e quello  di  Gerusalemme;  i due  patriarchi  costantino- 
politano e antiocheno,  insieme  col  deputato  d’Alessandria,  a destra, 
in  mezzo  dell’adunanza  eran  posti  i libri  degli  Evangelj. 

Disposto  in  tal  modo  ogni  cosa,  i legali  del  papa,  volgendo  il  dis- 
corso all’  imperatore,  — Egli  è quarantasei  anni  o in  quei  torno , 
presero  a dire,  che  i prelati  della  tua  capitale,  Sergio,  Paolo,  Pirro, 
Pietro,  come  pur  Ciro  d’Alessandria , Teodoro  di  Farai)  e qualche 
altri  introdussero  di  nuove  maniere  d’esprimersi  contrarie  alla  fede, 
insegnando  essere  in  Gesù  Cristo  non  più  che  una  volontà  e uno-  > 
perazione.  Un  tale  errore  venne  dalla  sede  apostolica  rigettato;  la 
quale  più  d'una  fiala  li  ebbe  esortati  a ricredersene,  ma  inutilmente 
finora,  il  perché  noi  domandiamo  alla  maestà  tua  che  coloro  i quali 
stanno  dalla  parte  della  chiesa  di  Costantinopoli  abbiano  a dire 
d’onde  colai  novità  sia  venuta.  — L’imperatore  allora  ordinò  a Giorgio 
di  Costantinopoli  e a Macario  d’Antiochia  si  spiegassero  su  questa 
proposizione.  E Macario  col  suo  discepolo  Stefano  e due  vescovi  a 
nome  della  sede  di  Costantinopoli,  Pietro  di  Nicomedia  c Salomone 
di  Clanea,  risposero  : — Non  abbiadi  noi  altrimenti  proposto  di  nuove 
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espressioni , ma  sì  quel  che  apprendemmo  da’  concilj  ecumenici  e 
da’  padri  approvati,  come  anco  da  coloro  che  occuparono  questa  sede 
costantinopolitana.  Sergio  cioè,  Paolo,  Pirro  e Pietro,  da  Onorio  papa 
dell’antica  Roma  c da  Ciro  papa  d' Alessandria.  Intorno  alla  volontà 
ed  all’operazione  la  nostra  credenza  e dottrina  è tutl’una  colla  loro, 
e siam  pronti  a darne  le  prove.  — L'imperatore  permise  loro  il  fa- 
cessero, a patto  di  non  addurre  che  quelle  tratte  da’ concilj  generali 
e da’  padri  approvali. 

Quivi  Macario  e que’  che  stavano  con  lui  pregarono  l’imperatore 
commandasse  che  il  custode  delle  carte  della  chiesa  di  Costantinopoli 
recasse  dalla  casa  patriarcale  i libri  de’  concilj.  Il  che  fatto,  Macario, 
preso  in  mano  il  primo  volume  o rotolo  del  concilio  efesino , lesse 
il  discorso  di  san  Cirillo  all’imperalor  Teodosio  e,  fermandosi  a quelle 
parole  : La  base  del  tuo  impero  è Gesù  Cristo  stesso , pel  quale 
regnano  i re , e i principi  fanno  giustizia,  perocché  onnipossente  è 
la  sua  volontà.  — Ecco,  gridò,  dimostrata  una  sola  volontà  in  Gesù 
Cristo.  — Ma  i legati  romani,  surti  con  alcuni  vescovi  della  giuris- 
dizione di  Costantinopoli  e co’ magistrati,  sidiederoa  sciamare  che  Ma- 
cario abusava  di  quel  passo,  parlando  ivi  san  Cirillo  della  volontà 
divina  di  Gesù  Cristo,  posciachè  chiamala  onnipotente,  e non  dicendo 
una  volontà  con  indicare  il  numero.  Finita  la  lettura  del  primo  volume 
del  concilio  efesino,  l’ imperatore  fe’ leggere  anco  il  secondo;  indi 
chiuse  la  sessione,  dicendo  che  nella  susseguente  si  farebbe  lettura 
degli  atti  del  concilio  di  Calcedonia  *. 

Da  questa  lettura  appunto  vi  diede  principio  il  di  IO  di  novem- 
bre Antioco  lettore  e nutajo  del  patriarca  di  Costantinopoli,  c come 
prima  fu  giunto  al  seguente  passo  della  lettera  di  san  Leone  a Fla- 
viano:  Ciascuna  natura  opera  ciò  che  ad  essa  si  avviene  colla 
partecipazione  dell'altra.  Il  Verbo  opera  quel  che  al  Verbo  con- 
viene, e la  carne  quel  che  alla  carne:  splende  l'uno  pe’  suoi  prò- 
digj,  l'altra  soccombe  al  patire , i legati  di  Roma,  levatisi , — Tu 
vedi,  signore,  gridarono,  come  questo  santissimo  padre  insegni  chia- 
ramente due  operazioni  naturali  in  Gesù  Cristo,  senza  confusione  né 
divisione  di  sorta,  e insegni  ciò  in  quel  discorso  stesso  che  fu  dal  con- 
cilio appellato  la  colonna  della  fede  ortodossa  e la  condanna  di  quante 
sono  eresie.  Or  che  dic’egli  il  venerabil  Macario  c que’  che  parteg- 
gian  per  lui  ? — Io,  signore,  entrò  a dire  Macario , non  dico  altri- 
menti due  operazioni,  né  veggo  che  Leone,  di  felice  memoria,  l’ab- 
bia detto  in  questo  passo.  — Credi  tu  dunque,  disse  l’imperatore, 
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ch’egli  abbia  lidio  un'  operazione?  — lo  non  parlo  di  numero , ri- 
spose Macario,  esprimo  soltanto  l'operazion  teandrica,  secondo  san 
Dionigi.  — E come,  intendi  tu  colesla  operazion  teandrica?  — di- 
mandò l’ imperatore.  Avendo  Macario  ricusalo  di  spiegarsi,  fu  ter- 
minalo di  leggere  gli  alti  del  concilio  calcedonese  e rimandata  alla 
successiva  sessione  la  lettura  del  quiuto  concilio  o costantinopolitano 
secondo  *. 

La  terza  sessione  fu  celebrata  a’  43  di  novembre,  il  primo  docu- 
mento che  in  essa  fu  letto  intitolavasi:  Discorso  di  Menna,  arcivescovo 
di  Costantinopoli  a Vigilio  papa  di  Roma  sull’essere  in  Gesù  Cristo 
una  sola  volontà.  Udendo  queste  parole,  i legali  della  sede  aposto- 
lica si  levarono  gridando  quel  libro  esser  falsificalo;  non  doversi 
leggere  altrimenti  quel  preteso  discorso  di  Menna  a Vigilio,  perchè 
supposto.  Ove  si  esaminasse  quel  volume  del  quinto  concilio,  sarebbe 
chiarito  che  quel  discorso  eravi  stalo,  da  non  guari  tempo,  inserto, 
sendo  Menna  uscito  di  vita  l’anno  24  di  Giustiniano,  e il  quinto  con- 
cilio stato  congregato  l’anno  27,  quand’era  vescovo  di  quella  città 
Eulichio.  Esaminato  dall'Imperatore  e da’  magistrati  insiem  con  alcuni 
vescovi  il  libro,  si  notò  essere  stati  aggiunti  al  principio  tre  quaderni 
i quali  non  portavano  la  solita  cifra  o segnatura,  ma  la  prima  cifra 
trovarsi  al  quarto  quaderno,  la  seconda  al  susseguente  e cosi  via 
via.  Oltreché , la  scrittura  de’  tre  quaderni  aggiunti  era  tutl'  altra 
dall’antica  del  medesimo  volume.  Allora  l'imperatore: — Si  lasci  quel 
discorso  e leggasi  la  prefazione  dei  quiuto  concilio.  — Gli  è ben  ri- 
cordarsi che  il  preteso  discorso  di  Menna  a Vigilio  era  la  principale 
autorità  onde  si  Iacea  forte  Sergio  di  Costantinopoli  per  dar  credilo 
alla  propria  eresia. 

Nè  fu  questa  la  sola  frode  scopertasi  negli  atti  del  quinto  concilio: 
coueiossiache,  al  leggersi  la  sessiou  settima,  vennero  trovali  altri  due 
pretesi  scritti  di  papa  Vigilio,  l’uno  indiritto  all’impcrator  Giusti- 
niano, l’altro  all'Imperatrice  Teodora,  nel  quale  leggevausi  queste 
parole  : « Noi  anateiuizziaino  anche  Teodoro  di  Mopsuestia,  il  quale 
non  confessa  essere  in  Gesù  Cristo  una  ipostasi,  una  persona,  un’o- 
perazione. » Qui  i legati  di  Roma  sorsero  di  bel  nuovo  in  piè  gri- 
dando: — A Dio  non  piaccia,  signore.  Vigilio  non  ha  detto  un’ope- 
razione. Questi  scritti  non  sou  suoi;  anche  questo  volume  è falsifi- 
cato. Perocché , se  Vigilio  avesse  insegnalo  una  sola  volontà,  e tal 
dottrina  fosse  stata  dal  concilio  approvala,  sarebbesi,  nella  definizion 
dei  concilio  stesso,  adoperato  questo  vocabolo  d’  un*  operazione.  In 
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leggendola  scorgerai  la  verità.  — - Allora  fu  letta  nel  suo  ordine  per 
intero  la  dclinizion  di  fede,  e nulla  vi  si  scontrò  che  toccasse  d’una  sola 
operazione.  I legali  chiesero  fosse  quel  libro  esaminato  a fin  di  sco- 
prire la  supposizione  ; il  che  fu  dall'Imperatore  rimandato  ad  altra 
volta,  imponendo  si  proseguisse  la  lettura:  finita  la  quale, domandò 
al  concilio  ed  a’  magistrali  se  lor  sembrasse  che  Macario  d’Antio- 
chia  avesse , giusta  la  promessa  sua , provato  debitamente  darsi  iu 
Gesù  Cristo  una  volontà  c un’ operazion  sola.  Risposero  che  no;  e 
l’imperatore  commandò  che  Macario  e’  suoi  partigiani  provassero 
lor  dottrina,  secondo  che  avcan  promesso,  colle  testimonianze  de’  pa- 
dri. Macario  co’ suoi  chieser  tempo  a ciò  fare;  e quest’operazione  fu, 
per  commando  dell’imperatore,  rimessa  alla  sessione  vegnente.  Ma 
Giorgio  di  Costantinopoli  e i vescovi  a lui  soggetti  dimandarono  si 
leggessero  le  lettere  di  papa  Agatone  e del  suo  concilio;  e ciò  pure 
fu  dall’  imperatore  riportato  alla  successiva  sessione  1 , che  fu  la 
quarta. 

Ebbe  essa  luogo  due  giorni  dopo,  cioè  il  4 5 di  novembre,  e vi 
si  recitarono  le  due  lettere  del  papa  e del  suo  concilio , recate  in 
greco  da  Diogene,  segretario  dell’imperatore;  recitazione  che  occupò 
tutta  quanta  quella  seduta.  Nella  quinta  , tenuta  tre  settimane  ap- 
presso, cioè  il  7 di  dicembre,  Macario  d’ Antiochia,  per  ordine  del- 
l’imperatore, trasse  fuori  due  volumi  contenenti  passi  estratti  da’ 
padri.  Era  il  primo  intitolato:  Passi  de’  santi  padri  che  insegnano 
avere  Gesù  Cristo  una  sola  volontà,  ch’è  quella  del  Padre  c dello 
Spirito  Santo.  Compiutasi  la  lettura  d’amendue  i volumi,  l’imperatore 
cosi  favellò:  — Se  Macario  e i suoi  hanno  imparato  altri  passi , li 
recheranno  in  mezzo  nella  sessione  futura.  — Ciò  fece  Macario  nella 
sesta,  tenutasi  due  mesi  appresso.il  ti  febrajo  68t;  nel  qual  giorno 
mise  fuori  un'altra  raccolta  di  passi,  che  fu  letta  essa  pure.  E dopo 
ch’egli  ebbe  dichiarato  non  aver  sé  altri  passi  da  produrre,  l'im- 
peratore impose  que’tre  volumi  venisscr  suggellati  da' magistrati,  da’ 
legati  romani  e dalla  sede  di  Costantinopoli  ; e cosi  fu  fatto  2. 

Allora  i legati  del  papa,  — Signore,  si  fecero  a dire,  con  tulli  colesti 
passi  Macario  d’Antiocbia  e il  suo  discepolo  Stefano,  Pietro  vescovo 
di  Nicomedia  e Salomone  di  Clanea  non  hanno  per  anco  [tòrta  di- 
mostrazione veruna  in  ordine  ali’  unica  volontà  e operazione,  anzi 
bau  mutilato  i passi  da  sé  addotti , applicando  all’  incarnazione  di 
Gesù  Cristo  que’che  si  riferiscono  alla  volontà  unica  della  Trinità  e 
troncando  si  quauto  al  senso  come  alle  parole  quelli  che  propriamente 
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riguardano  l’incarnazione.  Il  perchè  supplichiamo  la  maestà  tua  a 
far  che  si  rechino  dal  palazzo  patriarcale  di  questa  città  i libri  ori- 
ginali onde  son  tratti  gli  addotti  passi  a fin  di  collazionarli , e noi 
proveremo  la  falsificazione.  Di  più,  noi  abbiam  fra  mano  un  volume 
in  cui  son  registrati  non  pochi  passi  de’  padri  pe’  quali  provan  chiaro 
le  due  volontà  e le  due  operazioni,  e non  pochi  pur  degli  eretici  i ' 
quali  asseriscono  una  volontà , come  Macario  e i suoi.  Chiediamti 
che  ne  sia  fatta  lettura.  — L’imperatore  rimise  il  tutto  alla  sessione 
seguente,  la  settima,  tenuta  il  di  appresso. 

Fu  letto  in  essa  da  capo  a fondo  il  volume  presentato  da’  legati  il 
giorno  antecedente;  indi  l’imperatore  domandolli  se  altri  passi  aves- 
sero cui  addurre;  ed  eglino  risposero  cheavrebber  potuto  trarne  fuori 
altri  ancora  in  buon  numero,  ma.  per  non  dargli  noja,  leneansi  conienti 
a quelli.  Il  pregavano  ad  un  medesimo  tempo  chiedesse  ai  patriar- 
chi costantinopolitano  e antiocheno  se  convenivan  su  tutto  che  conte- 
neasi  nelle  due  lettere  di  Agatone  c del  suo  concilio.  Giorgio  e Macario 
vollero  si  desse  lor  copia  di  dette  lettere  per  verificarne  i passi 
manzi  rispondere;  e fu  loro  accordalo:  poi,  per  ordine  dell’impera- 
tore, furono  apposti  i suggelli  alla  raccolta  de’  passi  tratti  fuori  da’ le- 
gali, com’erano  stati  apposti  a que’  di  Macario  *. 

L’ottava  sessioue  fu  aggiornata  di  li  a tre  settimane,  al  7 cioè  di 
marzo.  Avendo  l’imperatore  interrogato  Giorgio  e Macario  e i vescovi 
da  lor  dependenli  seconvenisser  nel  senso  delle  due  lettere  di  Aga- 
tone e del  concilio  di  lui,  il  patriarca  di  Costantinopoli  rispose  : — 
Avendo  io  letto , o signore , ed  esaminalo  i libri  che  stanno  presso 
di  me  nella  biblioteca  patriarcale,  ho  trovalo  i passi  tutti  de*  padri 
conformi  agli  originali,  senza  il  menomo  divario.  Io  mi  vi  accordo, 
cosi  confesso  e credo.  — Teodoro,  vescovo  d’Efeso,  disse  egli  pure:  — 
Sire,  io  confesso  e credo,  conformemente  alle  lettere  del  santissimo 
papa  Agatone,  essere  in  Gesù  Cristo  due  nature,  due  volontà  e due 
operazioni.  — Adeguai  modo  favellarono  Sinnio  d’Eraclea  ed  altri  ve- 
scovi assai;  e Domizio  di  Prusiade  s’espresse  del  tenore  che  segue: 

— Le  lettere  al  signor  nostro,  l’imperatore,  indirizzate  dal  nostro  pa- 
dre Agatone,  santissimo  arcivescovo  delia  sede  apostolica  e suprema 
dell’aulica  Roma,  ricevo  ed  ammetto  siccome  dettate  dallo  Spirito 
Santo  per  bocca  del  bealo  Pietro  principe  degli  apostoli  e scritte  dalla 
inauo  del  beatissimo  pontefice  sopradelto.  — 

Ma  Teodoro  vescovo  di  Melitene  in  Armenia  porgeva  un  memoriale 
in  nome  proprio  c di  altri  tre  vescovi  e alcuni  cherici  della  chiesa 
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di  Costantinopoli , col  quale  dimandava  si  risparmiasse  di  condannare 
quei  che  aveano  insegnato  un’operazione  e una  volontà,  e quei  che 
avean  riconosciuto  due  volontà  e due  operazioni,  stante  che  dai 
concilj  generali  nulla  su  tal  punto  si  era  statuito.  Quel  memoriale 
venne  disapprovato  dai  tre  vescovi  nel  cui  nome  e’ l'avea  presen- 
talo; solo  a non  disapprovarlo  fu  I’  abbate  Stefano,  discepolo  del  pa- 
triarca Macario.  Il  concilio  ordinò  che  i tre  vescovi,  ch’eran  quelli 
di  Nicomedia,  Cianca  e Ipcdu,  a dissipare  i sospetti  insorti  contro 
di  loro,  dessero  in  altra  sessione,  alla  presenza  de’ santi  evangelj,  la 
propria  confession  di  fede  per  iscritto. 

Si  continuò  a ricevere  i sufTragj  de’  vescovi  dependenti  da  Costan- 
tinopoli e da  Antiochia  ; tra’  quali  Teodoro  di  Verissa  in  Armenia 
cosi  favellò:  — Avendo  udito  le  lettere  indirizzate  al  signor  nostro, 
l’imperatore,  dal  nostro  padre  Agatone  di  Roma,  e preso  cogni- 
zione delle  autorità  che  in  esse  si  contengono,  io  tengo  la  stessa  fede 
del  nostro  padre  Agatone  e dell’antica  Roma.  — Qui  tutti  i ve- 
scovi soggetti  a Costantinopoli,  surti  da  sedere,  gridarono  cora’essi 
fossero  del  medesimo  avviso,  credendo  due  volontà  e due  operazioni, 
e dicendo  anatema  a chiunque  una  sola  ne  ammettesse.  Quindi  il 
patriarca  Giorgio  accostandosi  all’  imperatore , pregollo  facesse  ri- 
metter ne’ dittici  il  noine  di  papa  Vitaliano  che,  ad  istanza  di  Ma- 
cario e qualche  altri,  n'era  stato  poco  prima  espunto  a cagion  del  ri- 
tardo de’ legati  spedili  da  Roma.  Il  che  sendo  stato  dall’imperatore 
ordinato  issofatto,  il  concilio  gridò:  — Lunghi  anni  al  grande  im- 
perator  Costantino!  lunghi  anni  allimperalor  cattolico,  al  conservator 
della  fede , all’  imperante  pacifico , al  nuovo  Costantino , al  nuovo 
Teodosio,  al  nuovo  Marciano,  al  nuovo  Giustiniano  ! Lunghi  anni  al 
papa  ortodosso  Agatone,  al  patriarca  Giorgio,  al  senato!  — 

Dopo  le  (piali  acclamazioni,  l'imperatore,  pregato  dal  concilio,  obligò 
Macario  d 'Antiochia  a dichiarare  sua  fede  circa  le  due  volontà  e 
se  consentisse  colle  lettere  di  papa  Agatone.  Rispose  quegli  ch’ei  non 
due  volontà  ne  due  operazioni  diceva,  ma  si  una  volontà  e un’opera- 
zione teandriche.  Alla  qual  dichiarazione  e al  rifiuto  che  fe’  d’ade- 
rire alle  lettere  del  pontelice,  fogli  ordinato  si  levasse  dal  suo  posto 
per  rispondere;  e in  quella  cinque  vescovi  suoi  dependeuli  si  dipar- 
tirono da  lui,  dichiarando  che  accettavano  le  lettere  e la  dottrina  d’A- 
gatonc.  In  appresso  avendo  l’imperatore  fatti  recare  i tre  volumi  alle- 
gali da  Macario,  gli  domandò  con  che  line  avesse  estratti  i passi  in 
essi  volumi  contenuti.  — Per  provare,  disse  Macario,  la  voloutà  unica, 
eh'  é quella  del  Padre  e di  nostro  Signor  Gesù  Cristo  e dello  Spirilo 
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Santo.  — E pressandolo  il  principe  a spiegarsi  sull'  incarnazione , 
menzionò  quegli  una  profession  di  fede  già  a lui  presentata.  La  quale 
essendo  slata  letta,  vi  si  notò  com’egli  asserisse  formalmente  esservi 
in  Gesù  Cristo  un’operazione  e non  più,  condannasse  san  Massimo  fra 
gli  eretici,  noverasse  tra’  dottori  che  adduceva  a suo  prò  papa  Ono- 
rio insieme  con  Sergio  e Ciro.  Lo  strinsero  allora  si  spiegasse  a viva 
voce  sulle  due  volontà  ; ed  ei  diede  per  risposta  che,  gli  avesser  anco 
tronche  tutte  le  membra,  nè  due  volontà  né  due  operazioni  avrebbe 
detto  mai. 

Pigliatosi  indi  a raffrontare  un  volume  di  sanl’Atanasio  col  primo 
degli  estratti  di  Macario,  si  trovò  che  questi  avea  mutilalo  il  rimanente 
di  quel  passo,  che  realmente  faceva  contro  di  lui.  Raffrontatosene  un 
secondo,  si  scoperse  egualmente  tronco.  Allora  il  concilio,  veggendo 
la  pertinacia  sua.  pronunziò  contro  di  lui  anatema  c chiese  fosse  pri- 
valo del  vescovado  e spogliato  del  pallio.  Questo  gli  fu  tolto  di  fatto; 
dopo  di  che,  stando  egli  in  piedi  nel  mezzo  dell’  adunanza  col  suo 
discepolo  Stefano,  l'abbate  Teofane  inlerrogollli  se  Gesù  Cristo  avesse 
una  volontà  umana.  Risposero  del  no,  fondandosi  sur  un  passo  di  san- 
t’Atanasio  che  tuttavia  non  suffragava  loro,  conciossiaché  questo  pa- 
dre escluda  da  Gesù  Cristo  le  volontà  carnali  soltanto  e i pensieri 
umani  e voluttuosi  procedenti  da  suggestion  diabolica.  Teofane 
pressavali  a dire  se  in  Adamo  ci  fosse  una  volontà  naturale:  il  che 
essi  non  vollero  nè  conceder  nè  negare,  ben  prevedendo  qual  con- 
seguenza si  trarrebbe  dalla  loro  risposta  II  perchè  quel  sauto  ab- 
bate. a richiesta  del  concilio,  recò  in  mezzo  due  passi,  l’un  di  san- 
l’Atanasio,  l’altro  di  sant’Agostino,  in  cui  dicevasi  chiaramente  avere 
Adamo  avuto  una  volontà  naturale  : d’onde  i vescovi  dell’adunanza 
inferirono  che,  avendo  il  primo  Adamo  una  volontà  naturale , una 
aver  ne  dovea  anche  il  secondo  Adamo  nella  sua  umana  natura.  Nel 
resto  dell’ollava  sessione  si  occuparono  a verificare  altri  passi  del 
primo  volume  di  Macario;  un  di  saut’Ambrogio,  un  di  san  Dionigi 
areopagila  , ed  uno  del  boccadoro;  e tulli  quanti  si  scopersero  da 
lui  dimezzali  *. 

Macario  non  intervenne  alla  nona  sessione,  ch’ebbe  luogo  il  di  8 di 
marzo;  uè  si  vede  tampoco  che  veruno  facesse  le  sue  parli  nelle  succes- 
sive sessioni  fino  alla  quattordicesima.  Furono  ammessi  nella  nona  i 
tre  vescovi  su  cui  nella  precedente  era  caduto  sospetto  pel  memoriale 
di  Teodoro  di  Melitene,  ch’era  lor  compagno  insieme  con  selle  cheriei, 
tra’  quali  coutavasi  quello  Stefano  discepolo  di  Macario.  Si  prosegui 

< Lubbe,  toui.  VI,  pag.  7 a n. 


Digitized  by  Google 


368  libro  cinquantesimo  [668-698J 

l’esame  de’  passi  allegali  da  quest’ultimo  nel  suo  primo  volume , e 
si  trovò o ch’ei  li  avea  mutilali  o che  quelli  da  lui  non  guasti  prova- 
van  chiaro  la  doppia  volontà  in  Gesù  Cristo.  Ciò  fu  fatto  notare  al- 
l’ imperatore  da  lìasilio  vescovo  di  Cortina  allorché  si  divenne  al 
passo  di  sant’ Atanasio  che  tratta  delle  seguenti  parole  di  Gesù  Cri- 
sto : « Padre  mio,  s’é  possibile,  passi  da  me  questo  calice!  » Ove 
il  santo  dice:  Mostra  qui  Gesù  Crislo  due  volontà  , l’una  umana, 
ch’è  propria  della  carne,  divina  l’altra.  Macario,  convinto  d’avere 
alterala  la  dottrina  de’  padri,  fu  dichiarato  scaduto  da  ogni  dignità 
e da  qualunque  sacerdotale  uffizio;  e si  ordinò,  all'opposilo,  che  Teo- 
doro di  Melitene  e i tre  vescovi  ricreduti  che  avean  confessato  la 
fede  ortodossa  ripigliassero  lor  posto,  a patto  dessero,  nella  sessione 
susseguente,  lor  confessimi  di  fede  in  iscritto.  Ma  Stefano  discepolo 
di  Macario,  perfidiando  nell’errore  del  proprio  maestro,  fu  caccialo 
dall’adunanza.  Non  fu  giudicalo  mettesse  conto  il  verificare  i passi 
degli  altri  due  volumi  di  Macario,  siccome  quelli  che  nulla  faccauo 
alla  presente  controversia  *. 

Dodici  vescovi  che  non  avean  potuto  arrivare  a Costantinopoli  in 
tempo  per  le  sessioni  precedenti,  vi  si  rendettero  per  la  decima  , 
celebratasi  iM8  di  marzo.  La  si  aperse  col  leggere  i passi  conte- 
nuti nella  raccolta  messa  fuori  da’  deputali  del  papa  e del  suo 
concilio,  il  primo  passo  era  tratto  dalla  seconda  lettera  di  san  Leone 
all’imperatore  dello  stesso  suo  nome  e fu  collazionato  coll’originale 
esistente  nel  tesoro  della  chiesa  di  Costantinopoli  scritto  in  perga- 
mena e coperto  d’argento.  Apparteneva  il  secondo  a saut’Ambrogio 
nel  suo  secondo  libro  a Graziano,  e se  ne  fece  confronto  con  un  li- 
bro in  carta  assai  antico,  tolto  dalla  biblioteca  patriarcale.  Tutti  gli  altri 
passi,  che  sommavano  a trentanove,  verniero  man  mano  raffrontati 
e trovali  conformi  a’  libri  della  biblioteca  anzidetto,  e contenean  lutti 
la  dottrina  delle  due  volontà  e delle  due  operazioni  in  Gesù  Cristo. 

Si  verificarono  poi  due  passi  rapportati  nella  stessa  raccolta  e cavati 
dagli  scritu  di  sei  eretici  che  non  più  d’una  volontà  e d’un'operazioue 
riconoscevano  in  Gesù  Crislo,  vai  dire:  Temistio,  Antimo,  Severo, 
Paolo,  Teodosio  e Teodoro.  Non  scontrandosene  di  Apollinare,  co- 
mechè  egli  pure  avesse  insegnato  una  volontà  edoperazion  sola,  i 
legali  domandarono  s'inserisse  di  costui  pure  un  passo  nella  lor  rac- 
colta; il  che  venne  loro  concesso,  verificalo  che  si  ebbe  colai  passo 
sur  un  codice  cartaceo  della  biblioteca  patriarcale.  In  appresso  Teo- 
doro di  Melitene  e gli  altri  tre  vescovi  e i sei  cherici  caduti  in 
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sospetto,  porsero  lor  confessioni  di  fede,  secondo  il  prescritto  nella 
nona  sessione  e giurarono  su  gli  evangelj  di  credere  ciò  che  in  essa 
si  conteneva.  Quella  di  Pietro  di  Nicoinedia,  alla  quale  le  altre  con- 
formavansi,  venne  inserita  negli  atti  *. 

La  sessione  undecima,  ch’ebbe  luogo  il  20  di  marzo,  soverchiò  per 
numero  l’antecedente  a cagion  dell'arrivo  di  quasi  che  trenta  vescovi. 
A richiesta  de’ deputali  della  chiesa  di  Gerusalemme,  fu  recitata  la 
lettera  di  san  Sofronio,  già  vescovo  di  quella  città,  a Sergio  di  Co- 
stantinopoli ; e immediatamente  dappoi,  sopra  dimanda  de’  legati  pon- 
tifici, il  memoriale  presentalo  all'Imperatore  da  Macario  d’Antiochia 
con  un  discorso  di  lui  allo  stesso.  L’abbate  Teofane  movea  lamento 
perchè  Macario,  in  opposizione  alle  leggi  della  Chiesa,  avesse  mandato 
esso  discorso  in  Sardegna,  a Roma  e altrove,  prima  che  fosse  stato 
presentalo  e letto  in  senato.  L’imperatore  affermò  come  non  ne  avesse 
avuloalcun  sentore.  La  lettura  di  quel  discorso  chiari  come  fosse  zeppo 
d’errori  e Macario  vi  sostenesse  palesemente  I’  unità  di  volontà  ed 
operazione  in  Gesù  Cristo.  Fumo  tetti  pure  altri  scritti  di  Macario  ne’ 
(piali  il  suo  discepolo  Stefano  aveva  avuto  mano:  se  non  che  veggendo 
il  concilio  contener  essi  non  altroché  una  dottrina  contraria  a quella 
de’  padri,  ne  interruppe  la  lettura  e ordinò  se  n’estraessero  alcuni 
passi  conformi  a quelli  degli  eretici  messi  fuori  dai  legati  e s’inseris- 
ser  negli  atti  per  raffrontarli  tra  loro.  Sullo  scorcio  della  sessione 
l’imperatore  dichiarò  che,  chiamato  altrove  dalle  bisogne  dell’impero, 
aveva  ingiunto  ai  palrizj  Costantino  e Anastasio  ed  a Poliulto  e Pie- 
tro, già  consoli,  di  trovarsi  da  parte  sua  al  concilio.  Onde  non  assi- 
stette in  persona  alle  sessioni  tenute  dappoi,  eccetto  l’ultima,  ch’e  la 
decimottava  * 

La  dodicesima  è del  di  22  di  marzo.  Ancorché  l’imperatore  non 
vi  fosse  intervenuto,  eravi  tuttavia  il  suo  seggio  e a’  due  canti  i quat- 
tro magistrati  menzionati  più  sopra.  Vi  ebbero  da  ottanta  vescovi 
circa;  nessuno  però  da  parte  d’Antiochia  perchè  Macario  era  consi- 
derato siccome  scaduto  dal  suo  grado.  Si  lesse  la  raccolta  de’  do- 
cumenti da  lui  già  presentati  all’imperatore  e da  questo  consegnati 
al  concilio;  nella  qual  raccolta  conteneansi  la  lettera  di  Sergio  a Ciro, 
i pretesi  discorsi  di  Menna  a Vigilio  e di  questo  a Giustiniano  ed  a 
Teodora,  e la  lettera  di  Sergio  ad  Onorio  colla  risposta  di  questo 
papa.  I (juai  documenti  furon  tutti  quanti  verificati  su  i registri  e gli 
altri  originali  che  conservavansi  nel  tesoro  delle  carte  della  chiesa 
di  Costantinopoli.  Indi  il  concilio  deputò  i notaj  con  tre  vescovi  a 
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Macario  perchè  gli  facesser  riconoscere  i suoi  proprj  scritti;  ed  egli, 
aperti  e verificali  che  li  ebbe , riconobbeli  per  opera  sua.  Avendo 
i deputati  fatta  lor  relazione  di  ciò,  fu  da’  magistrati  richiesto  a nome 
dell'  imperatore  se  fosse  permesso  ritornarlo  nella  propria  sede  nel 
caso  che  fessesi  ravveduto.  I vescovi,  deliberalo  su  ciò  e ricapito- 
lali brevemente  i delitti  onde  Macario  era  convinto,  risposero  non 
potersi  più  mai  riconoscerlo  per  vescovo,  e pregarono,  a quella 
vece,  i magistrati  ad  ottener  dall'  imperatore  fosser  da  Costantino- 
poli sbanditi  Macario  e coloro  tutti  che  pensavano  a modo  di  lui. 
Allora  i vescovi  e i cherici  dependenti  della  sede  d’Anliochia , ac- 
costatisi ai  magistrali,  li  richiesero  s’adoperassero  appo  l’imperatore 
acciocché  venisse  dato  loro  un  altro  arcivescovo  iu  soslituzion  di 
Macario,  affinché  la  chiesa  antiochena  non  avesse  a rimaner  senza  pa- 
store, I magistrati  promisero  ogni  cosa  lor  chiesta. 

Nella  session  decimaterza,  che  cadde  al  28  di  marzo,  si  lessero  di 
bel  nuovo  le  lettere  di  Sergio  e d’Onorio;  e il  concilio,  che  I’  ebbe 
trovate  iu  opposizione  alla  dottrina  degli  apostoli,  de’  concilj  e de’ 
padri,  e consentanee  alle  opinioni  eretiche,  le  rigettò  e detestò,  per- 
ché tali  da  corromper  le  anime;  e disse  anatema  non  pure  a Ser- 
gio, Ciro,  Pirro,  Paolo  e Pietro,  infetti  tutti  quanti  di  monotelismo, 
ma  si  anco  ad  Onorio,  dicendo  d’aver  trovalo,  nella  lettera  di  lui  a 
Sergio,  come  ne  seguisse  in  ogni  parte  l’errore  e n’autorizzasse 
I’  empia  dottrina.  Riguardo  poi  alla  lettera  di  Sofronio  vescovo  di 
Gerusalemme,  il  concilio,  esaminata  che  l'ebbe,  trovolla  conforme 
alla  dottrina  ortodossa  ed  utile  alla  Chiesa:  conscguentemente  or- 
dinò clic  il  nome  di  lui  venisse  inserto  ne’  dittici.  Poscia  i magistrati 
domandarono  si  (racsser  fuori  gli  scritti  di  tutte  le  persone  teste 
condannate:  e intanto  che  il  custode  delle  carte  disponevasi  a pre- 
sentarle, dissero  che,  avendo,  da  parte  de’  vescovi  e de’  oberici  sog- 
getti ad  Antiochia,  fatto  domanda  d’uu  vescovo  da  surrogare  a Ma- 
cario, l’imperatore  avea  ordinalo  facessero  un  decreto  d elezione  da 
comma  idearsi  poscia  a lui.  Ciò  fu  fatto  inanzi  por  line  al  concilio  ; 
e venne  ordinato  patriarca  d’Anliochia  Teofane  abbate  di  Baja  iu 
Sicilia,  che  nella  sessione  ottava  avea  mostrato  cotanto  zelo  per  la 
difension  della  fede.  Intanto  il  custode  delle  carte  mise  inanzi  gli 
scritti  de’  vescovi  pocanzi  condannati,  e si  lesse  per  prima  la  lettera 
di  Sergio  col  nono  articolo  della  riunione  di  cui  già  dicemmo  a suo 
luogo,  poi  parecchi  passi  d’un  discorso  di  Pirro;  uno  della  lettera 
di  Paolo  di  Costantinopoli  a papa  Teodoro,  e un  altro  tolto  dalla  let- 
tera di  Pietro  vescovo  della  medesima  città  a papa  Vitaliano.  Per 


[668-698]  LIBRO  CINQUANTESIMO  37! 

la  lettura  di  tutti  questi  documenti  si  parve  chiaramente  avere  i loro 
autori  asserito  un'operazione  e una  volontà  sola  in  Gesù  Cristo.  Il 
perché  fu  dal  concilio  ordinalo  che  venisser  cancellati  dai  dittici  e 
percossi  d'anatema,  e i loro  scritti  soppressi.  Indi,  chiamate  ad  esame 
le  lettere  sinodali  di  Tomaso,  Giovanni  c Costantino,  succeduti  a 
Pietro  nella  chiesa  costantinopolitana , nè  avendovi  rinvenuto  cosa 
contraria  alla  fede,  dichiarò  che  i nomi  degli  anzidetti  tre  patriarchi 
sarebbero  inscritti  ne’ dittici,  dopo  aver  però  esatto  giuramento  dal 
custode  delle  carte  che  non  conosceva  nessuno  che  loro  avesse  dato 
scritti  in  cui  si  sostenesse  una  sola  volontà  ed  un'opcrazion  sola  in 
Gesù  Cristo.  E avendo  quegli  indire  recato  varj  documenti,  tra’ quali 
mia  seconda  lettera  di  papa  Onorio  a Sergio  ed  una  di  Pirro  a papa 
Giovanni,  fu  dal  concilio  dato  ordine  che  fossero  immantinente  gittate 
alle  fiamme,  siccome  tendenti  a stabilire  l'empietà  del  monotelismo  *. 

Ciò  è quanto  leggesi  negli  atti  quali  ci  pervennero.  Se  non  che 
un'osservazione  di  grave  importare  qui  ci  si  affaccia.  Teodoro,  suc- 
cessore di  Costantino  nella  sede  di  Costantinopoli , era  luttor  vivo. 
Sendo  stato  deposto,  s’ignora  la  cagione,  dalla  propria  sede  poco 
prima  del  concilio,  il  vedremo  risalirvi  alcuni  anni  dopo,  nè  si  sa 
come.  Aveva  costui,  d’accordo  con  Macario  d’Antiochia,  fatto  gran 
ressa  all’  imperatore  perche  fosse  tolto  dai  dittici  il  nome  di  papa 
Vitaliano,  cosa  attestata  dall’imperatore  stesso  nella  lettera  che  scrisse 
ai  pontefice  Dono.  Poscia,  tardando  a venire  i legati  di  Koma,  cassò 
di  fatto  il  nome  di  san  Vitaliano , nonostante  la  precedente  resi- 
stenza dell'imperalore  ; e ne  abbiam  la  prova  nella  dimanda  del  suo 
successore,  il  patriarca  Giorgio,  iudiritta  a quel  principe  perchè  venga 
rimesso  ne' dittici  il  nome  del  detto  pontelice.  Finalmente,  Anastasio 
il  Bibliotecario,  nella  sua  Fila  di  papa  Agatone,  ci  fa  sapere  che 
fa  raccolta  dei  passi  mutilali  e falsificali  che  Macario  uvea  pórli  al- 
l’imperatore e per  la  quale  fu  condannato  nel  concilio,  era  (innata 
non  pur  dalla  mauo  di  Macario,  ma  da  quella  altresi  deU’e\-patriarca 
Teodoro.  Era  questi  adunque  palesemente  conosciuto  siccome  un  de’ 
campioni  deila  nuova  eresia.  Per  certo , un  concilio  ecumenico  che 
condanna  quattro  patriarchi  di  Costantinopoli  e nc  giustifica  tre 
altri  dovette  esaminare  coll’  egual  attenzione  la  causa  del  lor  suc- 
cessore, esiger  da  lui  una  ritrattazione  scritta  e condannarlo , caso 
ebe  durasse  ostinato.  Che  il  concilio  non  abbia  omesso  di  far  ciò,  n’e 
prova  l’avere  lui  esatto  una  professimi  di  fede  in  iscritto,  con  giu- 
ramento sui  sauti  evaugelj,da  Ire  vescov  i e parecchi  chcrici  di  Co- 
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stantinopoli , perchè  caduti  in  sospetto  d’ aver  preso  parte  a una 
istanza  assai  men  colpevole  del  memoriale  sottoscritto  da  Macario  e 
da  Teodoro  e per  cagion  del  quale  Macario  fu  condannato.  E con 
tutto  ciò  negli  aLti  del  sesto  concilio , quali  ci  restano , non  ci  ha 
pur  motto  che  dia  a capire  essere  stato  interrogato  o condannalo  o 
assolto  il  complice  di  Macario.  Questa,  agli  occhi  di  non  pochi  critici 
coscienziosi,  è una  prova  che  gli  alti,  quai  li  abbiamo,  non  son  più 
quelli  ch’esser  dovettero  in  origine  e ehe  furono  alterati  con  sollrai- 
inenti  e,  per  avventura,  anche  con  aggiunte.  L’imparzialità  d’uno  sto- 
rico vuol  che  avvertiamo  non  esser  la  causa  definitivamente  schiarita. 

Per  tutta  la  decimaquarla  sessione , tenuta  il  5 d’  aprile , non  si 
fece  «piasi  altro  che  esaminare  i tre  scritti  onde  abbiam  già  più 
volte  fallo  parola,  cioè  il  preteso  discorso  di  Menna  a papa  Vigilio  e 
que'  di  Vigilio  a Giustiniano  e Teodora,  inserti  negli  atti  del  quinto 
concilio  generale.  Furon  recati  due  esemplari  degli  atti  del  detto 
concilio,  l’uno  in  pergamena,  in  carta  l’ altro,  ch’era  l’ originale , e 
si  trovarono  concordare.  Mai  vescovi  aveudone  accuratamente  esa- 
minata la  settima  sessione,  notarono  esservi  stati  aggiunti  i pretesi 
discorsi  di  Meuna  e di  Vigilio,  e non  allrimenle  composti  nè  scritti 
al  tempo  del  quinto  concilio,  ma  fabricati  dappoi  maliziosamente  da’ 
monoteliti.  Avendo  poi  collazionati  gii  stessi  esemplari  con  molti  altri 
antichi  e con  uno  della  biblioteca  patriarcale,  si  vide  come  quest'ul- 
timo non  riportasse  ne  lo  scritto  di  Menna  a Vigilio  nè  i discorsi  di 
questo  pontefice  a Giustiniano  e Teodora,  fi  perchè  fu  ordinato  che 
gli  esemplari  in  cui  si  trovassero  fosser  cancellali  ne’  luoghi  falsifi- 
cali e si  fulminasse  l’anatema  contro  i falsificatori.  E sendosi  rico- 
nosciuto , per  varie  notizie  avute  , que’  tre  documenti  essere  stati 
scritti  di  propria  mano  dal  monaco  Giorgio,  fu  questi  fatto  venire  in 
mezzo  all'adunanza,  ove  confessò  averli  sé  scritti  a petizione  di  Ste- 
fano discepolo  di  Macario  patriarca  d’Auliochia,  acciocché  venisser 
presentati  all’imperatore  intanto  che  Macario  e Teodoro  di  Costanti- 
nopoli disputassero  intorno  alla  fede.  Paolo  di  Costantinopoli  avea 
latto  fare  la  stessa  aggiunta  a un  esemplare  latino  del  quinto  secolo, 
giovandosi  a quest’ effetto  d’un  Costantino,  prete  delia  sua  chiesa, 
il  (piale,  interrogato  su  ciò,  confessò  d’avere  trascritto  que’ discorsi 
per  ordine  d esso  Paolo,  di  conserva  col  diacono  Sergio,  dall’esem- 
plare cartaceo  che  passava  per  l’originale;  e i!  diacono  Sergio  con- 
fermo questa  deposizione.  Allora  il  concilio  disse  auatema  ai  pre- 
tesi discorsi  di  Menna  a Vigilio  e di  Vigilio  a Giustiniano  e Teodora, 
anatema  a chiunque  li  avesse  composti  o scritti,  anatema  a lutti  i 
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falsificatori  degli  alti  del  quinto  concilio,  anatema,  per  ultimo,  u 
chiunque  aveva  insegnato  o insegnasse  allora  e in  futuro  una  sola  vo- 
lontà e un’operazion  sola  in  Gesù  Cristo.  Avendo  poi  alcuni  vescovi  di 
Cipro  fatto  istanza  si  leggesse  un  discorso  di  sani* Atanasio  sulle  pa- 
role del  Salvatore  : « L'anima  mia  è contristala,  » fu  loro  assentilo,  e % i 
si  rinvenne  il  domina  della  duplice  volontà  chiaramente  dimostrato  *. 

Venne  il  concilio  alcun  tempo  intermesso  a cagione  della  festa  di 
Pasqua,  che  in  quell’anno  68-1  cadeva  al  4 4 d'aprile.  Nella  domenica 
dell’ottava,  Giovanni  vescovo  di  Porto,  primo  deputato  del  papa  e 
del  suo  concilio,  celebrò  la  messa  solenne  in  latino,  nel  tempio  di 
Santa  Sofia,  presenti  l’imperatore  e il  patriarca.  Nella  quale  occasione 
furono  falle  di  molte  acclamazioni  in  latino  a lode  dell'imperatore 
Quell’onore  fatto  a’ deputati  di  Roma  e d’Occidente  destò  grande 
allegrezza  si  nel  popolo  e sì  nell'intero  concilio  3. 

La  session  quindicesima  non  fu  tenuta  quindi  che  il  26  d’aprile, 
Ire  settimane  cioè  dopo  la  precedente.  Fu  in  essa  citato  e obligaio  a 
dichiarar  sua  fede  il  prete  c monaco  Policromo,  incolpato  qual  soste- 
nitore degli  errori  di  Macario;  ed  egli  si  esibì  a provarla  coll’opere, 
richiamando  a vita  un  morto.  Assentivano  a ciò  di  buon  grado  i ma- 
gistrati e il  concilio,  ordinando  però  ch’essa  prova  fosse  fatta  in  pu- 
blico.  Policronio,  pigliata  la  sua  confession  di  fede,  nella  quale,  in- 
siem  con  diverse  favole  impertinenti,  riconosceva  non  più  che  una 
volontà  e un'operazion  teandrica,  posolla  sul  cadavere  cerco  da  lui 
stesso,  gli  favellò  sommessamente  per  più  ore  c finì  con  dire  come 
non  gli  fosse  possibile  ridonargli  la  vita.  Qui  il  popolo  a gridare: 
— Anatema  al  nuovo  Simone,  all’impostor  Policronio  ! — Il  concilio 
reggendo  come  costui  perfidiasse  nell’errore,  spogliol lo  d’ogni  grado 
e ufficio  sacerdotale,  e lo  pose  sotto  l’anatema  5. 

ben  tre  mesi  passarono  da  questa  sessione  alla  decimascsla,  ch’ebbe 
luogo  non  prima  del  9 d’agosto:  nel  qual  mezzo  tempo  parecchi  ve- 
scovi distanti  da  Costantinopoli  ebbero  agio  di  rendersi  al  concilio. 
Costantino  prete  della  chiesa  d'Apamca.  metropoli  della  seconda  Si- 
ria, ammesso  a dar  conto  della  propria  fede,  disse  riconoscer  sè  due 
nature,  giusta  la  decisione  di  Calcedonia,  e due  proprietà,  ma  quanto 
alle  operazioni  non  ne  mover  questione  e una  sola  volontà  confes- 
sare della  persona  del  Verbo.  Domandato  se  cotale  unica  volontà  alla 
natura  divina  spettasse  ovvero  all’umana,  rispose:  — Alla  divinità.  — 
I vescovili  richiesero  se  la  natura  umana  di  Gesù  Cristo  non  avesse 
ella  pure  una  volontà;  ed  egli  confessò  aver  Gesù  Cristo  avuto  una 

* Pag  *71-889.  — 2 Anast  , In  Mgalh.  — 3 Labili-,  toin.  VI,  pati  •.ioti. 


Digitized  by  Google 


374  I.1BR0  CINQUANTESIMO  [668-698] 

volontà  naturale  dalla  sua  nascita  intìno  alla  croce,  ma  dopo  la  ri- 
surrezion  sua  non  più,  e,  spogliatosi  allora  della  sua  carne  mortale 
e di  tutte  le  debolezze  di  lei,  essersi,  in  un  colla  carne  e col  sangue, 
dalla  umana  volontà  disciolto.  E aggiunse  colale  dottrina  avere  ap- 
presa da  Macario  d’Antiochia.  Non  essendo  riuscito  al  concilio  di 
tornarlo  a più  retta  sentenza , gridò  anatema  a lui  e alle  dottrine 
sue.  e fe’cacciarlo  dall’adunanza.  Giorgio  patriarca  di  Costantinopoli 
e seco  alcuni  vescovi  di  sua  depeudenza  domandarono  si  sottraes- 
sero, s’era  possibile,  all’anatema  i nomi  de’  suoi  predecessori  Sergio, 
Pirro,  Paolo  e Pietro:  ma  il  concilio  dichiarò  che,  provali  com’erano 
colpevoli  e cancellali  da’ dittici  in  vigor  d’una  sentenza,  doveano  pur 
anco  nominatameli  le  soggiacere  all'anatema.  Avendo  poi  Giorgio  ma- 
nifestato com’egli  si  rimettesse  al  parere  dei  più,  venuer  rinovatigli 
anatemi  contro  Teodoro  di  Faran,  Ciro,  Sergio,  Onorio,  Pirro,  Paolo. 
Pietro,  Macario  e gli  eretici  tutti  (pianti  *. 

Nella  sessione  decimaseltima,  dell’  f i di  settembre,  non  altro  fu 
fatto  che  convenire  sulla  definizion  di  fede , la  quale  venne  pro- 
mulgata nella  successiva,  al  16  del  mese  stesso.  Vi  assistè  l’impera- 
tore in  persona  con  oltre  centosessanta  vescovi.  Dichiara  per  prima 
cosa  il  concilio  nella  sua  definizione  com'esso  si  attenga  a’ cinque 
precedenti  concilj  e riferisce  i simboli  niceno  e costantinopolitano. 
Vien  quindi  additando  gli  autori  dell’errore,  cioè  Teodoro  di  Faran, 
Sergio,  Pirro,  Paolo  e Pietro  di  Costantinopoli,  papa  Onorio,  Ciro 
d'Alessandria,  Macario  d’ Antiochia  e il  suo  discepolo  Stefano,  e pro- 
ferisce condanna  contro  tutti  quanti.  Riceve  fedelmente  e più  che  di 
grado  la  lettera  del  santissimo  pontefice  Agatone , nella  quale  si 
condannano  per  nome  gli  insegnatoci  d una  sola  volontà  e operazione 
in  Gesù  Cristo  ; accoglie  pure  la  lettera  del  concilio  d’esso  papa,  sendo 
si  questa  che  quella  conformi  ai  concilio  di  Calcedonia  c alla  dot- 
trina de’ santi  Leone  e Cirillo.  Per  ultimo  spiega  il  mistero  dell’  in- 
carnazione, dimostra  c definisce  essere  in  Gesù  Cristo  due  volontà 
naturali  e due  naturali  operazioni,  vietando  d’insegnar  altrimenti, 
con  minaccia  della  deposizione  pei  cherici,  e pe’  laici  dell’anatema. 
Sottoscrissero  primi  i tre  legati  del  papa , i preti  Teodoro  e Gior- 
gio e il  diacono  Giovanni;  quindi  Giorgio  di  Costantinopoli;  Pietro, 
prete  e deputato  del  patriarca  d’Alessandria;  Teofane  patriarca  d’An- 
tiochia; un  altro  Giorgio  prete,  rappresentante  il  vescovo  di  Geru- 
salemme. Giovanni  di  Tessaionica  firmò  qual  vicario  e legato  della 
sede  apostolica  di  Roma;  c Stefano  di  Corinto  parimenti  come  le- 
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gaio  della  sede  apostolica  dell’aulica  Roma.  Olire  i due  legali  del  ru- 
mano concilio  ricordali  nella  lettera  di  sant’ Agatone , presero  lo 
stesso  titolo  anche  Basilio  metropolitano  di  Cortina  in  Creta  e Gio- 
vanni vescovo  d’Atene. 

Fatto  ciò,  avendo  l'imperatore  domandato  a tutti  i vescovi  se  la 
definizion  di  fede  fosse  stata  stesa  e promulgata  di  ior  consenti- 
mento, risposero  affermativamente  e anatomizzarono  di  bel  nuovo 
quanti  ci  avesse  monolelili.  Dopo  di  che  fu  letto  un  discorso  addi- 
rizzato a quel  principe,  nel  quale  si  esaltava  il  suo  zelo  per  la  fede 
e la  sua  pietà.  Come  l’ imperatore  Costantino  c papa  san  Silvestro 
s’erano  opposti  all'eresia  di  Ario,  l’imperatore  Teodosio  e papa  san 
Damaso  a quella  di  Macedonio,  papa  san  Celestino  e san  Cirillo  col- 
l'imperatorc  allor  regnante  alla  nestoriana,  all’  eulichiana  papa  san 
Leone  e Timperator  Marciano,  papa  Vigilio  e l’ imperator  Giusti- 
niano ad  altri  errori,  cosi  alla  nuova  eresia  stette  contro  il  nuovo 
Costantino  col  capo  supremo  della  sommità  apostolica  il  pontefice 
dell’antica  Roma  (con  tali  espressioni  vieti  dall’  ecumenico  concilio 
designato  il  papa).  Il  perché , conchiudono  que’  padri , attenendoci, 
per  l' inspirazione  del  Santo  Spirilo,  alla  lettera  dogmatica  del  no- 
stro santissimo  padre  e supremo  papa  Agatone,  proclamiamo  in  Gesù 
Cristo  due  nature  con  due  volontà  e operazioni  naturali,  e diciamo 
anatema  a Teodoro  di  Faran,  a Sergio,  a Paolo,  a Pirro  e Pietro  di 
Costantinopoli,  a Ciro  d’ Alessandria,  e con  essi  pur  ad  Onorio,  già 
vescovo  di  Roma,  che  camminò  sull’ orme  loro.  Diciamo  anatema, 
inoltre,  a Macario,  al  suo  discepolo  Stefano  e a Policronio.  Del  re- 
sto, a fin  che  a nessuno  cada  in  pensiero  di  riprovare  lo  zelo  divino 
del  santissimo  papa  nè  la  presente  adunanza , noi  abbiati)  seguito 
le  sue  tradizioni  ed  egli,  prima  di  noi  e con  noi,  si  è conformato  a 
quelle  degli  apostoli  e de’  padri  ; talché  nessuna  differenza  da  noi 
ci  venne  scorta.  Se  per  noi  fu  battuto  il  nemico , non  fummo  già 
noi  a provocare  la  pugna.  Il  campione  della  falsa  scienza  era  sceso 
nell'arena,  ma,  invece  di  riportar  la  corona  della  vittoria,  vi  perde 
quella  del  sacerdozio.  Combatteva  con  noi  il  capo  supremo  degli 
apostoli,  avendo  noi.  presto  a farci  animo,  l’imitator  suo,  il  successore 
che  siede  sulla  sua  stessa  caledra,che  illustra  colle  sue  lettere  i misteri 
di  Dio.  Perocché  l’antica  Roma,  o principe,  vi  ha  offerto  una  cottfes- 
sion  da  Dio  stesso  vergata , e una  lettera  venula  dall’Occidente  Ita 
ritornata  la  luce  della  dottrina,  parlando  in  quello  scritto,  per  bocca 
di  Agatone,  Pietro  medesimo 
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Fu  quest’allocuzione  soscrilta  dai  corpo  de’  vescovi  e de’  legali,  e 
(ulti  pregarono  l'imperatore  apponesse  ii  suo  nome  alla  definizione 
di  fede.  Ne  diede  egli  promessa,  ma  volle  in  prima  che  il  concilio  si 
compiacesse  d’  accogliere  e far  soscrivere  Citonato  arcivescovo  di 
Cagliari  in  Sardegna,  il  quale  erasi  purgalo  di  certa  colpa  oud’  era 
slato  gravalo.  Dopo  la  costui  firma  adunque  e quella  d'un  altro  ve- 
scovo, appose  l'imperatore  la  sua;  poi,  a preghiera  del  concilio,  volle, 
per  la  sicurezza  della  fede,  si  consegnasse  a ciascuna  delle  catedre  pa- 
triarcali, di  Roma,  Costantinopoli,  Alessandria,  Antiochia  e Gerusa- 
lemme, un  esemplare  della  suddetta  definizione  di  fede. 

Finalmente  il  concilio  scrisse  a papa  sant’Agalone  del  seguente 
tenore  : A grandi  mali  più  grandi  soccorsi  si  vogliono.  Perciò  il  Cri- 
sto, Iddio  nostro,  procacciò  un  savio  medico,  la  Santità  Tua  vene- 
randa, la  quale,  co’  riinedj  deH’orlodossia  , ha  efficacemente  tenuto 
lontano  il  contagio  della  peste  ereticale  e restituiti  a intera  sanità  i 
membri  della  Chiesa.  A le  imperlatilo,  siccome  alla  prima  sede  della 
chiesa  universale,  sede  fermata  sulla  soda  pietra  della  fede , rimet- 
tiamo quel  che  è da  fare,  riposando  di  tutto  cuore  sulle  lettere  della 
vera  confessione  dalla  paterna  Tua  Beatitudine  spedite  al  nostro 
piissimo  imperatore;  lettere  che  noi -riconosciamo  siccome  [ter  di- 
vina ispirazione  dettale  dal  capo  supremo  degli  apostoli,  e mercè 
delle  quali  abbiamo  esterminato  il  multiforme  errore  della  nuova 
eresia.  A fin  di  strapparne  insino  le  fondamenta , abbiam  percosso 
d’  anatema  gli  architetti  di  cotesla  nuova  torre  di  Babele , dietro 
la  sentenza  già  contr’essi  proferita  dalie  sacre  vostre  lettere,  cioè 
Teodoro  vescovo  di  Faran,  Sergio,  Onorio,  Ciro,  Paolo,  Pirro  e Pie- 
tro. Aggiugne  il  concilio  com’egli  avesse,  tra’  vivi,  fulminalo  eguale 
anatema  contro  Macario,  Stefano  e Policromo,  i quali  avea  inutil- 
mente pregati  a riusennare.  Dichiara  per  ultimo  d’avere  steso  una 
definìzion  di  fede  nella  quale  proclama  chiaramente  col  papa  la  dot- 
trina ortodossa.  Onde  preghiamo,  couchiude , la  paterna  Tua  San- 
tità a confermarla  di  nuovo  o,  come  suona  l’espression  greca,  porvi 
il  suggello  co’  venerabili  tuoi  rescritti  *. 

A piè  di  questa  lettera  leggonsi  i nomi  de’  due  patriarchi  di  Co- 
stantinopoli e d’Antiochia  , dei  deputati  d’Alessandria  e di  Geru- 
salemme, de’  tre  legali  del  concilio  romano  e di  presso  a cinquanta 
vescovi , metropolitani  i più , i quali  ebber  sottoscritto  per  se  e 
pel  proprio  sinodo  provinciale.  L’imperatore,  per  l’esecuzione  de’ 
decreti  del  concilio , fece  un  editto  nel  quale  Onorio  vien  meozio- 
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nato  qual  favoreggiatore  dell’eresia  e a sé  contradicente,  e spiegasi 
assai  diffusamente  la  dottrina  cattolica  sulla  duplice  volontà;  e la 
spiegazione  termina  con  queste  parole:  Son  questi  gl’ insegnamenti 
da  Pietro,  pietra  della  fede  e principe  del  collegio  apostolico,  senza 
macchia  conservati.  Proibisce  s’insegni  dottrina  contraria,  pena  pe’ 
cberici  la  deposizione,  la  privazione  del  grado  e la  confisca  de’ beni 
pe’  laici , e pei  semplici  privati  il  bando.  Macario  patriarca  deposlo 
di  Costantinopoli,  il  suo  discepolo  Stefano,  Policrouio,  certo  Anasta- 
sio e alcuni  altri  presentarono  appresso  un’  istanza  all’  imperatore 
nella  quale  chiedevano  d’ esser  mandati  al  papa;  e la  dimanda  fu 
ad  essi  dall'  imperatore  accordata , lasciando  al  pontefice  il  senten- 
ziare nella  lor  causa  L Così  ebbe  fine  il  sesto  concilio  ecumenico. 

Mentre  i legati  pontificj  trovavansi  in  Costantinopoli,  ottennero,  a 
preghiera  d’Agatone,  una  lettera  deH’imperalore  colla  quale  mode- 
rava o,  secondo  altri,  aboliva  al  tutto  la  tassa  che  era  uso  si  pagasse 
per  l'ordinazione  del  papa,  a condizione  però  che  il  pontefice  nuo- 
vamente eletto  non  s’avesse  a ordinare  se  non  dappoi  che  il  decreto 
d’elezione  fosse  stato  recato  a Costantinopoli  e sancito  dal  consenso 
dell’imperatore.  Sanl’Agatone  passò  di  questa  vita  poco  dopo  il  con- 
cilio, ai  4 0 di  gennajo  682,  giorno  in  cui  n’è  onorala  dalla  Chiesa  la 
memoria;  e fogli  sostituito  Leone,  nativo  di  Sicilia,  versato  nelle 
lingue  greca  e latina  e nelle  Scritture,  fornito  d’eloquenza,  amico  a’ 
poveri  ed  alla  povertà.  È venerato  egli  pure  come  santo. 

Costantino,  saputa  l’elezione  di  lui,  gli  scrisse  una  lettera  col  se- 
guente indirizzo:  Al  santissimo  e bealo  Leone,  arcivescovo  dell’an- 
tica Roma  e papa  ecumenico.  Dice  in  essa  che,  sendo  stata  letta  al 
cospetto  di  tutti  la  lettera  di  papa  Agatone,  fu  trovata  consonar  per- 
fettamente con  le  Sacre  Carle , i concilj  e i padri.  Noi  contempla- 
vamo cogli  occhi  dell’anima  come  il  principe  stesso  degli  apostoli  Pie- 
tro, pontefice  della  prima  catedra,  che  spiega  in  modo  sovrumano 
il  mistero  dell’incarnazione  e dice  al  Siguore:«Tu  sei  il  Cristo,  fi- 
gliuol  di  Dio  vivo  n ; perocché  le  sue  lettere  santissime  ne  spiegavano 
per  intero  il  Cristo  in  persona.  Onde  ognuno  le  accoglieva  con  tutto 
il  cuore  come  Pietro  medesimo.  Solamente  lo  sciagurato  Macario  negò 
consentire  alle  santissime  lettere  d'Agatone,  spiegando  la  propria  te- 
merità fin  contro  il  principe  c capo  degli  apostoli.  Egli  e i complici 
suoi  ci  han  pregato  perchè  li  mandassimo  a Tua  Beatitudine;  il  che 
fu  da  noi  fatto , lasciando  al  paterno  tuo  giudizio  che  che  li  ri- 
guarda. Vien  poscia  esortando  il  papa  ad  adoperar  coraggiosamente 
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e a troncar  colla  spada  della  parola  qualunque  ramo  dell’  eresia. 
Pregalo  infine  a spedirgli  al  più  tosto  un  legato  che  il  rappresenti  in 
tutti  i negozj  ecclesiastici.  Un’altra  lettera  scrisse  l’imperatore  a tutti 
i concilj  dependenti  dal  concilio  romano,  vai  dire  a tulli  i vescovi 
d’Occidenle,  congratulandosi  con  essi  della  pace  mercè  il  lor  con- 
cilio ridonata  alla  romana  republica.  Perocché , dice  loro , voi  se- 
deste in  esso  concilio  insicm  coll  arci  pastore  universale . spiegando 
con  lui,  in  guisa  divina,  le  divine  cose  coll’ingegno  e colle  lettere 
vostre,  avendone  noi  ricevute  non  pur  da  Sua  Beatitudine  ma  dalla 
santità  vostra  ben  anco,  e trovatele  consentanee  a' concilj  ed  a’ pa- 
dri, co’ quali  le  abbiam  raffrontale;  noi  crediamo  e confessiamo  si 
col  cuore  e si  colle  labra  lo  stesso.  Abbiam  sopralulto  ammirata  la 
lettera  d 'Agatone  qual  se  fosse  la  voce  stessa  del  divin  Pietro  *. 

Unitamente  a queste  due  lettere  dell' imperatore  i legati  romani 
portarono  da  Costantinopoli  gli  atti  dei  sesto  coucilio  e giunsero  a 
Roma  nel  luglio  del  682.  Avcan  seco  al  tempo  medesimo  lettere  im- 
periali per  le  quali  rimetteansi  alla  chiesa  romaua  le  contribuzioni 
di  grano  che  soleano  trarsi  da'  patrimoni  di  Sicilia  e Calabria , ed 
altre  imposte  onde  la  Chiesa  era  eccessivamente  gravata  : e furon 
tali  lettere  accolte  in  Roma  con  istraordinario  giubilo.  Finalmente, 
dopo  una  vacanza  di  sette  mesi  e sei  giorni,  papa  san  Leone  II  fu, 
stando  ai  calcoli  più  esatti,  ordinato  iM7  d’agosto  682  3 : fra  i tre 
vescovi  che  il  eonsecrarouo  conlavasi  quel  di  Porlo,  Giovanni,  uno 
de’  legati  intervenuti  al  concilio. 

L’anno  susseguente  rimandava  Leone  a Costantinopoli,  in  qualità 
di  legalo , Costantino , diacono  regionario  della  sede  apostolica,  che 
aveva  assistilo  al  concilio;  e commcllcvagli  una  sua  lettera  per  l’im- 
peratore, in  data  del  7 maggio  683.  nella  quale,  parlando  degli  atti 
del  concilio  sesto  , Avendoli , dice  , scrupolosamente  esaminati , li 
trovammo  conformi  a quel  eh'  eraci  stalo  riferito  dai  legali , e ci 
apparve  come  il  sesto  concilio  abbia  religiosamente  camminato  sul- 
I’  orme  di  quello  della  sede  apostolica  e concordato  colle  defini- 
zioni dei  cinque  precedenti  concilj.  Grato  oltremodo  ci  giunse  ezian- 
dio l’editto  dalla  tua  pietà  emanalo,  il  quale,  unito  alla  decision 
del  concilio,  gli  é quale  spada  a due  tagli  ad  eslerminar  l’ eresie. 
Per  lo  che  noi  consentiamo  alla  definizione  del  santo  concilio  se- 
sto c la  confermiamo  con  l’autorità  di  san  Pietro,  ricevendolo  al 
pari  degli  altri  concilj  universali;  e analemizziamo  i trovatori  del 
nuovo  errore,  Teodoro  di  Faran,  Ciro  d'Alessandria,  Sergio,  Pirro, 
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Paulo  e Pietro  di  Costantinopoli,  e Onorio  auch’esso,  il  quale,  invece 
di  appurar,  inerce  lu  dottrina  degli  apostoli,  questa  chiesa  aposto- 
lica , permise  che  colei  eli'  era  senza  macchia  venisse  con  profano 
tradimento  macchiala;  e a Macario,  già  vescovo  d’ Antiochia , pur 
diciamo  anatema,  e al  discepolo  o meglio  maestro  suo  Stefano,  e al- 
l’imposlor  Policromo  e a’Ior  simili  tulli  quanti:  per  istruire  i quali, 
come  lu  vi  ci  esorti  colle  tue  lettere,  e ricondurli  alla  vera  fede,  non 
vi  fu  cosa  che  per  noi  non  si  facesse;  ma  lutto  indarno,  perocché 
durar  vollero  pertinacemente  nell'errore 

Macario  e gli  altri  che  avean  chiesto  d’esser  mandali  al  papa  fu* 
rono  a Roma  rinchiusi  in  varj  monasteri.  Due  ce  n’ebbe  cui  il  papa 
rendè  la  communionc:  il  prete  Anaslasioe  Leonzio  diacono  della  chiesa 
costantinopolitana,  ricevendoli  il  di  dell’Epifania  dell'anno  683,  pre- 
sentata ch’ebbero  lor  confessione  di  fede  e detto  anatema  agli  eretici. 

Ricevuti  ch’ebbe  papa  Leone  gli  atti  del  sesto  concilio,  ne  die 
parte , senza  por  tempo  in  mezzo , a’  vescovi  di  Spagna , de’  quali 
nessuno  avea  assistito  al  concilio  romano.  Spedi  adunque  loro  Pietro 
uolajo  della  romana  chiesa  con  quattro  lettere  : la  prima  indiritta  a 
tutti  i vescovi;  la  seconda  aQniriciodi  Toledo,  ch’era  per  altro  fin 
dal  680  stalo  surrogalo  da  san  Giuliano;  la  terza  a certo  conte  Simpli- 
cio, e l'ultima  al  re  Ervigc;  tendenti  tutte  ad  un  medesimo  scopo  , 
quello  di  far  ricevere  in  Ispagua  la  definizione  del  sesto  concilio  uni- 
versale, parlando  del  quale  nella  prima  dice:  La  lettera  del  prede- 
cessor  nostro,  papa  Agatone,  e quella  del  nostro  concilio  furono  in 
esso  disaminate  ed  approvale,  e furouvi  condannali  Teodoro  di  Fa- 
rai!. Giro  d’ Alessandria,  Sergio,  Pirro,  Paolo  e Pietro  di  Costantino- 
poli e lo  stesso  Onorio,  il  quale,  invece  di  spegnere  al  suo  destarsi 
la  fiamma  dell’eresia,  come  s’addiceva  all’autorità  apostolica,  l’ebbe, 
per  sua  negligenza,  fomentata.  Nella  lettera  ad  Ervige  riparla  d’O* 
norio  ne’  termini  seguenti  : E Onorio,  che  lasciò  si  contaminasse  la 
regola  della  tradizione  apostolica,  la  quale  eragli  stala  da' predece*, 
sori  suoi  Irasmessa  senza  macchia.  Nella  lettera  a' vescovi  aggiugne: 
E perché  non  fu  per  anco  Imito  di  tradurre  di  greeo  in  latino  gli 
atti  del  concilio,  v’ indirigiamo  intanto  la  defiuizion  del  medesimo 
in  un  col  discorso  all’ imperatore  e col  suo  editto;  e,  tradotti  che 
sieno,  vi  spediremo,  se  è vostro  desiderio,  gli  alti.  Vi  preghiamo  im- 
perlanto  a far  nota  col  est  a delinizion  del  concilio  a tutti  i vescovi 
e al  popolo  lutto  della  vostra  provincia,  procacciare  che  sia  firmala 
da  ciascun  vescovo  e mandarci  le  vostre  sottoscrizioni  a iiu  di  de- 
porle presso  la  confessimi  di  san  Pietro  a. 
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Non  possiam  qui  dissimulare  riguardarsi,  dal  Baronioe  da  altri  dotti, 
per  supposti  o falsificali  tutti  que’  luoghi  degli  atti  del  sesto  con- 
cilio ne’ quali  si  parla  della  condanna  di  papa  Onorio,  e darsi  quasi 
lo  stesso  giudizio  sulle  lettere  di  papa  Leone  II;  tuttavia  i più  de'crilici 
coscienziosi  van  d’accordo  sui  due  punti  che  seguono.  Avvisali  essi, 
con  papa  Giovanni  IV  e col  santo  martire  ed  abbate  Massimo,  non 
aver  Onorio  preso  parte  all’errore  de’  monolelili  nè  realmente  inse- 
gnarlo nelle  sue  lettere;  nondimanco  essere  lui  stato  condannalo  nel 
sesto  concilio  siccome  favoreggiatore  dell’eresia  per  la  noncuranza  e 
leggerezza  usata  in  materia  si  grave,  per  la  maniera  non  molto  esatta 
onde  ne  discorre  nelle  sue  lettere  e per  le  lodi  che  impartisce  agli 
autori  stessi  dell’eresia.  In  questo  parere  noi  pur  concorriamo.  Quanto 
all’anatema  poi  pronunzialo  contro  Onorio,  pontefice  d’altro  lato  irre- 
prensibile e che,  se  fosse  vissuto,  avrebbe  per  avventura  bramato, 
al  par  dell’Apostolo,  di  cader  sotto  l’anatema  pe’  suoi  fratelli  e per 
la  pace  della  Chiesa,  noi  vi  scorgiamo  un’  arnmonizion  celeste  a lutti 
i suoi  successori  perchè  abbiano  a ponderar  attentamente  che  che 
scrivono  nè  mai  a trattar  con  superficialità  controversie  dottrinali. 

Ma  ripigliamo  a dire  di  san  Vilfrido,  che  nbbiam  veduto  assistere, 
sotto  il  pontefice  Agatone,  al  concilio  romano  e soscrivere  la  let- 
tera di  questo  all’ imperator  Costantino.  Intanto  che  l’ imperatore 
di  Costantinopoli  mandava  chiedendo  al  papa  lettere  e legati  apo- 
stolici a fin  di  metter  la  pace  nell’Oriente  e ricondurlo  alla  sana  dot- 
trina, san  Vilfrido  veniva  dal  cuore  dell’ Inghilierra  a implorar  da 
lui  giustizia  e protezione.  Rimesso  in  sulla  sede  di  Yorck.  nell’an- 
no 670 , resse  egli  pacificamente  quella  chiesa  infinattantoché  la 
regina  santa  Edillride  si  stette  col  re  Egfrido.  Serbossi  questa  prin- 
cipessa ognor  vergine,  tuttoché  andata  due  volle  a nozze,  prima 
col  principe  Tomberto,  che  le  fu  compagno  per  poco,  quindi  col  re 
Egfrido,  con  cui  visse  dodici  anni.  Non  ci  essendo  veruno  in  cui  ella 
avesse  più  fiducia  che  in  san  Vilfrido,  il  re  offerse  al  santo  terre  e 
gran  copia  d’oro,  ove  gli  fosse  riuscito  di  persuader  la  regina  ad 
abitar  seco;  al  che  ella  non  mai  volle  consentire.  Ma  alla  perfine 
ebbe  dal  re  licenza  d’andar  passare  sua  vita  in  un  chiostro,  come  da 
assai  tempo  gli  faceva  domanda  ; e pre«e  il  velo  dalle  mani  di  san  Vil- 
frido, che  la  fece  poi  badessa  del  monastero  d’Elv,  ove  chiuse  san- 
tamente sua  vita  nell’anno  679. 

Sciolto  da  Ediltride,  il  re  Egfrido  menò  in  moglie  Ermenburga  . 
la  qual  prese  a inimicar  san  Vilfrido;  non  ritmava  di  dire  poter  quel 
vescovo  più  che  il  re,  esser  più  ampio  il  vescovado  dell’uno  che 
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il  reame  dell'altro.  Dalle  quali  suggestioni  indotto  Egfrido,  risolvè  di 
far  dividere  il  vescovado  di  Yorck,  che,  in  realtà,  stendevasi  per  non 
piccini  tratto.  E 1'  occasione  davagli  inanzi  opportuna , conciossia- 
che  al  nuovo  arcivescovo  di  Cantorberi,  san  Teodoro,  fosse  stato  dalla 
sanla  sede  espressamente  commesso  l’ incarico  di  moltiplicar  i ve- 
scovadi man  mano  che  si  venisse  aumentando  il  numero  de’  fedeli. 

Può  darsi  che  san  Vilfrido  non  si  arrendesse  di  grado  a cotesto 
moltiplicar  delle  sedie  episcopali.  Ma  alla  line  l’arcivescovo  Teodoro, 
indotto  dal  re  Egfrido . ebbe  partita  in  tre  diocesi  quella  di  Yorck, 
ordinando  in  luogo  di  Vilfrido  tre  vescovi,  cioè:  Bosa  pel  paese  de’ 
Deiri  ad  Uagulstad,  Gala  pei  Bernicj  a Yorck,  ed  Eadedo  a Lindis- 
farue;  de’ quali  i due  primi  sono  venerali  quai  santi.  Avveniva  ciò 
correndo  l’anno  678.  San  Vilfrido,  avendo  fatto  inutilmente  suoi  re- 
clami appo  del  re  e dell’arcivescovo,  appellavano  al  papa  e salpava 
alla  volta  di  Roma;  se  non  che  i venti  contrarj  spingevanlo  sulle  co- 
ste di  Frisa,  i cui  abitanti  erano  tuttora  immersi  nell'idolatria.  Die- 
desi  il  santo  ad  annunziar  loro  la  fede  e con  esito  si  fortunato  che 
quasi  lutti  i grandi  e parecchie  migliaja  del  popolo  ricevettero  il  bat- 
tesimo. Fu  egli  per  tal  maniera  il  primo  apostolo  di  quella  nazione, 
e l’esempio  suo,  come  cedrassi,  giovò  a trarne  altre  alla  luce  del 
Vangelo. 

Ebroino,  od  istigalo  da'  nemici  che  Vilfrido  aveva  in  Inghilterra,  o 
per  l’antica  famigliarità  sua  con  san  Deliino  di  Lione,  o (che  par  più 
simile  al  vero)  a cagione  de’  servigj  da  sé  prestati  al  re  Dago- 
berto  II,  scrisse  ad  Adalgiso  re  de’  Frisoni,  proferendogli  uno  stajo 
di  monete  d’oro,  ove  gii  piacesse  mandargli  la  persona  o,  se  non  al- 
tro, il  capo  del  santo  vescovo.  Quel  re  fe’  legger  pubicamente  alla 
sua  mensa  la  lettera,  preseuti  Vilfrido,  i messi  d’Ebroino  e gran  mol- 
titudine di  popolo;  indi  la  stracciò  e gitlò  alle  fiamme,  dicendo  a chi 
l’avea  recata:  — Riferite  al  signor  vostro  queste  mie  parole:  Cosi 
distrugga  Iddio  il  regno  e la  vita  degli  spergiuri  e iufrangitori  de’ 
trattati!  — 

San  Vilfrido,  passato  ch’ebbe  l’inverno  in  Frisa,  ove  pose  alcuni 
pastori,  dipartivaseuc  in  sul  far  della  primavera  del  679,  per  con- 
tinuare il  suo  viaggio  alla  volta  di  Roma.  NelI’Austrasia,  il  re  Dago- 
berto  accoglievalo  con  dimostrazioni  di  singoiar  benevolenza  e gra- 
titudine, e olferivagli  il  vescovado  più  ampio  de’ suoi  stati,  quel  di 
.Strasburgo.  Non  avendo  potuto  indurlo  ad  accettar  la  proferta,  fattigli 
di  ricchi  donativi,  gli  diede  a compagno  del  viaggio  a Roma  Adeo- 
dato vescovo  di  Tolti.  In  Italia,  il  pio  re  de’  Longobardi,  Beriarido. 
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ricevutolo  con  gran  cortesia,  significò  essergli  sialo  da’  suoi  nemici 
d’Inghilterra  fatta  promessa  di  grossi  regali  se  l'avesse  ritenuto  e 
vietatogli  d’andare  a Roma,  perocché  il  trattavano  da  vescovo  fug- 
giasco ; sé  aver  loro  risposto  ch’egli,  sbandilo  in  giovinezza  dafla  pa- 
tria sua,  avea  dimorato  presso  il  re  degli  Unni  pagano,  il  quale  gli 
ebbe  promesso,  giurando  in  nome  del  proprio  idolo,  non  l’avrebbe 
dato  mai  nelle  mani  de' suoi  nemici;  di  lì  a poco  tempo  aver  questi 
mandato  esibire  ad  esso  re  uno  stajo  di  monete  d’oro  quando  vo- 
lesse consegnar  loro  la  sua  persona,  al  che  quegli  rifiuta  vasi  con 
dire  che  i suoi  dèi  l’avrebber  fatto  morire  se  fosse  venuto  manco  al 
giuramento:  molto  meno  sé,  Beriarido,  che  conosceva  il  vero  Iddio, 
voler  rischiare  di  perder  l’anima  propria,  si  trattasse  pur  di  far  suo 
tutto  quanto  il  mondo.  E provedeva  il  santo  vescovo  d’ onorevole 
scorta  che  l’accompagnasse  insino  alla  meta  del  suo  viaggio,  Roma. 

Quivi,  sendo  già,  per  lettere  dell’arcivescovo  Teodoro,  giunta  la 
notizia  dell’affare,  papa  sant’Agatone  ranno  un  concilio  d’olire  cin- 
quanta tra  vescovi  e preti,  a fin  di  deliberare  sullo  slato  generale 
della  chiesa  d’Inghilterra  e in  particolare  sulla  facendo  che  riguar- 
dava Vilfrido.  Sul  primo  capo,  il  pontefice,  per  avviso  del  concilio, 
ordinò,  coll’ autorità  da  san  Pietro  trasmessagli,  i decreti  de’  suoi 
predecessori,  in  ispeziellà  di  san  Gregorio , rispetto  all’  Inghilterra, 
venissero  inviolabilmente  osservati:  ci  fossero  in  ciascuna  provincia 
dodici  vescovi,  i quali  sarebbero  ordinati  da  quell’arcivescovo  cui  la 
sede  apostolica  avesse  spedito  il  pallio;  nessun  vescovo  s’arrogasse 
i diritti  d’altro  vescovo;  vescovi  e cherici  non  portassero  anni,  non 
mantenessero  suonatori  d’arpa  nè  ammetlesser  giuocolieri  al  lor  co- 
spetto, sì  badassero  all’  ufliziatura  divina,  a sussidiare  i poveri,  a 
studiarle  Sacre  Carte.  Per  ultimo,  il  papa  spedì  in  Inghilterra  il  prete 
Giovanni,  abbate  del  monastero  di  San  Martino,  con  ordine  per  l’ar- 
civescovo Teodoro  di  raccorre  in  concilio  tulli  i vescovi,  i re,  i prin- 
cipi, i grandi  e i fedeli  Sassoni,  allo  scopo  di  esaminare  con  essi  lo 
stalo  della  fede  e della  chiesa  appo  loro  e iugiugnere  a lutti  quanti, 
in  vigor  dell’autorità  apostolica,  l’osservanza  de’ sacri  canoni  '. 

Intorno  poi  alla  causa  particolare  di  san  Viifrido,  i vescovi  d'O- 
stia  e di  Porto , eh’  ebbero  incarico  di  riferirne,  [tarlarono  al  santo 
padre  in  questa  sentenza:  — L’  ordinazione  di  tutte  le  chiese  di- 
pende ila!  volere  dell’  autorità  apostolica  a te  commessa  qual  se- 
dente sulla  catedra  del  bealo  apostolo  Pietro.  Nondimeno,  giusta  il  tuo 
collimando,  abbiati»  noi,  insieme  con  altri. vescovi,  esaminalo  i do- 
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c irnienti  presentati  da  ambe  le  parti,  e non  Iroviamche  Vilfrido  sia 
canonicamente  convinto  d’alcuna  colpa  per  la  quale  meriti  d’  esser 
deposlo;  al  contrario  veggiamo  aver  lui  serbato  quel  moderato  pro- 
cedere che  nel  caso  suo  addicevnsi,  nè  suscitata  sommossa  veruna 
per  esser  reintegrato  ne’  suoi  diritti,  contentandosi  di  protestare  al 
cospetto  de’  vescovi  e far  ricorso  alla  sede  apostolica,  nella  quale  fu 
da  Gesù  Cristo  fondata  la  supremazia  del  sacerdozio.  All’apostolica 
tua  podestà  s’appartiene  poi  il  dar  quegli  ordinamenti  che  più  oppor- 
tuni sien  da  le  giudicali. 

Commandò  allora  il  papa  fosse  fatto  entrar  san  Vilfrido,  che  stava 
alla  porta  della  sala:  il  quale,  Iella  che  fu  la  sua  istanza,  spose  la 
propria  bisogna,  indi,  — to  non  m’ardisco  già,  prosegui,  muovere 
accusa  al  santo  arcivescovo  Teodoro , siccome  quegli  che  fu  man- 
dato dalla  sede  apostolica:  ove  però,  comechè  io  non  siastato  con- 
vinto di  nessun  delitto,  alla  Santità  Tua  in  un  co’  vescovi  qui  pre- 
senti piaccia  sentenziare  ch’io  non  sia  più  vescovo,  ini  ci  sottopongo 
umilmente,  se  tornar  debbo  sulla  mia  sede,  eseguirò  lietissimo  la 
tua  sentenza,  di  questo  solo  pregandoli,  che  sieno,  per  l'autorità 
tua  , cacciati  gli  usurpatori  della  mia  diocesi.  Se  I’  arcivescovo  e 
i vescovi  miei  confratelli  trovano  ben  fatto  che  s’ accresca  il  nu- 
mero de’  vescovi,  scelganli  in  un  concilio  e tra  il  clero  della  stessa 
chiesa , perchè  non  sia  questa  dominata  da  forestieri,  se  no,  apri- 
rassi  la  via  a discordie  senza  fine.  In  qualunque  caso  sarà  da  me 
prestata  piena  obedienza  a’  decreti  della  sede  apostolica , alla  cui 
equità  io  mi  rimetto  cou  tutta  fiducia.  — Papa  sanl’Agatone,  com- 
mendata altamente  la  moderazione  e I’  umiltà  di  Vilfrido  c la  som- 
mession  sua  all'autorità  di  san  Pietro,  ordinò,  di  concerto  con  lutto 
il  concilio,  ch'ei  ripigliasse  il  suo  vescovado,  senza  pregiudizio  però 
del  decreto  più  sopra  mentovato  intorno  la  moltiplicazion  delle  sedi; 
conseguentemente  che  i vescovi , da  lui  scelti  insiem  col  concilio 
raccolto  sui  luogo,  fossero  ordinati  dal l’arci vescovo  e si  cacciassero 
quelli  stati  irregolarmente  spedili  durante  la  sua  assenza;  etultociò 
sotto  pena  di  deposizione  e d’  anatema  contro  i vescovi , preti  e 
diaconi , c di  scommuniea  da  incorrersi  dagli  altri , anco  dai  re 
San  Vilfrido,  per  tal  maniera  giustificato,  sedè  in  un  altro  concilio 
ehe  si  tenne  contro  i monolclili  e ne  sottoscrisse  la  lettera  a nome 
di  tutta  la  chiesa  di  Bretagna, 

Restituitosi  in  Inghilterra,  si  presentò  ad  Egfrido  re  de’  Norluiubri, 
dal  quale  era  stato  espulso , e gli  porse  umilmente  il  decreto  della 
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santa  sede  sottoscritto  da  tutto  il  concilio  di  Roma  in  un  colle  bolle 
e i sigilli.  Il  re,  assembrati  i grandi  e il  clero,  fé’  leggere  in  lor  pre- 
senza ledette  lettere:  ma  essi,  trovandovi  alcune  cose  che  non  an- 
davan  loro  a grado,  rigettavano  il  decreto  con  dire  essere  stato  ot- 
tenuto a forza  di  denaro.  Anzi  Vilfrido,  per  ordine  del  re  e del  con- 
siglio de’  vescovi  che  occupavano  la  sua  diocesi , fu  condannato  a 
nove  mesi  di  prigionia,  nella  quale  non  altro  gli  fu  lasciato  fuor  la 
veste  che  avea  indosso  , senza  concedergli  pur  un  de’ suoi  servi  o 
permettere  agli  amici  il  visitassero.  E la  regina  Ermenburga  gli  tolsi? 
il  suo  reliquiario , e il  teneva  poi  appeso  nella  propria  camera  o 
nella  carrozza  allorché  viaggiava.  Questa  persecuzione  non  fe’  che 
mettere  sempre  più  in  palese  le  virtù  del  santo  e porgergli  il  destro 
di  condurre  assai  più  anime  a salvamento. 

Venne  egli  chiuso  da  prima  in  una  prigione  oscurissima , dove  i 
suoi  custodi  I’  udivano  cantar  salmi  e vedeano  tal  luce  che  mcttea 
loro  spavento,  si  che  dicevanlo  un  santo.  Il  re  promettea  gli  ren- 
derebbe parte  del  suo  vescovado,  oltre  grandi  donativi,  sol  che  con- 
venisse essere  il  decreto  del  papa  supposto;  ma  il  santo  rispose  es- 
ser pronto  a perder  piuttosto  il  capo.  Avendo  sanato  con  acqua  be- 
nedetta la  moglie  del  governatore,  non  volle  questi  esser  suo  carce- 
riere; e il  re  fe’  passare  il  santo  in  altra  prigione,  ove  commandò  fosse 
messo  ne’  ferri,  ma  non  si  potè  mai  apprestarne  di  acconci.  All’ultimo 
la  regina  fu  cólta  da  repentino  malore  in  un  monastero  governato  da 
Ebba,  zia  del  re;  la  quale  gli  mise  dinanzi  l'ingiusto  suo  procedere 
contro  san  Vilfrido  e l’indusse  a scarcerarlo  e restituirgli  le  reliquie 
e i compagni  suoi. 

San  Vilfrido  giovossi  della  ricuperata  libertà  per  andarsene  a pre- 
dicare il  Vangelo  nel  paese  di  Sussex  e di  Vessex,  cioè  de’  Sassoni 
del  mezzodì  e del  settentrione.  Il  re  di  Sussex,  Etelvaldo , avea  da 
poco  ricevuto  il  battesimo  nel  paese  de’Merciani,  indottovi  dal  re 
Vulfero,  che  il  tenne  al  sacro  fonte;  ma  il  popolo  suo  era  ancor  tutto 
quanto  idolatra.  Etelvaldo  perciò  accolse  con  gioja  san  Vilfrido  ed 
ebbeselo  volentieri  a maestro.  Il  sant’uomo,  stando  in  mezzo  a quegli 
infedeli,  esortavali  per  prima  cosa  alla  penitenza,  poi,  per  più  mesi, 
veniva  lor  narrando  diffusamente  le  opere  di  Dio  dal  principio  del 
mondo  iusiuo  aldi  del  giudizio.  Onde  che,  quali  volontariamente, 
quali  costretti  dal  re,  ebber  rinunziato  al  cullo -degli  idoli,  e talora 
battezzavansene  più  migliaja  in  un  sol  giorno,  da  Vilfrido  i ma- 
gnati e le  milizie,  il  rimanente  del  popolo  da  quattro  preti  com- 
pagni di  sue  fatiche  apostoliche. 
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Manifesti  favori  intervennero  a dar  vigore  alia  predicazione  del 
santo.  Erano  tre  anni  che  non  cadean  più  piogge  in  quelle  contrade, 
e la  carestia  era  giunta  al  segno  che  dicevasi  frotte  di  quaranta  a 
cinquanta  persone,  strettesi  per  le  mani,  si  precipitassero  per  dispe- 
razione nel  mare.  Or  dal  di  che  cominciarono  ad  esser  battezzate  si 
mise  una  pioggia  quela  quela  che  ricondusse  in  breve  tempo  fa- 
boudanza.  San  Vilfrido  insegnò  a que’  popoli  a pigliare  ogni  fatta  di 
pesci,  dove  per  addietro  non  altro  sapean  pescare  che  anguille.  Ebbe 
egli  dal  re  la  penisola  di  Selsev,  nella  quale  teneva  sua  reggia  ed 
erano  da  ottanlaselte  famiglie:  quivi  fondò  un  monastero,  divenuto 
poi  sede  vescovile . ed  esercitò  le  funzioni  episcopali  pel  corso  di 
cinque  anni,  dal  680,  anno  del  suo  ritorno  da  Roma,  al  685,  in  cui 
venne  morto  Egfrido.  San  Vilfrido,  fuggiasco  qual  era,  dava  gagliardo 
ajulo  ad  un  altro  fuggiasco,  a Cedvalla  re  di  Wesscx,  cacciato  dal 
proprio  paese:  dove  rientrato  in  quell’anno  stesso  680,  chiamò  a sé 
il  santo  per  giovarsi  de’ consigli  di  lui.  l'amò  siccome  padree  asse- 
gnògli  la  quarta  parte  dell’  isola  di  Wight , ancor  tutta  pagana.  Il 
santo  vescovo  vi  spediva  il  cherico  Bernvino  suo  nipote,  dandogli 
u compagno  un  sacerdote,  per  faticare  alla  couversion  di  quel 
popolo  *. 

In  quell’anno  slesso  che  avvenne  la  morie  del  re  Egfrido,  fu  per 
opera  sua  ordinato  vescovo  di  Lindisfarne  san  Cutberto,  che  in  una 
vieina  isolelta  appellata  Farne  faeea  vita  anacoretica.  Giovinetto  an- 
cora, fu  questi  tratto  a Dio  per  via  di  particolari  grazie:  tra  le  quali 
narrasi  questa,  che,  stando  una  notte  in  orazione  mentre  custodiva 
una  greggia,  vide  salire  al  cielo  l'anima  di  sant’Aidano,  di  cui  seppe 
la  morte  il  di  appresso;  dalla  qual  visione  fu  talmente  mosso  che 
andò  a farsi  monaco  nell’abbazia  di  Mailros,  nel  paese  de  Merciani, 
abitato  però  da  Irlandesi.  Fu  egli  un  de'  cenobili  mandali  a fondar 
l’abbazia  di  Ripon  ; ma  quando  questa  fu  data  a san  \ ilfrido,  par- 
tissi di  là  insiem  cogli  altri  che  seguivano  i riti  irlandesi  e fe  ri- 
torno all’antico  cenobio,  di  cui  alcun  tempo  dappoi  fu  fallo  priore. 
Ei  ne  usciva  talora  per  andarsene  ne’  luoghi  remoli  o inacces- 
sibili ad  istruire  que’ paesani,  messi  in  non  cale  da  lutto  il  clero 
a cagione  di  lor  povertà  e rozzezza , stando  fra  essi  alcune  volte 
fin  Ire  settimane  e un  mese,  e battezzando  quelli  che  non  eran  per 
anco  venuti  alla  fede.  Le  sue  fatiche  erano  accompagnate  da  gran 
numero  di  miracoli.  Sendo  poscia  stalo  spedilo  dal  suo  abbate  al 
monastero  di  Lindisfarne,  vi  trovò  de’  monaci  di  rotti  costumi,  che 
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colla  sua  mansuetudine  e pazienza  ricondusse  a miglior  vita.  Non 
potea  celebrare  il  divin  sacrifizio  ed  ascoltar  le  confessioni  de’  pee- 
calori  senza  versar  lagrime.  Dopo  essere  stato  per  dodici  anni  priore 
di  Lindisfarne,  si  ritrasse  ueH'isoletta  che  sopra  dicemmo,  per  darsi 
alla  solitudine;  quivi, campando  del  lavoro  delle  proprie  inani,  si 
poca  cura  pigliavasi  del  suo  corpo  clic  pel  corso  di  più  anni  non 
iscalzossi  mai , tranne  il  giovedì  santo  per  la  lavanda  de’  piedi. 
Quivi  pure  si  ammirarono  prodigi  non  pochi  da  lui  operali. 

Avea  san  Culbcrto  trascorsi  molti  anni  in  quel  romitaggio  allor- 
ché, I’  anno  684,  in  un  concilio  tenuto  da  san  Teodoro  di  Cantor- 
berì  alla  presenza  del  re  Egfrido,  fu  ad  una  voce  eletto  vescovo  di 
Lindisfarne.  .Ma,  per  molti  messi  che  gli  si  spedissero,  non  si  riuscì 
a trarlo  dal  suo  monastero , e fu  forza  che  n’  andasse  il  re  in  per- 
sona con  san  Trumvino  vescovo  de' Pitti  e con  parecchi  personaggi 
di  conto,  i quali  ebher  pure  a stentar  molto  a farlo  risolvere.  L’or- 
dinazion  sua  venne  differita  all’anno  appresso  e celebrata  a Yorck, 
alta  presenza  del  re,  il  di  di  Pasqua,  26  marzo  685,  e vi  assisterono 
sei  vescovi,  capo  san  Teodoro.  Il  nuovo  vescovo  di  Lindisfarne  con- 
tinuò l’osservanza  delle  monastiche  regole,  occupandosi  tuttavia  con 
singoiar  sollecitudine  ad  ammaestrare  il  popolo  a sé  affidato.  Anda- 
vasene  in  visita  per  tutta  la  diocesi , fin  ne’  più  umili  villaggi , per 
dispensare  salutevoli  ammonimenti  e impor  le  mani  a’  novelli  bat- 
tezzati acciocché  ricevesser  la  grazia  dello  Spirito  Santo.  Di  molli 
miracoli  eziandio  operò  nel  corso  del  suo  episcopato,  a beneficio 
principalmente  degli  infermi.  Ma  iu  capo  a due  anni  cessava  di  vi- 
vere, cioè  nel  687,  il  20  marzo,  nel  qual  giorno  la  Chiesa  fa  com- 
memorazione di  lui.  La  vita  sua  fu  scritta  da  un  altro  sauto,  il  ve- 
nerabile Beda , che  vivea  a quel  tempo  e attese  a non  narrare  che 
cose  confermate  da  buone  testimonianze  *. 

In  questo  mezzo  san  Teodoro  di  Cantorberi , giunto  ormai  oltre 
all’  ottantesimo  anno  e molestato  da  frequenti  malattie , bramava 
rappattumarsi  con  sau  Yilfrido.  Laonde  il  pregò  venisse  trovarlo 
a Londra  insieme  con  sanl’Erconvaldo  vescovo  di  questa  città;  e 
nel  far  loro  una  confessione  dell’intera  sua  vita,  vollosi  al  primo, — 
Quel,  disse,  che  mi  dà  più  rimorso  egli  e l' aver  consentito  al  vo- 
lere dei  re  per  ispogliarti  de'  tuoi  beni  e mandarli  in  esilio,  senza 
che  in  te  fosse  colpa  veruna.  Io  me  ne  chiamo  reo  al  cospetto  di 
Dio  e di  san  Pietro,  e pigliovi  entrambi  a testimonio  che  farò  ogni 
inio  potere,  in  riparaziou  di  questo  peccalo,  per  tornarti  in  grazia 
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«li  tulli  i re  e signori  miei  amici.  Iddio  m'ha  rivelato  che  la  mia  vita 
dee  aver  suo  fine  in  quest’anno.  Il  perchè  ti  scongiuro  a permettere 
ch’io,  tultor  vivo,  li  riponga  sui  mio  seggio  siccome  arcivescovo  ; 
perocché  io  ben  so  come  tu  sei  I’  uom  più  dotto  della  tua  nazione 
in  ogni  scienza  e nella  romana  disciplina.  — E san  Vilfrido,  — Id- 
dio, rispose,  e san  Pietro  ti  perdonino  ogni  nostra  dissensione! 
Quanto  a me,  non  cesserò  mai  dal  pregare  quale  amico  a prò  tuo. 
Tu  dèi  però  in  prima  spedir  lettere  a (ulti  i tuoi  amici , a tin  che , 
conformemente  al  decreto  della  sede  apostolica,  mi  restituiscano  al- 
cuna parte  de' miei  averi  : sul  tuo  successore  si  delibererà  in  appresso, 
in  una  grande  adunanza.  — 

A mettere  ad  effetto  questa  composizione,  san  Teodoro  mandava 
lettere  ad  Alfrido  re  de’  Nortumbri,  succeduto  nel  685  al  fratello  suo 
Egfrido  ; manda  vane  pure  a Etelredo  re  de’  Merciaui , ad  Elfleda 
badessa  di  Slrenesball  e agli  altri  suoi  amici.  In  forza  di  esse  let- 
tere, Alfrido,  richiamalo,  sul  finir  dell’anno  686,  il  santo  vescovo, 
restituivagli  per  prima  cosa  il  suo  monastero  d'Ilagulstad  e alcun 
tempo  dappoi  la  sede  episcopale  di  Yorck  e il  monastero  di  Ripon, 
cacciando  i vescovi  forestieri  a lui  surrogali.  San  Vilfrido  potè  cosi 
passar  cinque  anni  tranquillamente  *. 

il  re  di  Wessex,Cedva!la,  che  avealo  si  cordialmente  accolto  presso 
di  sé,  lasciò,  in  capo  a due  anni,  cioè  nei  688,  il  proprio  regno  c fece 
il  pellegrinaggio  di  Roma , mosso  dal  desiderio  d’ esser  rigeneralo 
presso  la  tomba  de’  santi  apostoli  e far  quindi  tosto  il  [Missaggio  al- 
1’  eterna  vita.  E fugli  da  Dio  concesso  1’  uno  e l’ altro  favore  : con- 
dossiachè , pervenuto  a Roma , ricevette  il  battesimo  nei  sabbato 
santo,  10  aprile  689,  da  papa  Sergio,  che  gl’impose  il  nome  di  Pie- 
tro; nè  aveva  ancor  deposto  la  candida  veste  de’  battezzati  che 
cadde  infermo  e passò  di  questo  mondo  ai  20  del  mese  stesso , in 
età  di  circa  treni’  anni.  Il  papa  fe’  porgli  due  epitafj,  in  versi  latin 
uno,  l’ altro  in  prosa.  Gli  successe  nel  regno  Ina , che  il  tenne  glo- 
riosamente per  ventiseli’  anni , reprimendo  le  interne  ribellioni  e 
rendendosi  formidabile  al  di  fuori,  in  un’  assemblea  nazionale  fece 
savissime  leggi,  alle  quali  vauuo  manzi  queste  parole:  lo,  iua,  [iel- 
la grazia  di  Dio  re  de’ Sassoni  occidentali,  per  consiglio  di  mio  pa- 
dre Cenredo,  de’  miei  vescovi  Edda  ed  Erconvaldo,  di  lutti  i mie  i 
senatori,  di  tutti  i signori  e savj  del  mio  popolo,  in  una  frequentis- 
sima adunanza  di  servi  Dio,  studiando  sollecitamente  ciò  che  torna 
alla  salvezza  dell’anime  e alla  prosperità  del  mio  regno,  ho  stabilito 
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alcune  leggi  per  regolare  i matrimonj  e per  ben  amministrar  la  giusti- 
zia ne’giudizj.  con  divieto  a qualunque  de’  senatori  o de' nostri  sudditi 
di  derogarvi.  Tra  queste  leggi  notatisi  le  seguenti:  Si  battezzeranno  t 
bambini  entro  un  mese  dopo  la  nascita.  Se  uno  schiavo  lavori  la 
domenica  per  ordine  del  proprio  padrone , sarà  messo  in  libertà  ; 
se  un  libero,  invece  fatto  servo  Si  pagheranno  alla  Chiesa  le  primizie 
de’  frutti  il  di  di  san  Martino.  Proibito  il  battersi  nelle  chiese,  sotto 
pena  di  centoventi  soldi  d’ammenda  : la  stessa  pena  e intimata  a chi 
faccia  testimonio  falso  dinanzi  al  vescovo  o turbi  la  quiete  nella  città 
episcopale  Chi  uccida  il  figlioccio  o il  padrino,  soggiacerà  alla  stessa 
ammenda  che  per  un  parente.  Queste  leggi , come  quelle  di  tutti  i 
barbari,  impongono  soltanto  pene  pecuniarie. 

I due  vescovi  nominali  nel  preambolo  di  tali  leggi  sono  venerali 
quai  santi , il  primo  ai  7 di  luglio,  I’  altro  ai  30  d’ aprile.  Ina  ebbe 
due  sorelle,  onorate  in  alcuni  martirologi  siccome  sante, Chineburga 
e Cutburga  ; questa  sotto  il  dì  34  d’agosto,  quella  sotto  il  42  set- 
tembre. Ina  stesso,  rinunziato  lo  scettro  nel  728,  andò  pellegrino  a 
Roma,  dove,  preso  l'abito  monastico  insiem  colla  regina  sua  moglie, 
passarono  entrambi  il  rimanente  di  lor  vita  negli  esercizj  della  pe- 
nitenza e nella  pratica  dell’  orazione.  Era  usanza  a que’  tempi,  dice 
il  venerabile  Reda,  di  non  pochi  tra  gli  Inglesi,  cberici  e laici,  uo- 
mini e donne , l’andarsene  a finire  la  vita  presso  il  sepolcro  degli 
apostoli  per  essere  da  loro  accolti  più  benignamente  in  cielo  V Ina 
vien  come  santo  onorato  in  parecchi  martirologi  al  6 di  febrajo. 
Antichi  autori,  non  sincroni  però,  aggiungono  aver  lui  fondato, 
in  Roma,  una  casa  e una  chiesa  pei  pellegrini  inglesi;  a mante- 
nere i quali,  decretò  che  tutte  le  case  del  suo  regno  pagassero  an- 
nualmente un  denaro  d’ argento . che  venne  chiamato  il  denaro 
di  san  Pietro  a. 

Verso  quel  medesimo  tempo  che  moriva  il  re  Cedvalla  a Roma 
nell’innocenza  battesimale,  passò  di  questa  vita  san  Benedetto  Biscop 
nel  suo  monastero  di  Wiremouth,  dopo  averne  avuto  il  governo  per 
sedici  anni.  Nell’  ultima  sua  infermità  esortava  di  frequente  i suoi 
frati  all’esatta  osservanza  della  regola  che  loro  avea  data,  composta 
del  meglio  che  avea  trovato  in  diciaselte  monasteri.  Raccommandò 
loro  particolarmente  conservassero  la  bella  e copiosa  biblioteca  da  sé 
recata  di  Roma  per  uso  della  chiesa  nè  tolerassero  venisse  guasta  o 
dispersa.  Proibì  loro  d’aver  riguardo  alla  nascita  nella  scelta  dell’ab- 
bale,  si  solamente  alla  vita,  ingiungendo  si  contenessero,  quanto  a 

1 Beri.,  lib,  V,  cai>.  vii.  — 5 Ada  tandorum.  « ftbr. 
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ciò,  giusta  la  regola  del  celebre  san  Benedetto,  in  particolare  fe’  lor 
divieto  d’eleggere  suo  fratello,  da  sé  reputalo  indegno  di  quel  grado, 
dicendo  avrebbe  preferito  veder  il  proprio  monastero  ridotto  a per- 
petua solitudine.  il  dì  ultimo  di  sua  vita  fu  il  42  di  geunajo  del  690, 
ed  in  esso  e dalia  Chiesa  venerata  la  memoria  di  lui  '. 

Iu  quell’anno  medesimo  venne  a morte  san  Teodoro  arcivescovo 
di  Cantorberì,  che  coniava  ottantotto  anni  dì  vita  e ventidue  d'  e- 
piscopato;  e fu  sepolto  co'  suoi  predecessori  nella  chiesa  di  San  Pie- 
tro. Si  fa  memoria  di  lui  il  giorno  del  suo  passaggio, che  fu  il  iddi 
settembre.  Egli  fu  il  primo  tra’ Latini  a compilare  un  penitenziale, 
cioè  una  raccolta  di  canoni  per  regolamento  delle  penitenze  da  im- 
porsi a’ diversi  [leccali:  questo  penitenziale  non  pochi  trascrissero 
ed  imitarono  con  far  altre  simili  raccolte,  che  furon  poi  mischiate  con 
quella  di  san  Teodoro,  tal  che  non  è più  qual  fu  messo  insieme  in 
origine.  Sua  fattura  però  sono  indubitatamente  que’  centoventi  ca- 
pitoli od  articoli  in  cui  condensi  il  sommario  della  disciplina  de’ 
Greci  e de' Latini,  e dove  tra  le  cose  che  più  meritali  d’esser  notate 
leggonsi  queste,  i novelli  battezzali  porta  vati  per  sette  dì  sul  capo 
il  velo  ad  essi  imposto,  e il  levamelo  era  iucarico  d’un  sacerdote. 
Non  si  permetteva  ai  battezzati  di  mangiare  co’  catecumeni.  La  do- 
menica non  si  andava  nè  iubatello  ne  in  vettura  nè  a cavallo, salvo 
che  per  intervenire  alla  chiesa;  e non  si  cuoceva  pane.  Vedesi  nella 
Fita  di  san  Cutberto  che  neppure  la  regina  usava  della  carrozza 
in  giorno  di  domenica.  Non  si  mangiava  sangue  ne  animali  soffocati. 
Appo  i Greci,  anco  i laici  coiumunicavansi  tulle  le  domeniche,  ed 
era  seommunicalo  chi  avesse  mancato  di  farlo  tre  volle  consecutive; 
presso  i Latini  communicavasi  chi  u’avca  talento  ne  incorreva  sconi- 
inunica  chi  tralasciasse.  Secondo  i canoni,  non  doveano  i penitenti 
communicarsi  manzi  fosse  terminala  lor  penitenza;  Teodoro  il  conce- 
dea  loro  per  misericordia  dopo  un  anno  o sci  mesi.  I novelli  sposi  sta- 
vano un  mese  senza  por  piede  in  chiesa,  poi,  prima  di  accostarsi  alla 
sacra  mensa,  soggettavansi  a quindici  giorni  di  penitenza.  Le  donne 
non  prima  di  quaranta  giorni  dopo  il  parlo  andavano  alla  chiesa. 
Le  oblazioni  a prò  de’  defunti  erano  accompagnale  dal  digiuno 
I fanciulli  che  slavan  ne’  monasteri  si  cibavan  di  carne  fino  a' 
quattordici  anni.  A giovinetti  era  permesso  entrar  alla  religione  a 
quindici  aulii,  alle  fanciulle  a sedici.  L’ abbate  doveva  eleggersi  da' 
monaci,  e ordinato  che  fosse,  davaglisi  il  baston  pastorale.  1 monaci 
greci  non  aveano  schiavi,  i Ialini  sì.  Si  potè  osservare  come  non  vi 
' Ada  sandorum,  is  jaii.  - Ad.  l/titcd.,  Ioni.  II. 
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sìa  stala  regola  universale  e ben  ferma  sulla  durata  delle  penitenze, 
variando  essa  secondo  le  chiese  e dipendendo,  per  l’applicazione,  in 
gran  parte  dal  vescovo.  Il  Penitenziale  di  san  Teodoro  pone  uu 
anno  per  la  fornicazione,  tre  per  l’ adulterio  e sette  per  l’omici- 
dio volontario;  oppure  bisognava  rinunziare  a portar  l'armi.  Si  per- 
mette di  pregare,  non  però  di  dir  la  messa,  per  chi  siasi  deliberata- 
mente  ucciso:  v’era  però  chi  la  diceva  per  coloro  che  si  fosser  data 
la  morte  in  un  eccesso  di  pazzia.  Gli  ordinati  dagli  Irlandesi  e da’ 
lireioni  scismatici  debbono  esser  riabilitati  coll’imposizion  delle  mani, 
e le  lor  chiese  riconciliate.  Ai  Bretoni  non  dee  ministrarsi  uè  il  sacro 
crisma  nè  l’eucaristia  se  non  dappoi  che  abbian  fatto  ritorno  alla 
Chiesa 

A san  Teodoro  succedette  nella  sede  cantuariense  san  Britvaldo, 
in  prima  abbate  del  monastero  di  Baculf  nel  paese  di  Cani , uomo 
versato  nelle  Scritture  e nella  ecclesiastica  e monastica  disciplina , 
ma  che  rimanevasi  addietro  di  grandissimo  tratto  al  suo  predeces- 
sore. £ venne  eletto  sol  due  anni  dopo  la  morte  di  questo , cioè  il 
1 di  luglio  692. e consecrato  di  li  ancora  un  anno,  la  domenica  29  giu- 
gno. da  Godvino  arcivescovo  di  Lione.  È questi  il  primo  Inglese 
indigeno  che  avesse  la  sede  arcivescovile  di  Cantorberì,  e la  tenne 
per  trentasetle  anni  9. 

In  tempo  ch’era  vacante  questa  sede,  venne  ordinalo  vescovo 
per  la  Frisa  san  Sviberto , speditovi  da  sant’Egberto,  un  nobile  in- 
glese, che,  ritrattosi  in  Irlanda,  v’avea  abbracciato  la  vita  monastica. 
Fatto  sacerdote,  era  spinto  dal  grande  suo  zelo  a passare,  nel  686, 
in  Frisa  per  travagliarsi  alla  eonversion  de' Germani,  d’onde  gli  In- 
glesi Iraevan  loro  origine:  ecomeché  ne  fosse  distolto  da  sogni  ch’ei 
credea  venisser  dal  cielo,  pur  volle  imbarcarsi  ; se  non  che  sendo 
stalo  per  poco  a far  naufragio  nel  porto  stesso,  abbandonò  l'impresa 
c adoperò  con  frutto  alla  riunione  degli  Irlandesi  scismatici.  Un  suo 
compagno,  Viberto  di  nome,  che  avea  passato  anch’egli  degli  anni 
assai  in  Irlanda  menando  vita  solitaria,  tragittalo  in  Frisa,  conti- 
nuò per  due  anni  a predicar  l'Evangelio  a quella  nazione  e ai  re  di 
essa  Kadbodo;  ma  veggendo  di  non  farvi  alcun  frutto,  lornossene 
in  Irlanda  a servire  Iddio  nel  silenzio  e giovare  almanco  a que'  del 
proprio  paese  coll’esemplare  sua  vita  3. 

Veggendo  sant’Egberlo  come  non  fosse  riuscito  a sé  di  passare  in 
Frisa  e a Vigberto  di  farvi  alcun  frutto,  si  provò  a spedirvi  di  bel 

* Labbc , toni.  VI,  pag.  issa.  — 2 BeU. , lib.  V,  cap.  ix.  - Mela  tandem m , 
o jan.  — 3 hcd.,  lib.  V,  cap.  x.  - Mei.  beneti-,  Ioni.  Ili,  pag.  487. 
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nuovo  uomini  di  zelo  e virtù  forniti;  n’ebbe  eletti  dodici,  Ira' quali 
primeggiava  l'inglese  san  Villebrodo , nato  in  Nortumbria  verso 
l’anno  658.  Di  sei  o sette  anni  appena  messo  dal  padre  nel  mona- 
stero di  Ripon,  fuvvi  allevato  sotto  la  guida  di  sau  Vilfrido  ed  ab- 
bracciò la  vita  monastica.  Giunto  a’  vent  anni,  ne  usci,  di  consenso 
del  suo  abbate , per  andarsene  in  Irlanda  a formarsi  a più  perfetta 
vita  presso  di  sant’Egberlo.  Era  Villebrodo  sacerdote  e coniava  tren- 
tatré  anni  allorché  fu  spedilo  in  Frisa  da  quel  santo,  ove  visse  di- 
sino al  729  e chiuse  suoi  giorni  in  età  di  novanl’  anni , il  24  d’  a- 
prile,  nel  qual  di  è dalla  Chiesa  veneralo.  Arrivati  nel  690  i dodici 
missionarj  in  Frisa,  vennero  onorevolmente  accolti  da  Pipino,  duca 
de’ Franchi  e prefetto  del  palazzo,  sopranoiniuato  d’Heristal,  il  quale 
avea  testé  conquistata  sopra  Radbodo  la  Frisa  citeriore  tra  il  Reno 
e la  Mosa.  Laonde  li  mandò  colà  a predicare  e li  prese  sotto  la  sua 
protezione,  vietando  si  recasse  loro  alcun  dispiacere  e concedendo 
favori  a chiunque  abbracciava  la  fede;  di  che  ne  venne  in  poco  tempo 
la  conversione  di  moltissimi  idolatri. 

Allora  i missionarj  trascelsero  un  di  loro  per  esser  ordinato  ve- 
scovo, e fu  Sviberto,  già,  manzi  la  sua  venuta  in  Frisa,  prete  ed  ab- 
bate del  monastero  di  Dacor,  sui  coniìui  delia  Scozia,  e il  rimanda- 
rono in  Inghilterra,  ove  trovò  la  sede  di  Cantorberì  vacante,  nel- 
l’intervallo che  corse  tra  la  morte  di  san  Teodoro  e l’ordinazione  di 
san  Britvaldo,  vai  dire  nell'anno  692.  Dirizzatosi  perciò  a san  Vil- 
frido arcivescovo  di  Yorck,  esule  a quel  tempo  nel  paese  de'.Merciani, 
ricevè  da  lui  I’  unzione  episcopale,  e nel  far  ritorno  in  Germania , 
passando  appo  i Rrutteri,  popoli  circostanti  a Colonia,  n’ebbe  tra  loro 
convertiti  non  pochi.  Ma  sendo  stati,  non  guari  dappoi,  disfatti  da’ 
Sassoni,  i novelli  cristiani  si  dispersero  d’ogni  parte;  c allora  sau 
Sviberto  andossene  a trovar  Pipino,  il  quale,  per  raccommandazionc 
della  propria  moglie  Plettrude,  diedegli,  perchè  potesse  rilrarvisi, 
un’isola  del  Reno,  dove  edificò  un  monastero,  appellato  prima  Vcr- 
den , poi  Keiserswert,  eh’ è quanto  dire  isola  dell’imperatore,  e 
vi  terminò  sua  vita  l’anno  713.  La  Chiesa  fa  ricordo  di  lui  il  1 
di  marzo  *. 

Rimesso  sau  Vilfrido  nella  sua  sede,  si  rinovarono  gli  antichi  pre- 
testi di  discordia;  onde  or  trovavasi  in  pace  ed  ora  in  guerra  col  re 
Alfrido.  Si  voleva  spogliar  di  sue  terre  e possedimenti  il  monastero  di 
Ripon,  farne  una  sede  vescovile  con  pregiudizio  della  libertà  concessa 
da  papa  Agatone , lilialmente  clic  il  santo  vescovo  avesse  a sollo- 

i Acta  sanctorum,  i mari. 
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porsi  agli  ordinamenti  fatti  da  sau  Teodoro  nel  tempo  di  loro  dis- 
cordia. Nè  potendo  san  Vilfrido  su  tutti  questi  punti  anuuire  a' 
voleri  del  re,  fu  di  bel  nuovo,  di  li  a cinque  anni,  cioè  nel  691,  cac- 
ciato dalla  Nortumbria , e si  ricoverò  presso  il  suo  amico  Etelredo 
re  de'  Ylerciani,  dal  quale  accollo  a grand’onore,  fu  posto  sulla  sede 
episcopale  di  Lichfeld , vacante  allora  per  la  morte  di  Sesvuifo. 

Intanto  san  Villebrodo,  sotto  il  patrocinio  del  re  Pipino,  ajulatu 
dagli  altri  missionarj  inglesi,  adoperava  con  felice  esito  alia  con- 
versione della  Frisa;  e verso  l’anno  692  veniva  da  quel  principe 
invialo  a Roma  per  ricevere  da  papa  Sergio  la  benedizione  aposto- 
lica e riportarne  reliquie  da  por  nelle  chiese  che  avrebbe  inalzate 
in  luogo  de’  tempj  dedicali  al  cullo  degl’idoli.  Tornalo  ch’ci  fu,  pro- 
seguiva a predicare  a’  Frisoni,  indi  rifaceva  il  viaggio  di  Roma  con 
regali  e lettere  di  Pipino,  il  quale  pregava  il  papa  a ordinar  vescovo 
di  que’  popoli  il  presentatore.  E Sergio  infatti  ne  ’l  consacra  va  urei  ve- 
scovo nella  chiesa  di  Santa  Cecilia,  il  22  novembre  696,  giorno  de- 
dicato alla  santa,  datogli  il  pallio  e mutatogli  in  quel  di  Clemente 
il  barbaro  nome  di  Villebrodo , sotto  il  quale  tuttavia  è più  nolo. 
Dimoralo  non  più  di  quattordici  giorni  in  Roma,  fu  senza  indugio 
dal  pontefice  rimandato  al  popolo  oud’era  fatto  pasture  ; ed  ebbe  da 
Pipino,  per  sede  episcopale,  la  città  oggidì  Utrecht  appellata  , dove 
eresse  una  chiesa  sotto  l’ invocazione  del  Santo  Salvatore  e fermò 
sua  residenza.  Molt’allre  chiese  egli  fondò  e alcuni  monasteri,  e creò 
nuovi  vescovi,  avendo,  in  cinquanl’anni  di  predicazione,  convertito 
per  ogni  dove  buon  numero  d’infedeli. 

Anco  in  quella  parte  di  Frisa  che  obediva  a Radbodo  andosscuc 
egli  ad  annunziare  il  Vangelo;  ma  quel  principe,  comeché  il  ricev  esse 
con  onore  non  trasse  alcun  frutto  dalle  istruzioni  di  lui.  Laonde 
il  santo  vescovo  passò  appresso  i Danesi,  popolo  oltremodo  feroce, 
a cui  imperava  Ongendo , uomo  che  vinceva  in  crudeltà  le  stesse 
belve.  San  Villebrodo  . tuttoché  onorevolmente  trattato  , veggendo 
quei  principe  starsene  duro  e fallire  a sé  ogni  speranza  in  quel  paese, 
ritornò  in  Francia,  condotti  via  seco  da  trenta  giovinetti,  che,  per  ti- 
mori? d’alcun  sinistro  in  si  lungo  viaggio,  istruì  e battezzò  camtnin 
facendo.  Era  sui  contini  de’  Danesi  e de’  Frisj,  allo  sbocco  dell’Elba, 
un’isola  appellata  allora  dal  nome  del  lor  dio  Fosito.  da’ pagani  ri- 
verita a segno  che  non  s’ardivano  toccar  gli  animali  che  in  essa  pa- 
scolavano né  aprir  bocca  nello  attinger  acqua  da  certa  fontana  on- 
d’era  irrigata.  Il  sant’uomo,  giltato  nella  detta  isola  dalla  tempesta, 
vi  si  trattenne  alcuni  giorni  aspettando  il  tempo  propizio,  e intanto 
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battezzò  tre  uomini  in  quella  fontana  e fé’  uccidere  alcun  di  quegli 
animali  per  cibarsene.  1 pagani,  che  attendevausi  a veder  morire  di 
repente  o almeno  diventar  furibondi  coloro  che  n’aveau  mangialo , 
rimasero  attoniti  allo  scorgere  come  lor  non  intravenisse  male  al- 
cuno e riferirono  la  cosa  al  duca  Rudbodo.  Questi , con  disegno  di 
vendicare  l’oltraggio  fatto  a'  proprj  dèi,  fe’ per  tre  di,  giusta  l’an- 
tica superstizion  dei  Germani,  giltar  le  sorti  tre  volte  il  giorno  so- 
pra il  santo  vescovo  c i compagni  di  lui;  e caddero  queste  sopra 
un  solo,  che  fu  martirizzato.  Radbodo,  fatto  venire  al  proprio  co- 
spetto il  santo,  rimproverollo  aspramente  perchè  spregiasse  la  reli- 
gione del  paese;  ma,  preso  da  maraviglia  alla  fermezza  di  sue  rispo- 
ste, rimandollo  , con  onorifiche  dimostrazioni,  a Pipino.  Il  santo  ve- 
scovo continuò  a spargere  il  Vangelo  nella  Frisa  soggetta  ai  Fran- 
chi, e non  pochi  prodigi  si  raccontai)  da  essoiui  operati.  Jiell’  isola 
di  Valcheren  in  Zelanda , mentre  stava  per  far  in  pezzi  un  idolo , 
fogli  dal  custode  di  questo  calato  un  fendente  sul  capo,  ne  però  ne 
rimase  offeso.  £ volendo  que’  che  scortavano  il  vescovo  punir  di 
morte  un  tale  atteniato,  il  sant’  uomo  tolse  lor  dalle  mani  quell’  i- 
dolatra,  che  tuttavia  di  li  a tre  giorni  miseramente  mori  *. 

La  fama  di  sau  Villebrodo  trasse  in  Frisa  a emularne  le  fatiche 
san  Volfrano , nativo  di  Morillac , ora  Milly  nel  Galinese,  signoria 
del  padre  suo , la  qual  terra  diede , nel  685,  al  monastero  di  Fon- 
lenclle.  Dopo  la  morte  di  Lamberto,  fu  egli  eletto  arcivescovo  di  Seus 
verso  il  690,  e governato  ch’ebbe  qualche  anni  quella  chiesa,  ven- 
itegli inspirazione  di  andarsene  a predicare  in  Frisa.  Cominciò  im- 
perlatilo dal  portarsi  a Roano  a visitar  sant’Ansberto,  che,  per  essere 
stato  abbate  di  Fontenelle,  veniva  tuttor  reputato  come  il  padre  di 
quella  communilà.  San  Volfrano  Detrasse  alcuni  religiosi  i quali  an- 
dasser  seco  a predicare  nelle  contrade  da  lui  divisale,  e imbarcatosi 
nel  porto  di  quel  monastero,  entrò  per  la  Senna  nell’Oceano.  Menlr’era 
in  vicinanza  alla  costa  de’  Morini,  oggidì  di  Fiandra  , sendo  venuta 
l’ora  d’offerire  il  santo  sacrifizio,  gittate  le  ancore,  fu  fermata  la  nave. 
Arrivato  il  santo  vescovo,  nel  celebrare  la  messa,  al  punto  in  che 
il  diacono  dovea  porgergli  la  patena  , stese  la  mano  per  riceverla  ; 
allora  il  diacono  Vandone , monaco  e poscia  abbate  di  Fontenelle  , 
se  gli  prostrò  a’  piedi  confessando  come,  nell'atto  di  levarla,  fos- 
segli  caduta  in  mare.  San  Volfrano  butlossi  in  ginocchio  e , fatta 
orazione,  commandò  ai  diacono  mettesse  la  mano  dov’era  caduta 
la  patena:  ed  ecco  alzarsi  questa  dal  fondo  dell’acque  e venire  alla 
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mano  di  lui  ; di  che  tutti  gli  astanti  diedero  lode  a Dio.  La  patena 
fu  custodita  a Fontenelle.  a cui  Volfrano  la  diede  in  dono  dappoi, 
quando  fece  voto  di  vita  claustrale.  Diedegli  pur  anco  il  suo  calice 
c l’altare  che  soleva  portar  seco  viaggiando,  il  quale  era  consacrato 
ai  quattro  lati,  con  reliquie  nel  mezzo. 

Giunto  san  Volfrano  in  Frisa , trovava  quegli  idolatri  docili  alla 
sua  voce,  si  che  n’ebbe  convertiti  non  pochi,  tra  gli  altri  il  figliuolo 
del  duca  Radbodo , che  mori  con  indosso  ancora  la  candida  vesta 
battesimale.  Era  usanza  appo  que’  pagani  l’uccidere,  in  onor  de’  lor 
numi,  uno  tratto  a sorte.  Or,  mentre  veniva  condotto  a morte  un  gio- 
vine per  nome  Ovone , san  Volfrano  pregò  il  duca  a fargli  grazia 
della  vita;  e già  stava  per  ottenerla  quando  i pagani  vi  si  opposero 
dicendo:  — Se  il  tuo  Cristo  è da  tanto  di  sottrarre  costui  alla  morte, 
promettiamti  che  d’ora  inanzi  sarà  tuo.  — Accettò  san  Volfrano 
la  condizione:  Ovone,  appeso,  restò  per  due  ore  sul  patibolo,  e in- 
tanto quegli  si  mise  in  orazione;  appena  finita  la  quale,  ruppesi  la 
corda,  e il  paziente,  caduto  sul  terreno,  levossi,  al  cenno  del  santo, 
vivo  e sano;  e narrava  poscia  che,  mentre  stava  appiccato,  parevagli 
d'essere  immerso  nel  sonno  e sostenuto  dalla  cintura  del  santo  le- 
gatagli intorno  alla  persona.  Ricevuto  ch'ebbe  il  battesimo,  si  rese 
monaco  di  Fontenelle  e sacerdote , c lasciò  in  quel  monastero  pa- 
recchi titoli  e libri  scritti  di  sua  mano,  nel  che  avea  perizia  non 
commn  ne. 

Non  pochi  altri  furon  debitori  della  vita  a san  Volfrano.  Era  una 
volta  caduta  la  sorte  sui  figliuoli  d’una  vedova,  l’uno  de’  quali  non 
contava  più  di  sette  anni  nè  più  di  cinque  l’altro,  e doveano  essere 
affogati  nel  mare,  chè  varj  erano  i modi  onde  solcasi  sacrificar  quelle 
vittime.  Furono  adunque  sposti  in  certo  luogo  ove  dovea  giugnere 
il  flusso  o l’alta  marea:  e cominciando  questa  a farsi  inanzi,  il  mag- 
gior di  que’  bimbi  teneva  il  suo  fratellino  tra  le  braccia,  sforzandosi 
di  ritrarlo  dail'onde;  nè  il  duca  nè  l’immensa  moltitudine,  presenti 
a quell’orrendo  spettacolo,  eran  mossi  a pietà  di  que’  miseri  inno- 
centi. San  Volfrano  li  domandò  in  grazia  al  duca,  il  quale  rispose 
fossero  pur  dati  al  suo  Cristo,  s’egli  era  capace  di  liberarli.  Sendosi 
il  santo  vescovo  gittato  ad  orare,  i flutti,  sollevandosi,  lasciarono  in 
secco  il  luogo  ov’ erano  i fanciulli;  ond’egli,  ilo  a prenderli  colle 
sue  stesse  mani,  li  rese  alla  desolata  madre  e poscia  li  battezzò. 
Fu  creduto  avesse  il  santo  camminato  sull’acque:  il  perchè  moltis- 
simi si  convertirono  *. 
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Comechè  nell’  interno  della  Germania  fosser  piuttosto  da  lunga 
pezza  de’ cristiani,  non  pochi  pagani  però  ancor  ci  restavano:  e anco  di 
que'  cristiani  era  assai  fiacca  la  fede.  E’  fu  mestieri,  a fecondar  quella 
terra,  venisse,  come  l’attre  tutte,  inaffiata  da’ sudori  e dal  sangue  di  più 
d’un  santo.  Verso  la  metà  del  settimo  secolo,  sant’Emmerano,  nato  a 
Poilieri  e vescovo  neU’Aquitar.ia,  usci  della  Gallia  per  irsene  a predi- 
car la  fede  nella  Baviera.  Saputo  che  i popoli  della  Pannonia  eran  tut- 
tora immersi  nell’idolatria,  fermò  seco  stesso  d’andare  in  quelle  con- 
trade: laonde,  messo  in  vece  sua  altro  vescovo  c lasciati  la  patria, 
la  famiglia  e il  ricco  suo  avere,  tragittò  la  Loira  e il  Reno  ed  entrò 
nella  Germania,  avendo,  perocché  ignaro  della  lingua,  per  inter- 
prete un  prete,  Vitale  di  nome.  Andato  a Ratisbona,  ove  risedeva 
Teodone  duca  o governatore  di  Baviera  pel  santo  re  d’Austrasia 
Sigeberto  HI,  gli  aperse  il  suo  disegno  di  portarsi  a predicar  la  fede 
agli  Avari  e,  ove  fosse  mestieri,  sostenervi  il  martirio.  Se  non  che  aven- 
dogli il  duca  posto  inanzi  come  fosse  continua  guerra  con  que’  po- 
poli nè  sicuro  il  tragitto  in  quelle  parti  e pregatolo  a rimanersi  nella 
Baviera  ed  esserne  vescovo,  s’arrese  il  santo  a tal  preghiera,  tanto 
più  che  gli  abitanti,  di  fresco  convertiti,  non  avean  per  anco  inte- 
ramente estirpala  l’ idolatria  c mischiavano  al  cullo  cristiano  quel 
de’ demonj.  Stetlevi  egli  pertanto  tre  anni,  predicando  non  che  nelle 
città  , nelle  borgale  eziandio  e ne’  villaggi,  c istruendo,  per  quanto 
gli  veniva  fatto,  ciascuno  in  particolare:  quello  poi  che  gli  era  dato, 
non  serbando  per  sé  che  il  puro  bisognevole,  dispensava  a’  po\eri. 
In  fin  de’  Ire  anni  chiese  d’  andarsene  in  pellegrinaggio  a Roma  c 
parti  in  compagnia  d’alcuni  ecclesiastici. 

Non  aveva  fatto  più  che  tre  giornate  di  cammino  quando  fu 
raggiunto  da  Lamberto  figliuolo  del  duca  Teodone,  corsogli  die- 
tro per  pigliare  vendetta  dell’ingiuria  fatta  alla  propria  sorella,  che, 
rimasta  incinta  per  commercio  col  figliuolo  d’  un  giusdicente  del 
paese,  non  potendo  più  tener  celata  la  sua  colpa,  ne  avea  accagio- 
nato il  santo  vescovo.  Saut’Emmerano  rispose  com'egli  allora  se 
n’  andasse  a Roma  e che  potessi  mandare  colà  ehi  I’  accusasse  di- 
nanzi al  papa,  da  cui  sarebbe  giudicato  nelle  vie  canoniche.  Ma  Lam- 
berto, non  voluto  udir  parola,  fe’  prenderlo  da’ suoi  soldati,  i quali, 
legatolo  a una  scala,  gli  strapparon  gli  occhi,  e troncategli  l’un  dopo 
l’allro  le  dila.  indi  il  naso,  le  orecchie,  i piedi  e le  mani  e per 
ultimo  la  lingua,  il  lasciarono  cosi  tutto  insanguinato.  I oberici 
ch’erari  seco,  ritornatisi,  il  fecer  portare  in  certo  luogo  lontano  di  là 
dodici  miglia,  (loie  mori  e fu  sepolto.  Le  sue  reliquie  vennero  tra- 
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sterile  in  appresso  a Ralisbona,  e assai  prodigi  furono  quivi  operali. 
La  Chiesa  il  venera  qual  martire  al  22  di  settembre,  e nel  suo  cpi- 
tafìo  leggesi  ch’ei  mori  nell’anno  652  *. 

Altri  banditori  del  Vangelo  inaffiarono  del  proprio  sangue  la 
terra  alemanna.  Sull’esempio  de’  missionarj  di  Frisa,  due  preti  in- 
glesi che  avcauo  lunga  stagione  dimorato  in  Irlanda  passarono  in  Ger- 
mania. presso  i popoli  da  lor  delti  Sassoni  antichi  per  aver  dato  ori- 
gine a que’  della  Bretagna.  Aveano  que'  preti  entrambi  il  nome  di 
Evaldo,  ma,  per  dilTerenziarli,  veniva  l’uno  appellato  il  Bianco,  l’altro 
il  Nero,  dal  color  de’ capelli.  Sendo  entrali  da  un  aftittajuolo,  il  pre- 
garono li  guidasse  al  signor  del  paese  ; e quegli  ne  fece  loro  pro- 
messa, ma  li  tenne  seco  qualche  giorni.  In  questo  mezzo  i barbari 
s’avvidero  che  que’  forestieri  erano  d’altra  religione,  conciossiachè 
s’occupassero  di  continuo  in  salmeggiare  ed  orare  e offerissero  ogni 
giorno  a Dio  il  santo  sacrifizio,  al  qual  effetto  avean  seco  vasi  sacri 
e una  tavola  consecrata  che  serviva  loro  d’  aliare:  e temendo,  se 
quegli  stranieri  parlassero  al  lor  signore,  non  riuscissero  a farlo  cri- 
stiano, e poco  a poco  tutto  il  paese  non  fosse  costretto  mutar  reli- 
gione, li  presero  all’  improvìso  e li  posero  a morte,  il  Bianco  d’un 
colpo  di  spada , il  Nero  straziandolo  con  lunghi  e orribili  tor- 
menti. Il  che  venuto  a notizia  del  signore,  entrò  in  tanto  sdegno  per- 
ché fosse  stato  impedito  a que’  forestieri  di  presentarsi  a lui  che  fe’ 
mettere  alle  fiamme  il  villaggio  e ucciderne  lutti  gli  abitanti.  I corpi 
de’  martiri,  ch’erano  siati  gitlati  nel  Reno,  vennero  scoperti  mercè 
uno  splendor  prodigioso  sovr’essi  apparilo,  che  fu  visto  da’ lor  me- 
desimi uccisori.  Pipino  fc’  trasferirli,  in  modo  onorevole,  a Colonia. 
La  Chiesa  li  ascrisse  tra’  santi  sotto  il  5 d’ottobre,  giorno  in  cui  pa- 
tirono il  martirio  *. 

Altro  martire  deU’aposlolato  nella  Germania  fu  san  Chiliano,  uscito 
di  cospicua  famiglia  irlandese  e nelle  sacre  lettere  profondamente 
addottrinato.  Mentr’era  vescovo,  l'affetto  che  il  clero  e il  popol  suo 
nutriva  vivissimo  per  lui  noi  ritenne  dal  lasciar,  per  desiderio  di  più 
alta  perfezione,  la  propria  patria. indotti  eziandio  alcuni  de’ suoi  disce- 
poli a seguirlo.  Passati  nell’Auslrasia.  si  fermarono  a Virshurgosul 
Meno,  ove  teneva  allor  signoria  un  duca  per  nome  Gozberlo.  an- 
cora pagano.  Fu  Chiliano  dall’  amenità  del  luogo  e dell’indole  felice 
degli  abitanti  invitato  a porre  stanza  colà  e ne  fe’  proposta  a’  suoi 
compagni.  — Prima  però,  diss’egli,  faeciam  nostro  viaggio  a Roma, 
siccome  determinammo  nel  nostro  paese,  visitiam  le  chiese  de’  santi 
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apostoli, presentiamo!  a papa  Giovanni,  e quando  la  sede  apostolica  ne 
dia  licenza,  l'arem  qui  ritorno  con  lidanza  ad  annunziare  il  Vangelo. 
— Consentendo  tutti,  partirono  alla  volta  di  Roma,  dove  san  Chiliano 
trovò  la  più  lieta  accoglienza  nel  pontefice  Conone  (che  Giovanni 
era  morto);  il  quale,  scorta  l’ardente  sua  fede  e la  sua  dottrina, 
diedegli,  da  parte  di  san  Pietro,  facoltà  d’ammaestrare  e convertire 
gl’  infedeli.  Tornato  adunque  a Virsburgo  in  compagnia  del  prete 
Colmano  e del  diacono  Totnano,  cominciarono  a predicare.  Il  duca 
Gozberto,  che  li  avea  chiamati  a sé,  fu,  per  le  istruzioni  di  san  Chi- 
liano, convertito  e battezzato;  e I’  esempio  suo  fu  imitato  da  molti. 
Avendo  Gozberto  sposata  la  moglie  del  proprio  fratello,  san  Chiliano 
si  astenne  dal  fargli  coscienza  di  quelle  nozze  liuché  non  l’ebbe  ve- 
duto ben  saldo  nella  fede;  e allora  gli  disse:  — Mio  caro  figliuolo, 
sarai  pienamente  accetto  a Dio,  ove  tu  possa  risolverli  a lasciar  la 
donna  tua , stanlechè  questo  tuo  matrimonio  non  è conforme  alla 
legge.  — E Gozberto  a lui  : — Finora  tu  non  m’hai  per  anche  proposta 
cosa  di  questa  più  ardua;  ma  posciachè  per  l’amor  di  Dio  ho  lasciato 
ogni  più  cara  cosa,  son  presto  a lasciare  pur  la  mia  carissima  donna, 
s’ei  non  mi  è lecito  ritenerla.  — Rimandava  però  il  porre  ad  effelto 
cotale  separazione  dopo  che  fosse  tornato  da  uua  spedizion  mili- 
tare per  la  quale  era  pressato  di  partire,  intanto  la  moglie  sua  Gei- 
lana,  che  andava  continuamente  macbinando  vendetta,  cogliendo 
il  destro  dell*  assenza  del  duca  , mandò  di  nottetempo  un  de’  suoi 
per  trucidare  il  sauto  e i compagni  di  lui.  Stavano  essi  in  quella 
cantando  insieme  le  laudi  del  Signore  : e san  Chiliano  esortolli  a 
sostener  intrepidamente  la  pugna  che  da  si  gran  pezza  avean  bra- 
malo. Uccisi  che  furono,  venner  quella  notte  stessa  all’infretta  e fur- 
tivamente sotterrati  in  un  co’  lor  cofani,  la  croce,  l’Evangelio  c gli 
ornamenti  pontificali.  Avveniva  ciò  nell’anno  689,  l’8  di  luglio,  giorno 
in  cui  sono  dalla  Chiesa  venerali  quai  martiri. 

Tornato  il  duca  Gozberto, chiese  tosto  conto  de’servidi  Dio:  Geiiaua 
rispose  di  non  sapere  che  fosse  accaduto  di  loro;  ma  il  carnefice  si 
scoperse  da  sé,  correndo  qua  e là  e gridando  tulio  tremebondo  che 
Chiliano  l’ardeva  d’alrocissime  fiamme.  Gozberto  allora,  adunali  tutti 
i cristiani  a sé  soggetti,  domandò  che  s'avesse  a fare  di  quello  scia- 
gurato; ma  un  tale  più  eloquente  degli  altri,  suscitalo  da  Geilana  , 
disse:  — Signore,  bada  a te  e a quanti  siamo  che  ricevemmo  il 
battesimo  da  cotesti  stranieri;  e perchè  sia  aperto  se  il  lor  dio  e 
potente  al  segno  ch’ei  dicono,  fa  slegare  quell’  infelice  e lascialo  in 
libertà,  e si  vedrà  se  il  dio  da  essi  annunziato  farà  lor  vendette.  Se 
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no,  non  li  sia  grave  ch'io  il  dica,  noi  vogliamo  servire  la  gran  Diana, 
come  fecero  i nostri  padri,  che  ne  furono  ben  conienti.  — Ma  co- 
lui , messo  che  fu  in  libertà,  entrò  in  tali  furie  che  si  uccise  strac- 
ciandosi co’proprj  denti  le  carni.  Né  si  fermò  qui  la  vendetta  di  Dio: 
chè  Geilana , invasa  dal  maligno  spirilo,  ne  fu  per  tal  modo  mal- 
menata ch’ebbe  a morirne;  il  duca  Gozberlo  fu  ammazzato  da’  proprj 
servi;  il  suo  figliuolo  Etano  fu  da’Franchi  orientali  odAustrasj  cacciato 
dal  suo  dominio,  né  di  quella  schiatta  rimase  vivo  pur  uno.  San  Chi- 
liano è veneralo  come  il  patrono  della  città  di  Virsburgo,  la  quale  va 
a lui  debitrice  dell’iinportanza  a cui  giunse  e fors’anche  d’aver  con- 
servata sempre  intatta  la  cattolica  fede  in  mezzo  alle  eresie  che  in- 
fettarono tante  città  alemanne.  È Virsburgo  la  capitale  della  Francia 
trasrenana,  dell’antica  Francia  o paese  de’  Franchi  o Frankenland , 
come  tuttora  é appellato  *. 

Per  tal  maniera,  sotto  la  guida  e mercè  l’autorità  del  romano  ge- 
rarca , i Franchi , gli  Scoti  o Irlandesi,  gli  inglesi  e i Sassoni,  poco 
prima  barbari  anch’essi,  adoperavano,  a prezzo  del  proprio  sangue, 
a convertir  dalla  barbarie  alla  civiltà,  dal  cullo  degli  idoli  a quello 
del  Cristo,  i popoli  ancora  idolatri  della  Germania,  da  cui  traevano 
la  propria  origine.  I Goti  di  Spagna,  pur  usciti  dalle  stesse  contrade, 
non  davansi  a vedere  spinti  dal  medesimo  ardore,  standosi  cou- 
tenti a celebrar  de’  concilj.  Terminava  appena  il  tredicesimo  di  To- 
ledo nel  novembre  del  683  allorché  giunsero  in  lspagua,  come  ve- 
demmo, le  lettere  del  papa  san  Leone  11  sopra  il  sesto  concilio  ge- 
nerale. Non  polendosi  congregare  i vescovi  durante  il  verno,  furou 
loro  spediti  alcuni  alti  di  Roma,  affinchè  ciascuno  li  esaminasse  pri- 
vatamente, e la  recezione  solenne  fu  rimessa  al  concilio  che,  giusta 
la  consuetudine,  dovea  raccorsi  un  armo  appresso. 

Usciva  intanto  di  vita,  al  3 di  luglio  del  683,  papa  san  Leone, 
dopo  avere  occupata  la  santa  sede  meu  che  un  anno;  ed  elegge- 
vasi  a succedergli  Benedetto  , romano  di  nascila,  versatissimo  nelle 
Scritture  e nel  canto  ecclesiastico.  Consecratosi  egli  insili  da  fanciullo 
al  servizio  della  chiesa,  erasi  mostrato  degno  del  sacerdozio,  amante 
della  povertà  , umile,  lutto  mansuetudine  e pazienza,  largo  in  do- 
nare altrui.  Fu  indugiato  a ordinarlo  (in  al  24  di  giuguo  dell'anno  684. 
per  la  necessità,  poco  conforme  a’ canoni,  d'aspettare  il  consenso 
dell'  imperatore,  necessità  introdotta  dai  re  ariani  deU’Oslrogozia  e 
mantenuta  in  appresso  dall’imperatore  Giustiniano  e da’ successori 
suoi.  Costantino  Pogonato,  fallo  accorto  degli  sconci  che  ne  na- 
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scevano,  mandava  a papa  Benedetto  lettere  pel  clero,  pel  popolo  e 
per  l’esercito  di  Roma,  nelle  quali  dovasi  licenza  d'ordinare  senza  in- 
dugio colui  che  fosse  stato  eletto  ponteiice  *.  Il  nuovo  papa,  cosi  co- 
m'era soltanto  eletto,  scrisse  al  nolajo  Pietro,  che  trovavasi  in  Ispa- 
gna,  pressandolo  a dare  effetto  a quanto  arcagli  commesso  il  pre- 
decessor  suo  Leone. 

Al  quale  scopo,  il  re  Ervigc  ordinò  si  congregassero  i concilj  di 
ciascuna  provincia  e prima  d’ogni  altro  in  Toledo  quel  della  pro- 
vincia cartaginese.  Vi  convennero  lutti  i diciaselte  vescovi,  prese- 
duti dall’arcivescovo  san  Giuliano;  gli  altri  cinque  metropolitani  , 
cioè  Cipriano  di  Tarragona,  Sunifredo  di  N'arbona,  Stefano  di  Me- 
nda, Liuba  di  Braga  e Floresindo  di  Siviglia,  vi  spedirono  deputati. 
Contasi  questo  concilio  pel  quattordicesimo  loletano  e fu  tenuto  nel 
novembre  del  684  9.  I vescovi  disaminarono  in  esso  gli  atti  siati 
loro  spediti  da  Roma;  e trovatili  conformi  a que’ de’  quattro  concilj 
generali,  diedervi  la  propria  approvazione.  Dichiararon  poscia  lor 
credenza  intorno  l'incarnazione  e confessarono  espressamente  due 
volontà.  E avendo,  in  un  colle  soscrizioni  loro  alla  definizion  del 
concilio,  fatto  pervenire  a papa  Benedetto  un  libro  nel  quale  porge- 
vano una  più  ampia  spiegazione  della  fede,  vi  scontrò  egli  certe  espres- 
sioni che  gli  parver  gittate  là  inconsideratamente  e tali  di  fatto  da 
poter  dar  luogo  ad  abbaglio  sofisticherie,  come,  ad  esempio,  questa: 
« La  volontà  aver  generato  la  volontà,  » e quest’  altra  : « In  Gesù 
Cristo  esser  tre  sostanze.  « 11  papa , per  certo  riguardo , non  ne 
toccò  motto  nella  sua  lettera  , contentandosi  di  farne  cenno  a voce 
aideputali  di  que' vescovi,  i quali  risposero,  nell'anno  medesimo, 
spiegandone  e giustificandone  il  senso. 

Non  ci  fu  cosa  che  Benedetto  non  tentasse  a fine  di  fare  ricreder 
Macario,  che  slavasi  tuttavia  esule  in  Roma.  Assegnavagli  a ciò  un 
termine  di  sci  settimane,  nel  corso  delle  quali  mandavagli  quoti- 
dianamente il  suo  consigliere  Bonifacio  per  esortarlo.  Però  non  fu 
mai  che  quegli  si  arrendesse. 

Di  que’  giorni  Costantino  Pogonato  mandava  a Roma  le  trecce  de' 
capelli  de’ suoi  due  figliuoli  Giustiniano  ed  Eraclio,  le  quali  furono 
ricevute  dal  papa , dal  clero  e dall’  esercito.  Era  quella  una  specie 
d’adozione  usata  a que’  tempi;  e chi  ricevesse  i capelli  d'un  giovine 
ne  veniva  riguardato  siccome  padre.  L’imperatore  volle  perciò  far 
questa  dimostrazione  d'  onore  al  papa  per  raccommandargli  i suoi 
due  figliuoli,  il  maggior  de’  quali,  di  sedici  anni  appena,  s’avea  fatto 
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compagno  nell’impero;  ma  lai  raceommandazione  non  era  per  av- 
ventura senza  qualche  ragion  politica.  Nell’anno  681  avea  Costan- 
tino privato  del  titolo  d’augusto  i suoi  due  fratelli,  che  per  la  se- 
conda volta  avean  preso  parte  a machinamenti,  anzi  avvi  chi  scrisse 
ch'egli  avesse  lor  fatto  troncare  il  naso.  D'altra  parte  aveva  egli 
tocche  delle  scondite  guerreggiando  contro  i Bulgari  ed  era  stato 
costretto,  per  aver  la  pace,  a farsi  lor  tributario.  Era  quindi  pru- 
dente partito  il  procacciare  ai  proprj  figliuoli  più  appoggio  che  si 
potesse.  Costantino  infatti  fini  di  viverp  nel  settembre  del  685 . 
dopo  diciasette  anni  di  regno,  ed  ebbe  a successore  il  suo  maggior 
figliuolo  Giustiniano,  di  soli  sedici  anni.  L’anno  precedente  era  morto 
il  patriarca  di  Costantinopoli  Giorgio,  e risalito  su  quella  sede  Teo- 
doro, che  la  tenne  ancor  per  tre  anni  1. 

Uscito  di  vita  io  Roma  papa  Benedetto  II,  addì  8 di  marzo 
del  685,  venne  eletto  in  suo  luogo  Giovanni  V,  siriano  di  nascila 
e della  provincia  d’Antiochia,  che  fu  ordinato  al  2:3  luglio  di  quel- 
I’  anno  stesso , uomo  per  sapere , coraggio  e singoiar  moderazione 
distinto,  che,  diacono  ancora,  era  stato  legato  di  papa  Agatone  al 
sesto  concilio.  L’  elezion  sua,  giusta  l'usanza  da  lunga  pezza  inter- 
messa, fu  fatta  d’unanime  consenso  nella  basilica  laterancse,  d’onde 
fu  poscia  condotto  al  palazzo  episcopale.  Venne  egli  pure,  a simi- 
glianza  di  Leone  II,  consocialo  dai  tre  vescovi  d’Ostia  , di  Porlo  e 
di  Vellelri.  Furon  da  questo  pontefice  tornate  sotto  la  disposizione 
della  sede  apostolica  le  chiese  di  Sardegna  , le  cui  ordinazioni  ad 
essa  spettavano  in  antico,  ma  erano  stale  per  un  tempo  concedute 
agli  arcivescovi  di  Cagliari;  poi,  perché  abusavano  di  quel  diritto, 
n’erano  stali  interdetti  con  decreto  di  papa  Martino.  Avendo  per- 
tanto Citonato  arcivescovo  di  Cagliari  ordinalo,  per  la  chiesa  di  Torres. 
Novello  senza  la  permissione  di  Giovanni  V,  tenne  questo  papa  uà 
concilio  nel  quale  Novello,  con  atto  autentico  che  fu  conservato  negli 
archivj  della  romana  chiesa,  venne  rimesso  sotto  T immediata  obe- 
dienza  della  santa  sede.  Papa  Giovanni  V,  pressoché  abitualmente 
infermo,  venne  a morte  al  2 d’agosto  del  686,  e la  santa  sede  vacò 
due  mesi  c diciotto  giorni  a. 

Il  clero  di  Roma  pendeva  a favore  dell’arciprete  Pietro,  l’esercito 
pel  prete  Teodoro.  Il  clero  congregato  aspettava  alla  porta  della  basilica 
lateranese,  cui  l’esercito  avea  fatto  chiudere  si  che  non  entrasse  ve- 
runo, standosene  intanto  raccolto  nella  chiesa  di  Santo  Stefano.  Nes- 
suno de’  due  partiti  era  disposto  a cedere,  nè  avean  giovalo  le  va- 

1 /Usi.  dit  fias-Enti'.,  tlb.  LXI.  — 3 Anasl,,  In  Joan.  V. 


Digitized  by  Google 


[668-698]  LIBRO  CINQUANTESIMO  401 

rie  proposizioni  che  quinci  e quindi  si  eran  falle.  Onde  dai  vescovi  e 
dal  clero  fu  convenuto  s’entrasse  nel  palazzo  episcopale  di  Laterano 
e si  seegliesse  un  terzo , cioè  il  prete  Conone.  Era  questi  nativo  di 
Sicilia  e d’origine  Trace,  vecchio  per  l’aspetto  suo  e per  la  canizie  ve- 
nerando, veritiero  ne’  detti,  semplice,  pacalo,  che  non  mai  s'  era  mi- 
schialo di  secolaresche  faccende.  Come  prima  fu  eletto,  lutti  i magi- 
strali in  un  co’  primarj  cittadini  si  presentarono  a salutarlo  con  ac- 
clamazioni di  lode.  L’esercito,  veggendo  il  clero  e il  popolo  d’ac- 
cordo avere  sottoscritto  al  decreto  dell’elezione  di  lui,  cedette  qual- 
che giorni  dopo  e sottoscrisse  esso  pure.  Onde  il  clero,  la  milizia  e 
il  popolo,  giusta  l’usanza,  spedirono  di  consenso  deputati  all'esarca 
Teodoro 

Papa  Conone  ricevette  la  lettera  daH’imperalor  Giustiniano  indi- 
ritta  al  suo  predecessore  per  significargli  come  avesse  rinvenuti  gli 
atti  del  sesto  concilio,  li  custodisse  nel  proprio  palazzo  e ne  farebbe 
osservare  inviolabilmente  i decreti.  Due  altre  lettere  dava  quell'im- 
peratore a favor  della  romana  chiesa:  colla  prima  delle  quali  ri- 
metteva il  testatico  che  pagavasi  da’  patrimonj  de’  Bruzj  e delia  Lu- 
cania, coll’altro  ordinava  si  restituissero  i servi  di  essi  patrimonj  e 
di  que’  di  Sicilia,  tenuti  dalle  milizie  iu  ostaggio.  L’  anno  686  mori 
Teodoro  patriarca  di  Costantinopoli  ed  ebbe  a successore  certo  Paolo, 
segretario  dell’imperatore,  ch’era  ancor  laico. 

Tenne  papa  Conone  la  santa  sede  soli  undici  mesi,  nel  corso  de’ 
quali  fu  lungamente  molestalo  da  infermità,  si  ehe  a stento  potè  fare 
le  ordinazioni  de'  vescovi , e tuttavia  u’  ebbe  consecrati  da  sedici. 
Durante  l’ultima  sua  malattia,  l'arcidiacono  Pasquale,  volendo  far  suo 
T oro  dal  papa  legato  al  clero  ed  a’  monasteri , scrisse  a Giovanni 
esarca  di  Ravenna,  sopranominalo  Platys,  promettendogli  quell’  oro 
a fin  che  il  facesse  elegger  papa.  Consenti  I'  esarca  e mandò  isso- 
fatto a Roma  ufficiali,  da  parte  sua  , per  pigliarsi  il  governo  della 
città  e far  si  eleggesse  Pasquale  come  prima  fosse  morto  Conone. 
Mori  questi  al  24  di  settembre  del  687,  c la  santa  sede  rimase  va- 
cante quasi  tre  mesi  '.  ( 

Dopo  la  morte  di  lui  il  popolo  romano  si  divise  in  partiti,  l'un 
de’  quali  elesse  l'arcidiacono  Pasquale,  l’altro  l'arciprete  Teodoro, 
e questi  furono  i più  solleciti  a occupare  l’interno  del  palazzo  pa- 
triarcale di  Laterano.  Que’  che  parteggiavano  per  Pasquale  s' insi- 
gnorirono dell'esterno  dell’oratorio  di  San  Silvestro  e della  basi- 
lica di  Giulia.  Sostenendo  ciascuno  pertinacemente  il  proprio  ean- 
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didato,  i primarj  magistrati,  la  maggior  parlo  del  clero,  della  mili- 
zia e del  popolo,  guidala  da  alcuni  vescovi,  si  portarono  al  palazzo 
imperiale  e , dopo  aver  lunga  pezza  discusso  il  come  por  termine 
a quella  discordia,  s’accordarono  a scegliere  il  prete  Sergio;  e trat- 
tolo dalla  Tolla,  il  condussero  all’oratorio  di  San  Cesario  martire, 
cb'era  nello  stesso  palazzo,  indi,  fra  gli  evviva  e le  lodi,  ch’erano  una 
specie  di  litanie,  sino  al  palazzo  patriarcale  di  Lalerano,  dove,  quan- 
tunque ne  fosser  chiuse  e sprangale  al  di  dentro  le  porle,  si  apri- 
rono tuttavia  l’entrata,  sendo  i più  forti.  Teodoro  si  sottomise  iu- 
contanente  e venne  a dare  il  saluto  e il  bacio  a Sergio;  ma  Pasquale 
non  volea  cedere  e soltanto  a malincuore  si  condusse  a salutarlo. 

Sergio,  originario  d’Antiochia,  ma  nato  in  Palermo,  era  venuto  a 
Roma  sedendo  papa  Adeodato  e fu  ascritto  al  clero;  e perche  amava 
il  cauto,  fu  posto  alla  scuola  d’  un  de'  più  abili  cantori  e ordinato 
acolilo,  indi  grado  grado  fatto  sacerdote  del  titolo  di  Sanla  Susanna 
da  papa  Leone  li,  e soleva  celebrar  la  messa  in  varj  cimiteri.  In  capo 
a sette  anni  finalmente  fu  eletto  papa. 

Intanto  I’  arcidiacono  Pasquale  spediva  segretamente  e,  con  sue 
promesse,  induceva  l’esarca  Giovanni  Plalys  a venire  a Roma  scor- 
tato da’  suoi  ofticiali.  Vi  giunse  egli  si  secretamente  che  la  milizia 
romana  non  mosse , colle  insegne , a incontrarlo  insino  al  luogo 
usalo:  se  non  che,  trovato  che  Sergio  era  riconosciuto  pontefice  da 
tutti,  non  potè  far  nulla  per  Pasquale , e nondimeno  pretese  che  la 
chiesa  di  San  Pietro  fosse  tenuta  sborsargli  le  cento  libre  d’oro  a lui 
da  Pasquale  promesse.  Lagoavasi  Sergio,  dicendo  sé  niente  aver  pro- 
messo né  poter  assolutamente  pagare  tal  somma  ; anzi,  per  movere 
a compassione  il  publico,  fatte  calar  le  lampade  eie  coroue  de’ ceri, 
sospese  da  lunga  pezza  davanti  l’altare  e la  confession  di  San  Pietro, 
davate  in  pegno  : ma  l’esarca  fu  irremovibile,  onde  fu  forza  nume- 
rargli le  cento  libre  d’oro.  Sergio  venne  ordinato  iH5  dicembre  687 
e occupò  la  santa  sede  insino  agli  8 di  settembre  dell’anno  701. 
Qualche  tempo  dopo  l'incoronazione  del  nuovo  pontelicc  I’  arcidia- 
cono Pasquale  veniva  spoglialo  della  sua  dignità,  siccome  reo  d'in- 
cantesimi ed  altre  superstizioni , e chiuso  in  un  monastero , dove . 
cinque  anni  dopo,  moriva  impenitente  '. 

Agli  1 1 di  maggio  dell'anno  688,  primo  del  re  Egica , genero  e 
successore  d’Ervige , celebrassi  in  ispagna  il  quindicesimo  concilio 
toletano,  a cui  assistettero  da  sessantun  vescovi,  i primi  ciuque  de’ 
quali  sono  i metropolitani  di  Toledo,  iSarbona,  Siviglia,  Braga  e Me- 
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rida,  inollre  nove  abbati,  l’arcidiacono  e il  primicerio  di  Toledo,  cin- 
que preti  a nome  di  vescovi  assenti  e diciasette  conti.  L’adunanza 
fu  tenuta  nella  chiesa  del  palazzo,  dedicata  a' santi  apostoli  Pietro  e 
Paolo.  V’intervenne  personalmente  Egica,  il  quale,  dopo  essersi,  giu- 
sta l’usanza,  prostrato  dinanzi  a’  vescovi , fe’  leggere  un  memoriale 
in  cui  domandava  parere  circa  due  giuramenti  da  sé  fatti  al  re 
Ervige  che  sembravano  tra  loro  coutrarj.  — Conciossiachè,  diceva, 
allorquando  mi  diè  in  moglie  la  sua  figliuola,  femmi  giurare  di  pigliar 
la  difesa  de’ suoi  tigliuoli  contro  chiunque  tentasse  assalirli,  e nel- 
l’atto del  morire  volle  promessa  ch’io  non  farei  da  re  che  dopo 
giurato  di  render  giustizia  a tutti  i popoli  alla  mia  obedienza  sog- 
getti. Ora  io  temo  di  non  poter  difendere  i figliuoli  suoi  senza  ne- 
gare giustizia  a non  pochi  daessolui  ingiustamente  spogliati  de' loro 
averi  e ad  alcuni  nobili  dal  medesimo  ridotti  in  servitù,  torturali  od 
oppressi  con  inique  sentenze.  — 

Il  concilio  diede  cominciameuto , secondo  il  consueto , dalla  cou- 
fession  di  fede;  poscia  si  lesse  un  lungo  discorso  in  risposta  alle  os- 
servazioni di  papa  Benedetto  sopra  due  proposizioni  asserite  nel 
precedente  concilio:  « La  volontà  aver  generato  la  volontà,  » ed 
« essere  in  Gesù  Cristo  tre  sostanze.  » Si  sforzarono  i vescovi  del 
concilio  a giustificar  le  dette  espressioni  colla  ragione  e coH’aulorilà 
de’ padri,  convenendo  tuttavia  che  polean  essere  tortamente  intese. 
Venendo  poscia  ai  due  giuramenti  d’Egica  , dichiarano  come  non 
sien  essi  punto  in  opposizione  tra  loro,  non  dovendosi  credere  aver 
lui  promesso  di  sostenere  gli  interessi  de’  proprj  cugini  se  non  se 
conformemente  a giustizia;  in  caso  però  s’avesse  a scegliere,  dovesse 
andare  inanzi  l’ultimo  giuramento  fatto  a favore  del  popolo,  che  il 
ben  publico  va  preferito  a qualunque  privato  interesse.  Il  re  Egica 
confermò,  con  suo  ordinamento,  i decreti  del  sinodo.  San  Giuliano 
di  Toledo,  che  vi  presiedè,  passò  di  questa  vita  nel  marzo  del  690 
ed  ebbe  a successore  Sisberto  *. 

Questi  non  ritrasse  gran  fatto  dal  suo  predecessore  : perocché,  con- 
vinto nel  sedicesimo  concilio  toletauo , celebrato  il  2 maggio  693  , 
d’  avere  insieme  con  pochi  altri  cospirato  contro  il  re  Egica  per 
fargli  perdere  il  regno  e la  vita,  venne  deposto,  privato  d'agni  avere 
e messo  in  balia  del  re,  che  condannollo  a perpetua  prigionia,  or- 
dinatosi anco  non  gli  si  desse  la  communione  che  alla  morte , ove 
uon  gli  fosse  dal  re  fatta  grazia.  Fu  dal  concilio,  in  vece  sua,  posto 
sulla  sede  di  Toledo  Felice  di  Siviglia,  a cui  venne  sostituito  Fau- 
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stino  di  Braga,  dandosi  a questo  per  successore  Felice  di  Portogallo: 
e tutti , nel  sottoscrivere  al  sinodo , assunsero  i titoli  delle  nuove 
sedi.  Egli  è verisimile  che  da  tal  congiura  fosse  costretto  il  sinodo 
a rinovar  le  promesse  di  protezione  alla  posterità  del  re  dopo  la 
sua  morte,  le  pene  contro  i ribelli  e le  maledizioni  pronunziate  nel 
quarto  concilio  di  Toledo.  Ingiungesi  in  questo  che  in  tutte  le  eate- 
drali  e in  tutte  le  parochie  di  campagna  s’  abbia  a celebrare  quo- 
tidianamente la  messa  pel  re  e suoi  tigli,  eccetto  il  venerdì  santo  ; 
come  pure  che,  tenuto  che  siasi  un  concilio,  ciascun  vescovo  lo  pu- 
blichi  entro  sei  mesi  nel  proprio  sinodo,  composto  degli  abbati,  de' 
preti  e del  clero  tutto,  in  un  col  popolo  della  città  episcopale. 

Tra  gli  altri  canoni  di  detto  concilio  è a notarsi  quello  in  cui  si 
decreta  che  gli  Ebrei  sinceramente  convertili  siano  esenti  da’  tri- 
buti che  pagavano  al  fìsco,  e confermatisi  inoltre  le  leggi  precedenti 
contro  i pertinaci.  Si  proibisce  qualunque  avanzo  di  culto  idola- 
trico, alle  pietre,  ai  fonti,  agli  alberi,  l’osservar  gli  augurj,  il  far  in- 
cantesimi. E n’  è raccommandala  l’ esecuzione  ai  vescovi , ai  preti 
ed  ai  giudici.  Se  alcuno  pecchi  contro  natura,  è condannato  ad  es- 
ser tutta  sua  vita  separato  dal  consorzio  de’  cristiani,  a cento  colpi 
di  frusta,  ad  esser  tosalo  ignominiosamente  e sbandito  in  perpetuo; 
soltanto  in  morte,  come  agli  idolatri,  gli  sarà  concessa  la  commu- 
nione,  e si  dopo  fatta  condegna  penitenza.  Chi  avrà  tentato  ucci- 
dersi per  disperazione  starà  senza  l’eucaristia  per  due  mesi. 

Eranvi  nella  Spagna  di  molte  chiese  derelitte  siccome  troppo  po- 
vere per  mantenere  un  sacerdote.  Di  rado  in  esse  offerivasi  il  santo 
sacrifizio  e cadean  rovinose;  tal  che  gli  Ebrei  ne  facean  le  beffe  e 
diceano  niente  essersi  vantaggiato  con  distrugger  le  sinagoghe  , 
giacché  le  chiese  cristiane  trovavansi  in  peggior  condizione  A ri- 
mediare a questo  sconcio,  ordina  il  concilio  ai  vescovi  d’impiegare 
in  rislauri  il  terzo  de’  redditi  delle  chiese  di  campagna  lor  da’  ca- 
noni conceduti;  se  no,  correrà  obligo  ai  sacerdoti  di  far  essi  ri- 
stauri.  Non  si  daranno  più  chiese  a uno  stesso  sacerdote,  ma  quelle 
che  avranno  men  di  dieci  schiavi  saranno  aggregate  ad  altre.  Per- 
chè alcuni  sacerdoti  facean  uso,  pel  sacrifizio,  di  pan  commune,  to- 
gliendone una  crosta  rotonda  da  offrir  sull’altare,  commanda  il  con- 
cilio doversi  a sì  santo  uso  adoperare  un  pane  intero,  bianco,  fatto 
a bella  posta,  in  poca  quantità,  come  quello  che,  sendo  sol  per  cibo 
dell’anima,  non  dee  aggravare  lo  stomaco,  e facile  a conservarsi  in 
pieeoi  vase.  Dal  che  scorgesi  che  fin  d’allora  si  facean  ostie  presso 
a poco  quali  al  presente  si  fanno  *. 
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L’anno  seguente,  seti  imo  del  regno  d’Egica,  al  9 di  novembre  694, 
congregossi  il  diciasettesimo  concilio  di  Toledo  nella  chiesa  di  Santa 
Leocadia  e vi  furoii  fatti  otto  canoni.  Decretasi,  anzi  lutto,  che  alfa- 
prirsi  di  ogni  concilio  ci  avrà  tre  giorni  di  digiuno,  ne’  quali  si  tratterà 
della  fede,  del  ««reggimento  de’  vescovi  e d'altre  materie  spirituali, 
senza  che  v’assista  persona  secolare.  Dal  principio  della  quaresima  di- 
sino al  giovedì  santo,  il  battistero  sarà  chiuso  e sugellato  col  sugello 
episcopale,  né  aperto  che  in  caso  di  gran  necessita.  Accennavi  che 
nel  giovedì  santo  si  spogliavano  gli  altari  come  fassi  ancora  di  pre- 
sente. Nello  stesso  giorno  ciascun  vescovo  osserverà  la  cerimonia  della 
lavanda  de’  piedi.  Rinovasi  il  divieto  a’  sacerdoti  d’adoperare  a proprio 
uso  i vasi  sacri  e gli  arredi  della  chiesa,  venderli  o farne  sciupio.  V’era 
chi  diceva  messe  da  morto  per  persone  vive  coll’iutenziene  di  procu- 
rar loro  la  morte:  il  concilio  vieta  un  si  fatto  sacrilegio  sotto  (iena  di 
deposizione  pel  sacerdote,  di  prigionia  perpetua  ed  escommunicazione 
sino  alla  morte  cosi  contro  di  lui  come  contro  chiunque  ne  l’avesse 
istigato.  Si  prescrivono  litanie  o preghiere  publiche  ogni  mese. 

Gli  Ebrei  di  Spagna,  convinti  di  cospirazione  contro  lo  stalo  e i 
cristiani,  e d'esser  venuti  a trattative  con  que’  d’oltremare,  proba- 
bilissimamente i musulmani  d 'Africa,  son  condannati  ad  essere  spo- 
gliati d’ogni  loro  avere,  ridotti  a perpetuo  servaggio  e distribuiti  a’ 
cristiani , secondo  la  volontà  del  re , con  patto  che  i padroni  non 
abbiano  a permetter  loro  nessun  esercizio  de'  proprj  riti  e tolgano 
a’  medesimi  i figliuoli  giunti  all’  età  di  sette  anni  per  farli  educare 
cristianamente  e accasarli  con  cristiani.  Questo  concilio  diciasette- 
simo é l'ultimo  di  cui  ci  rimangano  alcuni  atti,  e mancanvi  inoltre 
le  soscrizioni  dalle  quali  conoscere  i vescovi  che  v’intervennero  *.  A 
quanto  pare,  i Goti  di  Spagna  avean  qualche  ragione  di  non  veder  di 
buon  grado  stabilirsi  fra  loro  gli  Ebrei;  tanto  più  chela  dignità  re- 
gale, appo  loro  elettiva,  andava  sottoposta  a spessi  mutamenti.  Per 
quest’ullima  ragione  erasi,  l’anno  694 , decretato  nel  concilio  di  Sa- 
ragozza che  le  vedove  dei  re  non  pur  avessero  ad  astenersi  dal 
passare  a nuove  nozze,  com’era  già  stato  ordinato  nel  terzo  concilio 
toletano,  ma  fossero  di  più  obligate  a vestir  l’abito  religioso  e chiu- 
dersi in  un  chiostro  pel  resto  di  lor  vita.  Il  concilio  adduce  per  mo- 
tivo di  tal  disposizione  la  mancanza  di  rispetto  ed  anco  gli  insulti  a 
eui  sarebbersi  esposte  rimanendo  al  secolo  9. 

Intanto  che  i popoli  d’Occidente,  sotto  la  scorta  suprema  del  ro- 
mano gerarca,  si  andavan  gli  uni  gli  altri  volgendo  a conversione, 
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e forma vausi  poco  a poco  una  costituzione  e una  legislaziou  cri- 
stiana, si  teneva  a Costantinopoli  un  concilio  di  Greci  che,  mediante 
i suoi  sofismi , la  sconsideratezza  sua , la  poca  sua  intelligenza  e sol- 
lecitudine della  cattolica  unità,  preparava  il  perenne  servaggio  delle 
chiese  d’Oriente  e l’ irreparabile  avvilimento  del  lor  clero.  Vogliam 
parlare  del  concilio  o conciliabolo  assembrato  l'anno  692  a Costan- 
tinopoli, dall'imperatore  Giustiniano  li,  e più  noto  sotto  il  nome  di 
concilio  in  Trullo , dalla  sala  del  palazzo  ove  fu  celebrato  V Quel- 
l'adunanza si  arrogò  il  titolo  di  concilio  ecumenico,  ma  fu  essa  da 
un  sant’uomo  di  que’  tempi,  il  venerabile  Beda,  più  aggiustatamente 
concilio  erratico  appellata;  conciossiachè  si  faccia  maestro  d'errori 
già  condannali , asserisca  nuove  falsità  per  le  quali  vien  cangiata  , 
in  un  punto  capitale,  l’intera  disciplina  dell’Oriente.  Per  lo  che  ve- 
dremo papa  Sergio  pronto  a far  sacrifizio  della  vita  anziché  dare  ad 
esso  la  sua  approvazione. 

Il  motivo  che  fu  messo  in  campo  a (in  di  teuere  cotesla  adunanza 
di  'esco vi  si  era  che,  non  avendo  i concilj  generali  quinto  e sesto 
statuito  verun  canone  disciplinare,  e’ bisognava  supplire  a quel  di- 
fetto; quasi  che  que’ due  concilj,  congregati  unicamente  per  definire 
questioni  spettanti  alla  fede,  non  avesser  saputo  meglio  di  chi  che 
sia  qual  cosa  si  convenisse  di  fare  Talora  i Greci  danno  a questa 
congrega  del  691  o 692  il  nome  di  sesto  concilio  ecumenico,  come  se 
tali  due  adunanze  una  sola  ne  costituissero,  quando  la  seconda  fu  te- 
nuta ben  dieci  anni  dopo  chiusa  la  prima,  e,  sopra  dugento  undici  ve- 
scovi onde  componeasi , quarantatre  soli  aveano  assistito  all'  altra. 
Altre  volle  chiamanlo  Penicelo  o Quinisesto,  come  dir  compimento 
degli  ecumenici  quinto  e sesto. 

Una  mira  s'asconde  in  cotale  persistenza  de’  Greci  a far  passare 
i canoni  del  concilio  (rullano  per  canoni  de’ due  precedenti  concilj. 
Essendoché  non  pochi  di  essi  canoni  gillano  a terra,  sur  un  punto 
capitale,  l’antica  disciplina,  dai  successori  di  Pietro  acerrimamente 
per  tutto  il  mondo  mantenuta,  ma  in  ispezieltà  nell’Occidente,  cer- 
casi da  loro  ogni  via  di  dar  a tale  adunanza  l’aspetto  d'un  generai 
concilio,  per  giustificare  in  tal  modo  loro  innovazioni  e dar  carico 
a’  romani  pontefici  ed  all’intero  Occidente  dell’essersi  serbati  invio- 
labilmente fedeli  agli  antichi  ordinamenti.  Con  tal  mira  altresì  vanno 
essi  ridicendo  essere  stalo  quel  concilio  sottoscritto  da’  legati  del 
papa,  mentre  il  papa  legati  non  vi  mandò  altrimenti,  e sol  ci  aveva, 
in  certe  provincie  dell’Oriente , vicarj  apostolici  per  gli  affari  di 
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queste,  ad  esempio  il  metropolitano  di  Gortina  in  Creta,  indi  nunzj 
apostolici  a Costantinopoli,  con  podestà  puramente  di  dar  quivi  line 
agli  affari  in  corso.  Nè  gli  uni  però  nè  gli  altri  aveano  mandalo  spe- 
ciale di  sottoscrivere,  pel  papa,  ad  alcun  concilio.  Onde  tra  le  (irme 
apposte  al  concilio  trullano  quella  sola  si  scontra  del  metropolitano 
di  Gortina,  Basilio. 

San  Gelasio  papa  e la  chiesa  romana  avcan  messo  tra  gli  scritti 
apocrifi  o privi  d’  autorità  i cosi  detti  canoni  degli  apostoli , de' 
quali  all’Occidente  cinquanta  soltanto  n'eran  noli.  Il  conciliabolo 
trullano  dichiara  autentici  od  obligatorj  non  puri  primi  cinquanta 
ma  e gli  altri  trentacinque  che  vengon  dopo  nella  collezione  de’ Greci, 
tra' quali  due  ce  ne  ha,  il  quaranlesimoquinto  e il  quarantesimose- 
sto.  che  insegnano  palesemente  l’eresia  de’  ribattezzanti,  cioè  nullo 
essere  il  battesimo  conferito  da  un  empio  o da  un  eretico.  Ma  quello 
che  più  sta  a cuore  del  conciliabolo  gli  è il  canone  quinto , il  qual 
dice  : Non  sia  che  il  vescovo , il  prete,  il  diacono  rigetti  la  propria 
moglie  sotto  colore  di  religione;  ove  la  rigetti,  sia scommunicato  e, 
persistendo,  deposto.  Val  dire;  il  vescovo,  il  prete,  il  diacono  non 
denno  abbandonare  le  mogli  da  essi  prese  inanzi  l'ordinazione,  ma 
aver  cura  di  lor  condotta  e sussistenza;  che  tale  è il  seuso  dato  a 
queste  parole  da  papa  san  Gregorio  magno  nella  lettera  in  cui  ri- 
corda non  solamente  ai  vescovi  ma  a qualunque  altro  costituito  negli 
ordini  sacri  come  dovessero  serbare  perpetua  continenza . e , per- 
chè ciò  riuscisse  lor  più  agevole,  ben  farebbero,  ad  esempio  di 
sant’Agoslino,  a separarsi  d’abitacolo  da  qualsiasi  donna,  particolar- 
mente dalla  moglie,  caso  che  l’avessero  Tuli’ altro  senso  dagli  il 

conciliabolo,  facendo  dire  agli  apostoli  non  dovere  i vescovi,  i preti, 
i diaconi  ricusar  di  convivere  quai  mariti  colle  proprie  mogli;  sevi 
si  rifiutino,  aversi  a scommunieare,  ed  anco  deporre  se  duriti  nel 
rifiuto.  Strana  dottrina  in  cui,  per  sancire  l'incontinenza  del  proprio 
clero,  pongono  i Greci  in  non  cale  l’insegnamento  de’  lor  padri. 

E vaglia  il  vero , sanl’Epifanio,  che  fioriva  tre  secoli  inanzi  quei 
conciliabolo,  afferma  a chiare  note  dovere  quelli  che  sono  insigniti 
del  sacerdozio  esser  vergini  o pel  manco  tutto  il  resto  di  lor  vita 
dedicare  alla  vita  monastica  od  alla  continenza;  e seconjugati,  aver 
contratto  matrimonio  una  volta  e non  più.  Dichiara  aU'ultimo  a’ soli 
lettori  esser  lecito  il  conjugale  commercio;  a suddiaconi,  diaconi, 
sacerdoti  e vescovi  non  già.  Comprende  questo  padre  nell’  ordine 
sacerdotale  anco  i suddiaconi  e protesta  non  venir  eglino  eletti  se 
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non  Ira  i vergini  o i continenli.  Tale  era  la  disciplina  delia  Chiesa 
universale  al  tempo  di  sanl’Epifanio,  e sopratutto  quella  della  chiesa 
greca,  nelle  cui  leggi  quel  padre  era  assai  più  versalo.  Egli  aggiu- 
gue  primo  istitutore  di  tal  disciplina  essere  Gesù  Cristo  medesimo, 
gli  apostoli  averlu  ridotta  in  canoni  e leggi.  Confessa,  per  vero  dire, 
come  ci  fosser  chiese  in  cui  i preti , i diaconi  e i suddiaconi  non 
osservavano  punto  il  celibato,  ma  questo,  soggiugne,  era  un  abuso 
introdottosi  contro  i canoni  I vescovi  imperlante  della  Indiana 
congrega  erigou  l’ abuso  in  legge,  e si  fatto  scandaloso  disordine 
uieUouo  a carico  degli  apostoli. 

Non  ardiscon  essi  tuttavia  ammettere  tutte  le  conseguenze  che 
rial  lor  principio  scaturiscono.  Giusta  la  spiegazione  per  loro  data  , 
il  quinto  canone  detto  apostolico  obliga  i vescovi  non  men  che  i 
preti  e i diaconi  a vivere  quai  mariti  colle  proprie  mogli;  eppur  ciò 
e da  essi  vescovi  espressamente  interdetto,  con  dire  nei  lor  caoone 
dodicesimo:  Sendo  giunto  a nostra  notizia  che  in  Africa  ed  altrove 
i vescovi  non  hanno  difficoltà  d’abitar,  dopo  ordinati,  colle  proprie 
mogli , con  grave  scandalo  de’  popoli , proibiam  loro  sotto  pena  di 
deposizione  di  cosi  condursi  d’ora  in  poi;  e nel  quarantottesimo  pre- 
scrivono che  la  moglie  di  tale  che  sia  promosso  al  vescovado,  sepa- 
ratosi da  lui  di  commune  consenso  dopo  I’  ordinazione,  debba  en- 
trare in  un  monastero  discosto  dal  domicilio  del  vescovo,  il  quale 
però  provederà  alia  sussistenza  di  lei.  I prelati  del  conciliabolo  danno 
aduuque  forzatamente  al  canone  quinto  degli  apostoli  lo  slesso  senso 
che  il  pontetice  san  Gregorio,  cioè  che  il  vescovo,  ancorché  sia  te- 
nuto serbar  continenza  , non  dee  abbandonar  la  moglie  ma  aver 
cura  della  sussistenza  e conditila  di  lei. 

Questo  senso  dato  al  canone  di  che  si  tratta  rispetto  a’ vescovi 
chiunque  ha  fior  di  senno  il  farebbe  valere  anco  pei  preti  e i dia- 
coni. Non  così  i Greci.  Odasi  come  parlino  nel  lor  trentesimo  ca- 
none: Volendosi  da  noi  ogni  cosa  adoperare  per  edifìcazion  della 
Chiesa , abbiam  determinato  di  comprender  nella  nostra  sollecitu- 
dine i preti  eziandio  che  vivono  appo  i barbari.  Ov'essi  s’avvisino  di 
mettersi  al  di  sopra  del  canone  apostolico  che  proibisce  di  allontanar 
da  sé  la  moglie  sotto  pretesto  di  religione  e fare  ollreciò  che  é indi 
giunto,  separandosi,  di  commune  consenso,  dalle  proprie  mogli,  noi 
di  più  vietiam  loro  star  con  queste  in  qualsisia  modo,  per  avere  in 
ciò  da  essi  una  prova  della  realtà  di  loro  promessa.  E sì  fatta  licenza 
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noi  impartiam  loro  unicamente  a cagione  del  lor  poco  coraggio  e 
della  leggerezza  de’ costumi  stranieri.  Val  dire  che  il  canone- il  qual 
proibisce  di  licenziar  la  moglie  proibisce  di  serbar  continenza  con 
essa,  anche  col  consenso  suo;  che  se  questo  si  fa,  bisogna  cacciarla 
di  casa;  che  finalmente  il  voler  cosi  serbarsi  continenli  é un’imperfe- 
zione , una  debolezza,  per  la  quale  fa  mestieri  della  dispensa  d’un 
concilio  che  si  vauta  ecumenico,  il  conciliabolo  frullano  si  fa  beffe 
per  tal  guisa  del  buon  senso  e dell’umano  linguaggio. 

Il  nostro  conciliabolo  che  spacciasi  per  ecumenico  non  è così  indul- 
gente verso  i preti  de’  Greci  come  per  quelli  dei  barbari.  Ascoltiamo  il 
suo  canone  tredicesimo  : Sappiamo  tenersi  per  regola  nella  romana 
chiesa  che  coloro  i quali  debbon  esser  ordinati  diaconi  o sacerdoti  pro- 
mettano di  non  più  accostarsi  alle  lor  mogli.  .Ma  quanto  a noi,  che  se- 
guiamo la  perfezione  dell’antico  canone  apostolico,  vogliati)  che  i ma- 
trimonj  di  coloro  che  sono  negli  ordini  sacri  sussistano,  senza  tórre 
ad  essi  di  accostarsi  alle  proprie  mogli  quando  è conveniente:  di  guisa 
che  se  alcuno  sia  reputato  degno  d’essere  ordinalo  suddiacono,  dia- 
cono o sacerdote,  non  sarà  escluso  da  nessuno  di  si  falli  ordini  perchè 
legato  in  legitimo  matrimonio  ; e nel  tempo  di  sua  ordinazione  non 
si  esigerà  da  lui  promessa  d’  astenersi  dal  commercio  colia  propria 
moglie;  e ciò  per  non  disonorare  il  matrimonio,  da  Dio  istituito  e colla 
presenza  sua  benedetto.  Ci  è noto  altresì  aver  i padri  del  concilio 
cartaginese  ordinato  che  i suddiaconi,  i diaconi  e i sacerdoti  s’aste- 
nessero dalie  proprie  mogli  giusta  i termini  prescritti , acciocché , 
secondo  la  tradizione  apostolica , noi  osservassimo  il  tempo  oppor- 
tuno a ciascuna  cosa , principalmente  al  digiuno  e alla  preghiera  ; 
conciossiachè  gli  è uopo  che  coloro  i quali  s’ accostano  all'  altare 
guardino  una  perfetta  continenza  nel  tempo  che  maneggiano  le  cose 
sante,  a fin  che  lor  preghiere  vengano  esaudite.  Chiunque  pertanto, 
in  onta  a’ canoni  apostolici,  userà  privar  un  prete,  un  diacono  o 
un  suddiacono  del  legitimo  uso  della  propria  moglie  sia  deposto. 
Parimenti  qualunque  sacerdote  o diacono  il  quale  sotto  colore  di 
pietà  licenzi  la  moglie  sua  sarà  scommunicalo  ; e se  persista,  si  pas- 
serà a deporlo. 

Laonde,  giusta  lo  stesso  conciliabolo,  che  il  vescovo  serbi  la  con- 
tinenza colla  propria  moglie,  non  fa  contro  altrimenti  al  canone  apo- 
stolico, non  è un  mancar  di  riverenza  al  matrimonio;  tutt’all’oppo- 
sto,  vien  obligato  a serbar  la  continenza  e per  questo  a mandar  la 
moglie  sua  ben  lontano  da  sè  entro  un  monastero.  Ma  che  un  sacerdote 
o un  diacono  serbi  continenza  colla  propria  moglie  é cosa  assoluta- 
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mente  contraria  al  canone  apostolico,  c disonorante  il  matrimonio  : 
se  per.  questo  si  separa  dalla  propria  moglie,  viene  sconimunicalo; 
se  persista,  deposto.  In  lina  parola,  si  depone  il  vescovo  se  noi  fa , 
il  prete  se  il  fa  ; e Uitlociò  in  forza  d’  un  canone  che  comnianda  o 
proibisce  la  stessa  cosa,  ne'  termini  stessi,  al  sacerdote,  al  diacono  e 
al  vescovo.  PIÙ  : si  condanna  il  prete  se  guardi  la  continenza  tutti  i 
giorni  e si  condanna  se  noi  faccia  ne’  giorni  che  dee  accostarsi  al- 
l’altare. quasi  il  prete  cristiano  non  fosse  tutti  i di  nel  caso  di  dover 
metter  mano  alle  cose  sante,  sia  offerendo  il  sacrifizio  incruento,  sia 
amministrando  i sacramenti. 

Nè  meno  strano  é il  modo  onde  il  (rullano  conciliabolo  si  fa  forte 
d'uu  canone  del  concilio  cartaginese  II  quinto  concilio  di  Cartagine, 
sulla  proposta  del  vescovo  Aurelio,  rinovò  contro  l’incontinenza  de’ 
cherici  gli  ordinamenti  già  statuiti  in  parecchi  concilj , cioè  che  i 
suddiaconi,  i diaconi,  i sacerdoti  e i vescovi,  sotto  pena  di  deposi- 
zione, s’asterranno  dalle  proprie  mogli,  giusta  gli  anteriori  statuti,  e 
sarà  per  essi  come  se  non  ne  avesser  punto.  La  version  greca  di 
questo  canone  voltò  i vocaboli  latini  priora  statuta  in  quelli  di 
idiou » horous,  i quali  ponno  significare  od  ordinamenti  o termini 
proprj , perche  il  traduttore,  giusta  un  altro  esemplare , avea  letto 
propria  in  luogo  di  priora.  Di  sorte  che,  stando  a questa  versione 
intesa  nel  senso  del  concilio  cartaginese,  i suddiaconi,  diaconi,  preti 
e vescovi  doveano  astenersi  dalle  mogli  loro,  conformemente  agli 
statuti  proprj  , agli  statuti  fatti  per  questo  riguardo  specialmente 
e che  si  trovan  di  fatto  negli  anteriori  concilj.  Naturale  e semplice 
che  nulla  più  e questo  senso;  onde  non  è altrimenti  quello  del  con- 
ciliabolo (rullano  il  quale,  abusando  del  significato  equivoco  del 
vocabolo  horous,  che  può  dire  termini,  limita , conchiude  che, 
secondo  il  concilio  di  Cartagine,  i suddiaconi,  diacoui  e sacerdoti 
debbon  mantenersi  continenti  a termine,  in  guisa  intermittente,  al- 
lorché s'accostano  all’altare,  cioè  due  giorni  sopra  sette,  perocché, 
di  consueto,  i preti  greci  soltanto  il  sabbato  e la  domenica  offeri- 
scono il  diviu  sacrifizio. 

iMa  v’è  di  più.  La  legge  del  concilio  cartaginese  è la  medesima 
tanto  pe*  vescovi  quanto  pe’  sacerdoti , diacoui  e suddiaconi.  Onde 
se  i Greci  obligano  questi  soltanto  a continenza  intermittente,  per- 
chè mai  obligan  quelli  a perpetua?  0 se  obligano  i vescovi  a questa, 
perche  obligano  gli  altri  solamente  a quella,  giacché  la  legge  e per 
tulli  la  stessa?  Per  sottrarsi  a questa  difficoltà,  il  conciliabolo mu- 
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lila  la  legge  e ne  toglie  via  prudentemente  la  parola  vescovi.  E,  tra 
dugento  undici  prelati  che  compongono  quell'adiinanza.  nè  uno  pure 
avverte  o addita  tali  goffi  tratti  d’ignoranza  o d’insigne  furberia  ? E 
con  si  fatti  spedienti  mandan  sossopra  I’  antica  legge  della  illiba- 
tezza chericale,  sì  ben  dimostrata,  tre  secoli  inanzi,  da  un  de’ più 
illustri  lor  padri,  da  sant-’Epifanio  ! 

Or  quali  esser  ponno  i risanamenti  di  si  fatta  disciplina  se  non  di 
ogni  cosa  vilificare?  La  stessa  assemblea  dice  nel  suo  canone  sesto: 
Perché  ne’ canoni  degli  apostoli  i lettori  e i cantori  soltanto  si  trovano 
cui  sia  fatto  lecito  il  menar  moglie  dopo  ordinati,  noi  il  vietiamo  ormai 
a*  suddiaconi,  diaconi  e sacerdoti  sotto  pena  di  deposizione.  Che  se 
alcun  di  loro  vuol  contrar  matrimonio,  il  faccia  prima  d’entrare  ne' 
detti  ordini.  Onde,  appo  i Greci,  un  marito  può  diventar  prete,  ma 
ad  un  prete  non  è dato  altrimenti  divenir  marito.  Se  pertanto  un  ma- 
rito sacerdote  rimanga  vedovo,  fosse  pur  giovine,  di  bollenti  pas- 
sioni, vien  costretto  al  celibato  per  tutto  il  resto  di  sua  vita  e chiuso 
senza  pietà  in  un  convento.  Ora,  in  una  condizione  cotanto  muta- 
bile, qual  è naturalmente  I’  abituai  preoccupazione  di  eotesli  mariti 
sacerdoti?  E pressoché  tutti  i preti  greci  si  trovano  in  questo  caso. 
Non  è la  sanità  e la  vita  d’una  moglie,  dopo  la  quale  per  loro  non 
u n’ha  più?  E tal  preoccupazione  non  debbe  naturalmente  spegnere 
qual  sia  spirito  di  zelo  e disinteresse  pastorale?  Quindi  ne  viene  il 
non  potersi  citare  pur  un  sacerdote  ammogliato  il  qual  sia  venute 
in  fama  per  santità  o sapere,  pur  un  missionario  apostolico  Nullo  è il 
ministero  di  tai  sacerdoti  fin  tra  le  loro  stesse  pecore;  non  a loro  si  va 
a far  la  confessione  delle  proprie  colpe,  sibbene  ai  monaci  perpetua- 
mente  continenti.  Poi , dovendo  i vescovi  serbarla  al  paro  de’  mo- 
naci. non  mai  o ben  di  rado  avviene  che  un  prete  greco  salga  al- 
I’  episcopato  , conferendosi  questo  sempre  a un  monaco  ovvero  ad 
un  laico.  Il  che  tutto  di  necessità  è cagione  che  il  clero  de’  pastori 
invilisca  al  sommo,  come  ad  ognun  si  fa  chiaro  pei  papassi  di  Russia. 

Dichiara  il  trullano  concilio  nel  suo  canone  sessantesimonono  : Non 
esser  lecito  a verun  laico  por  piede  nel  santuario,  tranne,  per  an- 
tica consuetudine, all’imperatore.  Il  canonista  Balsamone.  nel  suo  com- 
mentario, aggiugne  che  gl’imperatori  ortodossi,  i quali  mettono  i pa- 
triarchi coll’  invocazione  della  santissima  Trinità  e son  gli  unti  del 
Signore,  entrano  nel  santuario  ogni  qual  volta  lor  piace,  incensano 
e sugellano  col  triplice  sugello  assolutamente  come  i pontefici  '. 
Sul  canone  38  dello  stesso  conciliabolo,  che  statuisce  dover  l’ordine 
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ecclesiastico  seguire,  pel  grado  delle  città,  gli  ordinamenti  civili  del- 
P imperatore,  il  canonista  anzidetto  così  conchiude:  Per  questo  ca- 
none dassi  facoltà  all'imperatore  di  formar  nuovi  vescovadi,  erigerne 
altri  in  metropoli , regolarne  le  elezioni  e P amministrazione  a suo 
beneplacito  Di  questa  guisa  i Greci  fan  servo  l’episcopato,  il  reg- 
gimento della  Chiesa,  Pattar  medesimo  a’ capricci  degli  imperatori: 
giungon  persino  a far  loro  un  privilegio  di  un  alto  punito  da  Dio 
com’empio  nel  re  Ozia,  del  metter  mano  cioè  all’incensiere.  Or  qual 
meraviglia  che,  in  castigo  di  tal  sacrilega  piacenteria,  sieno  lor  preti, 
vescovi  e patriarchi  abbandonali  alla  frusta  e al  cordone  de’ sultani  e 
de’  bascià? 

Nel  tempo  stesso  che  i greci  prelati  facean  la  chiesa  schiava  all’im- 
pero, autorizzavano  l’ambizione  de’  vescovi  di  Bisanzio,  decretando 
che  la  sede  di  questa  città  avrebbe  i medesimi  privilegi  che  quella 
di  Roma , siccome  ad  essa  seconda  3;  il  che  mirava  ridurre  il  capo 
della  Chiesa  universale  alla  stessa  condizione  del  vescovo  di  Bisan- 
zio, a quella  cioè  di  funzionario  amovibile  dell’imperatore.  Non  fa- 
ccan  mente  all’  infinito  divario  che  tra  P uno  e P altro  intercede  , 
che  il  Figliuol  di  Dio  nulla  promise  all’uno,  ma  disse  all’altro  nella 
persona  del  suo  predecessore:  « Tu  sei  Pietro,  e su  questa  pietra 
edificherò  la  mia  Chiesa  , e le  porte  dell'  inferno  non  a\  ran  forza 
contro  di  essa.  E a te  darò  le  chiavi  del  regno  de’ cieli  » L’esperienza 
de’  secoli,  e oggidì  più  che  mai,  di  tal  divario  li  convince.  Il  vescovo 
greco  di  Stamboul,  deposto,  esiliato,  strozzato  al  menomo  cenno  del 
luogotenente  di  Maometto,  non  ardirebbe  aprir  bocca  a difesa  d’un 
suo  collega  oppresso  , mentre  P ultimo  de’  vescovi  cattolici , perse- 
guitalo, dannato  al  carcere,  all’esilio,  per  aver  adempiuto  il  proprio 
dovere,  trova  d'ogni  tempo  una  voce  independente  che  favella  per 
lui  a tutta  la  terra,  la  voce  potente  del  romano  gerarca. 

Bensi  addice,  dopo  questo,  agli  improvidi  e servili  pastori  congre- 
gati in  Trullo  il  cosi  esprimersi  nel  lor  canone  cinquantesimoquinto: 
Avendo  noi  saputo  che  nella  città  di  Roma,  contro  l’osservanza  tradi- 
zional  della  Chiesa,  si  digiunava  il  sabbato  di  quaresima,  piacque  al 
santo  concilio  che  nella  chiesa  romana  avesse  inviolabilmente  vigore 
il  canone:  Se  un  chericosia  convinto  d'aver  digiunato  la  domenica 
od  il  sabbato,  eccetto  il  sabbato  santo,  sia  deposlo,  e se  un  lai®o,  scoui- 
municato.  Gli  è questo  un  de’  pretesi  canon»  apostolici.  Ecco  di  qual 
modo  i Greci, immolando  «l  poter  politico,  primo  ed  ultimo  loro  idolo, 
l’onore  e P imlependenza  della  Chiesa  del  vero  Dio,  affettano  uno 
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smodalo  zelo,  con  censurare  la  madre  c maestra  di  tulle  le  chiese 
per  una  pratica  in  se  indifferente.  Ne  par  vedere  gli  scribi  e i farisei 
che,  mentre  ingoiavano  un  cameio,  scolavano  un  moscherino. 

Per  ultimo,  alla  testa  de’  lor  centodue  canoni,  tra'  quali  alcuni  se  ne 
scoutran  di  utili,  pongono  un  catalogo  delle  antiche  raccolte  de’  canoni, 
catalogo  errato  e incompiuto,  perocché  in  esso  comprendono  i pretesi 
ullantacinque  canoni  degli  apostoli,  nè  dicon  verbo  de’  concilj  d’Oc- 
cideule  nè  de’ decreti  della  santa  sede.  Vengono  poscia,  con  non 
minore  temerità,  ordinando  che  si  ammettano  tutti  que’  da  lor  men- 
tovati e proibiscono  d’iuserirvene  altri.  A dir  tutto  in  poco,  il  con- 
cilio Imitano  è,  nella  somma,  un  inconsideralo  e solistico  miscuglio 
di  bene  e di  male,  di  vero  e di  falso,  fatto  unicamente  a metter  scis- 
sure nella  Chiesa  e soggettarla  al  capriccio  delle  podestà  temporali. 
Perciò  l’imperatore  Giustiniano  fu  primo  ad  apporvi  il  suo  nome  : 
indi,  lasciato  il  luogo  a quella  del  papa,  vennero  le  sottoscrizioni  de’ 
quattro  patriarchi  e degli  altri  vescovi.  Anastasio  dice  avere  i le- 
gati o uunzj  del  papa  sottoscritto  per  sorpresa,  ma  di  lor  firme  uon 
appar  segno. 

Finalmente,  per  quanto  lor  ne  increscesse,  i Greci  sentivano  aucor 
troppo  la  forza  di  questa  verità,  bandita  altamente  da’  loro  storici 
Socrate  e Sozomeno:  Antica  regola  della  Chiesa  è che  non  si  possa 
tenere  alcun  concilio,  statuir  canone  alcuno,  senza  l’autorità  del  ro- 
mano pontefice.  Perciò  Giusliuiano  s’avvisò  di  obligar  papa  Sergio 
a sottoscriver  ei  pure  al  concilio  Infilano,  e gliene  spedì  a tal  fine  un 
esemplare  in  sei  tomi,  firmato  di  sua  mano  e de’  tre  patriarchi  d’A- 
lessandria,  di  Costantinopoli  e d’Anliochia.  come  pur  degli  altri  pre- 
lati, acciocché  il  confermasse  e sottoscrivesse  al  primo  luogo , sic- 
come capo  di  tutti  i pontefici.  Ma  Sergio  non  volle  tampoco  rice- 
vere i volumi  nc  toterar  se  ne  facesse  lettura,  e li  rigettò  siccome  nulli, 
rispondendo  torrebbesi  prima  di  morire  che  consentire  in  que’  nuovi 
errori.  L'imperatore,  per  insultar  il  papa,  spedì  a Roma  uu  uffiziale, 
che  condusse  a Costantinopoli  Giovanni  vescovo  di  Porlo  e Bonifacio 
consigliere  della  sede  apostolica.  Ben  si  vede  a qual  condizione,  colle 
serviti  idee  de’ Greci,  riduceasi  la  Chiesa  di  Dio. 

Nè  qui  ristette  l’imperatore;  perocché  mandò  Zaccaria  suo  primo 
scudiero,  uomo  feroce,  per  condur  via  egualmente  il  papa  : ma  Iddio, 
per  l' intercession  di  sau  Pietro , ebbe  guarentita  la  sua  Chiesa  da 
qualunque  atto  violento  Da  tutl’allro  spirito  erau  guidali  l’ Italia  c 
l’Occidente.  Le  milizie  di  Ravenna , della  pentapoli  e delle  circo- 
stanti contrade,  nou  voller  permettere  fosse  rapito  il  sommo  pon- 
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lefice  e accorsero  perciò  d’ogni  parte  a Roma.  Zaccaria,  spaventato 
al  loro  avvicinarsi  e temendo  della  propria  Mia,  pregava  il  papa 
facesse  chiudere  e guardar  le  porte  della  città;  anzi,  rifuggitosi  tre- 
mante nella  stanza  medesima  del  ponletice,  supplicavaio,  piangendo, 
di  pietà  e di  scampo.  Intanto  l’esercito  di  Ravenna,  messosi  dentro 
la  città  per  la  porta  di  San  Pietro,  andava  ditilato  al  palazzo  di  La- 
t erano  chiedendo  istantemente  di  vedere  il  papa , perocché  cor- 
rea voce  fosse  stalo  rapilo  la  notte  c posto  in  un  palischermo. 
I soldati,  trovando  chiuse  le  porte,  minacciavano  sfondarle,  se 
immantinente  non  venissero  aperte.  Allora  lo  scudiero  imperiale , 
credendosi  perduto  senza  riparo,  andò,  conte  disenuato,  a nascon- 
dersi sotto  il  letto  del  pontefice.  Rassecurollo  il  pontefice,  non  te- 
messe di  nulla;  indi,  uscito  fuor  dalla  basilica  di  papa  Teodoro  e 
fallo  aprire  le  porte,  s'assise  in  sul  seggio  o trono  che  chiamasi  sotto 
gli  apostoli,  a fin  d’ esser  da  tutti  veduto.  Quivi  accolse  cou  segui 
d'onore  l’ esercito  e il  popolo  accorsi  in  folla  a vederlo  e con  benigne 
parole  ne  calmò  gli  animi  irritati.  Ma  l'amore  e la  riverenza  verso 
la  chiesa  di  Dio  e verso  il  suo  capo  li  tenue  colà  a guardia  del  pa- 
lazzo patriarcale  finché  uon  ebber  cacciato  di  Roma  lo  scudiero  in 
mezzo  agli  urli  e alle  maledizioni  *. 

L’ imperatore,  che  per  tal  guisa  pretendeva  governar  la  chiesa 
di  Dio,  mal  sapea  reggere  sia  il  proprio  impero,  sia  sé  stesso.  Nel- 
l’anno 686  conchiuse  una  pace  fuuesta  co’  Saraceni  ; perocché,  per 
c ompiacere  a questi,  costrinse  proditoriamente  una  parte  de’  Maroniti, 
chiamati  da’  Saraceni  Mordaili  o ribelli,  a consegnare  a quelli  le  loro 
fortezze  e ritirarsi  nell’Annenia  e nella  Tracia.  Nel  692  ruppe  non 
meno  sconsigliatamente  quella  pace.  Nei  688  avea  rotta  parimenti 
la  pace  co’  Rulgari , da  quali  indi  a poco  fu  per  essere  sterminato 
insieme  con  lutto  l’esercito:  onde  l'impero  era  per  1’ una  parte 
desolalo  da’ Rulgari,  per  l’altra  da’Saraceni. 

A consolarsi  di  si  falli  disastri,  il  giovine  imperatore  occupa  vasi 
ad  erigere  sontuosi  edilizj,  che  costavano  a’ suoi  sudditi  più  ancora 
che  le  scorrerie  de’  barbari.  Per  adornamento  dell’  esterno  di  sua 
reggia  fé’  costruire  una  magnifica  fontana  e un  luogo  di  parata 
dove  passar  in  rivista  la  sua  prediletta  fazione.  Fe’  pur  edificare 
in  essa  reggia  uua  sala  da  convito  di  slraordiuaria  ampiezza,  col 
pavimento  e le  pareti  incrostate  di  marmi  preziosissimi  e a scom- 
partimenti d' oro.  Richiedendosi  a tal  fine  si  demolisse  una  chiesa 
dedicala  alla  Vergine  santissima  , l’ imperatore  si  volse  al  patriarca 
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Caliinico,  successore  di  Paolo,  morto  l’anno  693,  c gli  commandò  re- 
citasse le  preghiere  usale  nell’  occorrenza  di  distruggere  un  luogo 
cousecralo.  Il  patriarca  rispose  com'egli  avesse  forinole  di  preghiere 
]>er  la  costruzione  e non  già  per  la  distruzione  de'  tempj.  E insi- 
stendo l’imperatore  con  modi  anco  violenti, — A Dio  che  lutto  sop- 
porta, disse  il  patriarea,  sia  gloria  ed  onore  adesso  e sempre  e per 
tutti  i secoli.  Cosi  sia.  — La  chiesa  fu  tosto  spianata.  Veniva  l’impera- 
tore , ne'  suoi  pazzi  imprendimene , secondato  da  due  primarj  mi- 
nistri. Era  l' uno  Stefano,  di  nazion  persiano  e capo  degli  eunuchi , 
uomo  sanguinario  che,  fatto  soprautendente  alla  fabrica  de’  nuovi 
edifizj,  trattava  con  inumanità  gli  operaj  e alla  menoma  accusa  facea 
morir  sotto  le  pietre  e lavorieri  e soprastanti,  e giunse  anco  a tanta 
insolenza  da  far  frustar  la  madre  dell'Imperatore.  L’altro  era  il  gran 
tesoriere  Teodolo , monaco  un  tempo,  che , più  crudele  ancora  di 
Stefano,  veniva  tutti  i giorni  trovando  modi  a nuovi  balzelli,  non 
ritraendolo  i natali  nè  il  grado  dal  perseguitar  le  persone  : le  coufi- 
sche,  le  proscrizioni,  i supplizj  medesimi  avea  per  baje.  Pagar  len- 
tamente, mormorar  contro  l’imposte  facea  delitto  di  morte:  appesi  i 
poveri  tassati  pe’  piedi  a un  patibolo,  si  accendeva  lor  sotto  il  capo 
un  fascio  di  paglia  perche  rimanesser  soffocati  dal  fumo  *. 

Cotali  atti  di  sevizie,  che  ad  ogni  tratto  rinovavansi,  inasprirono 
gli  animi  tutti,  e già  stava  per  scoppiare  una  rivoluzione.  A fin  d’an- 
tivenirla  , l’ imperatore  comiuandava  al  capitan  generale  delle  sue 
soldatesche  di  scannar  nottetempo  il  popolo  di  Costantinopoli  e 
primo  di  tutti  il  patriarca.  In  quella  notte  medesima  il  patrizio  Leou- 
zio  , che  da  tre  anni  gemeva  in  un  carcere,  dovea  imbarcarsi  per 
la  Grecia,  dove  l’imperatore  spedivalo  col  titolo  di  governatore,  ma, 
nel  vero,  per  farlo  colà  morire.  Leonzio  avea  guerreggiato  con  felice 
esito  in  Armenia , e due  monaci  suoi  amici  non  avean  cessato  di 
predirgli  che  sarebbe  imperatore.  Nell’atto  che  prendeva  commiato 
da  costoro,  ricordò  la  vanità  di  lor  predizioni,  posciacbè  ben  vedeva 
come  n’andasse  in  Grecia  a finir  suoi  giorni.  Ma  essi  gli  rispondono 
esser  quello  anzi  il  momento  propizio  per  salire  sul  trono  e gliene 
suggeriscono  il  come.  Leonzio  segue  lor  consigli,  armati  al  far 
della  notte  i proprj  servi,  vassene  di  cheto  al  pretorio,  ove  stava  il 
prefetto  della  città  e sorgevan  le  publiche  carceri.  Picchiato  alla 
porla  a nome  dell'Imperatore  e fatta  questa  aprir  dal  prefetto,  legatilo 
tosto  mani  e piedi,  mettono  in  libertà  i prigionieri,  uomini  di  guerra 
i più  e personaggi  di  allo  conto;  e si  va  ripetendo  per  tulle  le  vie 

* Thcophan.,  Hill,  du  Bas-Emp.,  Iit>.  LXII. 


Digitized  by  Google 


416  . LIBRO  CINQUANTESIMO  [668-6 98j 

il  grido:  — I cristiani  a Santa  Sofia  ! — Leonzio,  seguito  dal  suo  cor- 
teggio, va  al  palazzo  del  patriarca,  che,  sapendo  già  gli  ordini  se- 
greti dell’imperatore,  sospettava  d’esser  messo  a morte,  e lo  condu- 
cono al  maggior  tempio  perchè  intoni  l’antifona  della  Pasqua:  Que- 
sto è il  giorno  fatto  dal  Signore.  Il  popolo  chiede  ad  alte  voci  la 
morte  di  Giustiniano,  e corre  all’ippodromo,  dove  questi  è condotto 
in  sull’albeggiare.  Leonzio,  per  gratitudine  a Costantino  padre  di  lui, 
ottiengli  in  grazia  la  vita;  onde  si  contentano,  tronchigli  il  naso  e 
la  lingua,  a mandarlo  esule  nella  Tauriea  Chersoneso  Leonzio  allora 
e gridalo  imperatore.  Nel  tempo  stesso  il  popolo,  né  vai  l'opporsi  del 
nuovo  sovrano,  pigliato  l’eunuco  Stefano  e il  tesoriere  Teodoto,  trasci- 
nali pe’ piedi  nelle  vie  della  città  e li  brucia  vivi  vivi  sulla  publica 
piazza.  Queste  cose  avvenivano  I’  anno  694  , decimo  del  regno  di 
Giustiniano  li,  che  d’allora  in  poi  ebbe  il  sopranome  di  Rinotraeto, 
vai  dire  snasato. 

In  Africa  continuavasi  tuttavia  da’  Saraceni  co’  Greci  la  guerra. 
Nel  697  questi  ripreser  Cartagine,  stata  lor  tolta  l’anno  medesimo 
da’  primi.  L'anno  susseguente  i Saraceni,  tornatala  in  lor  potere,  ne 
spianati  le  mura  e gli  edilizj  e la  sepeliscono  sotto  le  sue  rovine. 
Nel  tornare  a Costantinopoli  le  truppe  greche , temendo  il  castigo 
dovuto  alla  loro  vigliaccheria,  trucidato  il  proprio  generale,  gridano 
imperatore  certo  Absimaro , sopranomalo  Tiberio,  il  novello  impe- 
ratore s’ introduce . per  tradimento , in  Costantinopoli,  fa  tagliar  il 
naso  al  suo  predecessore  Leonzio  e chiuderlo  in  un  monastero  *.  Cor- 
reva tra  questi  avvenimenti  l’anno  698.  Colai  vituperosa  fine  aveva 
pe’  Greci  il  settimo  secolo. 

* Theophan.,  Niceph. 
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DAL  PRINCIPIO  DEL  SECOLO  OTTAVO 

SINO  ALLA  MORTE  DELL’IMPERATORE  LEONE  ISAURICO.DI  CARLO  MARTELLO 
K 1)1  PAPA  SAN  CREGORIO  III,  ANNO  741. 


La  Icilr,  l’unianilà,  il  fello  «entire  vanno  ogni  ili  più  ritraendovi  dall' Oriente  per 
welter  ferma  alani»  nell'Occidente  e assicurargli  l'imperio  del  mondo.  — L'In- 
ghillerra  cattolica,  illustrata  dalla  dottrina  e salitila  del  venerabile  Beila  e de’ 
suoi  contemporanei,  fatica  prosperamente,  col  favor  de' Franchi  deU'AU'trasia, 
a convertire  e condurre  a civiltà  PAIIeinagna  pagana  c barbara.  — I Franchi 
d'Atistrasis  e d'Aipiilania,  guidati  da  Carlo  Martello,  preservali  la  Francia,  l'Eu- 
ropa, l'intera  umanità  dalla  barbarie  maomettana.  — I romani  pontefici  sosten- 
gono ìu  Occidente,  contro  gli  imperadori  iconoclasti  di  Costantinopoli,  il  retto 
sentire  e la  fede  cattolica,  dii  san  C,io\  anni  damasceno  difesi  in  mezzo  a'  musulmani. 


L’  esimio  pontefice  onde  gli  eserciti  d’ Italia  e il  romano  popolo 
avean  con  tanto  ardore  proietta  la  libertà  contro  le  iasidie  dell'Im- 
peratore di  Costantinopoli,  vogliam  dir  Sergio,  compieva  il  mortai 
suo  corso  agli  8 di  settembre  dell’anno  701,  dopo  tredici  anni,  otto 
mesi  e ventitré  giorni  di  pontificato , e avea  per  successore  Gio- 
vanni VI,  di  nasion  greco , il  qual  venne  consecrato  al  30  ottobre 
di  quel  medesimo  anno  e diessi  a veder  degno  di  colui  che  avealo 
preceduto.  Essendo  venuto  di  Sicilia  a Roma  il  patrizio  Teotilatto, 
esarca  d' Italia  e ciambellano  deli’ iinperalor  Tiberio  Absitnaro,  le 
milizie  d’Italia  tutta,  sapendo  in  lui  o imaginando  alcun  tristo  divi- 
sainerilo  a danni  del  nuovo  papa,  mossero  tumultuanti  alla  volta  di 
Roma  per  maltrattarlo.  Se  non  che  vi  si  opponea  il  pontefice  e,  fatte 
chiudere  le  porte  della  città  , spediva  alcuni  vescovi  ov’  erano  at- 
tendate le  milizie,  e con  opportune  ammonizioni  acquetava  la  som- 
mossa. Indi , a qualche  tempo,  Gisulfo,  duca  de’  Longobardi  di  Be- 
nevento, venne  con  tutte  le  sue  forze  a dar  il  guasto  alia  Campania, 
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mettendo  ogni  cosa  a ruba  e a damme , e trascinando  seco  una 
turba  di  prigioni,  senza  che  nessuno  gli  potesse  tener  fronte.  Papa 
Giovanni  VI,  in  tali  estremità,  mandava  de’ vescovi  con  grosse  somme 
di  denaro,  tratte  da’ tesori  della  chiesa  romana,  a riscattar  tutti  que’ 
cattivi  e far  che  Gisulfo,  in  un  co’  suoi,  sgombrasse  la  provincia  *.  Fu- 
rono queste  le  circostanze  e ì fatti  la  mercè  di  cui  i romani  poute- 
tici  divenner  poco  a poco  i signori  temporali  di  Roma  e d’una  parte 
d’Italia.  Gli  sventurati  popoli,  trovando  ne’ soli  ponlelici  i proprj 
amici  c proteggi  tori , si  dieder  loro  per  affetto  e gratitudine;  cosa 
troppo  ovvia  perchè  avesse  a sfuggire  all’occhio  di  non  pochi  mo- 
derni scrittori.  Giovanni  VI  mori  il  12  gennajo  705,  e a lui  succe- 
dette altro  greco,  per  sapere  ed  eloquenza  cospicuo,  che  prese  egual 
nome  e fu  ordinalo  il  4 di  marzo  dell’anno  stesso,  ma  non  sopra- 
vissegli  tre  interi  anni,  sendo  trapassalo  il  48  d’ottobre  del  707.  Ai 
tempo  di  questo  pontefice,  dice  lo  storico  de’ Longobardi  Paolo  dia- 
cono, Ariberto  re  de’  Longobardi  restituì  il  patrimonio  dell’Alpi  Co- 
zie,  appartenenti  in  antico  per  dritto  alla  sede  apostolica,  ma  da  lunga 
pezza  da’  Longobardi  usurpale,  e mandavano  a Roma,  scritto  a let- 
tere d’oro,  l’atto  di  donazione  o,  direm  meglio,  di  restituzione  *.  L’Alpi 
Cozie,  cosi  chiamate  dal  nome  del  re  Cozio,  contemporaneo  d’Au- 
guslo  e confederato  de’  Romani,  stendevansi,  a detta  del  citalo  scrit- 
tore, dalla  parte  d’Oriente  fino  al  mar  di  Toscana  e da  quella  d Oc- 
cidente insino  alla  Gallia,  e abbracciavano' le  città  d’Aix,  Tortona, 
Bobbio,  Genova  e Savona  ‘ Fatti  sou  questi  degni  d’esser  notati. 
Ove  con  ciò  si  rammenti  che  sotto  papa  Gregorio  magno  la  Chiesa 
possedeva  già,  siccome  sue,  le  città  di  Gallipoli,  Otranto  e Napoli , 
scorgerassi  come  la  providenza,  insin  dal  sesto  secolo,  preparasse  la 
sovranità  o independenza  temporale  di  essa  Chiesa  e il  secolo  ottavo 
non  facesse  che  darvi  l’ultima  mano. 

A Giovanni  VII  dieded  per  successore  Sisinnio,  di  nazion  siro , 
che  tenne  la  santa  sede  non  più  di  venti  giorni,  morendo  di  subita 
morte  il  7 febrajo  del  708.  Pativa  egli  di  gotta  si  fattamente  da  non 
potere  tampoco  portar  la  mano  alla  bocca  ; ma  era  uomo  intrepido 
e tanto  amante  del  suo  popolo  cbe  avea  impreso  a ristorar  le  mura 
di  Roma.  Al  25  marzo  del  medesimo  anno  veniva  eletto  in  luogo 
suo  Costantino,  siro  come  lui,  e uomo  d’impareggiabìl  mansuetudine, 
il  quale  fu  papa  sette  anni  e quindici  giorni4.  È questi  il  settimo  tra’ 
pontefici  venuti  di  seguito  dalla  Siria  o dalla  Grecia;  che  di  Siria 

I Aliasi.,  Cum  noi  il  var.  — 2 Paolo  diac.,  De  geti.  Laugob-,  Iti».  VI,  cup.  xxvm. 
— 3 lb.,  lil»  ll.cap  avi.  — * Aliasi.,  Cum  ttolit  var. 
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fu  Giovanni  V,  di  Tracia  Cononc , siriano  Sergio , greci  i due  Gio- 
vanni VI  e VII,  siri  Sisinnio  e Costantino.  L'avvenimento  più  no- 
tevole del  pontificato  di  quest’ultimo  è il  suo  viaggio  a Costantinopoli. 

Giustiniano  Rinolmeto,  rilegalo  sin  dall'anno  695  a Chersone  nella 
Crimea,  andava  spacciando  publieamenle  sarebbe  quanto  prima  ri- 
salito sul  trono.  Gli  abitanti  di  quella  penisola,  temendo  non  l’ im- 
pero avesse  di  tali  millanterie  a pigliar  vendetta  sopra  di  loro,  fer- 
marono di  ucciderlo  o almeno  darlo  nelle  mani  dell’  imperatore , 
ch’era  allora  Tiberio  Absimaro.  Giustiniano,  avutone  seniore,  si  salvò 
presso  un  capo  de’  Cazari  o Turchi,  come  altramente  son  delti , il 
quale  lo  accolse  umanamente  e diedegli  in  isposa  la  propria  so- 
rella Teodora.  Saputo  ciò  da  Absimaro,  mandò  promettere  alTurco 
di  grosse  somme  d’oro  ove  gli  desse  in  balia  bell’e  vivo  Giustiniano 
o almen  morto.  Assentiva  il  Turco  alla  proposta  e spediva  due  ufiiziali 
perchè  vegliassero  alla  sicurezza  del  cognato,  ma  in  realtà  perché  l’a- 
vessero a spegnere.  Ma  questi, avvisato  dalla  moglie,  che  avea  saputo 
il  segreto  da  un  servo  del  fratello,  strozzati  l’un  dopo  l’altro  i due 
uffiziali , fuggi  per  andarsene  presso  il  capo  de’  Bulgari.  Nel  qual 
viaggio  sopragiunto  da  furiosa  tempesta  mentre  attraversava  il 
ponto  eusino,  avendogli  un  de’ suoi  servi  suggerito,  per  salvarsi,  pro- 
mettesse a Dio  che,  ove  gli  rendesse  l’impero,  non  farebbe  vendetta  di 
veruno  de’  suoi  nemici,  — S’io  fo  grazia  a un  solo,  rispose  irato  Giu- 
stiniano , mi  travolga  Iddio  in  questo  punto  stesso  ne’  flutti!  — 
Orrenda  esecrazione  che  svela  appieno  quanta  immanità  covasse  in 
quel  cuore. 

Acquetatasi  la  tempesta,  entrò  nel  Danubio  e spacciò  tosto  messi  al 
re  di  Bulgaria,  Trebellide,  promettendogli  immensi  regali  colla  mano 
della  propria  figliuola,  se  ajutavalo  a ricuperare  l’impero.  Il  Bulgaro 
gliene  fe’  giuramento  e tenne  fede.  Accolto  con  grande  onorauza 
Giustiniano,  mise  insieme  un  esercito  di  quindicimila  combattenti 
tra  Bulgari  e Schiavoni,  e nei  705  venue  seco  ad  attendarsi  sotto 
Costantinopoli,  mentre  Absimaro  slava  tuttavia  attendendo  la  testa 
di  lui  dal  capo  de’  Turchi.  Per  tre  giorni  consecutivi  fecer  ressa 
agli  abitanti  d’esser  messi  dentro  la  città  e otlriron  loro  condizioni 
di  pace;  ma  quelli  non  altra  risposta  dieder  loro  che  ingiurie.  La 
notte  appresso,  Giustiniano , entrato  per  un  acquedotto,  si  reca  in 
mano  la  città  e,  messo  suo  quartiere  nel  palazzo  di  Biacherne,  dà 
principio  issofatto  a una  serie  spaventevole  di  vendette. 

L’ imperatore  Tiberio  Absimaro  e Leonzio  suo  predecessore  fu- 
rono arrestali , (tosti  in  catene  e giltali  in  un  carcere;  poi , ne’ 
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giuochi  del  circo  Giustiniano,  seduto  sul  Irono,  fattili  stendere  en- 
trambi dinanzi  a sé,  tenue  loro,  per  tutta  un’ora,  i piedi  sulla  strozza  ; 
e intanto  il  popolo,  che  non  cedeva  in  crudeltà  al  suo  signore,  pa- 
rodiando le  parole  del  salmo,  cantava:  « Tu  hai  camminalo  su 
l’aspide  e il  basilisco,  e calpestato  il  liouee  il  drago»;  dopo  la  <jual 
scena,  Giustiniano  fe’ all’uno  e all’altro  mozzare  il  capo,  in  ipiesto 
mezzo,  un  fratello  d’Absimaro  e i generali  dell’impero  venivano  ap- 
piccali lungo  le  mura  della  città.  Il  vincitore  fe’ schiacciargli  occhi 
al  patriarca  Callinico  per  aver  detto  male  di  lui  nell’incoronazione 
di  Leonzio  e mandollo  in  bando  a Roma,  sostituendogli  un  tal  Ciro, 
solitario,  che  vuoisi  gli  avesse  predetto  il  ritorno  sul  soglio.  Senza 
line  fu  il  numero  de’  cittadini  c de’  militari  che  perirono  di  varie 
morti:  moltissimi  fe’giltarne  in  mare  chiusi  entro  sarchi.  I desti- 
nati a morte  colmava  di  carezze,  inalzavali  alle  prime  dignità  del- 
l’impero e,  do]K)  ricevuto  lor  ringraziamenti,  ordinava  fosser  tru- 
cidati alla  porta  del  proprio  palazzo.  Altri  invitava  a cena  seco  e, 
dopo  banchettalo  lietamente,  al  sorgere  dalla  mensa,  erano  appesi  o 
scannati.  Al  naso  che  gli  era  stalo  reciso  n’avea  sostituito  un  d’oro: 
e l’atto  del  purgarselo  era  indizio  eh’ e’ meditava  o avea  fermato  la 
morte  d’alcuno. 

Il  re  de’ Bulgari  fu,  in  riconoscenza,  da  fui  ricolmo  di  sontuosi  re- 
gali, rivestito  della  porpora  imperiale,  proclamato  cesare , fatto  se- 
dere al  suo  fianco,  e salutato  dal  popolo  col  piegar  del  ginocchio  , 
come  cosluniavasi  con  lui  stesso  1 Spedi  poscia  Giustiniano  un 
grosso  navile  a chieder  l’imperalrice  Teodora,  ch’era  rimasta  presso 
il  proprio  fratello,  capo,  come  dicemmo,  de’  Cazari  o Turchi.  Ma  il 
più  delle  navi  furono  inghiottite  dalla  tempesta.  Onde  il  Turco  seri- 
vevagli:  Insensato!  forse  che  non  hastavan  due  o Ire  barche  per 
trasportar  tua  moglie?  A che  rovinar  tanta  gente  e tante  navi  ? T’av- 
visavi forse  rapirmi  colei  a forza?  Dopo  la  tua  partita  ella  li  fe’  pa- 
dre d’un  bambino.  Mandami  un  sol  iiomo;  e a lui  consegnerò  il  fi- 
gliuolo e la  madre.  Fu  a tal  effetto  deputato  il  ciambellano  Teotilatlo; 
e giunti,  vennero  si  l’uno  che  l’allro  incoronati  e decorati  del  titolo 
d’augusti.  Al  fanciullo  fu  posto  nome  Tiberio  9. 

Stando  molto  a cuore  a Giustiniano  che  i canoni  del  concilio  Ind- 
iano venisser  confermali  dal  succosor  di  san  Pietro,  spedi  a papa 
Giovanni  VII  due  metropolitani  con  gli  atti  di  esso  concilio  ed  una  sua 
lettera  eolia  quale  scongiurava  il  pontefice  a congregare  egli  pure  mi 

i Theopli.,  .lieeph..  Cetlr.,  /liti,  rnhcctl  - Agiteli,  presso  Muratori,  limali  d'I- 
talia, au.  tos  — 8 Teoph  . Mcrpli 
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concilio,  nel  qual  sancire  quella  parie  di  colali  alti  s’avvisasse  d’ap- 
provare, e rigettare  il  rimanente.  £ papa  Giovanni,  (emendo,  per 
umana  fiacchezza,  sgradir  all' imperatore,  rimanda  vagli  quegli  atti 
senza  averli  pur  d’una  sillaba  corretti  '. 

Giustiniano,  tuttoché  andasse  debitore  a’  Bulgari  d’esser  risalito  sul 
soglio,  non  lascio  per  questo  di  dichiarar  loro  due  anni  appresso  la 
guerra;  nella  quale  fu  sconfitto  e diede  egli  stesso  vergognosamente 
le  spalle.  Un  altro  suo  esercito  venne  disfatto  l’anno  709  presso  la 
città  di  Lione,  a cui  dovea  soccorso  e che  fu  presa  da’ Saraceni.  Quel- 
l’imperatore era  più  destro  nel  far  guerra  a’  proprj  sudditi  chea’ nemici 
dell’impero.  I Ravennati,  sia  perche  si  fosser  rallegrati  della  sua  caduta, 
sia  perché  precedentemente  avessero  impedito  a Zaccaria  di  far  pri- 
gione papa  Sergio  o per  qualche  altra  ragione,  avean  incorso  la  dis- 
grazia dell’imperatore  L’anno  702  perciò  il  patrizio  Teodoro,  generale 
deH’armala  di  Sicilia,  presentossi,  per  commaudo  di  lui,  con  una  Bulla 
in  faccia  a Ravenna.  Sceso  sul  lido,  traeva  con  filile  cortesie  nella 
propria  tenda  i primarj  cittadini,  tra  essi  l’arcivescovo  Felice:  i 
quali,  entrati  che  fossero  separatamente  a due  a due,  com’avea  dato 
ordine,  poste  loro  le  mani  addosso  e sbarrata  la  bocca,  veni  vali  con- 
dotti, per  un  passatojo  coperto,  in  fondo  alla  cala  d’un  vascello,  si 
che  coloro  eli’  erano  al  di  fuori  non  vedeano  ciò  che  facevasi  nella 
tenda.  Nè  si  ebbe  riguardo  a far  quel  trattamento  anche  all’  arci- 
vescovo e al  più  cospicuo  Ira’  cittadini,  Gioannicio.  Ciò  fatto,  i Greci, 
entrati  nella  città,  la  mclteano  a sacco,  e,  lasciatala  pieua  di  ludo 
e nuda  d’  ogni  sua  ricchezza,  rinavigavano,  conduceudo  seco  i pri- 
gionieri. a Costantinopoli,  dove  l'arcivescovo  Felice  veniva  casso  dagli 
occhi  e rilegalo  sulle  spiagge  del  ponto  eusino.  Di  tal  maniera  erau 
trattati  dai  Greci  gl'infelici  popoli  d’Italia  soggetti  alia  lor  signoria. 
Notasi  che,  l’anno  prima,  Felice  era  slato  ordinato  da  papa  Costan- 
tino , ma,  spalleggialo  dalla  podestà  secolare,  avea  ricusato  di  fare 
alla  chiesa  romana  le  promesse  usale  da’  suoi  predecessori , come 
constava  dagli  archivj  : onde  le  sciagure  incoltegli  veuuer  riguardale 
siccome  castigo  del  cielo  per  la  sua  disobedienza  a. 

Intanto  l’ imperatore  mandava  ingiugneru  a papa  Costantino  si 
recasse  a Costantinopoli:  e quel  pontefice  obedi va  senz'altro  e par- 
tiva da  Roma  il  5 ottobre  del  710  per  la  via  del  mare,  accompagnalo 
da  corteggio  anzi  che  no  numeroso  di  eherici,  diaconi  e preti  e da  due 
vescovi,  uno  de’  quali  morì  lungo  il  viaggio.  Arrivando  a Napoli,  s’av- 

i Aliasi.,  In  Jnan.  VH.  — * IO.,  In  Comi.  - Agnoli,  presso  Mnralorl, Scritti, 
rer.  Hai.,  Ioni.  II. 
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venne  in  Giovanni  Rizocopo,  che  andavasene  a Ravenna  nuovo  esarca 
in  luogo  di  Teofilalto,  morto  da  poco  tempo;  e segui  inanzi  suo  cam- 
mino per  la  Sicilia,  dove  fu  onorevolmente  accolto  dal  patrizio  Teo- 
doro, tornato  dalla  crudele  spedizione  di  Ravenna,  che  Irovavasi  in- 
fermo e risanò  immantinenti  appena  si  fu  presentato  al  pontefice. 
Questi,  lasciata  la  Sicilia  e passato  per  Reggio,  Crotone  e Gallipoli,  si 
fermò  alcun  tempo  ad  Otranto  aspettando  che  finisse  l’ inverno. 
Quivi  ricevette  un  diploma  dell’  imperatore  nel  quale  ordinavasi  a 
lutti  i suoi  uffiziali  ch’erano  ne’ luoghi  lungo  il  cammino  di  rendere 
al  papa  eguali  onori  che  a lui  stesso. 

Costantino  trovò  nell’isola  diCeo  il  patrizio  Teolilo,  spedito  inanzi 
l>er  condurlo  a Costantinopoli.  Tiberio  figliuolo  dell’  imperatore  e 
l’ imperatore  medesimo  , insieme  co’  palrizj  e la  primaria  nobiltà  , 
come  pure  il  patriarca  Ciro,  seguito  dal  proprio  clero  e da  una 
turba  di  popolo  in  abito  da  festa  e rompente  in  grida  giulive,  mos- 
sero fino  a sette  miglia  dalla  città  ad  incontrare  il  pontefice,  che, 
vestito  degli  ornamenti  ch’era  solito  portare  in  Roma  ne’ di  solenni, 
e attorniato  da’  primi  del  clero  saliti  su  cavalli  dell’imperatore  con 
selle,  briglie  e gualdrappe  a ricami  d’oro,  entrò  quasi  trionfando  in 
città.  Dal  palazzo  imperiale,  ove  scese  in  prima,  il  corteggio  venne 
condotto  a quello  di  Placidia,  per  esso  apparecchiato.  L’imperatore 
che  Irovavasi  allora  a Nicea,  come  prima  seppe  l’arrivo  del  ponte- 
fice. gli  scrisse  congratulandosi  seco  e pregandolo  si  rendesse  a Ni- 
eomedia,  dove  sarebbe  venuto  egli  pure:  e al  primo  scontrarsi  con 
lui  prostrossi,  col  diadema  in  capo,  inaino  a terra  ebaciógli  i piedi; 
indi  s’  abbracciarono  reciprocamente  tra  mezzo  alle  acclamazioni 
del  popolo. 

Era  papa  Costantino  accompagnato  dal  diacono  Gregorio,  che  fu 
poi  suo  successore.  Interrogato  questi  dall’  imperatore  sopra  varj 
capitoli  ( vuoisi  da  alcuni  fossero  i canoni  del  concilio  in  Trullo  ), 
rispose  in  guisa  sodisfacente  che  nulla  più , siccome  versalo  a ma- 
raviglia nelle  Scritture  e di  gran  facondia  dotato.  Era  uomo  di  vita 
illibatissima , intrepido  e sostenitor  fermo  de’  diritti  della  Chiesa. 
La  domenica  appresso,  il  papa  celebrò  la  messa  in  presenza  del- 
l' imperatore,  che  ricevè  l’eucaristia  dalle  mani  di  lui,  lo  pregò 
d’ implorargli  il  perdono  de’  peccali  e rinovò  tutti  i privilegi  della 
chiesa  romana;  dopo  di  che  gli  diede  licenza  di  tornarsene  in  Italia 
quando  il  giudicasse  opportuno.  La  malferma  salute  costrinse  il 
papa  a fermarsi  più  mesi  : finalmente , postosi  in  mare , trovò  nel 
porto  di  Gaeta  tutto  il  suo  clero  e grandissima  parte  del  popolo 
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rumami  ansioso  di  rivederlo,  e dopo  I'  assenza  di  più  d’ un  anno 
rientrò  in  Roma  il  24  d’ ottobre  del  74  4 , accolto  da  cittadini  esul- 
tanti. Nell'andata  e nel  ritorno  aveva  ordinato  da  dodici  vescovi  in 
diversi  luoghi  *.  Qual  fosse  lo  scopo  di  questo  viaggio  del  papa  non  è 
detto  dagli  storici;  ma  i sommi  onori  ch’egli  ricevette  da  per  tutto 
erano  una  publica  riparazione  degli  oltraggi  fatti  sessantanni  prima 
a papa  san  Martino. 

La  città  di  Roma  dovette  tanto  più  andar  lieta  del  ritorno  di  Co- 
stantino per  aver  avuto  non  lieve  cagion  di  temere:  perocché  il 
nuovo  esarca  Giovanni  Rizocopo,  venuto  a Roma  durante  l’assenza 
del  pontelice,  aveva  falli  sostenere  e mettere  a morte  quattro  pri- 
marj  personaggi  del  clero  romano:  Paolo  diacono  e vidame  o mag- 
giordomo del  papa,  Sergio  abbate  e sacerdote,  il  tesorier  Pietro  e un 
altro  Sergio  ordinatore.  Se  non  che,  passato  indi  a Ravenna,  quivi, 
per  giusto  di  Dio,  dice  il  biografo  di  Costantino,  terminò  ignomi- 
niosamente  i suoi  giorni. 

La  ragion  di  quest’ultimo  avvenimento  deducesi  dalle  particola- 
rità che  ci  vengon  narrate  dallo  storico  de*  vescovi  di  Ravenna  nella 
vita  dell’arcivescovo  Felice.  Il  popolo  di  quella  città,  tratto  a furore 
dal  sacco  patito  e dall’uccisione  della  nobiltà,  scosse  il  giogo  del  disu- 
mano imperatore  e creò  suo  capo  Giorgio , figliuolo  di  Gioanni- 
eio , uomo  le  cui  virtù  eran  fatte  più  belle  dalle  grazie  della  per- 
sona. Sarsina,  Cervia,  Forlimpopoli,  Forti,  Faenza,  Imola  e Bologna 
strinsero  lega  con  Ravenna , i cui  abitanti  furon  da  Giorgio  partiti 
sotto  parecchie  bandiere  distinte  da  nomi  diversi,  partizione  che 
si  mantenne  ancora  lunga  pezza  dappoi.  Egli  è probabile  che  Ri- 
zocopo, gittatosi  a incrudelir  contro  la  moltitudine,  fosse  da  questa 
fatto  in  brani.  Giustiniano,  avuto  notizia  di  ciò,  spedi,  a pigliar  il 
luogo  di  Rizocopo,  l'eunuco  Eutichio,  che,  destro  ed  entrante  quanto 
il  suo  antecessore  era  stato  avventato  e violento,  riusci  a calmare 
gli  animi  e ricondurli  colla  dolcezza  a sommessione.  intanto  Gioan- 
nicio,  padre  di  Giorgio,  finiva  sua  vita  tra  orribili  supplizj  a Costan- 
tinopoli, dove,  come  vedemmo,  era  stato  tradotto.  Era  costui  un 
vecchio  venerabile , di  somma  abilità,  eh’  era  stato  lunga  pezza  se- 
gretario dell’ imperatore  medesimo.  Nè  minor  zelo  avea  per  la  reli- 
gione; chè  a lui  è dovuto  il  bell’  ordine  in  cui  furon  posti  il  mes- 
sale, il  libro  dell' ore  canoniche,  gli  antifonarj  e il  rituale  onde  in 
appresso  fe’  uso  la  chiesa  di  Raveuna.  Eran  già  due  anni  che  ge- 
meva in  un  carcere,  allorché  Giustiniano  udi  Ravenna  essersi  mossa 
1 Anasf.,  In  Comi,  el  Grrg.  //. 
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a tumulto  e avere  scelto  per  capo  il  tigliuolo  di  lui,  Giorgio  Laonde 
fé’  sottoporne  a orribili  supptizj  il  padre,  il  quale  tra  essi  spirò  prote- 
stando la  sua  innocenza  e citando  l'imperatore  a comparir  quanto  pri- 
ma al  tribunale  del  giudice  supremo1.  Furon  queste  le  ultime  parole 
del  misero  vecchio,  le  quali  non  lardarono  guari  tempo  ad  av  verarsi. 

lnliammalo  Giustiniano  da  odio  implacabile  contro  que’  della  Cber- 
soneso  e i popoli  convicini,  i cui  antichi  machinamenti  a danno  suo 
non  gli  erano  usciti  di  mente,  fermò  di  darli  ad  esempio  di  terrore. 
A tal  effetto,  taglieggiando  lutti  i suoi  vassalli  dal  senatore  inaino  ul- 
l’inlinio  della  plebe,  giunse  a metter  in  pronto  una  (lolla  considere- 
vole, composta  di  legni  dogni  mauiera  e carica  di  numerosa  oste , 
che  Teofane  e Niceforo,  i più  reputali  storici  greci,  fanno  sommare  a 
quasi  centomila  uomini.  Era  capitanala  dal  patrizio  Stefano,  per  sopra- 
nome il  Feroce,  che  avea  ordine  di  porre  al  taglio  della  spada  tulli 
insino  ad  uno  i Chersoniti  e i popoli  circostanti.  Indarno  il  papa,  che 
trovavasi  tuttavia  a Costantinopoli,  s'adoperò  a toglier  giù  da  si 
atroce  disegno  l’ imperatore;  la  tlotta  salpò  con  Elia  scudiero  del 
principe,  destinato  a pigliar  il  collimando  della  Chersoueso,  il  quale 
conduceva  seco  l'armeno  Bardane,  fallo  venir  di  Cefalonia  dall'impe- 
ratore per  cola  rilegarlo.  Stefano  ed  Elia  eseguirono  il  eoimuando 
di  Giusliniano;  perocché,  entrali  senza  trovar  resistenza  nelle  città, 
le  riempiron  di  stragi  scannando  quanti  ci  avca  abitanti  senza  dis- 
iinzion  di  grado  o sesso , e sol  risparmiando  i giovani  e i fanciulli 
per  trarli  in  servitù.  Toduuo,  ch'era  come  il  luogotenente  generale 
del  eapo  de’  Casari,  Zoilo  capo  della  nobiltà  con  altri  quaranta  tra 
più  illustri,  furouo,  in  un  colle  mogli  e co’  iighuoti.  iuv  iati,  carichi  di 
ferri,  all’imperalore.  Sette  altri  personaggi  di  Chersone , infilzati  iti 
ispiedi  di  legno  vennero  arrostili  al  fuoco.  1 maggiorenti  delie  altre 
città,  in  numero  di  venti,  furouo,  colle  mani  legate  dietro  al  dorso, 
gillati  in  una  barca,  alla  quale  si  attaccarono  de’  macigni  perché  af- 
fondasse. Non  é a dire  qual  fosse  la  collera  di  Giustinianu  perchè 
si  fosse  perdonato  a'  fanciulli.  Impose  perciò  iininantinenli  a Ste- 
fano riconducesse  il  navilc.  Era  il  mese  d’ollobre.  Stefano  non  indu- 
giò un  istante  a rimettersi  in  via.  quando  levossi  una  si  furiosa  tempe- 
sta che  quasi  tutta  la  flotta  n’audò  sommersa,  |>erdute  uel  naufragio,  a 
detta  diluitigli  storici  greci  ed  altri  ancora,  da  circa  seltanlatremila 
persone,  i cui  cadaveri  venoer  rivomitati  dal  mare  nello  spazio  ch'è 
da  Amaslri  ad  Eraclea.  Notano  gli  stessi  storici  come  Giusliniano.  an- 
ziché attristarsi  di  tanto  disastro,  ne  mostrasse  somma  gioja,  si  sfo- 
1 Aliaci.,  In  Conti.  - Agnoli  , tu  vii.  f'ellcii,  toni.  Il  /ter.  Hai. 
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gasse  in  minacce  ancor  più  tremende  e commandasse  di  armare 
una  nuova  flotta,  indi,  spianale  (ulte  le  città,  farvi  passar  sopra  l'a- 
ratro e trucidare  fln  all’ultimo  degli  abitanti. 

Udito  ciò,  coloro  della  Cbersoneso  cherano  sfuggiti  al  primo  macello 
e i conterminanti  popoli  si  afforzano  nelle  città,  incoraggiali  a ciò 
da  Bardane  e da  Elia,  ebe  paventavan  essi  pure  la  vendetta  dell’im- 
peratore; e mandan  chiedendo  soccorso  al  capo  de’  Cazari,  il  quale 
invia  loro  alcune  soldatesche.  Giustiniano,  saputo  come  andasser 
le  cose,  spedisce  il  patrizio  Giorgio,  tesoriere  generale  dell’ impero, 
Giovanni  prefetto  di  Costantinopoli  e Cristoforo  governalor  della 
Tracia,  in  compagnia  di  trecento  soldati  e di  Toduno  e Zoilo,  da  lui 
rimandati , per  non  tirarsi  addosso  la  collera  del  principe  turco  ; 
con  ordine  a Giorgio  di  ritornarli  nella  lor  condizione,  far  le  scuse  ad 
esso  principe  e ricondurre  a Costantinopoli  Elia  c Bardane.  Come 
prima  i tre  capi  colla  loro  scorta  s’ affacciarono  alla  città  di  Cher- 
sone,  e Giorgio  e Giovanni,  ch  erano  alla  lesta,  furono  eutrati,  chiuse 
le  porte,  verniero  in  sul  fallo  trucidali.  Nel  tempo  stesso  i Cazari, 
sortili  dalla  piazza  e pigliati  in  mezzo  quai  prigionieri  que’  trecento, 
li  condussero  al  lor  cai>o  insieme  con  Toduno , Zoilo  e Cristoforo. 
Sendo  Toduno  morto  caminin  faceudo,  i Cazari,  per  onorarne  le  ese- 
quie, sacrificarono  sul  sepolcro  di  lui  Cristoforo  e i trecento  soldati 
Intanto  tutta  la  città  di  Cbersone  sonava  d'improperj  eonlra  Giusti- 
niano : ed  ecco  rauuarsi  il  popolu,  rinunziare  alla  obedienza  di  lui 
e gridar  imperatore  l'esule  armeno  Bardane  col  nome  di  Filippico. 
A Cbersone.  ei  dobbiam  ricordare,  Fimperator  Costante  H rilegava 
papa  Martino,  ebe  vi  finiva  i suoi  giorni  col  martirio.  Cbersone  è 
pure  desliuula  per  luogo  d’esilio  a Giustiniano  pronipote  di  Costante. 
Da  questa  città  uscirà  la  tempesta  che  gitlerà  finalmente  dal  soglio 
e lui  e la  sua  famiglia.  Chi  non  ravvisa  qui  la  man  vendicatrice 
di  Dio? 

Giunto  a Costantinopoli  il  grido  di  questa  rivoluzione,  Giusti- 
niano, fuor  di  sé  per  la  rabbia,  corre  alia  casa  dello  scudiero  Elia , 
trafigge  i costui  due  figliuoli  ancor  bambini  in  grembo  alla  madre 
e lei  abbandona  alla  brutalità  d'uu  negro  suo  cuciniere.  Indi  mette 
in  mare  un'altra  flotta,  carica  di  soldatesche  e d ogi ii  guerresco  ar- 
gomento per  distrugger  città,  e ne  dà  il  collimando  al  patrizio  Mauro, 
imponendogli,  sotto  le  più  tremende  minacce,  di  rovinar  da  capo  a 
fondo  Cbersone,  farvi  passar  sopra  L’aratro  6 scannare  inaino  a' bam- 
bini lattanti;  e raccommandaudogli  di  tenerlo  informato  di  ogni  cosa 
per  frequenti  messaggi.  Mauro,  approdalo  a Cbersone,  dà  (osto  prin- 
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eipio  all’atlacco.  Avea  giù,  colle  sue  machine,  abbattuto  due  torri  e 
disponessi  a dare  l’assalto  alla  città , allorché  vede  sopravenire  un 
esercito  di  Cazari  o Turchi  si  poderoso  da  torgli  ogni  speranza  di 
riuscir  nell’impresa.  Rimonta  perciò  il  navile,  ma  non  osando  nè  egli 
nè  i suoi  tornarsene  a Costantinopoli  ad  affrontar  l’ira  d’un  prin- 
cipe furibondo,  prende  il  partilo  di  unirsi  a que’  di  Chersone.  Sendo 
Filippico  u«cito  della  città  pria  che  fosse  assalita,  e ritiratosi  appo 
il  capo  de’ Cazari,  si  spediscono  deputali  a questo,  pregandolo  a 
mandare  il  principe  eletto;  ed  egli  domanda  si  paghi  uua  moneta 
d’oro  per  testa  e giurisi  fedeltà  al  nuovo  imperatore:  le  quali  con- 
dizioni adempite,  Filippico  fa  ritorno  a Chersone,  ov’è  accollo  dal 
popolo  fra  le  acclamazioni  e gli  augurj. 

Giustiniano , veggendo  non  arrivargli  notizia  alcuna  della  sua 
flotta,  comincia  a sospettare  qualcosa.  Laonde,  raggranellati  gli  avanzi 
de’  suoi  e avuto  un  soccorso  di  tremila  combattenti  dal  re  de'  Bul- 
gari, col  quale  si  era  riconcilialo , passa  lo  stretto  e va  a campeg- 
giare a Damalride,  fra  Calcedoni  e Nicomedia.  A fin  di  aver  più  pronte 
notizie  di  quanto  accadeva  a Chersone,  s’inoltra,  con  un  drappello 
di  cavalleria,  fin  presso  a Sinope  sul  mar  nero,  in  questo  mezzo 
l’ imperator  Bardane  Filippico  entra  colla  flotta  in  Costantinopoli , 
d’onde  viene  spedilo  a Damalride,  per  ammazzar  Giustiniano,  lo  scu- 
diero Elia  ; il  quale  i costui  soldati  greci  esorta  a riconoscere  il  nuovo 
imperatore  e promette  ai  Bulgari  sarà  lor  concesso  tornar  libera- 
mente al  proprio  paese.  Giustiniano,  veggendosi  abbandonato,  pensa 
a fuggirsene  ; ma  Elia  non  gliene  dà  tempo  e,  corso  a lui  e afferratolo 
pe’ capelli,  gli  recide  la  testa,  che  viene  spedita  a Costantinopoli  e 
poscia  a Roma  qual  medaglia  inaugurale  del  nuovo  regno.  Tibe- 
rio, il  figliuolo  di  Giustiniano,  fanciullo  di  soli  sei  anni,  era  ito  a 
ricoverarsi  nella  chiesa  della  Santissima  Vergine  di  Blacherne  e,  ab- 
bracciata dell’una  mano  la  colonna  che  reggea  la  mensa  dell’  altare, 
(enea  coll’altra  il  legno  della  vera  croce,  sospesegli  iuoltre  al  collo, 
perchè  s’avesse  più  rispetto  alla  sua  persona,  molte  reliquie;  e intanto 
l’avola  sua  Anastasia,  ehè  la  madre  era  morta,  stava  sulla  porla  del 
santuario  quasi  a vietarne  l’ingresso.  La  quale  veggendo  appressare 
i palrizj  Mauro  e Giovanni  per  trucidarlo,  gittasi  alle  ginocchia  del 
primo  e lenendole  strette,  eon  lamentevoli  grida  e lagrime,  domanda 
grazia  per  un  fanciullo  non  reo  d’alcuna  colpa;  se  non  che,  nel  men- 
tre ella  cosi  volgessi  a Mauro,  Giovanni  balza  nel  santuario,  stacca 
dall’altare  il  giovinetto,  gli  strappa  di  mano  il  legno  della  croce  e potilo 
sulla  sacra  mensa,  leva  dal  collo  di  lui  i reliquiarj  e li  appende  al  pro- 


Digitized  by  Googl 


[698-741]  LIBRO  CIKQUANTESIMOPRIHO  427 

prio,  e trascinatolo  alla  porta  della  chiesa  e svestitolo,  lo  slende  su  gli 
scaglioni  e lo  scanna  come  bestia  da  macello.  Cosi  i popoli  greci  trai  la- 
vano di  rimbecco  i proprj  imperatori.  Difficilmente  negli  annali  delle 
oazioni  da  essi  insultate  col  nome  di  barbare . accade  il  trovar 
scene  si  atroci.  Di  tali  sanguinosi  fatti  giungeva  il  grido  a Roma 
sullo  scorcio  di  gennajo  del  712,  tre  mesi  dopo  ch’eravisi  restituito 
papa  Costantino  *. 

Il  mutar  imperatore  non  pose  l’impero  di  Costantinopoli  e le  chiese 
d’Orienle  in  miglior  condizione.  L’armeno  Bardane  Filippico  era 
stato,  da  giovine,  infetto  dell’eresia  uionotelitica  dall’abbate  Stefano 
discepolo  di  Macario  d'Anliochia.  Avendo  egli,  lunga  pezza  inanzi 
cinger  la  corona,  veduto  in  sogno  aliare  sopra  del  proprio  capo  un'a- 
quila, è voce  andasse  a visitare  un  solitario  che  faceva  da  indovino, 
il  qual  gli  disse  essere  lui  destinalo  imperatore,  aggiugnendo  pessimo 
partito  essere  stato  quello  di  tenere  il  sesto  concilio;  l’abolisse  per- 
ciò, quand’ei  fosse  sul  soglio,  e avrebbe  avuto  lungo  regno  e felice. 
Ne  fe'  Bardane  promessa  con  giuramento  ; se  non  che,  quando  vide 
Leonzio  pigliare  il  luogo  di  Giustiniano , andoune  dal  solitario , il 
quale  confortollo  a non  aver  fretta,  chè  pur  sarebbe  giunto  al  trono. 
Venuto  ciò  a notizia  d’Absimaro,  fece  frustar  Bardane  e,  rosogli  il 
capo,  il  mandò,  carico  di  ferri,  a Cefalonia,  d’onde  il  vedemmo,  da 
Giusiiuiano,  trasferito  nella  Chersoneso.  Pervenuto  finalmente  all’im- 
pero, non  volle  entrar  nel  palazzo  finché  non  vi  fu  cancellata  dalle 
pareti  del  vestibolo  la  pittura  del  sesto  concilio.  Ad  altro  uso  non 
giovossi  del  potere  acquistato  che  a ristabilir  l’eresia  da  Costan- 
tino Pogonato  proscritta.  Cacciò,  per  prima  cosa,  dalla  sede  di  Co- 
stantinopoli e fe’ chiudere  in  un  monastero  il  patriarca  Ciro,  po- 
nendo in  sua  vece  il  diacono  Giovanni,  fattosi,  per  ambizione,  mo- 
notelita.  Gli  eretici,  che  dal  regno  del  Pogonato  tenevansi  ascosi,  fa- 
ccvan  ressa  appo  Bardane  perchè  abolisse  la  memoria  del  sesto  con- 
cilio , da  cui  erano  stati  condannati,  favoriti  in  ciò  dagli  adulatori 
cortigiani,  zelanti  sempre  per  la  religione  del  principe.  Non  ebbe 
l’ imperatore  difficoltà  ad  annuire  alle  loro  istanze  e congregò  i 
vescovi  d'Orienle:  e quantunque  gli  atli  di  quel  falso  concilio  sien 
periti  insiem  con  Filippico,  tal  che  s’ignora  affatto  e il  numero  de’ 
prelati  onde  componevasi  e quanto  accadde  nelle  varie  sessioni,  é a 
congetturare  fosse  frequentissimo;  né,  come  vedremo,  si  lasciò  in- 
tentalo alcun  mezzo  per  corrompere  o forzare  i voti.  Tutto  l’oriente 
greco  divenne  monolelita  . le  sedi  vacanti  furono  occupate  da  erc- 

1 Tln'opli.,  Miipli.,  t>dr.,  Ihtl.  mitee  II, 
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lici,  il  timore  e l’interesse  condussero  a prevaricare  anco  degli  or- 
todossi. Germano  vescovo  diCizico  ed  Andrea  di  Creta,  prelati  per 
scienza  e virtù  famosi  ed  autori  di  devoti  scritti  \ furon  fiacchi  a 
segno  di  cedere  alla  piena  e dire  anatema  al  sesto  concilio  gene- 
rale: caduta  vergognosa,  che  poscia  ripararono  colle  lagrime  e colla 
fermezza  onde  sostennero  la  dottrina  della  Chiesa  contro  gli  sforzi 
di  Leone  l’Isaurico.  Solo  a pochi  prelati  bastò  il  coraggio  d’  affron- 
tare l’esilio  e tutti  i rigori  della  persecuzione.  L'imperatore  fece  in- 
scriver ne’  dittici  i nomi  di  Sergio  e d’Onorio,  percossi  d’ anatema 
nel  sesto  concilio,  gii  atti  del  quale  furono,  per  ordine  suo,  giltali 
alle  fiamme  9. 

L’arcivescovo  di  Ravenna,  Felice,  fu  il  solo  tra  i irrelati  ortodossi 
con  più  umani  modi  trattato  dall’imperatore.  Privalo  degli  occhi  per 
commando  di  Giustiniano  e relegalo  a Chersone,  era  stato  compagno 
d'esilio  di  Bardane.  Questi  gli  diede  facoltà  di  tornarsene  a Ra- 
venna, anzi  volle,  con  le  sue  liberalità,  compensarlo  de'  durati  pa- 
timenti. e gli  fece  varj  donativi,  tra  quali  una  picciola  corona  d’oro 
ricca  di  gemme  preziosissime.  Felice,  tuttoché  cieco,  fu  rimesso  sulla 
sua  caledra,  ottenne  l’assoluzione  dal  papa,  soggettandosi  a fargli  gli 
omaggi  prestatigli  già  da’  suoi  predecessori,  e continuò  a meritarsi 
l’alTetto  e la  riverenza  del  suo  popolo  mercè  i molti  atti  di  carità  e la 
santità  della  vita  * 

Avendo  Filippico  spedito  a papa  Costantino  una  sua  lettera  che 
sentiva  di  monolelismo,  questi,  per  avviso  del  suo  consiglio,  la  ri- 
gettò. Ciò  rinfocolava  il  zelo  del  popolo:  onde  fu  posta  nella  basi- 
lica di  san  Pietro  una  dipintura  rappresentante  i sei  concilj  univer- 
sali ; di  più,  non  si  volle  che  fosse  portala  nella  chiesa  l'effigie  dcl- 
l’ imperatore  eretico  ne  proferito  il  suo  nome  nella  messa  ne  accet- 
tate le  lettere  ne  il  denaro  coll’impronta  di  lui.  Si  negò  di  ricono- 
scere Pietro . mandalo  da  Ravenna  con  lettere  dell'imperatore  per 
avere  il  governo  di  Roma,  e Cristoforo,  che  il  teneva,  gli  si  oppose 
armata  mano,csurse  un  condilto  in  cui  furon  morti  più  di  venticinque 
uomini  tanto  dell’una  che  dell'altra  fazione;  all'ultimo  alcuni  vescovi, 
spedili  dal  papa  con  vangeli  e croci,  acquetarono  ii  tumulto.  Il  par- 
tilo di  Pietro  era  il  meli  polente,  ed  egli  stesso  temeva  non  legger- 
mente della  propria  vita,  ma , al  ritrarsi  di  quell’  altro  per  ordine 
del  papa,  si  rialzò  come  se  la  vittoria  fosse  stala  sua.  Non  guari  dopo 
venne,  per  lettere  di  Sicilia,  la  nuova  essere  stato  deposlo  Bardane 

* Gallami  . Biblloth.  vtl.  pnlrnm,  tnm  Nili — * Theoph.,  Nlcepli.,  Cedr..  Zonar. 
— 5 Ausi,  et  Agiteli. 


Digitized  by  Google 


[698-741]  LIBRO  CmQCANTESIMOPRIMO  429 

Filippico  e riconosciuto  imperatore  Anastasio  principe  cattolico:  di 
che  non  è a dire  qnanto  gli  eretici  rimanesser  confusi.  A Pietro  tutta- 
via riiisci  di  conseguire  il  governo  di  Roma,  promettendo  di  non  far 
male  a chi  che  fosse  * . 

Da  poi  che  era  morto  Giustiniano  Rinotmeto,  i Bulgari  andavan 
desolando  la  Tracia  insino  ai  sobborghi  di  Costantinopoli,  i Saraceni 
la  Licaonia  e la  Pisiiiia.  Filippico  intanto,  per  niente  mosso  da  tanti 
disastri,  sciupava  suo  tempo  in  sollazzi.  Abbandonatosi  all’ozio  e a’ 
più  infami  slravizj , rapiva  le  mogli  a’  mariti , forzava  i chiostri 
e strappava  dagli  altari  le  sacre  vergini  che  udito  avesse  lodate 
di  beltà.  Inoperoso  ad  ogni  altra  cosa  che  a feste  e banchetti , in 
poco  tempo  ebbe  dissipata  la  più  parte  degli  arredi  preziosi  e de' 
tesori  accumulali  da’  suoi  predecessori.  Favellava  egli  con  grazia  e 
facilità;  ingegnoso  e dotto  com’era,  s’udiva  discorrer  di  politica  sana 
e illuminata,  ma  dal  parlar  suo  troppo  discordavano  le  azioni,  tali  da 
far  disdoro  al  trono  e render  lui  a’  sudditi  dispregevole.  Dal  solita- 
rio che  aveagli  predetto  lo  scettro  gli  era  stato  promesso  lungo  e 
prospero  regno,  ove  abolisse  i decreti  del  sesto  concilio:  ma,  incapo 
un  anno  c mezzo,  una  cospirazione  precipitollo  in  uno  stalo  peggiore 
che  non  fosse  l'esilio  da  lui  patito.  Il  patrizio  Giorgio  Burafo,  com- 
mandante alle  truppe  della  Frigia,  della  Misia  e dell’Ellespouto,  che 
trovavasi  allora  in  Tracia  per  guarentirla  dalle  incursioni  de'  Bulgari, 
prende,  di  concerto  col  patrizio  Teodoro  Mincio,  il  partito  di  spogliar 
Filippico  d’un  titolo  che  troppo  indegnamente  portava,  e a tal  effetto 
spedisce  a Costantinopoli,  con  alcuni  soldati,  un  suo  uftiziale.  uomo 
coraggioso  e da  fatti,  per  nome  Bufo,  con  ordine  di  córre,  come  prima 
gli  si  offra,  il  destro  di  mandare  ad  effetto  il  loro  divisamente  Non 
lardò  tal  destro  a presentarsi.  Il  3 di  giugno  del  713,  vigilia  della  Pen- 
tecoste, festeggiava  Filippico  il  giorno  suo  natalizio  con  corse  di  coc- 
chj  nel  circo;  indi,  alla  testa  di  pomposa  cavalcata  fra  mezzo  al  suono  / 
(i’infinili  musicali  strumenti,  allraversava  la  città.  Preso  ch’ebbe  il 
bagno  nelle  terme  di  Zeusippo.  sede  a mensa  co'  primi  di  sua  corte 
e bevve  oltre  il  confine.  Terminalo  il  convito,  intanto  che  riposava 
meriggiando , Rufo  accorre  alla  reggia,  ove,  in  mezzo  al  disordine 
d'una  festa  tumultuosa,  ognuno,  senza  badar  al  principe,  attendeva 
a far  baldoria;  entra,  senza  ostacolo,  nelle  stanze  dell  unperatore e, 
trovatolo  senza  guardie,  briaco  e sepolto  nel  sonno,  lo  afferra  e belle 
avvolto  in  un  mantello  lo  trasporta  all’  ippodromo,  senza  esser  vi- 
>1  o da  persona  né  sentilo  dal  rapito  stesso,  avvinazzato  com’era,  e 
là.  chiusolo  nel  vestiario  della  fazion  verde,  fagli  schizzare  gli  occhi. 

1 Aliaci  , III  Colisi. 
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La  mattina  seguente,  giorno  delia  Pentecoste,  affollatosi  il  popolo 
nel  tempio  di  Santa  Sofia,  venne  gridalo  imperalore  il  primo  segre- 
tario di  stato,  Artemio,  uomo  universalmente  apprezzato  per  sapere 
e sperienza  d’afTari,  che  ricevette  il  diadema  dalle  mani  del  patriarca  e 
si  nomò  Anastasio  II.  Il  sabbato  appresso  condannò  i palrizj  Gior- 
gio e Teodoro  ad  esser  trattati  coni’  essi  aveau  osato  trattare  il  suo 
predecessore;  e venner  poscia  trasportati,  per  vivervi  esuli,  in  Tes- 
salonica. 

L’elezione  del  nuovo  imperatore,  stato  sempre  attaccato  alla  dot- 
trina cattolica,  restituì  la  libertà  alla  Chiesa.  Nell’atto  stesso  della  sua 
incoronazione,  i vescovi,  il  clero  e il  popolo,  adunati  in  Santa  Sofia, 
gridarono  come  di  concerto:  — Noi  abbracciamo  la  fede  del  sesto 
concilio,  eh' è santo  ed  universale!  — L’imperatore,  unendo  la  sua 
voce  a quelle  acclamazioni,  dichiarò  che  avrebbe  con  ogni  poter  suo 
difesa  l'antica  credenza.  De’  suoi  devoti  sentimenti  rese  conto  a papa 
Costantino  in  una  lettera  che  gli  fe’  ricapitare  per  mano  del  patrizio 
Scolastico,  suo  ciambellano,  creato  esarca  di  Ravenna.  Giovanni  pa- 
triarca di  Costantinopoli  scrisse  anch'egli  al  pontefice  per  chiedergli 
la  sua  communione,  scusarsi  della  propria  fiacchezza,  mostrargli  il 
sincero  pentimento  che  provavane  e dire  anatema  all’errore  de’  nio- 
nolelifi  *. 

Apre  il  patriarca  la  sua  lettera  con  una  bella  comparazione.  Avendo, 
dic’egli,  il  Creatore  premesso  il  capo  a tutto  il  corpo,  riuni  in  quello 
gli  organi  de’ principali  sensi,  volendo  che  1’ altre  membra  da  lui 
unicamente  ricevano  il  molo  e la  perfezione,  e che,  se  alcun  d’essi 
avvien  che  patisca,  non  abbia  ad  andar  privo  della  lor  salutare  as- 
sistenza, ma,  fosse  pur  l’ infimo  tra  essi,  senta  la  compassino  natu- 
rale degli  altri  pel  ministero  delle  mani,  che  sono  scorta  agli  occhi. 
Cosi  veggiam  noi  avvenire  nella  tua  preminenza  apostolica,  santis- 
simo fratello  e signore , che  noi  riguardiamo  siccome  la  testa  del 
sacerdozio  cristiano.  Laonde  a te  ci  volgiamo  implorando  la  guari- 
gione del  male  che,  dalla  banda  nostra,  incolse  il  corpo  della  Chiesa 
per  la  violenza  del  tiranno. 

Questa  violenza  del  tiranno  adduce  per  iscusa  del  non  aver  sé , 
giusta  l’usato,  iridirilte  al  papa  sue  lettere  sinodiche.  Volea  costui, 
segue  inauzi,  porre  su  questa  sede  un  uomo  che  non  era  del  corpo 
della  nostra  chiesa,  ch’era  infetto  degli  stessi  errori  di  lui,  ma,  alle 
istanze  del  nostro  clero,  mi  fe’relultanle  consecrar  vescovo:  recan- 
dosi a vanto  il  fare  sfregio  alla  Chiesa,  volea  si  dicesse  publieanieute 

* Ana<tl.,  In  Comi.  - Agalli,  dlac..  Labile,  lou».  VI,  pag.  no». 
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anatema  al  sesto  concilio  e a' papi  cliet’avean  sanzionato;  anzi  già 
sommessamente  bisbigliavasi  doversi  ripudiare  il  sinodo  calcedonese 
qual  fondamento  di  quello.  Non  istarò  a narrarti  quanto  egli  mi  ve- 
nisse tormentando  perchè  scrivessi  a Tua  Beatitudine  in  sensi  conformi 
al  suo  errore  nè  di  quali  cautele  mi  fu  forza  usare  per  metter  argine 
e temperamento  al  male  che  non  m’ era  dato  impedire:  potrà  far- 
tene buona  testimonianza  l’apocrisiario  della  tua  santa  sede,  ch’era 
qui,  ed  al  quale,  nel  forte  del  male,  feci  aperta  con  giuramento  la 
purezza  di  mia  fede. 

La  cautela  usata  dal  patriarca,  come  può  arguirsi  dal  modo  im- 
paccialo onde  continua  la  sua  lettera  e come  dicono  a chiare  note  gli 
storici  greci,  consisteva  in  rigettare  il  sesto  concilio  e insient  l’es- 
pressione delle  due  volontà  e operazioni , e dire  a quella  vece  che 
il  Cristo  aveva,  secondo  I’  una  e l’altra  natura,  una  potenza  di  vo- 
lere ed  una  d’ operare  il  patriarca  chiede  perdono  al  papa  di  tal 
suo  trascorso  e pregalo  a darvi  rimedio  colla  sua  indulgenza.  Tu  sei 
il  successore  di  colui  al  quale  fu  detto  dal  Signore:  « Simone,  Si- 
mone,  ecco  che  Satana  va  in  cerca  di  voi  per  vagliarvi  come  si  fa  del 
grano;  ma  io  ho  pregato  per  le  a fin  che  la  tua  fede  non  venga  meno  : 
e tu,  una  volta  ravveduto,  conferma  i tuoi  fratelli.  » Tu  dèi  imperlante 
studiarti  a far  ciò  che  riguarda  al  correggiqiento , ma  più  di  grado 
ancora  quel  che  brama  la  misericordia.  Perocché  il  Signore  induce  il 
capo  degli  apostoli  a riconoscere  per  sua  propria  sperienza  quanta 
sia  l’infermità  della  carne  e come  chi  cada  possa  di  bel  nuovo  rial- 
zarsi. Il  rimanente  della  lettera  inira  unicamente  a muovere , cou 
varj  esempi,  il  pontefice  a usar  misericordia  *.  Qual  risposta  desse 
il  papa  a questa  lettera-,  anzi  se  ne  desse  alcuna,  non  sappiamo. 

Papa  Costantino  venne  a morte  il  9 d'aprile  del  715,  dopo  un 
pontificalo  di  selle  anni  e quindici  giorni.  Ai  19  del  susseguente  mag- 
gio veniva  ordinato  papa  san  Gregorio  II,  nativo  di  Roma,  il  qual 
tenue  la  santa  sede  quindici  anni,  otto  mesi  e ventiquattro  giorni , 
sotto  gli  imperatori  Anastasio,  Teodosio,  Leone  e Costantino.  Era 
egli  da  giovinetto  stato  allevalo  uella  casa  patriarcale  di  Lalerano , 
sotto  papa  Sergio,  e fu  soddiacouo,  sacci  lario  ossia  tesoriere,  bi- 
bliotecario e alla  perline  diacono.  Noi  già  il  vedemmo,  compagno  di 
papa  Costantino  nel  viaggio  a Costantinopoli,  segnalarsi  per  l' assen- 
nate sue  risposte,  per  ampio  sapere,  eloquenza,  intrepidezza  e vita 
illibata.  Appeua  fatto  ponlelice,  diedesi  a riparar  le  mura  di  Roma, 
impresa  che  i molli  sopravenuti  impedimenti  gli  tolsero  di  condurre 
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a termine,  e ristorò  varie  chiese  andate  in  rovina.  Giovanni  patriarca 
di  Costantinopoli  gl’indirizzò  una  sinodale,  a cui  fece  risposta  ; il  che 
porge  motivo  di  credere  avere  il  papa  stesso  risposto  in  guisa  fa- 
vorevole al  patriarca  e riamessolo  alla  sua  corniminione  non  meno 
degli  altri  vescovi  d’Oriente  che  avean  prevaricato  sotto  l’impera- 
tore Filippico. 

Mori  Giovanni  patriarca  non  guari  dopo  scritta  la  sua  sinodica  al 
papa,  come  narrano  apertamente  gli  storici  san  Teofane  e san  Ki- 
ceforo,  e gli  fu  dato  per  successore  Germano  vescovo  di  Cizico,  la 
cui  traslazione  a Costantinopoli  avvenne  l'H  d’agosto  dell’anno  715; 
e l’atto  di  questa  diceva  essere  stata  fatta  per  volo  ed  approvazione 
de’  sacerdoti , de’  diaconi  e di  lutto  quanto  il  clero,  come  pur  del 
senato  c del  popolo  di  Costantinopoli,  alla  presenza  di  Michele  prete 
ed  apoerisiario  della  sedia  apostolica  e degli  altri  preti  e vescovi , 
imperando  Artemio.  Era  Germano  tigliuolo  al  patrizio  Giustiniano  , 
fatto  morire  da  Costantino  Pogonato  per  aver  avuto  parte  all'assas- 
sinio di  Costatile  suo  padre. 

Aveano  i Greci,  cosa  non  frequente,  in  Anastasio  e in  Germano  un 
buon  imperatore  e un  buon  patriarca;  ond’era  da  aspettarsi  che 
sarebber  felici  e tranquilli:  ma  eran  tanto  avvezzi  ad  aver  impera- 
tori di  trista  tempra  che  parea  non  sapesser  più  tolerarne  un  buono. 
I Saracini,  che  aveano  spinte  lor  conquiste  da  una  parte  insino  al- 
l'Indo, dall’altra  fin  nella  Spagna,  facevandi  grandi  preparativi  guer- 
reschi per  assalire  Costantinopoli  stessa.  Anastasio,  divisando  di 
prevenirli , mise  in  punto  una  flotta  che  dovea  distruggere  lor 
navigli  prima  che  fosser  terminati:  quand’ecco,  semiosi  la  flotta 
imperiale  raccolta  in  Rodi,  ammulinarsi  le  greche  milizie,  uccider 
il  proprio  capitano  Giovanni,  tesorier  generale  dell' impero  e dia- 
cono di  Santa  Sofia,  e tornar  sopra  Costantinopoli.  Lungo  il  viag- 
gio s’avvengono  in  certo  Teodosio,  riscuotitore  d’ imposte , uomo 
senza  ingegno  né  sperienza , e gli  esibiscono  di  porlo  sul  soglio. 
Quegli,  spaventalo  dalla  strana  proposta , sfugge  lor  dalle  mani  e 
va  ad  appiattarsi  nelle  montagne;  tua  invano,  chè,  cerco  e disco- 
perto, è costretto  ricevere  la  corona.  Per  sei  mesi  i Greci  osteggiano 
i Grecia  veggente  della  capitale;  alla  perfine,  nel  genuajo  del  71tì. 
i ribelli,  pigliatala  per  sorpresa  e per  intesa , ne  danno  gran  parte 
in  preda  alle  fiamme.  Anastasio,  che  sera  chiuso  in  Nicea,  vedu- 
tosi indi  a non  molto  presentare  a piè  delle  mura  incatenati  i suoi 
amici  e il  patriarca  medesimo,  cedette  a condizione  fosse  lasciata  la 
vita  a lui,  agli  amici  e al  patriarca  , rendendo  inoltre  a questi  gli 
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averi  c le  dignità  loro.  Egli  j>oi  vestì  l'abito  monastico,  fu  ordinato 
sacerdote  e rilegalo  a Tessalouica.  Avea  tenuto  il  regno  due  anni  e 
mezzo  soltanto. 

Teodosio,  buon  cattolico  e devoto  incoodizion  privata,  ma  inetto 
a governare,  non  regnò  più  d’un  anno.  Leone,  che  commandava  in 
capo  gli  eserciti  d'Oriente,  negò  di  riconoscerlo  imperatore,  dicendo 
voler  sostenere  Anastasio,  ma,  in  sostanza,  per  salir  ei  stesso  all’im- 
pero. Era  nato  iiettTsauria  da  poveri  e ignobili  genitori,  che  il  chia- 
marono Conone.  Stretti  dalia  miseria  a uscire  di  patria,  andarono  a sta- 
bilirsi in  Tracia,  nella  città  di  Mesembria,  dove  fecero  qualche  po’ 
di  guadagno  trafficando  di  bestiame.  Conone.  messosi  sulla  carriera 
dell 'armi,  mutò  il  nome  in  quel  di  Leone.  Mentr’era  semplice  soldato 
agli  slipendj  di  Giustiniano  allorché  questi  mosse  a guerreggiare  i Bul- 
gari, mancando  l’esercito  di  vitlovaglie,  indusse  il  padre  suo  a man- 
dargli cinquecento  montoni,  e ne  fece  dono  all'Imperatore.  Era  Leone 
ben  fatto  ed  aitante  della  persona:  onde  Giustiniano,  mosso  dallo 
zelo  c dal  buon  aspetto  di  lui,  lo  pose  frate  sue  guardie  e in  breve 
tempo  l’ebbe  inalzalo  a’  primi  gradi  della  milizia,  nei  quali  die  prove 
non  lievi  d'avvediiuento  e d’  audacia.  Come  adunque  fu  messo  sul 
trono  Teodosio,  fattosi  alla  lesta  dell’esercito  d’Oriente , mosse  so- 
pra Costantinopoli  e s’inoltrò  lino  a Nieomedia.  e nel  cammino  scon- 
fisse e fe’ prigioniero  il  figliuolo  di  Teodosio,  ch’era  venuto  a fargli 
fronte  co'  soldati  della  guardia.  Udita  questa  nuova  e sulla  proposta 
del  senato  e del  patriarca,  Teodosio  rinunzia  all’impero,  avuta  pro- 
messa da  Leone  che  si  lascerebbe  la  vita  a lui  calla  famiglia  e il  pos- 
sesso de’  beni  che  avea  prima  di  salire  al  trono,  nè  altra  condizione 
richiestasi  per  parte  sua  se  non  che  s’ascriverebbe  in  un  col  figliuolo 
al  clero.  Venne  pertanto  Leone  il  25  marzo  del  747  coronato  impe- 
ratore in  Santa  Sofia  dal  patriarca , il  quale  fe’  prima  giurargli  di- 
fenderebbe la  fede  cattolica.  Teodosio  si  ritrasse  a menar  tranquilla 
vita  ad  Efeso;  e tra  gli  altri  suoi  divoli  lavori  occupavasi  a scri- 
vere in  lettere  d’oro  i libri  de’  vangeli  e delle  ufficiature  della  Chiesa, 
giusta  l'uso  di  que'  tempi.  Sull’avello  che  chiudeva  la  sua  spoglia, 
nella  chiesa  di  San  Filippo,  non  altro  epitalio  fece  porre  che  la  pa- 
rola Sanità,  volendo  per  fermo  significar  e esser  la  morte  per  un 
cristiano  la  guarigione  d’ogui  infermità  si  del  corpo  che  dell'anima, 
i Greci,  che  aveauo  avuto  a vile  il  governo  di  Teodosio,  ne  ono- 
rarono la  memoria  e gli  attribuirono,  dopo  morto,  non  pochi,  pro- 
digi Di  questo  modo  la  religione  era  il  sol  balsamo  che  leniva  le 
piaghe  crudeli  fatte  da’  politici  ri  volgimenti.  In  mezzo  però  a questi. 

Tom . X.  28 
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che  non  davan  mai  tregua,  il  governo  tralignava  in  tirannide;  l’im- 
pero e la  capitale,  abbandonati  d’ogni  cura,  caddero  stremi  di  tutto 
vigore;  gli  sludj  e l’arte  militare  smarrirono  ogni  vanto;  ad  ogni 
tratto  uccisioni,  cattività,  città  prese  d’assalto;  i nemici  correre  im- 
punemente le  terre  dell’impero,  e i musulmani  mostrarsi  sulle  porle 
di  Costantinopoli  *. 

Intanto  gli  studj,  che  s’andavan  estinguendo  in  Oriente,  nell’Oc- 
cidente, per  contrario , tornavano  in  fiore.  Le  scienze,  le  lettere  e 
Tarli,  recate  ini  Inghilterra  da  due  santi  cenobiti,  Teodoro  di  Tarso 
e Adriano  d'Africa,  mandati  colà  da  papa  san  Valentino,  continua- 
vano a prosperarvi  per  opera  de’  monasteri  e de’  monaci.  Il  secolo  Vili 
ammirò  fra  gli  Anglo-Sassoni  un  dottore  e padre  della  Chiesa,  cioè 
Beda , nome  che  in  lor  favella  suona  uomo  che  prega.  Nacque  egli 
Tanno  673  nel  paese  de’  Norlumbri,  in  sui  confini  della  Scozia,  nel 
territorio  del  doppio  monastero  di  Wiremoulh  e di  Jarou,  detto  de’ 
santi  apostoli  Pietro  e Paolo.  A sette  anni  fu  messo  da’  genitori  nei 
monastero  di  Wiremouth , sotto  la  disciplina  di  san  Benedetto  Bi- 
scop,  poi  di  san  Ceolfrido  in  quello  di  Jarou,  ove  passò  il  rimanente 
di  sua  vita.  Tra  gli  egregi  suoi  inslitutori  vien  da  lui  stesso  ricor- 
dato il  monaco  Trumberto,  discepolo  di  Ceadda  vescovo  di  Lichfield, 
il  quale  avea  aperta  una  celebre  scuola  nel  monastero  di  Lesliuguen 
nella  contea  di  Yorck.  Ebbe  a maestri  nel  canto  ecclesiastico  quel  Gio- 
vanni die  da  gran  cantore  di  San  Pietro  in  Valicano  era  divenuto 
abbate  di  San  Martino  di  Roma  e stato  mandato  da  papa  Agatone, 
con  san  Benedetto  Biseop,  in  Inghilterra;  nella  lingua  greca  il  mo- 
naco san  Teodoro  arcivescovo  di  Cantuaria  e il  santo  abbate  Adriano, 
da' quali  fu  essa  renduta  si  famigliare  a non  pochi  Inglesi  che  l’a- 
vresti detta  quella  del  loro  stesso  paese.  Di  che  Beda  adduce  in  esem- 
pio Tobia  vescovo  di  Rochester,  e avrebbe  potuto  addur  sé  stesso, 
ove  dalla  troppa  modestia  stato  non  gli  fosse  conteso.  La  scienza  e la 
pietà  scusando  in  lui  il  difetto  degli  anni,  volle  il  santo  abbate  Ceol- 
frido si  preparasse  a ricevergli  ordini  sacri,  quantunque  non  com- 
piuto ancora  ii  quarto  lustro;  e nel  691  fu  fatto  diacono  da  san  Gio- 
vanni di  Beverie}’,  allora  vescovo  di  Hexham,  nella  cui  diocesi  l’abbazia 
di  Jarou  era  posta.  Prosegui  Beda  suoi  studj  fino  al  702,  in  cui  venne 
dal  medesimo  pastore  promosso  al  sacerdozio,  in  uii  antico  libro  é 
chiamalo  il  prete  della  inessa  perchè  avea  l'incarico  di  cantar  ogni 
giorno  la  messa  conventuale. 

i Niceph.,  Tliropli.,  Ccdr.,  I/isl.  miictll.  - Muralori,  -i/inati  d'Italia  - Hitl. 
da  Bat-Emp  , lil>  LMII. 
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I monaci  di  Wiremouth  e di  Jarou , imitando  il  lor  fondatore , 
davano  un  determinato  tempo  al  lavoro  manuale.  Beda  lavorava  egli 
pure  insiem  co’ suoi  frali,  ma  l’occupazion  sua  principale  era  stu- 
diare, scrivere,  darsi  alla  meditazione  e alla  preghiera.  Spendeva  so- 
vente il  tempo  a trascriver  libri.  Appena  ordinato  sacerdote,  im- 
prese a scrivere  per  I’  onor  della  religione,  e dava  opera  contem- 
poraneamente a informar  alle  scienze  i monaci  di  Jarou  e di  Wire- 
moiilh,  tenendo  loro  lezioni  publiche,  alle  quali  ammellea  di  buon 
grado  i monaci  d’altri  cenobj.  Noveratisi  fra’  suoi  discepoli  Eusebio 
o Uberto,  poscia  abbate  di  Wiremouth,  il  costui  successore  Cutberto, 
ed  Egberto,  che  dal  monastero  della  chiesa  di  Yorck  passò  alla  sede 
arcivescovile  di  questa  città.  Da  una  lettera  di  Beda  scorgesi  com’egli 
facesse  il  viaggio  di  Yorck  per  visitare  Egberto  e insegnasse  quivi 
alcuni  mesi,  fondatavi  una  scuola  che  venne  in  gran  fiore;  e nar- 
rasi fosse  istitutore  di  Alcuino,  l’amico  e maestro  che  fu  di  Carlo  magno. 

Narra  egli  medesimo  come  fosse  tutto  nella  meditazione  delle  Sa- 
ere Carle  e,  cantate  le  laudi  di  Dio  nella  chiesa  e adempiuto  quanto 
era  imposto  dalla  regola , mettesse  suo  diletto  nell'  imparare,  inse- 
gnare altrui  e scrivere.  Da  che  fui  promosso  al  sacerdozio , dice , 
insiuo  al  presente  (era  nel  suo  auno  cinquantesimonono)  ho  com- 
posto parecchi  libri  per  util  mio  ed  altrui,  attingendo  agli  scritti 
de’  padri  non  senza  aggiugnervi  tal  fiala  alcun  che  del  mio.  E da 
una  lista  di  quarantacinque  opere  da  lui  fin  allora  composte,  le  più 
a schiarire  il  testo  dell’uno  e dell'altro  Testamento.  Nou  ci  ha  ramo 
della  letteratura  su  cui  non  dettasse  pregevoli  scritti:  filosofia,  arit- 
metica, calendario,  computo  pasquale,  grammatica,  ortografia,  ver- 
sificazione, storia;  era,  a dir  vero,  una  viva  enciclopedia  del  sapere 
tutto  de’suoi  tempi,  e a lui  si  debbe  se  l'Inghilterra,  la  Francia,  la 
Germania  furono  per  più  dritta  via  iniziali  ne’  tesori  scientifici  e 
letterari  della  profana  non  meno  che  della  cristiana  antichità.  Oc- 
cupavasi  talvolta  a tradur  di  greco  iu  Ialino,  e compose  eziandio 
alcune  operette  nell’  idioma  anglo -sassone  per  uso  del  popolo.  I 
suoi  trattali  su  la  grammatica,  l’ortografia  e la  versificazione,  dif- 
fusi in  Occidente , concorsero  insieme  con  quelli  di  Cassiodoro  e di 
sant’  Isidoro  di  Siviglia  a imprimere  un  carattere  di  nativa  regola- 
rità e chiarezza  alle  moderne  liugue  che  nell' ottavo  e nel  nono  se- 
colo cominciarono  a formarsi  da  una  mescolanza  del  latino  eolie  fa- 
velle tedesche. 

Ne  poco  giovarono  l’o|iere  sue  isteriche  a formare  la  ragion  cri- 
stiana dell’Occidente  e si  sulla  ragion  di  Dio  stesso.  Le  sue  cronache 
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o sommarj  di  storia  universale  dalla  creazione  del  mondo  insino  a’ 
suoi  tempi  ci  additano  in  ricise  parole  il  pensierdi  Dio  suH’umanità 
in  generale . sulla  discendenza  d’Adamo  in  particolare , ali’  ultimo 
sulla  moltitudine  delle  nazioni  unite  nel  Cristo  e nella  sua  Chiesa. 
La  storia  die  scrisse  delle  chiese  d’ Inghilterra  fa  veder  minuta- 
mente di  qual  guisa  il  Cristo,  mediante  la  carità  e lo  zelo  del  suo 
vicario,  abbia  introdotto  nella  sua  Chiesa,  una,  santa,  cattolica  ed 
apostolica , la  nazione  inglese,  che  occupar  doveva  un  si  cospicuo 
grado  nel  nuovo  umau  genere.  Il  suo  martirologio  o compendioso 
ragguaglio  de' principali  martiri  e santi  di  ciascun  giorno  ne  mostra 
in  ogni  tempo  c luogo  quanto  ebbero  a far  gli  apostoli , i martiri 
e lor  successori  per  isgannare  I’  uman  genere  delle  stranezze  del 
paganesimo  e dell’  eresia  e condurlo  ad  amare  il  retto  senso  delia 
cattolica  fede.  E nelle  sue  vile  estese  di  alcuni  santi  d’ Inghilterra 
veggiaino  di  qual  modo  questa  fede  divina  trasformi  uomini  origi- 
nariamente barbari  in  uomini  affatto  nuovi,  solo  Iddio  respiranti  e 
l’anior  suo. 

A scriver  I’  ecclesiastica  storia  eccitavalo  un  uomo  di  gran  dot- 
trina. già  discepolo  del  santo  abbate  AdriaDo  e di  san  Teodoro 
arcivescovo  cantuariense,  vogliam  dire  l'abbate  Albino,  il  quale  gli 
forni  eziandio  delle  memorie  su  quanto  era  avvenuto  nella  provin- 
cia di  Canlorberi  e ne’  eonvicini  paesi  sotto  l’ apostolato  di  sanl’A- 
gostino  c degli  altri  banditori  del  Vangelo  spediti  in  Inghilterra  da 
san  Gregorio  magno;  e tali  memorie  inviava  a Beda  per  man  di  No- 
ieimo, prete  della  chiesa  di  Londra,  da  cui  assai  cose  inoltre  gli  fu- 
rono riferite  a voce.  Questo  Notelmo,  andato  poscia  a Roma,  ottenne 
da  papa  Gregorio  III  licenza  di  cercar  negli  archivj  della  chiesa 
romana  quel  che  poteva  risguardare  la  storia  d’Inghilterra;  e vi  rin- 
venne difatli  parecchie  lettere  di  san  Gregorio  e d’altri  pontefici,  che, 
tornalo  a Londra,  communicò  al  santo.  Il  vescovo  de’ Sassoni  occiden- 
tali, Daniele,  gli  forni  notizie  sulla  storia  ecclesiastica  della  propria 
provincia,  coinè  pure  su  quella  de’  Sassoni  meridionali  e dell’isola  di 
Wighl.  Da’  monaci  di  Lestinguen  seppe  Beda  la  conversione  de’ 
Mereiani  avvenuta  per  opera  di  Ceddi  e Ceadda  e i più  notevoli  fatti 
di  questi  due  santi  vescovi.  Per  quanto  spetta  alla  storia  ecclesiastica 
degli  Inglesi  orientali,  e’  venne  a conoscerla  in  parte  dagli  scritti  a lui 
mostrali,  in  parte  dalla  tradizione  degli  antichi , in  parte  dal  rac- 
conto dell'  abbate  Eli.  Il  vescovo  Cuniberto  e molli  altri  fedeli  gli 
trasmisero  quanto  sapeano  intorno  alla  propagazione  della  fede  nella 
provincia  di  Lindissig;  e rispetto  a quella  della  Nortumbria  , ov’era 
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nato,  le  cose  che  non  potè  conoscere  da  sé  le  ebbe  dai  monaci  di  Lin- 
disfarne  e da  più  altri  teslinionj  degni  di  fede.  Di  tutte  queste  cose 
dà  ragione  Seda  stesso  ai  re  Ccolulfo,  a cui  dedicò  la  sua  storia  e 
dal  quale  volle  fosse  approvata  inalisi  darla  fuori  : e destò  essa  tal 
plauso  che  venne  poscia  tradotta  dal  re  Alfredo  in  lingua  sassone , 
perchè  la  si  potesse  leggere  anco  dal  popolo. 

È colesta  storia  divisa  in  cinque  libri , il  primo  de’  quali  apresi 
colla  descrizione  della  Bretagna  e deU’Ibernia  e de’ costumi  de’ loro 
antichi  abitanti:  si  accennan  poscia  gli  imperatori  romani  entrati 
nella  Bretagna,  e primo  Giulio  Cesare,  la  cui  venuta  in  quell’  isola  é 
riferita  all’ auno  593  della  fondazione  di  Roma,  sessaut’anni  inanzi 
la  nascila  di  Cristo,  sendo  console  Lucio  Bibulo.  Arroge  Beda  cbe  Lu- 
cio. re  de’  Bretoni,  scrisse  a papa  Eleulerio,  che  teneva  la  sauta  sede 
sotto  Marco  Aurelio  c Commodo,  pregandolo  a mandar  fra  quel  po- 
polo predicatori  del  Vangelo;  cheque!  pontefice  ne  spedi  di  fatto  e 
i Bretoni  ricevettero  la  fede  di  Gesù  Cristo  e la  conservarono  in- 
violabilmente inaino  aU’imperatore  Diocleziano,  cbe  suscitò  eootr’essi 
un’atroce  persecuzione,  nella  quale  non  pochi  sostennero  il  marti- 
rio, tra  gli  altri  sant'Albano,  di  cui,  dice,  abbiam  l’elogio  nel  poema 
in  onor  delle  vergini  scritto  dal  prete  Fortunato.  Vieu  narrando  ap- 
presso seguitamente,  ma  in  breve,  quanto  successe  nella  chiesa  d’Iu- 
ghilterra  inaino  alla  missione  del  monaco  saut’Agostiuo  procurata 
da  san  Gregorio  il  grande,  la  quale  racconta  assai  per  disteso. 
Dà  principio  al  secondo  libro  dalla  morte  del  detto  pontefice,  indi 
riferisce,  il  che  fa  pur  ne’  libri  appresso,  le  conversioni  operate  da 
saut’ Agostino,  i vescovadi  da  lui  fondati  in  Inghilterra,  la  serie  de’ 
vescovi,  la  diffusion  dell’Evangelio  in  varie  provincie,  le  difficoltà  in- 
sorte sulla  celebrazion  della  Pasqua  e su  alcune  altre  consuetudini 
della  Chiesa  , i coucilj  assembrati  per  metter  fine  a tali  contese  e 
come  il  re  e i vescovi  adoperasser  di  concerto  alla  distruzione  del- 
l’idolatria. Tocca  altresì  della  fondazione  de'  monasteri  e degli  ab- 
bati più  celebri.  Il  quinto  ed  ultimo  libro  finisce  all’anno  734  del- 
l'incarnazione,  al  par  del  compendio  da  lui  fatto  di  tale  storia,  al 
quale  soggiugue  il  catalogo  delle  sue  opere.  Nelle  vite  che  scrisse 
de’ santi  suole  indicare,  da  storico  coscienzioso,  coll’egual  cura  che 
nella  sua  storia  estesa , da  chi  ebbe  saputo  le  diverse  particolarità. 

Le  più  delle  opere  di  Beda  sono  di  pietà  od  ascetiche,  in  ispeziellà 
commentarj  su  diverse  parli  della  sacra  Scrittura,  e furono  da  lui 
intraprese  a preghiera  de*  suoi  amici,  tra’ quali,  oltre  Uberto  e No- 
ieimo già  mentovati,  contasi  il  vescovo  Acca  d Hagulsladt,  altrimenti 
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Hexham.  In  essi  commentar),  più  che  a trovar  nuovi  concetti,  stu- 
diasi a far  un  riassunto  del  meglio  che  gli  veniva  trovato  ne’  padri 
su  ciascun  argomento:  tal  che  il  lavoro  suo  riesce  il  pensier  com- 
mune  della  Chiesa  anzi  che  quello  d’un  sol  uomo.  Oltreciò  il  vescovo 
d'Hagulstadtgli  avea  pur  chiesto  additasse,  in  particolare,  i singoli 
luoghi  di  ciascun  padre  onde  avrebbe  composto  il  suo  commentario. 
Lo  stile  del  venerabile  Beda  è naturale,  senza  pretensione;  vi  do- 
mina una  semplicità  che  innamora , una  devota  calma , un  candore 
ingenuo , in  una  parola  rende  perfetta  imagine  del  suo  cuore , del- 
l'intera sua  vita. 

Perocché  la  vita  di  questo  santo  non  fu  turbata  mai  da  procella  al- 
cuna. La  coscienza  accompagnala  dalla  modestia  gli  procacciarono  l’e- 
stimazione universale  senza  muovere  invidia  a persona.  Fin  dal  tempo 
che  venne  ordinato  sacerdote , papa  Sergio  gli  scrisse  una  lettera 
che  ci  riman  tuttavia,  nella  quale  invitavalo  con  modi  più  che  ono- 
revoli a venire  a Roma  per  aver  la  salvazione  di  vederlo  e consi- 
gliarsi seco  sopra  importanti  negozj.  D ima  circostanza  che  ridonda 
in  tanta  sua  gloria  il  nostro  santo,  per  modestia,  non  fa  mai  cenno. 
Nel  resto,  del  non  esser  andato  a Roma,  ne  fa  palese  egli  stesso  la 
ragione,  accertandone  di  non  essere  uscito  mai  dal  suo  monastero 
per  far  viaggi,  almeno  considerevoli.  La  sua  fama  trasse  a vederlo 
i più  de’  grandi  della  Bretagna,  Ira  gli  altri  il  pio  re  Ceolulfo,  che 
nell’anno  737,  lasciato  il  regno  che  teneva  da  nove  anni,  abbrac- 
ciò la  vita  monastica  a Lindisfarne  sotto  la  disciplina  di  san  Cutberto. 

Di  tutte  le  opere  del  santo  la  sola  che  gli  cagionò  alcun  dispia- 
cere fu  il  libro  intitolato  Delle  tei  età  del  mondo  ovver  Cronaca. 
Anch’egli,  come  san  Giuliano  di  Toledo,  divide  l'umana  storia  non 
in  sei  millenarj,  sibbene  in  sei  età,  ponendo  la  prima  da  Adamo  sino 
a Noè;  la  seconda  da  Noè  ad  Abramo,  da  questo  a Davide  la  terza, 
la  quarta  da  Davide  alla  schiavitù  di  Babilonia,  segnando  gli  anni 
corsi  tra  cotali  diverse  età  giusta  il  computo  degli  Ebrei  e de’Setlanta; 
la  quinta  dall’uscita  di  Babilonia  sino  alla  nascita  del  Salvatore,  la 
sesta  da  detta  nascita  inaino  alla  consummazione  de’  secoli.  Riferisce 
di  seguito  gli  avvenimenti  più  notevoli  occorsi  ne’ differenti  imperi, 
nella  sinagoga  e nella  Chiesa,  non  dimenticato  il  sesto  concilio  tenuto 
a Costantinopoli  nel  681 . Contiensi  in  questa  cronaca  quanto  è acca- 
duto pel  corso  di  quattromila  seicento  ollaul’aniii,  l’ultimo  de’  quali 
torna  appunto  al  725  dell’era  commune.  Perocché  in  quest’opera  il 
venerabile  Beda  s’atliene  alla  cronologia  più  breve  del  lesto  ebreo, 
che  segna  soli  quattromila  anni  circa  da  Adamo  a Gesù  Cristo,  in- 
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vece  dell'altra  più  lunga  de’  Settanta,  eh’è  di  cinque  o seimila  anni; 
e perchè,  come  san  Giuliano  di  Toledo,  combatte  l'opinione  venula 
dagli  Ebrei  che  il  mondo  durar  debba  non  più  di  seimila  anni,  al- 
cuni ignoranti  gliene  mossero  accusa  sino  a trattarlo  da  eretico  e 
scriver  canzoni  contro  di  lui.  Dolente  al  sommo  per  tale  accusa , 
scrisse  il  santo  una  lettera  apologetica  a certo  monaco  Plegvino,  nella 
quale  giustifica  dottamente  la  propria  cronologia,  e fa  vedere  essere 
affatto  insussistente  l’opinione,  cominciata  allora  invalere,  di  quella 
durata  di  seimila  anni  ; in  una  parola,  non  doversi  cercare  per  nes- 
suna congettura  il  tempo  della  fine  del  mondo,  la  quale  iddio  volle 
lenerci  nascosta. 

L’anno  733  il  nostro  santo  passò  alcun  tempo  a Yorck, ov’era 
appena  fatto  vescovo  il  suo  antico  discepolo  Egberto.  fratello  del  re 
de’Nortumbri.  Sendo  poi  stato  pregalo  da  esso  Egberto  perchè  vi  tor- 
nasse l'anno  susseguente  a compier  l'istruzione  de'  religiosi  del  suo 
monastero,  ove  avea  aperta  una  scuola,  impeditone  da  sopravenu- 
tegli infermità,  supplì,  l'anno 735,  alla  visita  con  una  lettera,  nella  quale 
esorta  quel  vescovo  a fuggir  i colloqui  inutili,  a meditar  senza  posa 
le  sante  Scritture,  principalmente  le  lettere  di  san  Paolo  a Timoteo 
e a Tito,  il  Pastorale  di  san  Gregorio  e le  omelie  di  questo  padre 
sugli  evangclj  ; a tenersi  di  continuo  a'  fianchi  persone  capaci  di  dargli 
mano  nel  suo  ministero , a ben  guardarsi  dallo  imitar  certi  vescovi 
i quali  si  traggon  dietro  un  codazzo  di  buontemponi  e parassiti  che 
li  solazzino  con  frivoli  discorsi.  Conciossiachè  poi  tatua  diocesi,  pro- 
segue, sia  talmente  vasta  che  non  puoi,  anco  in  un  intero  anno,  tutta 
percorrerla  tu  solo , è necessario  che  tu  stabilisca  de'  sacerdoti  in 
ciascun  villaggio  per  l’istruzione  e l’amministrazione  de’  sacramenti  ; 
e quegli  pongano  cura  principalmente  che  ognuno  sappia  a mente 
il  simbolo  e I’  orazion  domenicale,  e chi  non  intende  latino,  sia 
laico  o cherico  o monaco,  li  canti  nella  propria  lingua.  A questo  fine 
holli  tradotti  in  inglese  a vantaggio  di  non  pochi  preti  indotti.  Si 
dice  esservi  de’ villaggi  assai  di  nostra  nazione  su  monti>inaccessi- 
bili . dove  non  for  mai  veduti  vescovi  fare  alcuna  funzione  spiri- 
tuale nè  persona  per  istruire,  e contuttoció  nessuno  di  tali  villaggi 
va  esente  dal  pagare  livelli  a'  vescovi.  Onde,  anzi  che  dispensar,  cont’e 
precetto  di  Cristo,  gratuitamente  la  divina  parola,  si  riceve , senza 
predicare,  il  denaro  ch’ei  proibì  di  pigliare  anche  predicando. 

Il  più  acconcio  spedienle  a rimetter  in  fiore  la  nostra  chiesa  gli 
è quello  di  moltiplicare  i vescovi.  Perocché  a ognuno  è chiaro  tor- 
nar meglio  il  partir  fra  molti  colai  peso  immenso  che  aggravarne 
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un  sol  uomo  sì  che  ne  rimanga  oppresso.  Laonde  il  «auto  papa  Gre- 
gorio, scrivendo  all'arcivescovo  Agostino,  aveva  ordinalo  si  creas- 
ser  dodici  vescovi,  de’  quali  quello  di  Yorck  fosse  metropolitano,  lo 
vorrei  che  tu,  coH'ajuto  del  re,  avessi  a compir  questo  numero.  Beu 
so  come,  per  negligenza  de’ re  preceduti  e per  le  inconsiderate  loro 
larghezze,  non  sia  agevol  cosa  il  trovar  un  luogo  vacante  da  poterci 
erigere  un  vescovado:  il  perchè  reputerei  ben  fatto  che  a tal  (ine 
si  scegliesse  un  monastero:  e per  andar  incontro  all’opposizione  che 
far  potessero  l'abbate  e i monaci,  si  potrebbe  permettere  piglias- 
sero il  vescovo  di  Ira  loro  o nel  territorio  che  formerebbe  la  nuova 
diocesi.  E renderà  più  facile  l'ottener  ciò  Tesservi  infiniti  luoghi  chia- 
mati al  tulio  fuor  di  proposito  monasteri,  sebben  non  siaci  pur  l'om- 
bra di  claustrale  osservanza.  Giacché  li  é pur  uoto  come  semplici 
secolari,  senza  sperienza  né  affetto  alla  vita  regolare,  danno  deuaro 
ai  re  per  comprar  terre  col  pretesto  di  erigervi  monasteri,  facendone 
assicurare  il  possedimento  a'  proprj  eredi  con  patenti  regie  da’  ve- 
scovi confermate;  e quivi  fanno  vita  al  tutto  licenziosa,  in  compagnia 
delie  mogli  e de'  figliuoli,  raccoltivi , sotto  nome  di  monaci , coloro 
che  vengono  per  indocilità  cacciali  dai  veri  monasteri  o ch’c'  potino 
sviare,  o i vagabondi  o i lor  vassalli,  a’  quali  dati  la  cocolla  e si  fan 
promettere  obedlenza.  Pretendono  «otto™  esser  ad  dii  tempo  abbati 
e governatori  di  provincie  ed  uffiziali  del  re,  ed  affidauo  si  fatti  mo- 
nasteri da  reggere  alle  proprie  donne.  Oliima  cosa  imperlante  e' sa- 
rebbe il  mettere  a protilto  cotali  terre  occupate  da  gente  noti  ad 
altro  intesa  che  u dare  scandalo  e,  per  lo  manco,  imitile  alla  Chiesa 
e al  regno.  Di  tali  falsi  monasteri  senza  disciplina  ne  abbiam  veduti 
fin  dal  secolo  precedente  in  Ispagna,  cagion  di  lamento  a satt  Frut- 
tuoso di  braga. 

Un  sì  fatto  abuso,  al  dir  di  Beda , regnava  in  Inghilterra  già  da 
circa  treni’  anni.  E continuando  suoi  avvertimenti  al  vescovo  Eg- 
berto,  l’esorta  a far  istruire  accuratamente  il  popolo  in  ciò  che  ri- 
guarda la  fede  e la  costumatezza , e mostragli  quanto  salutare  sia 
l'uso  della  frequente  communione,  qual  viene  praticala  in  Italia,  nella 
Galli»,  nell’Africa,  in  Grecia  e per  lutto  l'Oriente.  Ma,  soggiugne,  i 
laici  della  nostra  provincia  son  quasi  tutti  cosi  divezzali  da  questa 
santa  pratica  che  i più  devoti  appena  è che  si  cotomunichino  a Na- 
tale, all’Epifania  e alla  Pasqua,  tuttoché  ci  siati  tante  e tante  per- 
sone d'ogni  sesso  ed  età  che  meuano  santissima  vita , le  quali  po- 
trebbero, senza  difficoltà,  accostarsi  alla  sacra  mensa  tutte  le  dome- 
niche e le  feste  degli  apostoli  e de'  martiri,  siccome  hai  veduto  pra- 


sd  by  Google 


[698-741]  libro  cinquantf.simoprimo  441 

ticarsi  a Roma.  I eonjugati  pur  anco  il  farebbero  «li  buon  grado,  ove 
fosser  loro  additali  i condili  della  «xmlinenza  . vai  dire  ove  a’  inse- 
gnasse loro  «juauto  tempo  astener  si  debbano  dall’uso  del  matrimo- 
nio per  disporsi  alla  eommunione  ; perocché  quest'ultimo  punto  era 
in  antico  un  precetlo , come  si  seorge  da  parecchi  coneilj.  11  noi» 
usarne  é mero  consiglio , ma  tal  consiglio  che  san  Carlo  Borromeo 
voleva  se  ne  raccommandassc  caldamente  la  pratica  ai  fedeli  *. 

fi  venerabile  Beda  passò  di  questa  vita  lo  stesso  anno  736,  ses- 
santcsimoterzo  di  sua  età  nel  monastero  di  Jarou.  La  sua  morte  e 
del  seguente  modo  narrala  da  un  suo  discepolo  a un  altro:  « Cut- 
berto  a Cudvino,  suo  prediletto  condiscepolo  in  Gesù  Cristo,  salute 
eterna  nel  Signor  nostro.  Gradilo  più  che  mai  mi  riusci  il  regaluccio 
che  li  é piaciuto  mandarmi.  E gran  contentezza  in’  arrecò  egual- 
mente la  tua  lettera  per  avervi  trovato  quel  che  ardentemente  bra- 
mava. cioè  che  tu  sei  sollecito  di  pregare  e celebrar  sacrilizj  a prò 
del  nostro  padre  e maestro  Beda,  vero  servo  di  Dio.  Il  perche  ti  spe- 
disco, per  amor  suo,  un  succinto  ragguaglio  della  maniera  ond’egli 
w • diparti  da  questo  mondo;  ragguaglio  eh’  io  ho  couosciuto  esser 
da  le  desiderato  ed  aspettato. 

» Due  settimane  circa  inanzi  la  festa  della  Risurrezione  di  nostro 
Signore  cominciò  il  santo  a provare  gran  difficoltà  di  respiro,  non 
accompagnato  però  da  verun  dolore:  e durò  in  questo  stato  sino 
alla  festa  dell'Ascensione,  che  cadeva  al  26  di  maggio,  serbando 
la  consueta  sua  ilarità  e ringraziando  Iddio  notte  e giorno,  anzi  a 
tutte  l’ore.  Dopo  fatteci  le  solile  lezioni,  spendeva  il  rimanente  del 
giorno  in  cantar  salmi:  e pur  le  intere  uotli  passava  in  giubilo  e 
in  azioni  di  grazie,  con  brevissimo  sonno  soltanto  intermettendo  co- 
lale esercizio. 

» Allo  svegliarsi,  tornava  a porsi  in  orazione  con  le  mani  levate 
al  cielo.  Uomo  veramente  bealo!  Cautava  le  parole  dell’Apostolo  : 
La  è cosa  orrenda  il  cader  nelle  mani  del  Dio  vivo,  e altri  passi 
parecchi  delle  Sacre  Carte.  Versatissimo  qual  era  nella  nostra  lingua 
recitava  certi  detti  in  verso  iuglese,  per  esempio:  L’  uom  di  senno 
non  dee  stancarsi  mai  di  ripensare  il  bene  e il  male  da  sé  fatto 
prima  di  morire.  Cantava  pur  delle  antifone,  giusta  la  prati«*a  usata 
fra  noi,  tra  l’allrc  la  seguente:  O re  della  gloria,  Dio  degli  eser- 
citi, che  oggi  se  salito  trionfante  sopra  tutti  i cieli,  non  ci  ab- 
bandonare siccome  orfani  senza  difesa,  ma  ai  inviaci  lo  Spirito 
del  Padre,  lo  Spirito  di  verità  che  ci  hai  promesso.  Alleluja. 

* Boi.,  O/i  , io,  oli*,  parigina,  toue. 
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Ne!  proferir  le  parole  non  ci  abbandonare  siccome  orfani  proruppe 
in  lagrime  che  continuarono  dirotte.  Un’ora  dopo  ripetè  la  stessa 
antifona,  e noi  pure  piangevam  seco.  Leggevamo  e piangevamo  a 
vicenda,  o,  a dir  più  giusto,  era  il  nostro  un  leggere  c piangere  ad 
un  punto. 

« Cosi  corse  il  tempo  dal  principio  della  sua  malattia  insino  alla 
festa  dell’Ascensione.  Egli  però  era  sempre  lieto  oltremodo  nè  ri- 
stavasi  un  momento  dal  ringraziare  Iddio  perchè  l’avesse  afflitto 
di  quella  infermità,  e andava  replicando  spesso:  iddio  castiga  co- 
lor che  ha  cari,  e si  fatte  altre  massime.  Soleva  eziandio  uscire  in 
queste  parole  di  sant’ Ambrogio:  Non  so n vissuto  in  modo  da  ver- 
gognarmi della  vita  che  ho  menato  tra  voi,  nè  temo  di  morire, 
perchè  abbiamo  un  buon  padrone.  Oltre  il  far  lezioni  e salmeggiare, 
componeva  altresì  due  operette  degne  di  ricordo,  traducendo  in  no- 
stra lingua,  a vantaggio  della  Chiesa , il  vangelo  di  san  Giovanni  e 
facendo  un  estratto  de’  libri  delle  note  del  vescovo  sant'Isidoro.  A 
proposito  della  qual  ullim’opera  diceva  non  volere  che  i suoi  disce- 
poli , morto  lui , avessero  a legger  menzogne  o logorarsi  in  lavori 
inutili. 

» La  feria  terza,  ossia  il  martedì  inanzi  l’Ascensione  del  Salvatore, 
provò  una  difficoltà  di  respirazione  maggiore  del  consueto,  e fu  no- 
tato un  po’  d'  enfiagione  a’  piedi.  Passò  cionondimeno  la  giornata 
allegramele,  fe’  la  sua  scuola  e dicea  a quando  a quando:  — Spiccia- 
tevi: chi  sa  s io  vivrò  ancora  un  pezzo  e se  chi  m’ha  creato  non 
sia  per  tòrmi  quanto  prima  d’infra  voi?  — Non  dubitammo  punto  che 
non  gli  fosse  noto  il  momento  della  sua  partita  da  questo  mondo. 
Passata  la  notte  in  rendimenti  di  grazie,  la  mattina  appresso , cioè 
la  feria  quarta,  ci  avvisò  terminassimo  tosto  di  scrivere  quel  che  ave- 
vamo incominciato:  indi,  giusta  la  pratica  di  tal  giorno,  cammi- 
nammo colle  reliquie  insino  all’ora  terza.  Un  di  noi  allor  disse: — Caro 
maestro,  ci  manca  ancora  un  capitolo;  se  non  temessimo  recarti  mo- 
lestia, vorremmo  farti  altre  dimande.  — Fate  pure,  rispose  egli;  pi- 
gliate la  penna  e scrivete  ben  speditamente.  — 11  discepolo  obedì. 

» All’ora  nona,  — Ho  qualche  coserella  di  pregio  nella  mia  sca- 
tola, pepe  cioè,  fazzoletti  e incenso.  Corri  adunque  e conducimi  qua 
tutti  i sacerdoti  del  nostro  monastero,  acciocché  possa  distribuir  loro 
de’  regalucci , quali  me  ne  furono  dati  da  Dio.  I ricchi  del  secolo 
piacionsi  a dar  oro  e argento  ed  altre  cose  di  valore  ; ed  io  darò  a’ 
miei  fratelli,  con  grande  amore  e contentezza,  quanto  mi  fu  impartito 
da  Dio.  — Dirizzò  pertanto  la  parola  a ciascuno,  pregandoli  a cele- 
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brar  messe  c pregar  fervorosamente  per  lui;  il  che  fu  da  loro  pro- 
messo di  lutto  cuore.  Ognuno  slruggevasi  in  lagrime,  e specialmente 
per  avere  udito  da  lui  che  non  vedrebber  più  la  sua  faccia  ili  que- 
sto mondo.  Se  non  ehe  conforta  vansi  al  dire  ch’ei  faceva  : — È tempo 
che  io  ritorni  a colui  che  mi  ha  fatto , crealo,  formato  dal  niente. 
Lunga  è stala  la  vita  mia , e il  divin  giudice  I’  ha  preveduta  nella 
sua  misericordia.  S’  avvicina  il  tempo  della  mia  liberazione,  peroc- 
ché io  bramo  esser  disciolto  e ricongiungermi  a Gesù  Cristo.  Si, 
l’anima  mia  anela  a contemplare  Gesù,  suo  re,  nella  gloria  sua! — Que- 
ste cose  ed  altre  diceva  tutto  giubilante. 

» Giunta  la  sera,  il  discepolo  accennato  più  sopra  gli  disse:  — Caro 
maestro,  rimane  ancora  una  sentenza  da  scrivere.  — Scrivila  dunque 
senz’altro, — risposegli.  E avendo  quegli  replicato  ch'aveala  finita,  — 
Tu  di’  il  vero,  soggiunse,  è finita  ! Reggimi  eolie  mani  la  lesta.  Voglio 
aver  la  sodisfazione  di  seder  diconlro  all’  oratorio  dov’  era  solito 

0 

pregare,  per  cosi  invocar  il  celeste  mio  Padre.  — E postosi  a giacere 
sul  pavimento  della  cella,  cantò:  — Gloriasi  Padre,  al  Figliuolo  e allo 
Spirito  Santo!  — Proferita  la  quale  ultima  parola,  rende  lo  spirito  e 
volò  al  regno  de’  cieli.  Tulli  coloro  che  furon  presenti  al  passaggio 
del  beato  padre  diceano  sé  non  aver  veduto  mai  morte  cotanto  de- 
vota e tranquilla.  Tant’altre  cose  avrei  a narrarli,  dilettissimo  fra- 
tello, se  non  fosse  che  la  poca  cognizion  della  lingua  mi  costringe 
a esser  breve.  » Con  si  fatto  candore  e modestia  il  pio  discepolo 
descriveva  a un  suo  confratello  il  trapasso  del  lor  caro  maestro. 
Mori  pertanto  Beda  la  sera  del  mercordi,  26  maggio  735  , dopo  i 
primi  vesperi  dell’Ascensione,  andando  a proseguirne  la  festa  lassù 
nel  cielo  \ 

San  Ceolfrido,  di  cui  Beda  ci  lasciò  scrittala  vita,  era  discepolo  e 
successore  di  san  Benedetto  Biscop,  e resse  per  auui  assai  i mona- 
steri uniti  di  Wiremouth  e Jarou.  Avea  fatto  col  suo  maestro  il 
viaggio  di  Roma,  era  versatissimo  in  tutto  che  risguardava  la  sua 
professione , di  fervore  e di  zelo  ripieno.  Accrebbe  le  rendite  de’ 
suoi  cenobj , vi  eresse  di  molti  oratorj,  cui  prò  vide  d’ arredi  e di 
vasi  sacri  : ma  sopra  ogni  altra  cosa  aumentò  la  biblioteca  da  Be- 
nedetto fondata  ; l'arriccili  di  tre  Bibbie  della  nuova  versione,  quella 
cioè  di  san  Girolamo,  che  avea  portato  da  Roma,  e d’un  libro  di 
cosmografia  di  mirabil  lavoro.  Otteune  da  papa  Sergio  un  privilegio 
simile  a quello  concesso  a Benedetto  da  papa  Agalone , e questo 

* Ada  $anctornm,  *7  maji.  - Dom  Celllier,  lom.  XVIII.  - Ada  ord,  btned., 
tee  III,  pari.  I.  - Bei!.,  O/i.  - Godescard,  *7  maggia. 
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venne  confermato  in  un  concilio  dalle  coscrizioni  ile’  vescovi  e del 
re  Alfredo. 

Verso  l’anno  710,  Naitone,  re  de’  Pilli  che  abitavano  la  parie  set- 
tentrionale delia  Bretagna  appellata  di  presente  Scozia,  istruito  dalla 
frequente  meditazione  delle  Scritture,  rinunziò  all’errore  in  che  era 
stato  fin  allora  intorno  ali’  osservanza  della  Pasqua  e ricondusse 
lutto  il  suo  popolo  alla  pratica  mantenuta  dalla  chiesa  cattolica.  Apo- 
stolo de’  Pitti  era  stalo  san  Colombano  il  vecchio,  ehe,  scudo  d Ir- 
landa , uvea  loro  insegnato  le  tradizioni  del  proprio  paese.  A line 
importante  di  ridurre  con  più  facilità  e autorità  i proprj  sudditi  alle 
osservanze  della  chiesa  universale,  Naitone  cercò  ajulo  appo  gl’in- 
glesi e spedì  deputati  u san  Ceolfrido , pregandolo  di  scliiarimenli 
in  tale  materia.  Mandò  eziandio  chiedendogli  architetti  per  fabricar 
nei  suo  paese  un  tempio  di  pietra  a guisa  di  que’  di  Roma,  con  pro- 
messa di  dedicarlo  ad  onore  di  san  Pietro  e seguire,  insiem  col  suo 
popolo,  l’uso  della  romana  chiesa,  per  quanto  il  consentivano  la  lon- 
tananza de’ luoghi  e la  diversità  del  linguaggio.  Ceolfrido  gli  mandò 
architetti  e scrissegli  una  lunga  lettera,  nella  quale  dimostra  con  molta 
dottrina  doversi  celebrar  la  Pasqua,  secondo  la  consuetudine  della 
chiesa  cattolica , nella  terza  settimana  del  primo  mese  e in  dome- 
nica costantemente.  Indica  in  essa  lettera  i varj  cicli  d Eusebio,  Teo- 
lilo,  san  Cirillo,  per  ultimo  quello  di  Dionisio  il  piccolo,  che  durava 
tuttavia.  Rispetto  alla  forma  delia  tonsura,  quantunque  confessi  es- 
ser cosa  per  se  indifferente,  sostiene  però  doversi  preferir  quella  di 
san  Pietro , la  quale  richiedeva  la  corona  intera,  all'altra  di  Simon 
mago,  fatta  solamente  sul  davanti  ; e parla  di  questa  tradizione  come 
di  cosa  onde  nessuno  allora  movea  dubio.  Letta  questa  lettera  in 
presenza  del  re  e di  parecchi  uomini  sapuli  e tradotta  fedelmente 
nella  lingua  del  paese,  levossi  quegli  dal  mezzo  de’ grandi  ove  se- 
dea  e,  postosi  ginocchioni,  rendè  grazie  a Dio  d’avere  avuto  tanta 
fortuna  di  ricevere  d'Inghilterra  un  si  fatto  presente;  ed,  — Io  sa- 
pea  già,  disse , esser  quella  la  vera  maniera  di  celebrar  la  Pasqua, 
ma  ora  ne  veggio  si  chiara  la  ragione  quanto  per  addietro  mi  riu- 
sciva oscura.  Il  perchè  dichiaro  di  volerla  sempre  osservar  di  tal 
modo  con  tutto  il  mio  popolo,  c impongo  a tulli  i oberici  del  mio 
regno  che  adottino  quella  foggia  di  tousura.  — Gii  ordini  del  re  furono 
tosto  messi  in  esecuzione,  e venner,  con  ptiblico  decreto,  date  fuori 
per  tutto  il  regno  de’  Pilli  copie  del  ciclo  pasquale  di  diciauove 
anni,  invece  dell’altro  di  ollantaquattro,  onde  faceasi  uso  per  io 
addietro 
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Ceolfrido,  sentendosi  sfinito  dagli  anni  e dalle  infermità,  disse  a’ 
suoi  religiosi  pensassero  a scegliere  un  altro  abbate,  capace  di  man- 
tener I’  obedienza  alla  regola  , stante  che  egli  votea  irsene  a Roma 
perivi  prepararsi  con  più  tranquillità  alla  morte,  vicino  al  sepolcro 
de'  santi  apostoli.  E,  non  ostante  clic  i suoi  monaci  il  prcgasser  cal- 
damente di  non  abbandonarli,  tanto  era  il  desiderio  suo  di  partire 
che  di  li  a tre  giorni  si  pose  in  cammino,  temendo,  come  avvenne, 
di  passar  da  questa  vita  inanzi  giugnere  a Roma,  d’ esser  ritardato 
dagli  amici  e dai  principi,  da’  quali  era  tenuto  in  altissima  venera- 
zione, e di  ricever  denaro  del  quale  non  potesse  mostrarsi  grato, 
perocché  era  solilo,  qualora  gli  fosse  fatto  alcun  presente,  di  subito  ri- 
cambiarlo e liberalmente.  Il  terzo  giorno  pertanto  fu,  di  buon  mattino, 
cantata  una  messa  solenne,  alla  quale  tutti  i monaci  ricevelter  la 
eommunione.  Ceolfrido , a pié  dell*  altare,  piglia  commiato  da  essi . 
si  raccommanda  alle  loro  orazioni,  dichiara  di  perdonare  a chiunque 
credesse  averlo  offeso  e chiede  perdono  ei  stesso  a coloro  che  per 
avventura  avesse  troppo  aspramente  sgridato  ; indi,  fra  il  canto  delle 
litanie  misto  alle  lagrime,  uscito  processionalmentedel  monastero,  giu- 
gne  alla  riva  del  fiume,  dove,  dato  piangendo  il  bacio  di  pace  e la 
benedizione  a tutti  i suoi  confratelli,  e adorata  la  croce  d’oro  pre- 
sentatagli dai  diaconi,  tragitta  il  fiume  in  una  barca  e sale  una  ca- 
valcatura, lasciando  circa  seicento  religiosi.  Di  li  a tre  giorni,  era  la 
Pentecoste,  eleggono  a una  voce  per  abbate  quel  monaco  Uberto  od 
Eusebio  a cui  Beda  avea  dedicato  il  suo  commentario  sull’Apocalisse, 
abilissimo  ei  stesso  nel  canto  ecclesiastico,  a scrivere  ed  insegnare. 
Era  già  da  dodici  anni  sacerdote  e in  un  viaggio  fatto  a Roma  avea 
trascritto  non  poche  utili  cose.  Eletto  che  fu.  andossene  a trovare  san 
Ceolfrido,  che  stava  aspettando  una  nave  per  attraversare  l’oceano, 
e gli  annunziò  la  propria  elezione.  Il  santo  vecchio  rispose  : — Deo 
gr alias,  — confermò  l’elezion  sua  ed  ebbe  da  lui  una  letteradi  raccom- 
uiandazione  presso  papa  Gregorio  II.  Durante  il  cammino,  san  Ceol- 
frido, non  pago  di  dire  ogni  giorno  I'  officio  divino,  recitava  anco 
per  ben  due  volte  il  salterò;  celebrava  regolarmente  la  messa,  nè 
tralasciolla  che  una  volta  sul  mare  e ne'  tre  giorni  che  precedettero 
la  sua  morte.  Nell’  attraversare  la  Francia  cadde  malato  a Langres 
e quivi  fini  sua  vita  il  25  settembre  710,  a setlanlaquatlro  anni, 
quarantasettc  de’  quali  avea  passati  nel  sacerdozio,  treutacinque  come 
abbate  e ventisette  in  regger  solo  i monasteri  di  Wiremouth  e di 
Jarou  '. 

1 Ada  tanclorum,  ss  se/it.  - Beri.,  Uhi.,  lib.  V,  et  ile  tifi»  abbai.  H'ìrun.  - 
Acla  orti,  be nett. , >cc.  II. 
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Contemporaneo  e della  medesima  patria  diCeolfrido  fu  sant’Adelmo 
o Alleluio,  primo  vescovo  di  Schirburn,  della  poscia  Salisburi,  uscito 
di  nobil  famiglia  del  regno  di  Wessex  e stalo  alla  scuola  dell'abbate 
Adriano  nel  monastero  di  sani’ Agostino  di  Cantorberi,  dove  apparò 
il  greco  ed  il  latino.  Tornato  al  proprio  paese,  si  rendè  monaco  nel 
monastero  appellato  allora  Meldun,  poscia  Malmesburi,  fondato  di 
fresco  da  un  Maidulfo,  solitario  irlandese  che,  condotta  da  prima 
vita  eremitica,  si  diè  poscia  a insegnare  per  procacciarsi  il  sosten- 
tamento: avendo  non  pochi  de’  suoi  discepoli  abbracciata , ad  imi- 
tazione di  lui,  la  professione  monastica,  venne  a formarsi  un  mo- 
nastero che  poi  sali  in  gran  fama.  Adelmo,  dato  quivi  alcun  tempo 
allo  studio  delle  liberali  discipline,  fé’  ritorno  a Cantorberi,  a fin  di 
pcrfezionarvisi  alla  scuola  dell’abbate  Adriano,  e vi  stette  insin  che 
la  sua  salute  l’ebbe  costretto  a ripatriare.  Fu  Adelmo  il  primo  tra 
gli  Inglesi  ad  apprender  le  regole  della  versificazione:  coltivò  ezian- 
dio la  poesia  inglese  e compose  nella  sua  lingua  volgare  de’  cantici 
per  trattenere  in  chiesa  il  popolo  ancor  semi-barbaro,  che . appena 
udita  la  messa,  andavasene  immantinente.  Adelmo,  mettendosi  a 
certo  luogo  in  sull’uscita  della  città,  col  cantar  cantici  teneva  grade- 
volmente intenta  la  moltitudine  e insinuavate  poco  a poco  le  ve- 
rità del  Vangelo,  che  d'altra  guisa  non  sarebber  loro  piaciute. 

Oltre  la  poetica,  studiò  anco  le  leggi  romane,  il  calcolo  e l’astrono- 
mia. Tanto  era  il  grido  del  suo  sapere  che  non  pure  que’  di  sua  pa- 
tria ma  forestieri  eziandio,  gli  Scozzesi  ad  esempio,  venivano  a con- 
sultarlo, e alcuni  Franchi  a porsi  sotto  la  sua  scuola;  ed  egli  non 
meno  alla  virtù  informavali  che  alle  scienze,  csercitandovisi  con  ogni 
studio  ei  medesimo.  Non  poneva  piede  fuor  del  monastero  se  non 
tratto  da  necessità;  attendeva  alla  lettura  e all’orazione,  e,  per  mor- 
tificarsi, tenessi  talora  immerso  fino  agli  omeri  in  una  fontana,  anco  le 
notti  d’inverno,  sin  che  avesse  recitato  tutto  il  salterò.  Fu  insignito  dei 
sacerdozio  da  Leutero  vescovo  di  Wessex,  che  confermò  la  fondazione 
del  nuovo  monastero  di  Meldun  c creonuelo  abbate  l’anno  675,  ad 
istanza  degli  altri  abbati  della  sua  diocesi.  Quel  monastero  s’accrebbe 
cousiderabilmenle  sotto  il  reggimento  di  sant’Adelmo,  traendo  cola 
discepoli  d’ogui  parte  alla  fama  di  sua  dottrina  e pietà.  Mentre  n’era 
abbate  ebbe , da  un  concilio  tenuto  nel  regno  de’  Merciani , in- 
carico di  scrivere  contro  gli  errori  de’  Bretoni  intorno  alla  forma 
della  tonsura  chericale  o alla  celebrazion  della  Pasqua.  Il  santo  indi- 
rizzò la  lettera  sua,  bene  scritta  anzi  che  no,  al  re  Ceronzio  ed  al  clero 
di  Domnouia,  che  facca  parte  del  regno  de’  Sassoni  occidentali,  Iu- 
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«iste  iu  essa  sulla  necessità  di  conformarsi  all'ordinanza  del  concilio 
di  Nicea  rispetto  alla  Pasqua  e per  la  forma  della  tonsura  o elle- 
nica all’uso  della  chiesa  romana.  Cita  i cicli  d’Analolio,  di  Sulpizio 
Severo  e di  Vittorio,  e conchiude  con  queste  parole:  Ricapitolando 
il  tutto  in  poco,  indarno  si  vanta  di  tener  la  fede  cattolica  chiunque 
non  segue  la  dottrina  e gli  statuti  di  san  Pietro  : perocché  il  fonda- 
mento della  fede  e la  solidità  della  Chiesa,  collocati  principalmente 
nel  Cristo,  secondamente  in  Pietro,  non  verranno  scossi  mai  da 
qualsia  tempesta.  Il  disse  chiaro  l'Apostolo:  Jltro  fondamento  non 
può  gittar  chichesia  da  quello  in  fuori  eh’  è stato  gittalo , che  è 
Gesù  Cristo.  Ed  a Pietro  la  verità  ha  assicuralo  il  privilegio  della 
Chiesa  dicendo:  Tu  sei  Pietro , e su  questa  pietra  edificherò  la 
mia  chiesa  4. 

Da  questa  lettera  non  pochi  Bretoni  furon  ricondotti  alla  legitima 
osservanza  della  Pasqua. 

Essendo  morto  l’anno  705  sant’Eddi,  vescovo  di  Worchester  o Wes- 
sex,  la  diocesi  fu  divisa  in  due:  e una  fu  data  a Daniele,  che  fissò  sua 
sede  a Worchester;  l’altra  sede  fu  posta  a Schirburn,  per  la  quale 
venne  ordinato  vescovo  sant'Adelmo,  già  grave  d'anni,  dall'arcive- 
scovo san  Brilvaldo,  suo  antico  compagno  di  sludj  e di  vita  cenobi- 
tica. Consacrato  che  l’ebbe,  il  tenne  alcun  tempo  presso  di  sé  a fin  di 
giovarsi  de’  suoi  consigli.  Visse  sant’Adelmo  soli  quattro  anni  nel- 
l’episcopato, scudo  morto  l’anno  709,  al  25  di  maggio,  eh’è  il  giorno 
in  cui  la  Chiesa  celebra  la  sua  memoria.  Oltre  la  lettera  al  re  Ge- 
mizio, ci  rimane  di  sant’Adelmo  un  Trattato  della  verginità,  dedi- 
calo a Massima  abbadessa  , lavoro  misto  di  versi  e prosa,  fatto  ad 
imitazion  di  Sedulio.  che  scrisse  in  queste  due  maniere  sul  mistero 
della  Pasqua.  La  materia  de’  versi  é tutt'uua  con  quella  della  prosa; 
leggonvisi  le  stesse  prove,  gli  esempi  stessi,  le  medesime  autorità. 
Magniticanvisi  i vantaggi  della  verginità , senza  disapprovar  punto 
il  matrimonio,  e si  tesse  I’  elogio  delle  persone  d’ambo  i sessi  che 
nell’  un  Testamento  e nell’  altro  visser  vergini.  Alle  lodi  della  ver- 
ginità va  unita  una  descrizione  parimente  degli  otto  principali 
vizj  a cui  delta  virtù  dee  far  guerra.  Queste  tre  opere  tuttavia  non 
hanno  il  merito  della  lettera  indirilta  al  re  Gemizio,  scontrandosi 
ne’  versi  troppa  frequenza  di  voci  greche,  nella  prosa  una  congerie 
di  sinonimi  ed  epiteti  clic  son  di  soverchio.  Non  puossi  però  negar 
talento  e genio  al  nostro  santo,  chi  pensi  esser  lui  stalo  il  primo  An- 
glo-Sassone che  scrivesse  nella  lingua  del  Lazio  *, 

< BibUollt.  palnim,  Ioni.  XIII  , pi}.  eu-«e.  - Inltr  epist.  ».  Bonif. , 44.  — 
S-Uibl.  palritm , loia.  XIII. 
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L’anno  stesso  che  mori  sant'Adelmo,  usciva  vita  il  santo  vescovo 
di  Yorck  Vilfrido,  dopo  assai  vicende,  al  nostro  lei tore  già  fatte  note. 
Correndo  l’anno  703,  il  re  Alfrido  raccolse  un  sinodo  a Neslerfetd, 
cinque  leghe  lontano  da  Ripon,  al  quale  convennero  pressa  che  tutti 
i vescovi  di  Bretagna,  e presidetle  l’arcivescovo  cantuaricnse  Bril- 
valdo  o Bertvaldo.  San  Vilfrido  fu  pregato  vi  si  presentasse , con 
affidarlo  gli  sarebbe  fatta  ragione  conformemente  a’ canoni:  ma  non 
gli  fu  tenuta  parola;  che  i vescovi  c gli  abbati  clic  s’avean  usurpalo  i 
beni  del  suo  monastero,  spalleggiati  dal  re,  suscitarono  di  gravi  con- 
lese. intendendo  obligarc  il  santo  a sottomettersi  a’  decreti  dell’ar- 
civescovo Teodoro.  Rispose  quegli  con  tutta  umiltà  : sommetterebbe.-i 
di  buon  grado  a’Ioro  stessi  decreti,  ove  i canoni  il  consentissero;  indi 
riinproverolli  agramente  dello  avere  pel  corso  di  ventidue  anni , 
coll’ ostinata  lor  resistenza,  stancato  la  podestà  apostolica,  e chiese 
con  qual  fronte  s’ardissero  anteporre  ai  decreti  apostolici  de’ papi 
Agatone,  Benedetto  e Sergio,  quelli  fatti  da  Teodoro  nel  tempo  della 
discordia.  Non  sepper  coloro  dargli  risposta  che  appena  sodisfacesse. 
Ma  un  de’ servidori  del  re,  ch’era  tutto  di  san  Vilfrido.  e stato 
da  lui  nudrilo  da  fanciullo,  il  venne  avvertir  segretamente  come  si 
tentasse  ingannarlo,  esigendo  da  lui  una  soscrizioue  che  ritrattar 
non  potesse,  a fin  di  spogliarlo  di  quanto  possedea  si  nel  paese  de’ 
Norluuibri  che  in  quel  de’  Merciani.  Gli  venne  in  realtà  fatto  ressa 
a tal  effetto,  e tale  era  la  determinazione  dell’arcivescovo  e del  re  : 
se  non  che  a'  suoi  nemici  medesimi  parve  troppo  fuor  di  ragione  il 
maltrattare  un  uomo  di  quella  fama,  spogliandolo  d’ogni  avere  senza 
che  fosse  reo  dalcuna  colpa;  e finirono  con  obligarlo  a ritirarsi  nel 
suo  monastero  di  Ripon,  a condizione  che  desse  promessa  in  iscritto 
di  starsene  ivi  cheto  nò  uscirne  senza  licenza  del  re  nè  esercitar 
nessuna  funzione  episcopale.  Allora  il  santo,  levando  la  voce  corag- 
giosamente, — E perche,  disse,  ridurmi  a colai  duro  passo  ch’io  m’ab- 
bia a condannare  da  me  medesimo?  Non  sarebbe  ciò  scandalizzar 
senza  motivo  chiunque  sa  portar  io  quasi  da  quaranl*  anni,  benché 
indegnamente,  il  nome  di  vescovo?  Dopo  la  morte  de'  grand’uouiini 
spediti  da  san  Gregorio,  fui  io  primo  a tor  dalle  radici  l’errore  degli 
Scozzesi,  riconducendo  la  Nortumberlandia  intera  all’osservanza  della 
vera  Pasqua  e della  tonsura  in  forma  di  corona;  ho  pur  quivi  insegnalo 
i respousorj  e i cauli  alterni  e instituila  la  vita  monastica  secondo  la 
regola  del  santo  padre  Benedetto.  Della  lite  che  mi  si  muove  da  voi 
ne  appello  francamente  alla  santa  sede  apostolica  e invilo  chiunque 

di  voi  intende  ch’io  venga  deposlo  a mettersi  in  cammino  oggi  stesso 
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per  udire  colà  la  sentenza.  Qui  l’arcivescovo  e il  re,  — Appunto 
con  preferire  che  fa  il  giudizio  de’  Romani  al  nostro  si  rende  co- 
stui meritevole  d’esser  condannato.  — Esibivasi  il  re  a costringerlo 
colla  forza  armata;  se  non  clic  i vescovi  gli  rammentarono  avergli 
esso  promessa  securtà.  Di  questa  guisa  si  sciolse  il  concilio,  e san  \ il- 
frido  tornosseue  liberamente  presso  Etelredo  re  de  Merciani.  1 suoi 
nemici  dichiararono  scommunicali  i monaci  di  Kipon,  di  sorte  clic  se 
Ialini  del  popolo  avesse  da  loro  fatto  benedir  le  carni  col  seguo  della 
eroce.  venivan  queste  gittate  via,  quasi  fossero  state  offerte  agli  idoli. 

Infanto  san  Vilfrido  passava  il  mare  con  pochi  de'  suoi  c anda- 
vasene  a Roma,  dove  presentatisi  al  ponlcfice,  supplicarono  ginoc- 
chioni accogliesse  la  loro  istanza,  dichiarando  coin’eglino  non  fosser 
venuti  ad  accusar  veruno . si  solamente  a premunirsi  contro  chi 
potesse  lor  movere  accusa.  Furono  dal  papa  e dal  clero  di  Roma  be- 
nignamente ricevuti  ; e intanto  che  stavano  aspettando  la  risposta 
della  santa  sede  giunsero  deputali  da  parte  di  Britvaldo  arcivescovo 
di  Cantorberi  con  un’  accusa  in  iscritto  a carico  di  san  Vilfrido.  Il 
papa  adunò  un  concilio  di  parecchi  vescovi  col  suo  clero;  al  qual  con- 
cilio sendo  venuto  manzi  il  santo,  si  lesse  la  sua  istanza, con  cui  diman- 
dava si  eseguissero  i decreti  di  papa  Agatone  e de’  costui  successori 
Benedetto  e Sergio , acciò  gli  fosser  conservali  il  suo  vescovado  di 
Yorck  e i suoi  monasteri  ne'  reami  de’  Merciani  e d«  iNortuuibri , 
offerendosi  a prestare  al  cantuariense  metropolita  la  riverenza  se- 
condo i canoni  dovuta.  Letta  l'istanza,  fu  egli  fallo  uscire,  e si  chia- 
marono i deputali  di  Britvaldo,  i quali  trassero  fuori  loro  accuse;  e 
il  concilio  promise  ascolterebbe  con  agio  gli  uni  e gli  altri. 

Furono  perciò  falli  venire  insieme:  da  un  lalo  san  Vilfrido  co’  preti 
e diaconi  suoi  compagni,  dall’  altro  i deputati  di  Britvaldo , i quali 
dissero  come  il  vescovo  Vilfrido  avesse  in  pien  concilio  disprezzati 
i decreti  del  vescovo  di  Cantorberi,  posto  dalla  caledra  aposlolica 
sopra  tutte  le  chiese  della  Brelagna.San  Vilfrido,  alzatosi,  cosi  prese 
a favellare,  crescendo  la  veneranda  sua  canizie  autorità  alle  parole: 
— Mentre  io  ini  trovava  al  concilio,  sendouii  stalo  mandato  un  ve- 
scovo a chiedere  se  volessi  sottomettermi  alla  sentenza  dell’  arci- 
vescovo, risposi  esser  necessario  prima  sapere  qual  si  fosse  cotesta 
sentenza,  e fummi  soggiunto  i’areivescovo  non  l’avrebbe  dichiarato 
che  quando  io  avessi  dato  promessa  scritta  di  soggeltarmivi  : alia 
quale,  tuttoché  strana,  proposta  diedi  parola  che  uii  sarei  sotto- 
messo al  giudizio  dell’  arcivescovo  in  quanto  I avessi  trovato  con- 
forme ai  canoni  cai  concilio  di  papa  Agatone  c de’  suoi  successori. 

Tom.  X.  29 
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Udita  questa  risposta,  il  concilio  di  Roma  dichiarò  il  vescovo  Vil- 
frido  essersi  canonicamente  difeso:  indi  i vescovi  di  esso  si  miseru 
a discorrere  in  greco  sorridendo  e disser  varie  cose  tra  loro  dagli 
Inglesi  non  punto  intese;  all'ultimo,  voltisi  agli  accusatori,  — Voi  sa- 
pete, dissero,  fratelli  carissimi,  che  i canoni  non  ammettono  a provar 
gli  altri  capi  d’accusa  colui  che  non  riesca  a provare  il  primo.  Nondi- 
manco,  per  l’onore  del  santo  arcivescovo  mandalo  dalla  sede  apo- 
stolica e del  beato  vescovo  Vilfrido , piglieremo  ad  esaminare  eoa 
agio  tutti  gli  articoli.  — Di  questo  modo  licenziarono  le  parli  e, 
continuando  a raunarsi , tennero , nello  spazio  di  quattro  mesi,  da 
settanta  congregazioni , dove  san  Vilfrido  rimase  pienamente  pur- 
gato da  ogni  imputazione,  e gli  atti  di  quel  concilio  venner,  secondo 
I’  uso  de’  Romani , letti  ad  alta  voce  in  presenza  di  tutto  il  popolo. 
Coloro  che  avean  visto  san  Vilfrido  al  tempo  di  papa  Agatone  il  ri- 
conoscevano e provavan  maraviglia  lutt'insieme  e sdegno  che  si  tor- 
nasse ad  accusarlo.  Finalmente  papa  Giovanni  rimandavalo  assolto  e 
scriveva  aEtelredo  re  de’ Merciani  e ad  Alfrido  re  de’Nortumbri  una 
lettera  nella  quale  cosi  esprimessi:  Diamo  avviso  al  vescovo  Brit- 
valdo  di  Cantuaria  nostro  fratello,  da  noi,  per  la  podestà  del  principe 
degli  apostoli , confermato  arcivescovo  di  delta  sede , che  abbia  a 
convocar  un  sinodo  insieme  col  vescovo  Vilfrido , far  v’  interven- 
gano i vescovi  Boza  e Giovanni  e,  ascoltatili , decidere , in  detto 
sinodo , lor  lite  ; se  no , spedirli  alla  sede  apostolica  perche  sicn 
giudicati  in  più  numeroso  concilio,  sotto  pena  a colui  che  ricusi 
comparirvi  d’esser  rejelto,  non  che  da  tutti  i vescovi,  da  tutti  anco 
i fedeli.  Passa  poi  il  pontefice  ad  esortare  i due  re  che  adoperino 
a far  eseguire  questo  decreto.  Boza  era  stato  intruso  nella  sede  di 
Yorck.  invece  di  sari  Vilfrido,  e Giovanni  in  quella  d'ilagulstadt,  te- 
nuta già  da  Eata , amenduc  per  autorità  dell’arcivescovo  Teodoro. 

Dopo  una  si  favorevoi  sentenza  san  Vilfrido  avea  fermo  di  rima- 
nersene in  Roma  e passarvi  gli  ultimi  suoi  giorni,  distaccato  al  tutto 
dalle  cose  di  questo  mondo:  ma  il  papa  e tutto  il  suo  concilio  gli 
ebbero  imposto , in  virtù  della  obedienza  promessa , di  tornarsene 
in  Inghilterra  a consolazione  de’ suoi  popoli  e degli  amici.  Parli 
egli  adunque  da  Roma  portando  seco  reliquie  di  santi  e porpora  e seta 
per  adornamento  delle  chiese,  e ripassò  in  Francia  : ma  venne  so- 
prapreso da  grave  infermità;  si  che,  dopo  camminato  alcun  tempo 
a cavallo,  fu  forza  trasportarlo  su  d'  una  barella  insiuo  a Meaux  , 
ove  pervenne  oramai  agonizante.  Rimaso  quattro  di  senza  potere 
pigliar  cibo  di  sorta,  gli  apparve  san  .Michele  c proiuisegli  vivrebbe 
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quattro  anni  anfora  : risanò  difalli  indi  a pochi  giorni  e si  resti  lui , 
con  prospero  viaggio,  in  Inghilterra. 

Pervenuto  nel  paese  di  Cani,  spedi  deputati  all’arcivescovo  Brit- 
valdo , il  qual  promise  avrebbe  temperala  la  sentenza  contro  lui 
proferita  al  concilio  di  Neslerfeld  ; e,  sgomentalo  dalle  lettere  che  giu- 
gnevangli  da’  suoi  deputati  a Roma  e stretto  dall’autorità  apostolica, 
si  riconciliò  sinceramente  con  san  Vilfrido.  Il  santo  n’andò  in  ap- 
presso a trovare  il  suo  vecchio  amico  Etelredo,  che,  dopo  regnato  tren- 
tun anno  sui  Merciani,  sera,  nel  704,  fatto  monaco  nel  monastero  di 
Bradney,  di  cui  fu  poscia  abbate.  Abbracciati  che  si  furono  piangendo, 
mostrò  san  Vilfrido  la  sentenza  del  papa  a Etelredo,  che,  lettala, 
promise  s’adoprerebbe  con  tutta  l’autorità  sua  perchè  fosse  posta  ad 
effetto.  Pregò  imperlatilo,  senza  indugio,  il  re  Coenredo  suo  succes- 
sore venisse  da  lui  e fe’  giurargli  di  obedire  ai  decreti  della  sede 
apostolica.  Indi  san  Vilfrido  spedi,  per  consiglio  d’Elelredo,  un  prete 
al  re  Alfrido,  pregandolo  gli  consentisse  di  presentargli  le  lettere  del 
papa:  ma  quegli  rispose  che,  fineh’  era  vivo,  non  cangerebbe  d’un 
punto  quanto  era  stato  ordinato  dai  vescovi  di  quasi  tutta  Breta-  , 
gna , e in  ispezieltà  dall’  arcivescovo  inviato  dalla  sede  apostolica. 
Se  non  che,  caduto  infermo  indi  a poco  e riconoscendo  in  ciò  un 
castigo  della  propria  disobedienza  alla  santa  sede,  fece  voto,  alla  pre- 
senza di  molte  persone,  se  risanava,  d’eseguirne  i decreti;  e,  caso 
che  morisse,  ordinò  al  suo  successore  di  rappacificarsi  col  vescovo 
Vilfrido. 

Alfrido  cessò  di  vivere  nell'anno  705.  Il  suo  successore  Edulfo,  anzi 
che  fare  giustizia  a san  Vilfrido,  intimavagli  d’uscire,  nel  termine  di  sei 
giorni,  da’ suoi  stati,  minacciando  farebbe  mettere  a morto  qualunque 
compagno  di  lui  gli  venisse  alle  inani.  Ma  iu  capo  a due  mesi  fu  cac- 
ciato egli  stesso,  e riconosciuto  re  in  sua  vece  il  tigliuolod'Alfrido,  lui- 
tor  fanciullo.  Nel  primo  anno  del  costui  regno  venne  nel  paese  de’ 
Nortumbri  san  Britvaldo  arcivescovo  di  Cantuaria  col  seguito  di  tutti 
i suoi  vescovi  ed  abbati  e de’  magnali  del  regno,  e fu  tenuto  un  con- 
cilio presso  il  liume  Nido,  a cui  assistette  il  giovin  re  Osredo  co’  suoi 
principi,  i tre  vescovi  del  suo  regno,  gli  abbati  ed  Elfleda  badessa  di 
Streneshall,  de'  cui  consigli  si  faceva  gran  conto.  Era  ivi  presente 
san  Vilfrido.  Posti  che  si  furono  a sedere  il  re,  i vescovi  e i signori, 
l’arcivescovo  san  Britvaldo  prese  a dire:  — Preghiamo  Iddio  a fin 
che.  per  opera  del  suo  Santo  Spirito,  metta  la  pace  ue’  nostri  cuori. 

Il  beato  vescovo  Vilfrido  ed  io  abbiam  lettere  della  sede  apostolica 
le  quali  bisogna  leggere  alla  preseuza  vostra.  — Lette  che  le  fu- 
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rono,  Bcrtefrido,  il  più  riputato  de’  signori  nortumbri,  domandò  ve- 
nissero spiegate  a sé  e agli  altri  che  non  intendean  latino;  e l'arci- 
vescovo ne  spose  loro  la  sostanza,  cioè  che  la  podestà  apostolica,  data 
anzi  tulli  a san  Pietro  principe  degli  apostoli,  di  legare  e sciogliere 
ingiungeva  a’  vescovi  inglesi  di  riconciliarsi,  col  beato  Yilfrido  e re- 
stituirgli le  sue  chiese,  ovverdi  recarsi  tutti  a Roma  [ter  essere  ivi 
giudicati.  Chi,  per  dispregio,  ricusi  di  far  l’una  e l’altra  cosa  sappia 
che,  se  è re  ovver  laico,  incorre  la  sconimunica ; se  vescovo  o sa- 
cerdote, sarà  spogliato  di  qnalsisia  dignità  ecclesiastica.  1 vescovi  op- 
ponenti affermavano  non  potersi  cangiare  quel  eh’  era  stato  ordi- 
nato dal  vescovo  Teodoro  e dal  re  Egfrido,  poscia  da  lor  medesimi, 
di  concerto  col  re  Alfrido,  nel  concilio  di  Nesterfeld.  Ma  la  badessa 
Elfleda  attestò  come  fosse  stata  ultima  volontà  del  re  Alfrido  che  il 
-auto  vescovo  venisse  reintegrato. 

Allora  Rertefrido  favellò,  a nome  del  giovine  re,  in  questa  sen- 
tenza: — La  volontà  del  re  e de’  principi  è che  da  noi  si  obedisca  in 
tutto  alle  ordinazioni  della  sede  apostolica  e del  re  Alfrido;  perocché 
quando  noi,  assediati  in  Rebanborgo.  ci  trova  vani  ridotti  agii  estremi, 
facemmo  volo  di  adempiere  quanto  dalla  podestà  apostolica  era  stalo 
imposto  intorno  al  santo  vescovo  Vilfrido,  se  Iddio  concedesse  al 
nostro  giovine  principe  il  regno  del  padre  suo:  allora  i cuori  de’ 
nemici  si  furon  tosto  mutati,  vennero  agli  accordi  con  noi,  e l’assedio 
fu  sciolto.  — Udite  queste  parole,  i vescovi  consultarono  fra  di  loro, 
e il  concilio  conchiuse  che  i vescovi  tutti,  il  re  ed  i principi  fareb- 
ber  lealmente  la  pace  con  Vilfrido  e renderebbergli  i suoi  due  mo- 
nasteri di  Ripon  e d’ilagulsladl  con  tutti  i loro  proventi.  Quivi  ab- 
bracciatisi l'un  l'altro  tutti  quanti,  communicarono  insieme,  e,  rese 
grazie  a Dio,  n’andò  ciascheduno  a casa  sua. 

Di  li  a qualche  tempo  infermò  san  Vilfrido  ad  Hagulstadt , come 
già  a Meaux,  e di  più  grave  morbo  ancora.  Gli  abbati  tutti  e gli  ana- 
coreti del  paese  accorsero  colà  e si  misero  in  orazione  co’  monaci 
del  luogo,  chiedendo  a Dio  gli  concedesse  mente  e favella  onde  po- 
tere dar  sesto  alle  cose  sue  e scompartire  i suoi  beni:  e Iddio  li 
esaudì,  che  il  santo  vescovo  riebbe  la  salute  e visse  ancora  un  anno 
e mezzo.  Poco  tempo  manzi  morire , trovandosi  a Ripon,  alla  pre- 
senza rii  due  abbati  e di  otto  monaci  tra'  suoi  più  famigliar),  ordinalo 
si  aprisse  il  suo  tesoro  da  colui  che  custodivane  le  chiavi  e tratto 
fuori,  sotto  i loro  occhi,  quanto  ci  avea  tra  oro,  argento  e gemme, 
ne  fe’ quattro  parti,  assegnando  la  prima  alle  chiese  di  Santa  Maria 
e di  San  Paolo  di  Roma,  la  seconda  ai  poveri,  la  terza  ai  preposti 
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de’  suoi  monasteri  di  Ilipon  e di  Ilagulsladt,  onde  avessero  di  elio 
regalare  i re  ed  i vescovi,  la  quarta  du  dividersi  tra  coloro  che  gli 
erano  stali  compagni  ne'  suoi  viaggi,  indi  creava  preposto  di  Ri* 
po»  il  prete  Talberlo , suo  parente , avendone  egli  tuttavia  la  ca- 
nea d’abbate.  , . . . 

Disposte  eh’  ebbe  per  tal  modo  te  cose  sue , passò  il  santo  nel 
paese  de’  Nortuuibri,  pregatone  dal  re  Coenredo,  il  qnal  volea  gio- 
varsi de’  suggerimenti  di  lui  a regolamento  della  propria  vita.  An- 
che gli  abbati  del  paese  voleano  conferir  seco  sullo  stato  do’  mona- 
steri da  Ini  colà  istituiti.  Visitati  che  li  ebbe  e fatto  lor  dono  di  terre 
e denaro,  si  condusse  al  monastero  di  Oundle,  oggidì  nella  contea  di 
Northainplon,  e venne  quivi  còlto  dalla  malattia  che  fu  l’ultima  per 
lui.  Poco  tempo  prima,  cavalcando  insieme  col  prete  Talberlo,  quasi 
antivedesse  dover  presto  morire,  aveagli  fatto  il  racconto  di  tutte  le 
adoni  della  propria  vita;  maniera  di  confessione  che  praticavasi  ta- 
lora per  umiltà,  diversa  dalla  eoufession  sacramentale.  Ridotto  dal 
male  agli  estremi,  benedisse  a’proprj  discepoli  e spirò  il  di  24  d’a- 
prile 709  , in  eia  di  06  aliai,  quarantacinque  de'  quali  avea  spesi 
nell'episcopato.  Il  suo  corpo  fu  portato  a Ripon  e rivestito  d'  abiti 
sacerdotali  : Talberlo,  abbate  di  quel  monastero  , fe’  celebrare,  pei' 
l’anima  di  lui,  ogni  giorno  una  messa,  e tutti  gli  anni,  oltre  le  quo- 
tidiane elemosine , il  di  del  suo  anniversario  facea  distribuire  a’ 
poveri  la  decima  delle  sue  greggio.  A san  Vilfrido  successe  nell'  epi- 
scopato d’Hagulstadt  il  prete  Acca , quel  desso  a cui  sau  Beda  de- 
dicò molti  de’  suoi  commetilarj  sulla  Scrittura  *.  La  vita  di  san  Vil- 
frido fu  scritta  dal  suo  discepolo  Eddio.  testimonio  oculare  di  quasi 
tulli  i fatti  clic  riferisce , ed  c dettata , per  fermo , in  istile  più 
collo  d’assai  che  non  le  vile  degli  imperatori  scritte  da  Sparziano  e 
da  altri.  . t • i . • • 

Contemporaneo  a’  santi  Beda  e Adelmo  c scrittore  del  pari  non 
spregevole  è saut’Adamuano,  abbate  del  monastero  dell'Isola  di  Ili. 
Questi,  sendo  stato  spedito  dalla  propria  nazione  al  re  de’ Norlumbri 
Alfrido,  ebbe  occasione  d’osservare  in  quel  regno  le  usanze  e con- 
suetudini della  chiesa  d’inghilterra:  e poiché  erano  esse  quelle  della 
chiesa  universale,  preferibili  a quelle  degli  irlandesi,  pochi  di  nu- 
mero e posti  in  piccini  canto  del  mondo,  venne  dai  più  dotti  esor- 
tato a conformar  visi,  e tra  questi  da  san  Ceolfrido,  abbate  di  Wire- 
moulh,  preso  alla  sua  saviezza,  umiltà  e divozione;  il  quale,  palpan- 
dogli la  chierica,  — Frale!  mio,  gli  disse,  perché  mai  tu  che  aspiri 
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alla  corona  immortale  ne  porti  sul  capo  una  imperfetta  ? Se  ami  es- 
ser compagno  a san  Pietro,  e perché  imitar  la  tonsura  di  colui  che 
da  quell’apostolo  venne  colpito  d’anatema?  — E Adamnano  a lui: 
— Quantunque  io  porti  la  chierica  a simigliamo  di  Simon  mago,  non 
perciò  mi  rimango  dal  detestarne  gli  errori.  — Ma,  uomo  qual  era 
di  virtù  e versato  nelle  Sacre  Carte,  s’arrendè  e prepose  alle  costu- 
manze del  proprio  paese  quelle  che  avea  appreso  in  Inghilterra. 
Restituitosi  al  suo  monastero , tentò  indurre  i suoi  monaci  ad  ab- 
bracciar le  pratiche  della  chiesa  universale  : ma  gittó  la  fatica.  Ebbe 
miglior  fortuna  in  Irlanda,  mentre  quasi  tutto  quel  popolosi  arrese 
alle  sue  esortazioni.  Avendo  celebralo  con  loro  la  Pasqua  secondo  lo 
statuto  della  Chiesa,  tornossene  alla  sua  isola,  dove  riuovò  le  istanze 
co’ suoi  monaci  al  medesimo  inlento,  ma  ancora  senza  alcun  frullo. 
Cessò  sant’Adamnano  di  vivere  al  28  settembre  dell’anno  medesimo, 
che  credesi  fosse  il  705. 

Rimanci  di  sant’Adamnano  una  curiosa  descrizione  della  Terra 
Santa,  da  lui  dettala  per  la  cagione  che  siam  per  dire.  Un  vescovo 
della  Galiia  per  nome  Arcolfo  imprendendo  il  viaggio  di  Terra 
Santa,  si  pose  in  cammino  con  un  Pietro  eremita,  originario  della 
Borgogna  , che  mostra  avesse  già  visitato  i santi  luoghi.  Per  nove 
mesi  s’intertennero  a Gerusalemme  c nelle  vicinanze,  indi  scorsero 
il  resto  della  Palestina  e s’ inoltrarono  Uno  a Damasco  e a Tiro , 
facendo  in  ciaschedun  luogo  sol  brevissima  sosia.  Arcolfo,  imbarca- 
tosi a Joppe , andò  in  Alessandria,  di  là  all’isola  di  Creta,  poscia  a 
Costantinopoli,  d’onde,  per  mare,  fe’  tragitto  in  Sicilia;  indi  passò 
a Roma,  dove  dimorato  alcun  tempo,  riprese  la  via  del  mare  con 
disegno  di  tornarsene  in  Francia.  Ma  una  tempesta  gittavalo  sulle 
coste  occidentali  della  Bretagna  d'onde,  corsi  de'  rischj  non  pochi , 
prese  riva  all’isola  d’Hi,  nella  quale  era  il  monastero  d'Adamnano. 
L’accolse  il  santo  abbate  con  molta  umanità  e cortesia,  e avendolo 
eccitato  a narrargli  ciò  che  gli  era  accaduto  vedere  di  più  notevole 
ne’ suoi  viaggi,  il  pose  in  iscritto,  e ne  usci  l'opera  onde  parliamo, 
che  fu  da  lui  in  appresso  offerta  al  re  Alfrido. 

il  venerabile  Beda , che  apprezzava  assai  cotesta  descrizione,  ne 
diede  un  ristretto  nella  sua  storia  d’Iughillerra  e condusse  sovr’essa 
il  suo  Trattato  de*  luoghi  santi.  È divisa  in  tre  libri,  ne*  quali  tro- 
vansi  i disegni  lineari  delle  principali  chiese.  Discorresi  nel  primo 
della  città  di  Gerusalemme,  della  chiesa  del  Santo  Sepolcro,  di  quella 
della  Santissima  Vergine  nella  valle  di  Giosafalle,  ove  Adamnano 
dice  che  si  vedeva  il  sepolcro  di  lei,  ma  iguoravasi  quando,  da  chi 
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e in  che  modo  ue  Cosse  stato  tolto  il  corpo  e dove  stesse  aspettando 
la  risurrezione.  Nota  che  vicino  alla  basilica  del  Calvario  sorgeva 
una  piccola  stanza  ove  si  permette  a’  pellegrini  di  toccare  e baciare 
il  calice  da  Gesù  Cristo  benedetto  e distribuito  a’  suoi  discepoli  nel 
di  della  cena,  eh’ è d'  argento  con  due  anse  o manichi  e capace  di 
circa  un  sestiero,  e contiene  la  spugna  che  fu  inzuppala  nell’  aceto 
per  dar  bere  al  Salvatore  iu  sulla  croce;  che  la  lancia  colla  quale  fu 
trapassato  il  fianco  a Cristo  conservasi  nel  portico  della  basilica  di  Co- 
stantino, e si  fa  vedere  anche  il  sudario  onde  gli  fu  coperto  il  capo  al- 
lorché fu  posto  nel  sepolcro.  Tulle  queste  cose  Arcolfo  avea  veduto  co’ 
proprj  occhi  : vide  pure  un  pannolino,  lavoralo,  diceasi,  dalla  santissima 
Vergine,  sul  quale  erano  i volti  de'  dodici  apostoli  e quello  di  Cristo;  e 
una  parte  di  esso  pannolino  era  di  color  rosso,  di  color  verde  l’altra. 
A Gerusalemme  si  additavano  i sepolcri  di  san  Simeone  e di  san  Giu- 
seppe sposo  di  Maria  Vergine:  sul  moute  degli  ulivi  inalzavasi  una 
chiesa  di  figura  circolare,  con  un’apertura  a mezzo  della  volta,  cosi 
fabricala  perchè  rimanesse  a’  posteri  la  ricordanza  della  via  fatta 
da  Gesù  Cristo  nel  salire  al  cielo.  Scorgeavisi  tuttavia  l’impronta  de’ 
suoi  piedi , e per  quante  volte  si  fosse  fatta  prova  di  selciar  quella 
parte  come  il  restante  del  pavimento,  non  vi  si  potè  mai  riuscire.  Si 
accenna  d'un  monastero  eretto  presso  al  sepolcro  di  Lazaro  fratello 
di  Marta. 

Nel  secondo  libro  troviam  descritti  la  città  di  Deltemme , la  spe- 
lonca ove  nacque  secondo  la  carne  il  Figliuol  di  Dio,  i sepolcri  di 
Davide  e di  san  Girolamo  e alcuni  altri  antichi  monumenti.  Vi  si 
discorre  altresi  del  Giordano  e del  luogo  ove  Gesù  Cristo  ricevette 
il  battesimo  da  san  Giovanni.  A proposito  di  che,  osserva  Arcolfo 
che  nel  deserto  ove  faceva  sua  vita  il  precursore  ci  eran  delle  locu- 
ste, di  cui  i poveri  si  cibavan  tuttavia,  cuocendole  con  olio,  ed  alberi 
di  larghe  e ritonde  foglie  aventi  il  color  del  latte  eilsapordel  mele, 
le  quali  si  mangiavano  dopo  sfregatele  colla  mano,  ed  è questo  il 
mel  selvatico  rammentalo  uel  Vangelo.  Per  dar  più  autorità  a ciò 
che  il  vescovo  Arcolfo  gli  ebbe  narrato  di  Tiro  e del  monte  Tabor. 
Adauiuauo  dice  accordarsi  con  quel  che  ne  scrisse  san  Girolamo  rie’ 
suoi  commentari , e , dopo  aver  parlato  d'Alessandria  e di  quanto 
trovasi  in  questa  città  che  meriti  attenzione,  iu  particolare  del  suo 
porto  e del  sepolcro  di  sau  Marco,  passa  al  terzo  libro,  al  quale  dà 
coiniaciauientu  colla  descrizione  di  Costantinopoli.  In  una  chiesa  di 
questa  città  custodi  vasi  la  vera  crocee  la  si  facea  vedere  solamente 
tre  giorni  della  settimana  santa , esposta  su  un  aitar  d’  oro.  Il  di 


Digitized  by  Google 


456  LIBRO  CI.NQUANTLSIMOPRLMO  [698-74 JJ 

della  cena  del  Signore,  l’ imperatore,  seguito  dall’esercito,  entrava 
nella  chiesa  appellata  la  Rotonda,  accostavasi  all’altare  e.  chinato  rive- 
rentemente il  capo,  baciava  il  salutifero  legno;  e dopo  di  lui  tutti  gli 
astanti  facean  lo  stesso,  ciascuno  giusta  il  grado  e la  coodizion  sua. 
Il  venerdì  santo  l’imperatrice  con  le  principesse  e le  dame  di  qualità, 
poi  le  donne  volgari  faceano  cull’egual  ordine  la  medesima  cerimo- 
nia. Il  sabbaio  era  riserbato  a'  vescovi  e a tutto  il  clero;  dopo  di 
che  la  si  richiudeva  iusino  all’anno  appresso  nella  sua  custodia,  la 
quale  quando  aprivasi,  ne  accerta  Arcolfo  che  ne  usciva  una  ma- 
ravigliosa  fragranza.  Narra  di  due  uomini  del  popolaccio , l’  un  de’ 
quali  giudeo  , che  venner  miracolosamente  puniti  per  avere  insul- 
tato l’iinagine  della  santissima  Vergine  e una  statua  di  marmo  rap- 
presentante san  Giorgio  martire.  Avvicinandosi  alla  basilica,  gli  ven- 
nero vedute  le  fiamme  vomitate  dal  monte  Vulcano,  il  quale,  tutto- 
ché lontano  ben  dodici  miglia  da  quell’isola,  s’udiva,  attesta  egli, 
al  venerdì  e al  sabbato  saldo  sopralulto,  rumoreggiare  con  egual 
forza  che  il  tuono  *. 

Di  que’  giorni  vedeasi  accorrere , pei1  divozione  , a Roma  gran 
folla  d’inglesi  d’ogni  sesso  e condizione,  nobili  perfino,  duchi  e re. 
Coenredo  re  de’  Merciani,  che  avea  con  gloria  tenuto  per  più  anni 

10  scettro,  con  più  gloria  ancora  il  depose,  andando,  l'anno  stesso  che 
moriva  l’amico  suo  san  Vilfrido,  a Roma,  dove,  ricevuta  la  tonsura 
e l’abito  monastico,  terminò  sua  vitu  fra  l’orazione,  il  digiuno  e le 
limusine,  \ icino  al  sepolcro  degli  apostoli.  Gli  fu  compagno  in  quell’an- 
data il  figliuolo  del  re  de’  Sassoni  orientali.  Offa,  giovine  principe  di 
tutta  grazia  e beltà,  alla  nazione  intera  carissimo,  che  bramavaio  ar- 
dentemente a suo  re.  Mosso  egli  pure  da  eguale  spirito  di  devo- 
zione, lasciò  moglie,  genitori,  e averi,  la  patria  per  Gesù  Cristo  e il 
suo  Vangelo,  a Un  di  conseguirne  il  centuplo  in  questo  mondo  e l’e- 
terna vita  nell’altro.  Fattosi  tonsurare  e vestita  la  cocolla,  meritò,  di 

11  a non  molto,  fosse  renduto  pago  il  suo  lungo  desiderio  di  ve- 
dere i beati  apostoli  in  cielo.  Tali  sono  le  parole  onde  ne  discorre 
sul  finir  della  sua  storia  il  venerabile  Reda  3 

Un  degli  ultimi  avvenimenti  per  lui  narrati  si  é il  come  i monaci 
d’Hi  abbracciassero  alla  perfine  la  pratica  della  chiesa  cattolica  intorno 
la  Pasqua  e la  lousura  chericale.  vinti  alle  rimostranze  di  sant’Eg- 
berto.  Era  costui  quel  nobile  inglese  che,  datosi  in  Irlanda  alla  vita 
del  chiostro,  s’  era  messo  in  cammino  per  irsene  ad  annunziare  i! 

• Bl-iI.,  lib.  V,  cap.  xvi-xviit.  - Jcla  orti,  benrd,  sec.  Iti,  pari.  Il,  pag.  <90-3J2. 
— 3 Betl  , lib.  V,  cap.  x\. 
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Vangelo  nell»  Frisa,  ina,  riuscite  indarno  le  sue  fatiche,  v’avea  mandalo 
san  Villibrado  l’asso  dall' Irlanda  nell'isola  auzidelta  l'auno  74 (i,  poco 
appresso  che  la  nazione  de’  Pilli  ebbe  comincialo  a celebrare  la  Pa- 
squa nel  di  stesso  della  chiesa  universale.  Accolser  quc’  monaci  con 
singolari  dimostrante  di  onore  e letizia  I'uoiii  venerando  per  sapere 
e virtù  ; ed  egli  si  giovò  di  loro  fiducia  a distaccarli  poco  a poco  dalle 
lor  pratiche  particolari  e indurli  ad  abbracciar  quelle  della  Chiesa  in- 
tera. Ebbe  ciò  effetto  quasi  un  otlanl’anni  dopo  ch'era  stato  da  loro 
spedito  sant'Aidanu  a procurare  la  conversimi  degl’inglesi;  premiando 
iddio  (ter  tal  modo  la  carità  da  se  usata  a questa  nazione  col  condurli 
per  opera  di  essa  alla  |>erfezione  della  disciplina.  I Bretoni,  al  contra- 
rio. riflette  Beda,  i quali  non  aveau  mai  voluto  dar  inailo  all’ opera 
santa,  durarono  pertinaci  nell’erronea  lor  pratica.  Tredici  aulii  stelle 
sant’Egberto  nell  isola  d’Hi.  che  fu  da  lui  santilicata  quasi  mercé  d una 
nuova  effusion  di  grazia  e di  pace.  Finalmente,  l’anno  729,  il  di  di 
Pasqua,  24  aprile,  celebrata  ch'ebbe  la  messa  solenne  deila  risurre- 
zione. volesse  ne  al  eielo  per  compiere  o,  a meglio  dire,  continuar 
in  eterno  cotal  festa  nel  consorzio  del  Signore,  degli  apostoli  e di 
lutti  i santi  *. 

Chiude  il  venerabile  Beda  la  sua  storia  e il  catalogo  de’  suoi  scritti 
colla  seguente  preghiera  : 0 buon  Gesù , mercè  la  cui  grazia  io  at- 
tinsi con  amore  le  parole  di  tua  sapienza  e scieuza,  deh  mi  sia  dato 
altresi,  per  tua  bontà,  di  giugnere  disino  a te,  fonte  d’ogni  sapienza, 
e venir  per  sempre  al  cospetto  di  le  che  vivi  e regni  Iddio  per  lutti 
i secoli  de’  secoli.  Così  sia. 

San  Viliibrodo,  a cui  era  stalo  da  san  Viifrido  aperto  il  cammino, 
continuava  nella  Frisa  le  sue  fatiche  apostoliche,  uj ululo  da  sau  Voi- 
frano,  ch’era  venuto  di  Francia.  Nella  Germania,  al  di  là  dal  Reno, 
il  sangue  de’  santi  martiri  Emuierano  , Chiliaiio  ed  Evuldo  incomin- 
ciava a dar  frulli  di  salute,  operandosi  uii  dì  meglio  che  l’altro  con- 
versioni tra  que’  popoli,  siccome  ne  fa  fede  un  capitolare  ossia  istru- 
zione di  papa  Gregorio  (I  io  data  46  marzo  746  al  vescovo  Mar- 
tiniano,  a Giorgio  e a Doroteo,  suddiacono  questo,  l’altro  diacono 
della  chiesa  romana,  da  lui  spediti  nella  Baviera. 

« Pòrte  che  abbiate  le  nostre  lettere,  dice  iu  essa  il  pontefice , 
consulterete  col  duca  della  provincia  per  tenere  un'  adunauza  de' 
preti,  de’ giudici  e de’  priniarj  della  nazione;  e dopo  esaminali  i sa- 
cerdoti e i ministri,  sarà  da  voi  conferita  la  podestà  di  sacrificare, 
servire  e cantare  a coloro  die  troverete  canonicamente  ordinali  e 

1 Htd.,  lib.  V,  cap.  xxiii. 
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di  fede  pura , e ingiunto  loro  che  osservino  la  tradizione  della 
chiesa  romana.  Agli  altri  poi  sarà  da  voi  interdetta  qualsiasi  fun- 
zione e dati  de’ successori.  Procaccerete  che  in  ciascheduna  chiesa  si 
celebri  la  messa  e l’uffiziatura  diurna  e notturna,  e si  leggano  le  sa- 
cre Scritture.  Erigerete  de’  vescovadi , avuto  riguardo  alla  distanza 
de’ luoghi  e alla  giurisdizione  di  ciascun  duca,  e regolerete  le  di- 
pendenze delle  varie  sedi.  Ove  ne  sia  tre,  quattro  o più,  si  riserberà 
la  principal  sede  a un  arcivescovo;  e congregati  tre  vescovi,  ne  sa- 
ranno da  voi  ordinati  altri  per  la  podestà  di  san  Pietro.  Avvenen- 
dovi in  un  uomo  degno  d’occupare  il  grado  di  arcivescovo,  man- 
datelo a noi  con  vostre  lettere  o conducetelo  ili  vostra  compagnia. 
Se  non  vi  venga  fatto  di  trovarne  un  che  sia  capace,  fatecelo  sa- 
pere, acciocché  ve  ne  mandiamo  di  qui.  A quelli  che  sarauno  ordi- 
nati vescovi  raccommanderete  si  guardino  dal  fare  ordinazioni  illecite, 
additando  loro  in  particolare  i casi  d’irregolarità;  tengan  conto  de’ 
beni  della  chiesa  e di  vidanii  in  quattro  parti;  facciano  le  ordinazioni 
sol  ne'  tempi  assegnali,  e,  trattone  il  caso  di  necessità,  a Pasqua  sol- 
tanto e a Pentecoste  amministrino  il  battesimo  Del  resto  la  religion 
tutta  é soggetta  al  vescovo,  e a tutti  i cristiani  corre  obligo  di  pre- 
stare obedienza  a lui. 

» Rispetto  al  matrimonio,  insegnale  non  doversi  esso  altrimenti 
condannare  sotto  pretesto  di  continenza , né  porger  occasione  alle 
dissolutezze  sotto  colore  di  matrimonio.  Sieno  da  voi  interdetti  il 
divorzio , la  pluralità  delle  mogli , l’ incestuoso  commercio  tra  pa- 
renti. Insegnate  esser  la  continenza  preferibile  al  matrimonio;  non 
permettete  si  reputi  immonda  vernina  carne , fuor  quella  immolata 
agli  idoli,  o si  badi  sia  ai  sogni  sia  agli  augurj.  Proibite  medesima- 
mente gl’  incantesimi,  i maletizj  e l’osservazione  di  certi  giorni.  Proi- 
bite si  digiuni  la  domenica,  le  feste  del  Natale,  dell’Epifania,  dell’A- 
scensione, come  pure  di  ricever  le  offerte  di  quelli  che  sono  tra 
loro  in  discordia.  Insegnale  aver  tutti  bisogno  di  penitenza  per  le 
quotidiane  colpe.  Insegnate  la  risurrezione  de’  corpi  e l'eternità  delie 
(iene  dell’  inferno,  condannando  coloro  i quali  asseriscono  dovere  i 
demonj  rifarsi  angeli  *.  » 

Due  vescovi  di  gran  rinomanza  coniava  a que’  tempi  la  Baviera , 
san  Ruperto  di  Salisburgo  e san  Corbiniano , si  l’uno  che  l’altro, 
della  nazione  de’  Franchi.  San  Ruperto  o Roberto  era  della  stirpe  de' 
re  di  Francia  e vescovo  di  Vormazia  o Worms,  l’anno  666,  secondo  del 
regno  di  Chimerico  III.  Sendo  corsa  la  fama  sua  insino  a Teodone  duca 

* Labbe,  tom.  VI,  pag.  u&t, 
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di  Baviera,  questi  gli  spedi  deputati  pregandolo  caldamente  volesse  re- 
carsi ad  istruire  la  provincia  del  Norieo.  Il  santo  vescovo  cominciò  col 
mandarvi  de’ missionari,  poi  v’andò  egli  in  persona;  e il  duca,  per- 
ciò lietissimo,  mosse  a incontrarlo  insino  a Ralisbona,  ove  il  ricevette 
a grande  onore.  San  Ruperto , ammaestralo  che  l'ebbe  e nella  mo- 
rale e nella  fede  cattolica,  il  battezzò  con  molti  di  sua  nazione,  cosi 
nobili  come  del  popolo.  Egli  è fuor  d’ogni  dubio  che,  insili  dal  tempo 
del  re  Teodorico  I , i Bavari  aveau  ricevuto  la  religion  cristiana , 
come  si  pare  dalle  lor  leggi;  veggiam  però  al  tempo  stesso,  special- 
mente dal  capitolare  di  papa  Gregorio,  come  non  ci  fosse  ordina- 
mento di  vescovadi  sottoposti  a una  metropoli,  quindi  nessuna  suc- 
cession  certa  di  vescovi.  D’onde  si  fa  chiaro  perché,  in  tale  condi- 
zion  di  cose,  tra  mezzo  specialmente  ai  politici  mutamenti  del  regno 
d’Auslrasia,  le  nuove  generazioni  della  Baviera,  benché  non  idolatre 
propriamente , non  fosser  però  sempre  cristiane.  A questo  sconcio 
cercava  rimediare  papa  san  Gregorio  II  per  via  de’  suoi  legati. 

Convertito  che  fu  Teodone,  promise  a san  Ruperto  avrebbe  scelto 
un  luogo  per  erigervi  una  sedia  episcopale  e lubricherebbe  chiese 
e abitazioni  per  gii  ecclesiastici.  Il  santo  vescovo  s’imbarcò  sul 
Danubio  e si  condusse  insino  alle  frontiere  della  Pannonia  inferiore 
predicando  la  fede.  Nel  ritornarsene,  passò  per  Laureac,  oggidì  Lorcb, 
metropoli  altre  volte  del  Norieo,  ed  ivi  risanò,  oolle  sue  orazioni, 
infermi  assai  e ridusse  alla  fede  non  pochi.  Sendo  poi  giunto  a sua 
notizia  come  in  certo  luogo  detto  Juvava  fossero  stati  un  tempo  non 
pochi  inaravigliosi  edilizj  ma  allor  quasi  sfasciati  e sepolti  sotto  un 
ingombro  d’alberi,  andovvi  in  persona  e domandò  quel  luogo  al  duca 
Teodone,  che  gliene  fe’dono  di  buon  grado  in  un  colle  terre  circostanti 
pel  tratto  di  due  leghe.  Quivi  san  Ruperto  fermò  la  sua  sede  episcopale 
e inalzò  un  bel  tempio  in  onor  di  san  Pietro  con  un  chiostro  e le 
case  de’  cherici , a (in  di  celebrarvi  quotidianamente  i divini  uffizj. 
Per  tal  guisa  l’antica  Juvava,  alla  voce  del  suo  pastore,  risorse  dalle 
proprie  ruine  a nuova  vita  duratura  per  secoli  sotto  il  nome  di 
Salisburgo. 

Avendo  il  santo  vescovo  mestieri  d’operaj  che  l’ajulassero  a spar- 
gere la  semente  dell’Evangelio,  tornato  nel  suo  paese,  ne  condusse 
via  dodici  insieme  colla  propria  nipote  Erentrude,  consacratasi  a 
Dio;  per  la  quale  fondò  un  monastero  in  onore  della  santissima  Ver- 
gine sopra  una  montagna  vicina,  e ne  fu  ella  prima  badessa.  Ei  con- 
tinuava a visitar  tutto  il  paese  assiduamente,  a edificar  chiese  e far 
ordinazioni  di  cherici.  All’  ultimo,  elettosi  un  successore,  veniva  a 
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morie  il  giorno  di  Pasqua,  27  marzo  deiranno  718,  e in  esso  giorno 
fa  di  lui  memoria  la  Chiesa  *,  . 

San  Corbiniauo  era  nato  a Chàtres , virili  di  Parigi.  Datosi  insili 
dalla  giovinezza  a Dio,  si  ritirò  presso  la  chiesa  di  San  Germano  di 
Chàtres,  dove,  co'  suoi  famigliari,  formò  uu  picciol  monastero.  Quivi 
assai  persone  accorrevano  a udir  suoi  ammaestramenti  e laccatigli 
offerte,  delle  quali  pigliava  non  più  che  l’occorreute  per  vivere,  dando 
il  rimanente  ai  poverelli.  Il  grido  di  sua  riputazione  pervenne  iusiuo 
alle  orecchie  di  Pipino  prefetto  del  palazzo,  il  quale  raccommandossi 
alle  sue  orazioni  E perché  soleva  esser  visitalo  da’  più  grandi  signori, 
dopo  quattordici  attui  di  ritiro  lasciava  la  sua  cella,  c l’anno  716,  ito- 
sene a Poma,  preseutavasi  a papa  san  Gregorio  li a e scopri  vagli  le 
angustie  dell'animo  suo  c la  tema  che  avea  non  forse  le  visite  e le 
oblazioni  della  gente  del  secolo  avessero  a diveuir  causa  di  sua  spi- 
rituale ruiua.  Ma  il  papa,  udito  il  parere  da'  suoi  consiglieri,  s'  av- 
visò fosse  d’  uopo  metter  sol  candeliere  una  tanta  luce,  e gli  con- 
ferì I’  ordinazione  episcopale  , accompagnandovi  il  pallio  c la  po- 
destà di  predicare  per  lutto  il  mondo  con  la  benedizion  di  san  Pie- 
tro. Corbiniauo  s’assoggettò,  quantunque  con  gran  ripugnanza,  e lur- 
nosscuc  a percorrere  tutta  la  Gallia,  predicando  con  felice  esito  cosi 
ai  popoli  che  ai  monaci  ed  al  clero. 

.Mentre  il  nostro  santo  andavaseue  a trovare  il  prefetto  del  pa- 
lazzo, Carlo  .Martello,  figliuolo  di  Pipiuo,  che  aveva  mandato  chiedere 
di  lui,  s’ avvenite  in  uu  ladro  per  nome  Adalberto,  che  stava  per 
essere  appeso.  Non  essendogli  riuscito  d’ottenere  s’indugiasse  l’ese- 
cuzione della  sentenza  tinche  avesse  parlalo  al  principe , tratto  in 
disparte  il  reo  e indottolo  a fare  una  confessione  di  tutti  i suoi  peccati 
e promettere  di  mutar  vita  c lasciare  il  secolo,  gli  fc  il  seguo  della 
croce  sulla  testa  c sul  petto,  poi  lasciulio  in  mano  de' giustizieri.  Segui 
quindi  avanti  il  suo  cammino  e andò  pregare  il  principe  gli  donasse 
o vivo  o morto  Adalberto;  c ottenuto  il  favore,  mandò  al  luogo  del 
supplizio  , ove  il  paziente  fu  trovalo  aucor  vivo  la  sera  del  terzo 
giorno.  Adalberto,  convertitosi  di  cuor  vero,  si  diede  a seguire  il  suo 
liberatore  c ne  fu  un  de’  più  fedeli  discepoli.  San  Corbiniauo,  per 
quella  sua  avversione  agli  onori  che  gli  faceano,  andò  a chiudersi 
nell’  antico  suo  monastero  di  San  Germano  di  Chàtres  e vi  stette 
per  altri  sette  anni.  Se  non  che , salendo  sempre  più  alto  la  sua 
fama , fermò  secostesso  di  tornarsene  a Ruma  e chiedere  al  papa 
lo  sgravasse  del  pondo  dell’episcopato  e gli  consentisse  di  vivere 

• /tela  sanelo  rum,  »7  mari.  — 1 Pagi,  an.  710,  uum.  7. 
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del  lavoro  delle  proprie  mani  in  un  cenobio,  sodo  l’ obcdienza  di 
un  superiore. 

A lin  di  starsene  più  occulto . declinata  la  strada  maestra  per  le 
Gallie.  passò  per  la  Germania  e giunse  nel  Nerico,  ove  s’interlcnne 
alcun  tempo  a predicare,  a fin  di  raffermar  nella  fede  quel  popolo 
novellamente  convcrtito  per  le  faliehc  di  san  Reperto.  Fuvvi  accolto 
con  modi  cortesi  dal  duca  Teodone,  da’ figliuoli  di  lui  e da’ signori 
del  paese,  ai  quali,  nel  primo  fervore  di  lor  conversione,  riusciva!! 
cari  quanto  dir  si  possa  i vescovi.  Prcgollo  il  duca  venisse  in  sua 
casa,  e non  avendo  potuto  ritenerlo,  congcdollo  onorato  di  doni  in 
gran  copia.  Aveva  anch’egli,  verso  l’anno  716,  fatto  il  pellegrinag- 
gio di  Roma.  (I  figliuol  suo  Grimoaldo,  a cui  avea  affidato  il  reggi- 
mento d’una  provincia,  accolse  egli  pure  il  santo  quando  passò;  e per- 
che traeva  piacere  dalle  istruzioni  di  lui.  supplicaselo  non  si  partisse 
dal  suo  fianco,  proferendogli!  una  porzione  de’  proprj  poderi  insieme 
co’  figliuoli  suoi.  Finalmente  facea  scortarlo  da’  suoi  ulti/.iali  sino  in 
Italia. 

Giunto  a Roma, san  Corbiniano  vennedioauzi  a papa  san  Gregorio  II 
e prostrassi  a’  piedi  di  lui , e questi  il  fe’  sedere  presso  di  sé.  Il 
santo  vescovo,  dopo  offertigli  ricchi  donativi,  venne  significandogli 
quel  che  gli  spiaceva  nella  sua  vita,  come  fosse  oppresso  d’onori  e 
di  roba,  senza  che  uè  la  clausura  né  le  muraglie  valessero  a farlo  si- 
curo, scongiurandolo  colle  lagrime  agli  occhi  il  disgravasse  della  di- 
gnità onde  la  santa  sede  avealo  insignito,  e gli  desse  licenza  di  chiu- 
dersi in  un  monastero  o procacciassegli,  in  appartata  selva,  un  pic- 
co! campo  da  coltivare,  il  papa  , maravigliato  dell’  umiltà  sua,  gli 
dié  commiato  e radunò  un  concilio . nel  (piale  a concorde  voce  fu 
conchiuso  che  Corbiniano  dovesse  ritornare  Introdotto  il  sant’uouio, 
non  potendo  resistere  alle  ragioni  degli  astanti  e ali’  autorità  del 
pontefice,  usci  di  Roma  assai  triste  e fe'  ritorno  in  Baviera. 

Kd  ecco  insili  cammino  arrestarlo  le  guardie  del  duca  Grimoaldo, 
poste  alla  frontiera  con  ordine  non  fosse  lasciato  passare  se  non 
promettesse  d’andarsene  a far  visita  ad  esso  duca.  Ma  il  santo,  per- 
venuto al  palazzo  di  lui,  gli  mandò  dire  noi  vedrebbe  altrimenti  se 
prima  non  avesse  lasciata  Pillrude,  vedova  del  fratello  suo  Teodoal- 
do,  da  lui  menata  in  moglie.  E non  volendo  il  principe  obedire,  il 
santo  stette  fermo  nella  negativa,  non  ristando  però  dal  far  parlar  loro 
di  continuo  per  indurli  a penitenza.  Di  li  a quaranta  giorni  diedero 
promessa  che  si  separerebbero:  fatti  venire  dal  santo  vescovo  al  suo 
cospetto,  gli  si  prostrarmi  dinanzi  e abbracciandogli  le  ginocchia  si 
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chiamarono  rei  di  grave  colpa;  ed  egli  lev  ale  ad  essi  le  mani  in  sul  capo 
e fattovi  il  segno  della  croce,  impose  loro  per  pendenza  limosino, 
digiuni  e preghiere;  quindi,  entralo  in  casa,  sedè  a mensa  insieme. 
Stabilì  egli  per  luogo  di  sua  sede  Frisinga.  dove  fe'  inalzare  un  tem- 
pio in  onor  della  Vergine  e di  san  Benedetto,  con  monaci  per  uf- 
(ìziarvi.  Tali  furono  i primordj  della  chiesa  di  Baviera. 

In  mezzo  alla  sua  santità  Corbiniano  era  nondimeno  uomo  facile 
a risentirsi.  Avendo,  un  giorno  ch'era  a mensa  col  principe,  benedette 
le  vivande,  questi,  senza  badare,  ne  gillò  un  pezzo  al  suo  cane  predi- 
letto. A quell'atto  il  santo,  riversata d’un  calcio  la  tavola,  esce  della  sala 
dicendo  che  non  era  degno  d’esser  benedetto  chi  giltava  al  suo  cane 
simil  benedizione,  e ch’ei  non  mangerebbe  d’ora  inanzi  più  seco.  Pil- 
trude,  punta  sul  vivo  dell’essere  stala  per  le  parole  del  santo  separata 
dal  principe,  colse  quel  destro  per  rappresentarlo  siccome  reo  di  lesa 
maestà  e quindi  degno  di  morte.  Ma  il  duca,  ch’era  d’altro  avviso, 
fe’  chiuder  le  porle  della  città  perchè  I’  uom  di  Dio  non  avesse  a 
uscirne  sdegnato,  andò  in  [tersona  co*  principali  della  corte  a but- 
targli a’  piedi  ed  ebbe  mestieri  di  preghiere  e proteste  assai  per 
esser  da  lui  ammesso  al  bacio  delia  pace. 

Un  altro  giorno,  mentre  andavasene  all’ufficio  della  chiesa  di  Santa 
Maria,  s’abbattè  in  una  femina  del  contado  con  seco  de’  ricchi  dona- 
tivi , la  quale  eragli  già  stata  additata  siccome  fattucchiera.  Chie- 
stogli del  motivo  della  sua  andata,  rispose  aver  sè  guarito  co’  suoi  in- 
cantesimi il  figliuolo  del  principe  ch’era  tormentalo  dal  demonio,  e 
quinci  venire  i regali  che  portava  con  sè.  Il  vescovo , spaventato , 
scese  di  cavallo , battè  la  maliarda,  le  tolse  ogni  cosa  e distribuillo 
a’  poveri  sulla  porla  della  città.  Ciò  che  recava  maggior  cordoglio  al 
santo  era  l’ infedeltà  del  principe.  Grimoaldo,  in  sostanza  però  più 
debole  che  malvagio.  Ma  l’ incestuosa  sua  moglie  risolvè  di  trarre 
a morte  il  vescovo.  Ne  diede  perciò  ordine  al  suo  segretario  Nino  : 
se  non  che  Corbiniano,  avvisatone,  si  rifuggi  in  un  castello.  Il  duca, 
sapute  le  insidie  della  moglie  sua  e la  partita  del  vescovo , fe’  pre- 
garlo con  tutta  umiltà  se  ne  tornasse  ; ma  questi  ricusò , dicendo 
aversi  a fuggire  le  insidie  di  Gezabele.  Alcun  tempo  dappoi  il  giovine 
principe  sul  quale  erano  stali  fatti  gli  incantamenti  se  ne  mori';  il  duca 
Grimoaldo  fu  ucciso  da  alcuni  congiurati  ; Nino , che  dovea  assas- 
sinare il  vescovo,  peri  di  morte  infame;  Pillrudefu  condotta  via  pri- 
gioniera da  Carlo  Martello,  spogliata  d’ogni  suo  avere,  e i figliuoli  di  lei 
privati  del  regno  e della  vita.  Il  duca  Uberto,  succeduto  a Grimoaldo, 
richiamò  l’ uomo  di  Dio  con  ogni  più  alta  dimostrazione  d’ onore. 
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l’ebbe  sempre  in  somma  venerazione  e volle  persino  fosse  padrino 
d'un  de’  suoi  figli. 

Avendo  san  Corbiniano  saputo  anticipatamente  il  di  che  sarebbe 
passato  di  questa  vita , ne  diede  avviso  al  duca  Uberto,  acciò  per- 
mettesse che  il  corpo  suo  venisse  interrato  dov'ei  gl’  indicherebbe. 
Venuto  quel  di,  lavossi  in  un  bagno  e si  fece  radere  i capelli  e la  barba, 
indi  rivestitosi  degli  abiti  pontificali,  celebrò  il  sauto  sacrifizio  e prese 
di  sua  propria  mano  il  santo  viatico;  poi  rientrato  in  casa  e bevuti 
alcuni  sorsi  di  vino,  senza  che  provasse  il  benché  minimo  dolore, 
fattosi  il  segno  della  croce  in  fronte,  rese  lo  spirito  a Dio,  l’8  settem- 
bre 730,  giorno  in  cui  la  Chiesa  celebra  il  suo  passaggio.  Abbiaui  la 
vita  di  san  Corbiniano  scritta  dal  vescovo  Aribone,  terzo  suo  suc- 
cessore nella  sede  di  Frisinga  *. 

Ma  il  maggior  degli  apostoli  d’Allemagna  fu  Cangio-sassone  Vin- 
frido , più  conosciuto  sotto  il  nome  di  san  Bonifacio.  Nacque  egli 
verso  l’anno  680  nel  Wessex,  a Kirlon,  contea  di  Devonshire.  Non 
coniava  più  di  cinque  anni  e già  godeva  tutto  in  udir  parlare  di  Dio 
e delle  cose  del  cielo.  Sendo  alcuni  monaci  ebe  facean  missioni  nel 
paese  capitali  in  casa  il  padre  suo,  fu  Viufrido  si  fattamente  mosso 
dalla  edificante  lor  vita  e dalle  istruzioni  loro  che  invaghissi  ardenlis- 
simameute  dello  stato  monastico.  Avvisavasi  alla  prima  il  padre  che 
quella  voglia  se  n’andrebbe  con  gli  anni , ma  essa  crebbe  all’incon- 
tro ognor  più;  e inutilmente  ei  fé’ uso  di  tutta  l'autorità  sua  per  vol- 
gere il  figlinolo  ad  altri  pensieri.  Còito  poi  da  pericolosa  infermità, 
riconobbe  il  volere  di  Dio  ne  più  pose  ostacolo  alla  vocazione  del 
fanciullo,  che  a sette  anni  appena  entrò  nel  monastero  d'Excesler,  al- 
largatosi poi  a formar  la  città  di  tal  nome.  Quivi  attese  alla  gramma- 
tica, santificando  lo  studio  con  una  grande  assiduità  all'orazione  e alla 
meditazione.  Essendo  stato  in  appresso  mandalo  ai  monastero  di  N ut- 
cello,  famoso  si  per  l’ insegnamento  che  per  la  regolarità  della  disci- 
plina, vi  fe’  progressi  slraordinarj  nella  poesia,  retorica,  storia  e co- 
gnizion  della  Scrittura.  Ebbe  quindi  dal  proprio  abbate  l’incarico  di 
addottrinar  gli  altri  nelle  stesse  discipline,  e,  fatto  dal  medesimo  ordi- 
nar sacerdote  in  età  di  trenl’auui,si  dedicò  quindinanzi  principalmente 
al  ministero  della  parola  ed  alla  sautilìcazion  delle  anime.  1 vescovi  della 
provincia,  costretti  da  urgente  bisogna  a tener  un  sinodo  senza  aspet- 
tar il  cenno  di  san  Britvaldo  arcivescovo  di  Cautuaria,  spedirono  a 
questo,  con  licenza  del  re  Ina,  per  rendergliene  conto,  il  prete  Viu- 
frido; che  d’ allora  in  poi  fu  da'  vesco\  i più  d’uua  volta  chiamato 
a’  loro  adunamenti. 

1 .icla  taiiclorum,  a ttpl.  - Ada  ord.  btiud.,  sec.  Ili,  pari.  L 
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Ben  lungi  dal  compiacersi  della  conseguila  estimazione,  fermò  Vin- 
frido  di  uscir  dal  proprio  paese  per  faticare  alla  conversione  degli  infe- 
deli. Ottennio  perciò,  quantunque  a stento,  il  consenso  dell'ahbale  e 
della  roinnmnilà  sua,  parti  in'compagnia  di  due  altri  monaci  e passò 
in  Frisa  verso  l’anno  716;  dove  trovò  accesa  la  guerra  tra  Carlo 
Martello  principe  de’ Franchi  e il  re  Radbodo,  il  quale  avea  ripri- 
stinala l’idolatria  in  quella  provincia,  soggetta  prima  ai  Franchi,  e 
perseguitava  i cristiani.  Vinfrido  si  condusse  a parlargli  a Utrecht  : ma 
reggendo  di  non  poter  lar  nulla  a prò  della  religione  in  quel  paese, 
ripassalo  co’  compagni  in  Inghilterra,  fece  ritorno  al  monastero  di 
Nutccllo. 

Il  re  de’  Frisoni , che  avea  avuto  a maestro  della  fede  san  Vol- 
frano,  era  pronto  a ricevere  il  battesimo  e slava  già  per  entrar  uel 
sacro  fonte  quando  gli  venne  in  mente  di  pregar  il  santo  vescovo 
a dirgli  dove  si  trovassero  i più  de’  re  e de’  principi  della  uazion 
sua,  se  nel  paradiso  da  lui  promessogli,  ovver  nello  inferno  onde 
l’avea  minacciato.  — 1 Non  t’ingannar,  disse  san  Yulfrauu,  o sire;  i 
principi  tuoi  predecessori  che  usciron  di  vita  senza  il  battesimo  son 
per  fermo  dannati,  ina  chiunque  d’ora  manzi  crederà  e sarà  battez- 
zato gioirà  nell’ eterno  gaudio  con  Gesù  Cristo.  — Allora  Radbodo, 
ritraendo  il  piè  dal  santo  lavacro.  — Non  mi  so  risolvere,  disse,  a 
rinunziare  alla  compagnia  de'  principi  che  furono  prima  di  me  per 
andare  a starmene  con  uno  scarso  stuolo  di  poveri  incoleslo  Ino  re- 
gno celeste.  Queste  novità  non  mi  entrano,  e preferisco  seguir  le  an- 
tiche usanze  di  mia  nazione.  — : E cosi,  per  quante  ragioni  gli  re- 
casse manzi  suu  Volfrano,  durò  nella  sua  pertinacia,  intanto  che  non 
pochi  de’  sudditi  suoi  venivano  alla  fede 

Non  lasciò  tuttavia  di  chiamare  in  appresso  san  Viliibrodo , che 
stava  predicando  in  quelle  stesse  contrade,  per  consultarlo  insieme 
eou  san  Volfrano  e trovar  modo  di  farsi  cristiano  senza  rinunziare 
alla  propria  religione.  Ala  san  Viliibrodo  dava  agli  inviati  del  re  la 
seguente  risposta.  — Dapoi  che  il  vostro  principe  ebbe  sprezzati  i 
consigli  del  santo  vescovo  Volfrano  nostro  fratello,  di  qual  guisa  ac- 
corrà egli  i miei?  lo  il  vidi  stanotte  attaccalo  a una  catena  rovente, 
c perciò  tengo  per  certo  eli’  egli  è già  in  eterno  dannalo.  — Non 
ostante  questo  parlare,  non  omise  san  Viliibrodo  di  andarsene  per 
visitare  Radbodo;  se  non  che.  saputo  in  cammino  come  fosse  morto 
senza  battesimo,  se  ne  tornò  indietro.  Accadea  questo  nell’anno  719. 
San  Volfrano,  dopo  ch'ebbe  spesi  cinque  anni  in  Frisa  a predicar  la 
1 Ac  la  tanclorum,  au  muri. 
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fede,  ordinò  Gerico  per  suo  successore  nella  chiesa  di  Sens  e fece 
ritorno  all’abbazia  di  Fontenelle,  ove  terminò  santamente  la  vita 
l’anno  720,  al  20  di  marzo;  sotto  il  qual  giorno  fu  posto  dalla  Chiesa 
fra’ santi. 

Non  guari  dopo  che  il  prete  Vinfrido  si  fu  restituito  al  suo  mo- 
nastero di  Nutcello,  la  communità  volea  surrogarlo  all’abbate,  ap- 
pena morto;  ma  egli  rifiutava  quell’incarico  e andavasene  a Roma 
con  lettere  commendatizie  del  proprio  pastore,  ch’era  Daniele  ve- 
scovo di  Winchester,  per  virtù  c dottrina  famoso.  Presenlossi  Vinfrido 
a papa  Gregorio  II  e gli  fé’  aperta  la  brama  onde  ardeva  d’adope- 
rarsi alla  conversino  degli  infedeli:  e il  papa,  benignamente  sguar- 
dandolo, il  richiese  se  avesse  lettere  del  suo  vescovo.  Vinfrido  al- 
lora ne  trasse  di  sotto  il  mantello  una  con  suggello  pel  pontefice, 
ed  un’  altra  aperta,  ch’era  di  quelle  solite  raccommandazioui  gene- 
rali a tutti  i cristiani.  Lette  eh'  ebbe  il  papa  le  lettere  di  Daniele , 
si  strinse  più  fiate  a colloquio  con  Vinfrido,  aspettando  la  stagione 
opportuna  al  suo  viaggio , vai  dire  l’ entrar  della  state  : giunta  la 
quale,  gli  diede  le  reliquie  che  avea  chieste  e inoltre  un’ampio  e ono- 
revole incarico  di  predicar  il  Vangelo  a qualunque  nazione  infe- 
dele ; e questo  incarico,  dopo  un  preambolo  a lode  dell’  uomo  apo- 
stolico, confermagli  colle  seguenti  parole:  «In  nome  dell’indivisi- 
bile Trinità  e per  l’inconcussa  podestà  del  bealo  Pietro,  principe 
degli  apostoli,  onde  avemmo  l’incarico  di  regger  la  Chiesa  e dispen- 
sar la  dottrina,  noi  ti  ordiniamo  e commettiamo  d’annunziare  i mi- 
steri del  regno  di  Dio  a tutti  i popoli  che  sono  nella  infedeltà,  tra’  quali 
aecadcralti  d’andare,  acceso,  qual  mostri  essere,  del  sacro  fuoco  che 
il  Signore  è venuto  recar  sulla  terra.  Del  resto,  egli  è nostro  volere 
che.  nell’amministrazione  del  sacramento  con  cui  iniziar  alia  fede 
que’  che  crederanno , abbi  ad  attenerli  alla  forinola  prescritta  da’ 
rituali  della  nostra  sedia  apostolica.  E se  trovi  mancar  alcuna  cosa 
per  l’opera  tua,  sarai  sollecito  di  farcene  consapevoli.  Sta  sano.  » 
Nella  iscrizione  della  lettera,  ch’è  in  data  del  45  maggio  719,  il  papa 
s’intitola  servo  de’  servi  di  Dio  *. 

Munito  di  questa  lettera,  Vinfrido  passò  da  prima  in  Lombardia,  ove 
fu  onorevolmente  accollo  dal  re  Liutprando;  indi,  attraversata  la  Ba- 
viera, andò  nella  Turingia  e cominciò  ad  esercitarvi  il  commessogli 
ufficio,  predicando  si  ai  grandi  e si  al  popolo  a fin  di  tornarli  alla  cono- 
scenza della  vera  religione,  guasta  e presso  che  estinta  da  falsi  dot- 
tori; conciossiachè,  quantunque  s’avvenisse  in  vescovi  e sacerdoti  ze- 

i Labbe,  Ioni.  VI,  pag.  nS7. 
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lauti  del  servigio  di  Dio,  n’avea  pur  altri  che  s’ erano  lasciati  an- 
dare all'incontinenza,  e fe’ogni  poter  suo,  coll’esortazioni,  per  ri- 
condurli a vita  alle  leggi  ecclesiastiche  più  conforme. 

Avendo  infrattanlo  avuto  notizia  della  morte  di  Radbodo  re  de’ 
Frisoni,  senti  grande  allegrezza  per  vedere  aperta  in  quelle  con- 
trade la  via  al  Vangelo , e andovvi  senza  indugio  in  ajulo  di  san 
Villibrodo,  sotto  la  protezione  del  principe  Carlo,  divenuto  signore 
della  Frisa.  Di  tali  buone  nuove  diè  parte  ad  Edburga  badessa  nel 
paese  di  Cant,  addimandandole  al  tempo  stesso  gli  atti  de’ martiri; 
e la  badessa  gli  rispose,  pregandolo  a offerire  il  santo  sacrifizio  per 
l’anime  de’ suoi  congiunti  e inviandogli  cinquanta  soldi  d'oro  e un 
tapeto  d’altare.  Pel  corso  di  tre  anni  che  faticò  Vinfrido  nella  Frisa 
con  san  Villibrodo,  operò  di  molte  conversioni,  abbattè  varj  tempi 
idolatrici  e n’eresse  altri  al  vero  Dio. 

San  Villibrodo,  veggendosi  assai  oltre  negli  anni,  elesse  Vinfrido 
a suo  successore  : ma  questi  se  ne  schermi  ; e perchè  il  santo  vescovo 
ne  lo  slringea  fortemente,  gli  aperse  alla  (ine  come  il  papa  l'avesse 
destinato  pei  popoli  della  Germania  orientale,  e pregollo  a consen- 
tirgli di  dar  effetto  alla  sua  promessa.  Avuto  l' assenso  e la  bene- 
dizione del  santo,  parti  senza  por  tempo  in  mezzo  c,  giunto  nell’As- 
sia  a un  luogo  detto  Amenborgo,  appartenente  a due  fratelli  che  pro- 
fessavano idolatria  tuttoché  portassero  il  nome  di  cristiani , li  ebbe 
convertiti  insieme  con  buona  parte  del  popolo,  e fabricò  due  mona- 
steri in  quel  luogo,  cedutogli  da  que’  due  signori.  Spingendosi  da  poi 
ai  confini  dell'Assia  verso  la  Sassonia,  volse  alla  fede  e battezzò  pa- 
recchie migliaia  d'infedeli. 

Avéa  Vinfrido  a compagno  in  questo  viaggio  un  giovine  per  nome 
Gregorio,  che  fu  uno  de’  principali  suoi  discepoli,  d’origine  franco 
e di  nobilissimo  legnaggio,  figliuolo  ad  Alberico,  la  cui  madre,  Adele, 
nasceva  dal  re  Dagoberto  li.  Vinfrido,  trapassando  dalla  Frisa  nel- 
l’Assia,  arrivò  a Pfals,  vicino  di  Treves,  ove  Adele  avea  fondalo  un 
monastero  cui  reggeva  come  badessa  : quivi  accollo  con  grande  amo- 
revolezza , celebralo , come  solca  quasi  lutti  i giorni , il  santo  sa- 
orifizio,  sedette  a mensa  con  la  badessa  e la  famiglia  di  lei.  Durante 
il  pasto  si  fe’  leggere  la  Scrittura  dal  giovine  Gregorio,  che  coulava 
intorno  a quindici  anni , tuttor  laico , da  poco  tempo  congedatosi 
dalle  scuole  e dalla  corte  : e perchè  faceva  egregiamente  l’ufficio  suo, 
il  santo  sacerdote,  — Tu  leggi  bene,  gli  disse,  figliuol  mio,  se  in- 
tendi quel  che  leggi.  — Il  giovinetto  disse  saperlo  benissimo  e si 
rifece  da  capo.  — Non  è questo  eh'  io  dimando,  ripigliò  l’altro  in- 
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terroni  pendolo,  sì  bene  che  tu  mi  spieghi  nella  lingua  del  tuo  paese 
quanto  vieni  leggendo.  — E confessando  quegli  di  noi  potere , il 
santo  prete, — Vuoi  tu,  replicò,  che  il  faccia  io?  — Ten’  prego  — 
rispose  l’altro.  Allora  Vinfrido,  impostogli  tornasse  da  capo  e leggesse 
distintamente , pigliò  occasione  di  far  un’  istruzione  alla  badessa  e 
a tutta  la  famiglia.  Onde  appare  che  simili  letture  si  facessero  in 
latino.  Fu  Gregorio  talmente  mosso  dal  discorso  di  Vinfrido  che, 
corso  issofatto  dalla  badessa  sua  avola,  le  significò  voler  sè  andar- 
sene con  quel  sant’uomo  per  apparare  la  sacra  Scrittura  e farsi  di- 
scepolo di  lui.  E perché  ella  ricusava  lasciarlo  partir  con  un  uomo 
che  non  conosceva  né  sapea  dove  avesse  ad  andare,  — Se  non  mi 
dai  cavalcatura,  dissele  Gregorio,  gli  terrò  dietro  a piede.  — E tenne 
fermo  a segno  ch'ella  infine  gli  diè  licenza  d’ andarsene  e il  fornì  di 
servidori  e di  cavalli. 

Riuscì  quel  viaggio  aspro  sopramodo,  in  ispezieltà  per  un  gio- 
vinetto allevato  fra  gli  agi  della  casa  paterna;  perciocché,  entrando 
nella  Turingia,  la  rinvennero  incendiata  e guasta  dai  Sassoni  ido- 
latri, ad  essa  confinanti.  II  popolo  era  in  tanta  miseria  d’aver  a stento 
di  che  campare  lavila,  e bisognava  di  più  il  ritraesse  da  paese  lon- 
tano. Il  perchè  i missionari!  erano  costretti  procacciarsi  il  vitto  col 
lavoro  delle  mani;  e non  di  rado,  per  timore  de’ pagani,  dovean  ri- 
fuggire nella  città  colla  gente  del  paese  e viverci  lunga  pezza  iu 
gravi  strette  finché  non  si  furono  messe  insieme  forze  sufficienti  per 
rispingcrli. 

Da  poi  ch’ebbe  per  tal  guisa  faticalo  alcun  tempo,  spedi  Vin- 
frido a Roma  un  de’  suoi  con  una  lettera  nella  quale  rendeva  conto 
al  pontefice  del  buon  esito  della  sua  missione  e consultavalo  su  certe 
difficoltà.  Il  papa,  rispondendogli,  invitavalo  a venir  da  lui  in  per- 
sona; e quegli,  obediente,  giunse  in  Roma  per  la  seconda  fiata  con 
seguito  di  assai  discepoli,  e fu,  per  ordine  d’esso  papa,  ben  accollo 
nella  casa  de’  forestieri.  Fu  indi  dal  medesimo  fatto  venire  a San  Pie- 
tro c domandato  sulla  fede  della  Chiesa:  e Vinfrido,  chiesto  alcun 
tempo  per  istendere  la  sua  professici»  di  fede,  gliel’  ebbe  recata.  11 
papa  gliela  rendè  qualche  giorni  appresso  e,  fattolo  sedere,  fesortò 
a conservar  quella  dottrina  e insegnarla  agli  altri.  Spese  inoltre  quasi 
tutto  quel  giorno  a conferir  seco,  movendogli  varie  domande  sulle 
materie  della  religione  e sulla  conversione  degl’infedeli. 

All’ultimo  gli  dichiarò  come  intendesse  crearlo  vescovo  sopra 
que’  popoli  che  non  avean  pastore.  11  santo  sacerdote  obedi,  e ri- 
cevette dal  papa  l’ordinazione  episcopale  il  30  settembre  723,  mu- 
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tato  il  nome  di  Vinfrido  in  quel  di  Bonifacio.  Nella  cerimonia  della 
consacrazione  o subito  dopo  prestò  al  papa  il  giuramento  che  qui 
riportiamo , sottoscritto  di  sua  mano  e messo  poscia  sul  corpo  di 
San  Pietro. 

« In  nome  del  Signore,  Dio  nostro  e salvator  Gesù  Cristo,  l’anno 
sesto  dell’  impero  di  Leone  e quarto  del  ligliuol  suo  Costantino,  in- 
dizione sesta.  Io  Bonifacio , per  divina  misericordia  vescovo , pro- 
metto a te,  beato  Pietro, principe  degli  apostoli,  e altuo  vicario,  il 
beato  papa  Gregorio,  ed  a’successori  di  lui,  per  l’indivisibile  Trinità, 
Padre,  Figliuolo  e Spirito  Santo  e pel  tuo  sacro  corpo  qui  presente, 
di  mantener  sempre  illibata  la  cattolica  fede  nell’unità  d'una  me- 
desima credenza,  dalla  quale  indubitatamente  dipende  la  salute  di 
tutti  i cristiani,  di  non  lasciarmi  andar  inai  a veruno  attentato  con- 
tro l’unità  della  Chiesa  universale,  ma  di  esser  d’ogni  tempo  inte-  • 
rumente  fedele  e sinceramente  affezionato  a te  e agli  interessi  della 
tua  chiesa,  a cui  il  Signore  ha  conferito  la  podestà  di  legare  e di  scio- 
gliere, come  pure  all’anzidetto  tuo  vicarine  suoi  successori;  di  non 
communicare  giammai  co’  vescovi  che  vedessi  scostarsi  dall’  antico 
cammino  segnato  da’  santi  padri,  d’impedirneli,  potendo,  se  no,  di- 
nuuziarli  al  papa  mio  signore.,  E quand’io,  il  che  Dio  nou  con- 
senta , qualcosa  faccia  o tenti  contro  questa  mia  promessa , possa 
trovarmi  in  colpa  al  tribunale  di  Dio  ed  esser  percosso  del  castigo 
d’Anania  e Satira,  che  s’attentarono  di  trarti  in  inganno.  Io  Bonifa- 
cio, meschino  vescovo,  ho  sottoscritto  di  mio  pugno  la  forinola  della 
presente  promessa  e,  ponendola,  giusta  il  prescritto,  sul  santo  corpo 
del  beatissimo  Pietro,  ho  prestato  questo  giuramento  al  cospetto  di 
Dio,  testimonio  e giudice,  e do  parola  di  mantenerlo  *.  » 

Papa  Gregorio,  nel  dar  commiato  a san  Bonifacio,  gli  porse  una 
raccolta  di  canoni  che  avessero  a servirgli  di  norma  e due  commenda- 
tizie : la  prima  indirilta  al  suo  glorioso  figliuolo  Carlo  duca  de'  Fran- 
chi, per  avvisarlo  come  avesse  ordinato  vescovo  Bonifacio,  di  cui  fa 
l’elogio,  e il  mandasse  annunziar  la  fede  ai  popoli  della  Germania  ; onde 
il  raccommandava  in  modo  specialissimo  alla  gloriosa  benevolenza  di 
lui,  pregandolo  a sovvenirlo  in  ogni  sua  occorrenza  e fargli  scudo 
contro  tutti  i nemici  sui  quali  il  Signore  gli  avea  dato  vittoria.  La 
seconda  era  scritta  ai  vescovi,  preti  e diaconi,  ai  duchi,  ai  gover- 
natori della  città,  ai  conti  e a’ cristiani  tutti;  e,  dopo  raccommandato 
a questi  ne’  modi  più  stringenti  proleggesser  Bonifacio  e provedessero 
a tutte  le  sue  necessità,  « S’egli  avvenga,  prosegue,  che  alcuno,  il 
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che  cessi  Iddio,  si  attraversi  mai  alle  fatiche  di  lui  o turbi  in  alcun 
modo  nel  ministero  lui  o i successori  suoi  nell'apostolato,  sia  per  di- 
vina sentenza  colpito  d’anatema  e soggiaccia  all’eterna  dannazione!  » 
Questa  lettera  porta  la  data  del  1 dicembre,  cioè  del  dì  appresso  alla 
ordinazione  di  san  Bonifacio. 

Sotto  lo  stesso  giorno  scrisse  Gregorio  una  terza  lettera  al  clero 
e al  popolo  della  Turingia,  nella  quale,  significando  come  avesse 
annuito  a’  lor  dcsiderj  coll’ordinar  vescovo  Bonifacio,  fa  note  altresi 
le  disposizioni  dategli  pel  reggimento  di  quella  chiesa,  a fin  d’autoriz- 
zare la  condotta  di  lui  sui  punti  che  seguono.  Gli  abbiano  raccom- 
mandalo,  dice,  si  guardi  dal  fare  ordinazioni  illecite  e dall’  ammet- 
tere ai  sacri  ordini  veruo  bigamo  o che  abbia  menato  in  moglie  douna 
non  vergine,  come  pure  le  persone  illetterate,  quelle  state  sotto  peni- 
tenza pubblica  o notabilmente  difettose  in  alcuna  parte  del  corpo,  o ad- 
dette alla  curia  o amministrazion  municipale  o sottoposte  a una  servitù 
qualsiasi  e in  alcuna  guisa  diffamate.  Rispetto  agli  Africani  che  pre- 
tendessero venir  promossi  agli  ordini , badi  bene  ad  ammetterveli, 
per  esser  taluni  di  essi  infetti  di  manicheismo  ed  altri  stati  ribattez- 
zati. Non  scemi  per  nulla,  ma  studisi  anzi  d’accrescere  il  patrimonio 
delle  chiese  e quanto  serve  al  sacro  ministero  e aH’adornamenlo  de- 
gli altari:  le  rendite  della  chiesa  divida  in  quattro  parli;  una  serbi 
per  sè,  l’altra  ripartisca  fra’cherici,  la  terza  eroghi  ai  poveri  e pel- 
legrini , la  quarta  ne’  restaurameli  delle  chiese.  Tenga  le  ordina- 
zioni de*  sacerdoti  e diaconi  sol  ne’  digiuni  del  quarto,  settimo  e de- 
cimo mese,  al  principio  e a mezzo  la  quaresima,  il  sabbato  sera;  e, 
fuori  del  caso  di  necessità,  a Pasqua  e a Pentecoste,  e non  più,  am- 
ministri il  battesimo. 

Vengon  riferite  allo  stesso  tempo  tre  altre  lettere  del  medesimo 
pontefice  senza  indicazione  di  data.  È la  prima  una  gratulazione 
ad  alcuni  signori  della  Turingia  per  la  fermezza  lor  nella  fede,  in 
onta  alle  istigazioni  degli  idolatri,  e un’ esortazione  a seguir  gli  am- 
maestramenti di  Bonifacio,  ad  essi  mandato  per  pastore.  La  seconda 
é scritta  al  popolo  di  Turingia.  Vi  abbiamo  spedito,  dice  in  essa,  il 
fratei  nostro  il  santissimo  vescovo  Bonifacio,  a ciò  che  vi  battezzi  e 
v*  instruisca  nella  fede  di  Gesù  Cristo.  Siategli  obedienti  in  tutto. 
Fate  edificar  uua  casa  per  abitarvi  il  vostro  padre  e pastore,  e delle 
chiese  ove  far  voi  orazione.  Là  terza  è addirizzala  agli  Altsassoni, 
vai  dire,  in  lingua  tedesca,  ai  Sassoni  antichi;  i quali  son  dal  papa 
esortati  paternamente  a rinunziare  all’  idolatria  e star  saldi  nella 
religion  cristiana,  da  non  pochi  tra  loro  abbracciata,  e avvertiti  che 
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spedisce  loro  il  vescov  o Bonifacio  per  consultarli  e addottrinarli  delia 
fede  in  Gesù  Cristo  *. 

Munito  di  tulle  le  annoverale  lettere  pontifìcie,  tornossene  san  Bo- 
nifazio in  Francia,  dove  Carlo  Martello  gliene  diè  una  indiritta  a tutti 
i vescovi,  duchi,  conti,  viearj,  fainigliari  ed  altri  ufficiali,  per  far  noto 
ad  essi  come  avesse  preso  il  vescovo  Bonifacio  sotto  la  sua  prote- 
zione e interdire  a chi  che  fosse  di  sturbarlo  nelle  sue  funzioni.  Ri- 
venne pertanto  nell’Assia  e quivi  conferì  la  Confermazione  coH’ini- 
por  le  mani  a molti  che  avean  già  ricevuta  la  fede.  Se  non  che  si 
scontrò  pur  in  alcuni  che  negarono  dar  orecchio  alle  sue  istruzioni: 
chi  di  questi  sacrificava  agli  alberi  e ai  fonti,  chi  consultava  gli  auspicj 
e gli  indovini  od  operava  presligj  e incantesimi,  od  osservava  il 
volo  o il  canto  degli  uccelli;  e sì  falle  superstizioni  taluno  occulta- 
mente, taluno  alla  discoperta  professava.  Coloro  che  s’erau  davvero 
convertiti  consigliavano  san  Bonifacio  facesse  atterrare  un  albero  di 
smisurata  grandezza,  detto  la  quercia  di  Giove,  nel  luogo  appunto 
ove  sorge  al  presente  la  città  di  Geismar.  I pagani,  accorsi  in  calca 
a quello  spettacolo , malediceano  entro  sé  a’  nemici  de’  loro  dèi. 
L’albero,  crollalo  da  alcuni  colpi  di  scure,  si  fendè  in  quattro  parti 
eguali  ; la  qual  cosa  parve  di  tanto  prodigiosa  a que’  barbari  che  ne 
benedissero  Iddio  e credettero  in  lui.  Il  santo  vescovo  del  legno  di 
quell’albero  fe’  costruire  un’  oratorio  o cappella  in  onor  di  san  Pie- 
tro, poi  dali’Assia  fece  passaggio  nella  Turiugia. 

Era  questa  provincia  a que’  tempi  malmenata  dalla  tirannia  de* 
suoi  duchi  Teobaldo  ed  Edeno,  di  sorte  che  una  gran  parte  era  pas- 
sala sotto  1’  obedienza  de’  principi  idolatri  de’  Sassoni  e n’avea  ab- 
braccialo il  culto.  Eran  surti  ollreciò  fra'  cristiani  di  falsi  dottori,  im- 
mersi in  ogni  bruttura  del  vizio  nefando.  Bonifacio  li  mandò  con- 
fusi e screditati,  strappando  loro  la  maschera  dal  viso.  Onde  in  poco 
tempo  rifiorì  per  opera  sua  la  religione  in  quella  provincia.  Fabricò 
eziandio  tempj  e monasteri  in  varie  parti.  Gli  toccò  pur  anco  di  di- 
fendersi contro  le  punte  dell'Invidia. 

Un  certo  vescovo  di  quelle  vicinanze  (vuoisi  quel  di  Colonia)  che 
avea  trascurato  di  dissodar  le  terre  dove  faticava  il  nuovo  apostolo, 
vedute  che  l’ebbe  si  ben  ridotte  a cultura , pretese  appartenessero 
alla  sua  diocesi.  Bonifazio , avvisando  il  ben  della  missione  richie- 
dere ch’ei  facesse  valere  i proprj  diritti,  ebbe  ricorso  al  papa  e rendu- 
togli  conto  del  prosperar  del  Vaugelo,  l'informò  de’  contrasti  che  gli 
toccava  sostenere.  Gregorio  gli  diede  una  cortese  risposta , nella 
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quale,  dopo  essersi  congratulato  seco  del  frullo  di  sue  fatiche,  esor- 
tavate a non  isgomentarsi  punto  per  minacce  degli  uomini,  ma  si  a 
riporre  ogni  sua  Gducia  nel  Signore , il  q"ale  non  manca  di  bene- 
dire alle  rette  intenzioni  de’  servi  suoi.  Quanto  al  vescovo , aggiu- 
gnea,  che  fu  negligente  in  predicar  la  fede  a questa  nazione  e pre- 
sume attualmente  che  una  parte  della  provincia  spetti  alla  sua  dio- 
cesi, noi  abbiamo  scritto  lettere  paternali  all'  eccellentissimo  fìgliuo! 
nostro  il  patrizio  Carlo  a Gn  d’eccitarlo  a porgli  freno , e andiain 
persuasi  che  non  verrà  meno  all’impresa.  La  lettera  é del  5 dicem- 
bre 724,  e vuoi  notarsi  in  essa  il  titolo  di  patrizio  dato  dal  papa  a 
Carlo  Martello  *,  titolo  che  dimostra  come  quegli  avesse  insin  d’al- 
lora  trasceito  quel  principe  a difeusor  speciale  delia  romana  chiesa. 

La  protezione  della  sede  apostolica  aggiunse  animo  a san  Bonifacio 
sì  che  raddoppiasse  le  cure  e fatiche  sue  per  la  conversione  de’  popoli 
germanici  ; ed  ebbe  il  conforto  di  veder  gli  antichi  cristiani  sì  d’In- 
ghilterra che  di  Francia  dar  mano  a cotale  sant’opera.  Etelberlo  re 
di  Cant,  il  duca  Carlo  e il  suo  Ggliuolo  Pipino  gli  porser  contrasegni 
di  loro  liberalità.  Ci  erano  badesse  di  gran  divozione  che  aveano 
cura  di  provederlo  d’indumenti  e di  libri.  Rendendo  grazie  alla  ba- 
dessa Edburga  de’  libri  inviatigli,  pregala  a scrivergli  in  lettere  d’oro 
le  epistole  di  san  Paolo,  a Gn  che  con  tale  splendore  abbiano  a fer- 
mar gli  occhi  degli  infedeli  e inspirar  loro  più  riverenza  verso  le 
sante  Scritture  4.  Il  vero  zelo  é solito  non  trasandar  niente,  e le  me- 
nome  cose  che  contribuiscono  alla  salvezza  del  prossimo  si  mostran 
grandi 

Altri  soccorsi  fornì  al  suo  antico  discepolo  Bonifacio  il  vescovo  di 
Winchester  san  Daniele,  indirigendogli  una  particolareggiata  istru- 
zione , ridondante  delle  più  savie  ammonizioni  sul  modo  onde  trar 
d’inganno  gl’idolatri.  « Non  impugnar  di  fronte,  diceagli,  le  genea- 
logie che  tesser  sogliono  de’  lor  falsi  iddìi.  Concedi  loro  esser  quelli 
stati  generati  alla  stessa  guisa  pel  consueto  commercio  del  marito 
colla  moglie,  per  trarne  vantaggio  a dimostrare  che,  avendo  cotali 
iddìi  c iddee  sortito  i natali  all  egual  modo  che  gli  uomini,  ebber  dun- 
que principio  e son  da  dirsi  anzi  uomini  che  dèi.  Quando  sarà  stato 
lor  giuocoforza  confessare  che  lor  dèi  ebbero  un  principio,  posciache 
da  altri  fur  generali,  dimanda  loro  se  credano  che  il  mondo  abbia 
cominciato  nel  tempo  ovver  sia  esistito  abeterno.  Se  ebbe  princi- 
pio, chi  l’ha  crealo?  Per  fermo  iuanzi  fosse  ereato  il  mondo  non 
verrà  lor  fatto  di  trovar  un  luogo  dove  lor  dèi,  per  generazione  pro- 
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(lotti,  abbian  potuto  stare;  perciocché  mondo  io  chiamo  non  pur  il 
cielo  c la  terra,  ma  qualunque  spazio  può  la  fantasia  alla  mente  rap- 
presentare. 

» Se  dicano  il  mondo  non  avere  cominciato , adopera  a confu- 
tar cotale  opinione  con  più  ragionamenti  e intanto  chiedi  loro  chi 
commandasse  al  mondo,  chi  avanti  il  nascimento  degli  iddii  ne  fosse 
reggitore  e di  qual  maniera  sien  essi- giunti  a soggettare  al  proprio 
potere  cotesto  mondo  che  prima  di  loro  esisteva;  dove  e quando  il 
primo  iddio  e la  prima  dea  sieno  stati  generati  e collocati;  se  gene- 
rin  tuttavia  di  presente  altri  dèi  e dee;  se  no,  quand’  abbiali  ces- 
salo di  generare;  se  continuano  a generare,  il  numero  degli  dèi  es- 
ser deve  senza  fine:  ma  in  tanta  moltitudine  conoscer  non  puossi 
qual  sia  il  maggiore,  e ciascun  d’  essi  dèi  temer  debbe  di  trovarne 
un  che  sia  di  sé  più  possente. 

» E'  bisogna  altresì  chieder  loro  se  servano  a’  lor  numi  per  una 
felicità  temporale  ovver  per  una  eterna.  Se  per  la  prima,  dicano  in 
che  i pagani  sien  più  felici  de’ cristiani  e qual  utile  s’avvisino  pro- 
curare con  lor  sacrifizj  a dii  che  hanno  la  signoria  di  tulle  le  cose: 
perchè  mai  essi  dii  permettano  che  uomini  a sé  soggetti  abbiali  di 
che  provederli  di  quelle  onde  difettano.  Se  lor  dèi  d’alcuna  cosa  ab- 
bisognano, perché  non  addimandano  doni  di  maggior  pregio  che  non 
sien  le  vittime  ad  essi  immolate?  Se  di  nulla  hanno  mestieri,  a che 
prò  tanti  sacrifizj.  Sì  fatte  obiezioni  ed  altre  simigliatili  si  conviene 
far  loro  non  con  aria  insultante  e tale  che  li  provochi  ad  ira,  ma  con 
tutta  moderazione  e dolcezza,  e paragonare  a quando  a quando  co- 
lali superstizioni  colla  cristiana  dottrina  a fin  di  combatterle  in  modo 
indiretto,  perché  i pagani  n’abbiano  anzi  vergogna  che  dispetto,  ar- 
rossiscano di  loro  stolte  opinioni  nè  si  diano  a credere  ignorarsi  da 
noi  lor  favole  e abominande  cerimonie. 

» Se  gli  dèi,  prosegui  a dir  loro , sono  onnipossenti  e veramente 
giusti,  non  pur  danno  premio  a chi  li  onora  ma  castigo  a coloro  che 
li  spregiano  : e se  I*  una  e l’ altra  di  queste  cose  fanno  nella  vita 
presente,  perchè  mai  perdonano  ai  cristiani,  i quali  atterrano  lor  si- 
mulacri e quasi  tutto  il  mondo  ritraggono  dal  rendere  ad  essi  omag- 
gio? Perché,  mentre  i cristiani  posseggon  terreni  di  vino  ed  olio  fe- 
raci, non  altro  han  lasciato  queste  divinità  ai  pagani  se  non  se  terre 
agghiacciate,  ove  si  vuole  regniuo  ancora,  esiliali  da  tutto  il  resto  del 
mondo?  Bisogna  por  lor  sotl'occhio  di  frequente  l'autorità  dell’uni- 
verso cristiano,  a petto  al  quale  son  si  poca  cosa  eglino  che  durano 
nell’antico  loro  errore.  E a fin  che  non  abbiano  a vantar  per  legi- 


Digìtìzed  by  Google 


[698-74-1 J LIBRO  CIN'QCANTESIMOPRIMO  473 

timo  l’impero  de’  lor  dii  per  averli  la  nazion  loro  sempre  ricono- 
sciuti, deesi  farli  accorti  come  l’idolatria  regnasse  in  antico  per  tutta 
la  terra,  finché,  per  la  grazia  di  Gesù  Cristo,  non  venne  a Dio  ri- 
conciliata  ’.  » Questa  lettera  di  Daniele  a Bonifazio  ne  pare  un  mo- 
dello di  sapienza  ed  è dettata  in  istile  che  ben  s’affà  agli  argomenti 
in  essa  trattati. 

E san  Bonifazio  ben  seppe  giovarsene  per  la  conversion  di  que’ 
popoli , che  in  breve  stagione  ridusse  a florida  cristianità.  Deputò 
egli  il  prete  Denval  per  renderne  conto  al  papa  e consigliarsi  seco 
intorno  ad  alcuni  dubj  riguardanti  il  suo  ministero.  Gregorio  II,  dopo 
rallegratosi  con  lui  del  secondo  suo  apostolato,  gli  dà  lode  del  ri- 
correre che  fa  nelle  sue  dubiezze  alla  sede  apostolica.  Scudo  stato 
san  Pietro,  gli  dice,  il  principio  dell’episcopato  e dell'apostolato,  ac- 
corto procedere  gli  é colesto  tuo  di  rivolgerti  alla  sua  sedo , e noi 
diam  risposta  a’  tuoi  dubj  non  col  senno  nostro  ma  si  per  la  grazia 
di  colui  che  fa  eloquenti  le  lingue  de’  bambini.  Vien  quindi  a risol- 
vere le  proposte  difficoltà. 

Riguardano  le  prime  due  il  matrimonio.  Sarebbe  a desiderare,  dice 
Gregorio,  non  se  ne  avesse  a contrarre  fra’  parenti  in  qual  grado  si 
sia  ; vuoisi  però  usar  di  qualche  indulgenza  verso  cotesti  barbari 
appena  convertiti  e permetter  loro  di  maritarsi  nel  quinto  grado. 
Singolare  ci  sembra  la  risposta  alla  seconda  questione  : Se  una  moglie 
non  abbia  potuto  per  infermità  sodisfar  al  dover  conjugale  verso 
il  marito,  tu  ini  domandi  in  qual  guisa  questi  comportare  si  debba. 
Bene  sarebbe,  rispondo,  che  serbasse  continenza;  ma  se  ciò  non  gii 
è possibile,  meglio  è prenda  altra  moglie,  senza  però  negar  l’ assi- 
stenza necessaria  a colei  che  per  infermità,  non  per  sua  colpa,  è fatta 
impotente.  Non  per  altro  questa  decisione  parve  strana  a qualche 
teologo,  in  ispecie  al  Fleury,  che  per  non  aver  posto  mente  trattarsi 
nei  caso  d'un  impedimento  che  ha  tolto  il  poter  cousummare  il  ma- 
trimonio, dicendo  il  papa  non  già  s’ella  nou  possa,  sì  bene  se  non 
abbia  potuto,  si  non  valuerit. 

Seguono  le  risposte  all’  altre  dimande.  Se  un  prete  sia  accusato 
dal  popolo  e non  si  possa  provar  il  delitto  per  leslimonj  certi,  bi- 
sogna starsene  ai  giuramento  dell'accusato.  Non  dòssi  reiterare  la 
Cresima  conferita  dal  vescovo.  Non  s’hanno  a porre  in  su  l'altare 
due  o tre  calici  per  la  consecrazione  del  sangue , ma  un  solo , ad 
esempio  di  Gesù  Cristo.  Rispetto  alle  carni  immolate  bisogna  atte- 
nersi alla  regola  da  san  Paolo  prescritta.  Se  alcuno  li  dica  : questa 
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e stala  immolala  agli  idoli,  aslienlene  per  riguardo  a colui  che  tei’ 
disse  e alla  coscienza  sua.  A quelli  o quelle  che  sieno  stati  nella 
infanzia  offerti  da’  genitori  a'  monasteri  non  deesi  permettere  ne 
escano  o passino  a nozze;  su  questo  punto  la  disciplina  ha  variato. 
A chi  sia  stato  battezzato  da  preti  indegni  o adulteri  senza  venir  in- 
terrogalo sulla  fede  non  dee  rinovarsi  il  battesimo,  se  questo  siasi 
lor  ministrato  in  nome  della  santissima  Trinità.  Quelli  nondimeno 
che,  sendo  stati  tolti  ancor  bambini  a’ lor  genitori,  non  sanno  se 
abbiano  ricevuto  il  battesimo  bisogna  battezzarli.  Non  si  dee  ne- 
gare ai  lebrosi  la  communione  del  corpo  e del  sangue  del  Signore, 
ma  si  vuol  vietar  loro  che  mangino  insieme  co’  sani.  Se  accada  un 
mal  contagioso  in  una  chiesa  o in  un  monastero,  la  è una  pazzia  il  cer- 
car di  scamparne  fuggendo;  che  nessuno  sottrarre  si  può  alla  mano 
di  Dio.  Per  ultimo  dichiara  il  papa  a san  Bonifacio  ch’ei  può  man- 
giare e parlar  co’  vescovi  e sacerdoti  di  vita  scandalosa  ; e cousen- 
tegli , per  maggior  bene , di  far  ciò  eziandio  co’  grandi  che  il  pro- 
teggono, accadendo  spesso  che  a ridurli  sul  buon  cammino  più  giovi 
si  fatta  condescendenza  che  non  le  riprensioni.  La  lettera  è scritta 
il  22  novembre  del  726  *. 

Inanzi  che  ricevesse  questa  risposta  del  papa  erasi  san  Bonifacio 
su  quest’ultimo  punto  consigliato  col  vescovo  Daniele,  suo  amico,  il 
cui  sapere  ben  conosceva;  e accennavagli  come  trovasse  in  Francia 
e in  Germania  falsi  vescovi  non  pochi,  i quali  in  uno  col  buon  fru- 
mento seminavano  il  loglio  e faceansi  maestri  di  varj  errori.  Alcuni, 
cosi  egli,  s’asteugon  dalle  carni  da  Dio  create  per  sostentamento  del- 
liuomo,  altri  sol  di  latte  e mele  si  cibano,  e il  pane  rifiutano  e ('al- 
tre vivande.  Avvene  persin  di  quelli  i quali  asseriscono  potersi 
inalzare  al  sacerdozio  omicidi  ed  adulteri  che  perfidiano  ne’  proprj 
peccati.  Allorché  noi  ce  n’andiamo  al  palazzo  de’  Franchi  per  chie- 
der protezione  nel  nostro  ministero , ci  veggiam  costretti  commu- 
nicare con  cotai  tristi  pastori,  comecbè  noi  facciamo  nel  santo  sacri- 
fizio nè  nella  partecipazione  al  corpo  e al  sangue  di  Gesù  Cristo,  e 
fuggiamo  altresi  di  trovarci  a loro  adunanze.  Amerei  mi  dicessi,  su 
questo  mio  procedere,  il  pensier  tuo. 

Non  poss’io,  senza  la  proiezione  del  principe  de'  Franchi,  reggere 
il  popolo,  pigliar  la  difesa  de*  preti  e de’  cherici,  de'  monaci  e delle 
serve  di  Dio,  nè  senza  l’autorilà  di  lui  impedir  le  superstizioni  pa- 
ganesche.  Or,  tuttavolta  che  m’avviene  di  presentarmi  a lui,  trovomi 
obligato  a trattar  con  vescovi  dello  stampo  onde  ti  dissi  testé;  e 
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temo  ciò  non  ini  sia  apposto  a colpa,  ricorrendomi  alla  mente  d’a- 
vere giurato  sul  corpo  di  san  Pietro  di  schifar  la  communione  di 
persone  si  fatte,  ove  non  mi  riuscisse  di  ritornarli  in  sulle  vie  ca- 
noniche; ina  d’altro  iato  io  pavento  ancor  più  il  pregiudizio  che  ne 
tornerebbe  alla  missione,  se  lasciassi  al  tutto  d'andarinene  alla  corte 
del  principe  de' Franchi.  Prego  Tua  Paternità  a compiacersi  di  dare 
avviso  al  ligliuol  tuo  qual  sia  il  tuo  giudizio  su  di  ciò.  Pregoli  inoltre 
di  spedirmi  il  libro  de’  profeti,  lasciato  per  testamento  dall’  abbate 
Vimberto,  già  mio  maestro,  nel  qual  libro  si  contengono  sei  profeti  in 
uno  stesso  volume  scritto  in  lettere  ben  leggibili.  Tu  non  potresti,  vec- 
chio qual  mi  sono,  procacciarmi  conforto  maggiore;  conciossiachè 
non  mi  vien  fallo  di  rinvenire  libro  simile  in  questo  paese  e,  sce- 
mandomi la  facoltà  visiva,  non  valgo  più  a distinguer  così  facilmente 
i caratteri  minuti  e insiem  collegati.  Intauto  ti  mando  in  dono  pel 
prete  Fortunato  alcune  bazzecole;  una  pianeta,  non  tutta  di  seta  ma 
mista  a pelo  di  capra , e una  salvietta  a pelo  lungo  per  asciugarti 
i piedi.  Passa  iu  fine  a consolarlo  della  vista  smarrita. 

La  risposta  di  Daniele  mostra  coni’  egli  sapesse  addentro  nella 
scienza  ecclesiastica.  Sentenzia  potere  Bonifacio,  per  necessità  e pel 
vantaggio  delle  chiese , communicare  negli  usi  della  vita  civile  co’ 
cattivi  pastori  onde  gli  avea  scritto.  Su  di  che  riferisce  di  molte  au- 
torità, indi  aggiugne:  Ciò  li  abbiamo  scritto  tremando,  scudo  giunto 
al  nostro  orecchio  aver  te  fatto  presente  questa  bisogna  a tali  che 
stanno  in  più  aito  seggio  di  noi  '.  E intende  dire  del  papa,  stato  con- 
sultato da  Bonifacio. 

A far  giudizio  da  queste  lettere,  erano  a que’  tempi  fra  il  clero  dì 
Francia  pastori  scandalosi  o seduttori  ipocriti  in  buon  dato , e di 
tale  imbratto  andava  infetta  sopratulto  la  corte  del  duca  Carlo.  Na- 
sceva questo  da  più  cagioni  e in  ispezieltà  da  un  mutamento  di  di- 
nastia che  venivasi  facendo  in  Francia,  da  una  rivoluziou  politica  che 
compievasi  in  Ispagna,  conseguenza  d'una  più  grande  operatasi  in 
Oriente,  ch’era  essa  pure  porzione  d'una  rivoluzion  più  grande  an- 
cora prenuuziala  da  Daniele  e dall’apostolo  san  Giovanni.  Per  detto 
di  questi  due  profeti,  su  le  dieci  corna  o potenze  che  sarebber  surte 
dall'impero  romano,  una  delle  ultime  abbatter  doveanc  o umiliarne 
tre.  Noi  vedemmo  la  potenza  maomettana,  ultima  a venire,  fiaccar 
il  corno  o la  potenza  de’  Persiani,  umiliare  il  corno  o la  possanza 
degli  imperadori  di  Costaulinopoli;  or  la  vedremo  romper  il  terzo 
corno  o la  terza  potenza,  quella  de’  Goti  in  Ispagna.  Quello  che  pre- 
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parò  le  vie  e agevolò  le  conquiste  al  maomettismo  nell'Oriente  e 
nell'Africa  si  fu  la  discordia  degli  animi  partorita  dalle  eresie  o 
dagli  scismi,  e la  dissoluzion  de' costumi  da  essa  discordia  favorita: 
cosa  non  punto  diffìcile  a comprendersi,  conciossiachè  non  sia  in 
sostanza  il  maomettismo  fuorché  la  principale  eresia,  cioè  l’ariane- 
sirno,  eretta  in  legge  fondamentale,  e il  principal  vizio,  la  lubricità, 
fatta  privilegio  dell’uom  su  la  donna  in  questo  mondo  e nell’  altro. 
Quesl'ullima  causa  è quella  sopratutlo  che,  pel  volgere  d’otto  secoli, 
terrà  la  Spagna  sotto  la  scimitarra  di  Maometto. 

Sendo  morto  il  re  Egica,  nipote  d’un  Greco,  il  fìgliuoi  suo  Vitiza  o 
Vitige,  da  lui  già  assunto  compagno  della  corona,  gii  succedette  l’an- 
no 70t  e tenne  il  regno  per  nove  anni.  Fu  per  opera  sua  celebrato, 
nella  chiesa  di  San  Pietro  vicino  a Toledo,  dai  vescovi  e signori  un  con- 
cilio per  dare  assetto  al  suo  reame:  d’esso  concilio  però,  ch’é  il  di- 
ciottesimo ed  ultimo  di  Toledo , non  ci  rimangono  atti  nè  canoni. 
Mostrossi  Vitige  ne’  principj  del  regno  suo  clemente,  richiamò  gli 
esuli  ed  alleviò  il  popolo;  ma  a' principj  non  rispose  il  resto,  pe- 
rocché giltossi  dipoi  alle  ingiustizie  ed  agli  stravizj.  Teneva  contem- 
poraneamente parecchie  mogli  e concubine  non  poche:  I'  esempio 
suo  corruppe  i grandi,  poi  s’estese  al  popolo  e perfino  al  clero.  Era 
destino  che  la  Spagna  perisse  per  una  schiatta  portata  di  Grecia.  Tenea 
allora  la  sede  cpiscopal  di  Toledo  Gonderico,  uomo  chiaro  per  santità 
e prodigj,  ed  ebbe  a successore  Sinderedo,  il  quale,  per  zelo  mal  re- 
golato, trattò  duramente  membri  antichi  e venerabili  del  suo  clero; 
aizzalo  all’opera  trista  dal  re  Vitige,  che  temeva  la  virtù  di  tali 
uomini,  fermi  in  opporglisi  e rinfacciargli  i suoi  delitti.  Veggeudosi 
adunque  costoro  maltrattati  dal  proprio  vescovo, appellarono  al  papa. 
Ma  Vitige,  temendo  non  l’autorità  loro  svogliasse  il  popolo  dall'obe- 
dirgli,  non  solamente  permise  ma  ordinò  a tutti  i cherici  d’aver  pu- 
bicamente mogli  e concubine,  molte  eziandio  se  lor  piacesse,  senza 
dar  orecchio  alle  romane  costituzioni  che  il  vietavano.  La  qual  li- 
cenza fu  fonte  di  estrema  corruttela.  Per  ultimo,  Vitige,  con  doppia 
violazione  de’  canoni,  diè  l’arcivescovado  di  Toledo  al  proprio  fra- 
tello Oppa,  già  arcivescovo  di  Siviglia,  vivo  tuttora  Sinderedo.  Ri- 
chiamò gli  Ebrei  e conferì  a lor  sinagoghe  più  privilegi  che  non 
ne  avesser  le  chiese.  Colle  sue  violenze  si  tirò  addosso  l’ odio  de’ 
grandi  avendo  fatto  morire  il  duca  di  Cantabria,  Favila,  padre  di 
Pelagio,  e cavar  gli  occhi  a Teodefrido  governatore  di  Cordova.  Ma  il 
costui  figliuolo  Rodrigo,  messosi  alla  testa  d’una  insurrezione,  venne, 
nell’anno  710  o nel  susseguente,  gridato  re.  Altri  vuole  facesse  a 
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Vitige  l’egual  trattamento  che  questi  avea  usato  già  al  padre  di  lui, 
altri  che  non  gli  facesse  alcun  inale  e lasciasselo  vivere,  e morire  in 
pace.  £ fama  ch’egli  stesso  non  regnasse  gran  fatto  più  saviamente. 
Narrasi  facesse  violenza  a Fiorinda  figliuola  del  conte  Giuliano  go- 
vernatore deU’Andalusia  e della  Mauritania  Tingitana  neH’Africa  , 
che  apparteneva  ai  Goti.  Giuliano . a farne  vendetta , eoncertossi 
con  altri  malcontenti,  in  particolare  co' due  figliuoli  di  Vitige,  e chiamò 
i Saraceni  e i Mori  nella  Spagna.  Il  vecchio  Mousa  o Mosè,  gover- 
natore dell’Africa  pel  califo  Valid , spedi  soldatesche  sotto  il  com- 
mando  di  Tarik,  che  approdalo,  il  28  aprile  dei  714  , sulla  costa 
d'Algeziras,  s’impadronì  del  monte  Calpe,  detto  poi  dal  nome  suo 
Gebel-Tarik,  per  corruzione  Gibraltar,  cioè  montagna  di  Tarik. 

I Goti,  snervati  da  lunga  pace  e dal  vivere  dissoluto,  aveano 
disimparata  la  guerra  : una  parte  di  loro  stavano  col  nemico.  Fu 
data  una  battaglia  vicino  di  Xeres,  il  47  luglio  744,  nella  quale  i 
Goti  venner  disfatti:  il  re  Rodrigo  scomparve  uella  mischia  senza 
che  più  altro  si  sapesse  poscia  di  lui.  Gli  Arabi,  a magnificare  la  ri- 
portata vittoria,  narrano  la  battaglia  essere  durata  ben  nove  giorni  e 
Rodrigo  caduto  per  mano  di  Tarik.  Parecchie  città,  Cordova  tra  l’al- 
tre,  s’arresero  o furon  prese  a forza.  Mousa,  giuntagli  questa  notizia, 
tragitta  in  Ispagna  l’anno  742  alla  testa  di  ventimila  combattenti  e 
va  sopra  Toledo,  la  quale  gli  è data  in  mano  dall’arcivescovo  Oppa, 
e i principali  abitanti  di  essa  vengono  messi  a morte.  Siviglia  è 
presa  d’assalto  ; Merida,  dopo  lungo  resistere,  si  arrende.  Il  Porto- 
gallo e la  Galizia  si  soltometlon  dei  pari  ; e nello  spazio  di  quindici 
mesi  l’intera  Spagna  è soggettata.  Mousa  incendiava  le  città,  facea 
porre  in  carcere  i cittadini  più  potenti,  scannava  i giovani  e i fan- 
ciulli e spargeva  per  tutto  il  terrore  l.  Moltissimi  degli  abitanti  fug- 
girono pe’  monti,  ove  non  pochi  perirono  di  faine  e di  miseria.  Di 
tal  modo  ebbe  fine,  per  cagione  d'una  dinastia  greca,  il  regno  de’ 
Visigoti , dupo  una  durata  di  quasi  tre  secoli , dal  primo  loro  sta- 
bilirsi in  Tolosa  l’anno  419. 

Tra  i Goti  che  salvaronsi  nelle  montagne  delle  Asturie  era  Pela- 
gio, figliuolo  di  Favila  duca  di  Cantabria,  uscito  di  regia  stirpe.  I ri- 
fuggiti, accorsi  da  tutte  parli,  io  gridarono  da  prima  ior  capo  e fi- 
nalmente re.  Accadeva  questo  in  verso  l’anno  746. 1 Saraceni,  avu- 
tone notizia,  gli  spedirono  Alcamano,  un  de’  Ior  capi,  e quel  vescovo 
Oppa,  di  schiatta  greco,  che  avea  dato  Ior  nelle  mani  Toledo,  con 
regali  considerevoli  e un  grosso  esercito.  Pelagio,  avvisato  del  loro 

1 Roder.,  lib.  Ili,  cap.  xix. 
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avvicinarsi,  si  ritrasse  in  una  caverna,  la  qual  fu  tosto  dall’esercito 
de’  Saraceni  accerchiala.  Oppa  , avanzatosi , così  favellò  a Pelagio: 
— Tu  sai,  fratello  mio,  come  tutte  le  forze  di  Spagna  insieme  con- 
giunte non  valser  punto  a tener  testa  agli  Arabi:  or  come  varrai  tu 
in  questo  pertugio  di  monte?  Ascolta  il  mio  consiglio;  vieni  a trat- 
tative con  essi,  e li  sarà  concesso  godere  di  tutte  le  tue  ricchezze. — 
Noi  portiamo  speranza,  rispose  Pelagio,  che  da  questo  picciol  monte 
che  tu  vedi  sia  per  uscir  la  salute  della  Spagna  e il  restauramento 
della  potenza  de’  Goti,  e che  Iddio,  dopo  averci  castigato,  non  sia  per 
negarci  la  sua  misericordia.  Il  perchè  non  paventiam  noi  punto  questa 
moltitudine  d’infedeli.  — Allora  il  vescovo  rivoltosi  all’esercito  degli 
Arabi,  — Fatevi  manzi,  disse,  chè  costoro  sol  colla  forza  votino  es- 
ser costretti  alla  pace.  — 

Si  diè  pertanto  principio  aH’assallo  con  frombole  e ogni  maniera 
di  arme:  ma  il  masso  della  caverna,  che  i cristiani  (eneano  sic- 
come sacra  alla  Vergine  santissima,  rispingeva  i colpi  e i sassi  con- 
tro degl’ ipfedeli.  I cristiani,  facendo  una  sorlita,  ne  menarono 
altissima  strage,  ucciso  tra  gli  altri  il  lor  cupo  Alcamano,  fecer  pri- 
gioniero il  vescovo  Oppa  e posero  in  fuga  il  rimanente.  Molti  de’ 
fuggitivi,  che  avean  guadagnata  la  montagna,  furono  schiacciati  da 
un  pezzo  di  rupe  che,  staccatosi,  precipitolli  in  un  fiume  scorrente 
ivi  al  piede.  Questa  vittoria  fu  da'  cristiani  avuta  per  prodigiosa. 
L’anno  susseguente  disfecero  le  soldatesche  di  Munuza,  ch’era  stato 
un  de’  quattro  principali  capi  arabi  nel  conquisto  di  Spagna  e che 
commandava  a Gijon  nella  provincia  medesima  delle  Asturie.  Cadde 
egli  ucciso,  e l’esercito  suo  fu  per  guisa  disperso  da  non  restare 
un  sol  Arabo  nel  recinto  di  quelle  alture.  Allora  i cristiani,  ran- 
nodati visi,  tornarono  a popolare  le  città  rovinale  e rislaurare  le 
chiese.  Per  tal  maniera  la  nazione  de*  Goti,  tralignala  per  viver  molle 
e dissoluto,  Tifassi  in  un  antro,  sotto  il  patrocinio  della  Vergine, 
per  uscir  di  là  nazione  spagnuola,  riconquistare  la  Spagna  con  otto 
secoli  di  pugne  e,  compiuto  questo  tempo,  conquistare  e consacrar 
tutto  intero  al  Cristo  un  uuovo  mondo  con  le  innumerevoli  isole  ond’è 
seminato  l’oceano. 

Nel  resto  della  Spagna , sotto  il  dominio  degli  Arabi,  se  ne  togli 
di  molte  avanie  e persecuzioni  locali , i cristiani  mantenner  libero 
I’  esercizio  di  lor  religione.  Al  tempo  del  re  Pelagio , fioriron  tra 
loro  non  pochi  uomini  per  virtù  e dottrina  famosi,  come  a dir  Fe- 
derico vescovo  d’Acca  nella  Betica;  Urbano  arcivescovo  di  Toledo 
ed  Evanzio  arcidiacono  di  questa  stessa  chiesa,  i quali  si  laccano 
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sostegno  alla  religione  fra  mezzo  agli  infedeli.  Un  vescovo  però,  di 
nome  Anainbado,  giovine  e bello  delia  persona,  fu  fallo  perire  tra 
le  fiamme  per  ordine  d'un  capo  arabo  dello  Munuza,  diverso  dal  so- 
pra mentovalo  e autor  della  morie  di  altri  cristiani  assai1. 

Trovavasi  di  que’  giorni  il  mondo  sullo  una  delle  crisi  più  spa- 
ventevoli. Signori  dell’Asia,  dell'Egitto,  dell'Africa,  della  Spagna,  i 
ciechi  seguaci  deH'imposlor  Maometto  stavan  naturalmente  per  gii- 
tarsi  sulle  Gallie;  conquistate  le  quali,  nulla  potea  più  tener  fermo 
controdi  loro:  non  l’Ilalia,  divisa  tra  Greci,  Longobardi  e gli  antichi 
suoi  abitanti;  non  la  Germania,  trinciata  in  tante  piccole  popolazioni; 
nè  la  Grecia,  quasi  sempre  in  discordia  con  sé  e che  sarebbe  stala  d’o- 
gni  lato  circuita.  L’intero  universo  slava  pertanto  per  divenir  servo 
all’  impero  anticristiano  di  Maometto , cioè  le  nazioni  tutte  quante 
stavan  per  sottoporre  il  collo  al  giogo  brutale  d'una  setta  anticri- 
stiana conquistatrice,  tutto  il  minor  sesso  per  divenir  servo  alle  bru- 
tali cupidigie  dell'uomo,  per  ultimo  la  ragione  umana  tutta  per  diven- 
tare schiava  alla  brutale  impostura  della  scimitarra:  in  una  parola, 
l’intero  uman  genere  sarebbe  divenuto  quali  veggiamo  esser  diven- 
tale, da  dodici  secoli,  l’Asia  e l’Africa  sotto  il  giogo  dell'islamismo. 

Da  si  fatta  sciagura  non  sarebbesi  l’umanità  per  umani  argomenti 
sottratta.  1 re  de’  Franchi,  i quali,  mercé  l’autorità  ed  energia  loro 
avrebber  potuto  raccorre  contro  il  cornmun  nemico  i popoli  tutti  delle 
Gallie,  andavano  un  di  più  che  l’altro  cadendo  in  una  irreparabile  nul- 
lità, non  si  movendo  ad  operar  cosa  che  fosse  anche  quando  niente 
ne  li  impediva. Ipopoli  erano  più  omanco  divisi:  ci  aveaFrancbi  d’Au- 
strasia,  Franchi  di  Neuslria,  Burgundj;  eraci  un  ducato  d'Aquitania 
ove  regnava  quasi  independenle  il  duca  Eude  del  sangue  regio  de’ 
Franchi;  infine  ci  eralaGallia  del  mezzodi,  già  appartenente  a'  Goti 
e cui  i Saraceni  stavan  naturalmente  per  rivendicare  a sè  come  di 
propria  ragione. 

Un  uoin  solo  avrebbe  potuto,  per  la  soprastanza  sua,  rannodare 
i popoli  lutti  della  Gallia  a lor  continuile  difesa:  vogliam  dire  Pi- 
pino il  Grosso  o d’Iieristal,  duca  d’Austrasia  e prefetto  del  palazzo 
de’  Franchi;  ma  era  egli  uscito  di  vita  poco  inanzi , al  46  di  set- 
tembre del  714,  lasciando  in  luogo  suo  nella  detta  carica  di  pre- 
fetto il  nipote  suo  Teodoaldo , fanciullo  di  sei  anni  al  più  , sotto  la 
tutela  della  sua  vedova  Plellrude:  di  sorte  che  i Franchi  erano  o 
dovean  esser  governali  da  un  re  di  nome,  Dagoberlo  Ili,  giovi- 
netto di  forse  quindici  anni  e posto  sotto  la  tutela  d’un  prefetto  di 

1 Hitpanim  icriploret,  tom.  II. 
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palazzo  o ministro  scienne,  soggetti  l'uno  e l'altro  a una  donna. 
Costituiti  in  si  fatta  condizion  di  governo,  i Franchi,  non  che  valer 
a rispingere  la  potenza  colossale  de’  Saraceni , nè  pur  sei  mesi  po- 
terono durar  concordi  fra  loro.  1 Franchi  neustriani , preso  seco  il 
giovinetto  Dagoberlo,  muovono  contro  a’ Franchi  d’Austrasia,  che 
venivansenc  a Parigi  col  bimbo  Teodoaldo  e l’avola  sua;  si  dà  una 
sanguinosa  battaglia  in  cui  gli  Austrasj  son  vinti.  Teodoaldo  sen  fogge 
c indi  a poco  viene  a morte.  Anche  Dagoberlo  sen  muore  a dicia- 
seti’ anni,  e i Neustriani  gli  danno  per  successore  un  monaco,  Da- 
niele, che  appellano  Chilperico  li,  figliuolo  del  II  Childerico,  col  duca 
Ragiufredo  per  prefetto  del  palazzo.  L’Auslrasia  è investita  tull’a  un 
tempo  da’ Neustriani,  da’ Frisoni,  da’ Sassoni:  pur  dall’Austrasia  esce 
in  quel  punto  un  uomo  che  rattestar  dee  di  nuovo  tutti  i popoli 
della  Gallia  , trionfar  de’  Frisoni , de’  Sassoni  e de’  Saraceni , avere 
per  successore  un  figliuolo  pari  in  grandezza  al  padre  e un  nipote 
ancor  d'enlrambi  più  grande , il  qual  muterà  quindi  la  sorte  delle 
nazioni,  il  centro  e la  direzione  del  mondo  politico. 

Pipino  il  grosso  avea  ripudiata  la  propria  moglie  Pleltrude  per 
isposarsi  certa  Alpaide, dalla  quale  ebbe  un  figliuolo,  Cario  di  nome. 
Negli  ultimi  suoi  anni,  licenziala  Alpaide , che  passò  il  rimanente 
di  sua  vita  in  un  chiostro,  ripigliava  Pleltrude,  a cui,  siccome  ve- 
demmo , commetteva  la  reggenza  del  governo  de’  Franchi  nella 
minorità  dell’ abbiatico  suo  Teodoaldo,  prefetto  del  palazzo,  il  cui 
padre  Grimoaldo  era  poco  prima  caduto  vittima  d’  un  assassinio. 
Il  figliuolo  Carlo  partoritogli  da  Alpaide  era  custodito  in  una  pri- 
gione a Colonia.  Cd  ecco  gli  Austrasj,  sconfitti,  come  già  fu  narrato, 
da  que’di  Neustria,  forzala  la  prigione,  porre  alla  propria  testa  Carlo, 
in  età  allora  di  venl’anni.  Il  quale,  dopo  alcuni  prosperi  fatti  avvicen- 
dati da  sinistri , move  con  grosso  esercito  contra  i Neustriani  e il 
21  marzo  717  riporta  sopra  di  essi,  a Vincj  , non  lontano  da  Cam- 
bra}' , una  vittoria  sanguinosa:  ond’è  gridato  duca  d’Austrasia.  Al 
tempo  stesso  viene  gridalo  re  un  Clotario,  quarto  di  tal  nome,  che 
diceasi  uscito  dalla  casa  reale,  senza  dir  di  qual  padre.  Carlo  nel  719 
ottiene  un’altra  vittoria  sugli  eserciti  collegati  della  Neustria  e del- 
l’Aquilania,  il  cui  duca  Eude,  si  ritira  traendo  con  sé  Chilperico  II 
c il  tesoro  reale.  Il  prefetto  del  palazzo  Ragiufredo  si  sottomette  a 
Carlo,  dal  quale  vien  poscia  creato  governatore  dell’Angió.  Morto  in 
quel  medesimo  anno  Clotario  IV,  Carlo  oltre  la  pace  al  duca  d’A- 
quitania,  a patto  che  siangli  dati  in  mano  Chilperico  e il  (esoro,  ed 
e’ continui  a regnare  sotto  il  ministero  di  lui.  Accettata  l’offerta,  passa 
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Chilperico  nel  campo  di  Carlo,  ov’è  proclamalo  re  d'Auslrasia,  Neu- 
stria  e Borgogna.  Venuto  a morie  l’anno  dopo,  gli  e surrogato 
un  figliuolo  di  Dagoberto  Hi,  che  contava  allora  un  vcnlisei  anni, 
tratto  a tal  fine  dal  convento  di  Chelles,  incoronandolo  sotto  il  nome 
di  Tcodorico  o Tierrico  IV.  La  Francia  tutta  trovavasi  cosi  di  bel 
nuovo  riunita  sotto  uno  stesso  capo,  di  solo  nome  però,  che  il  vero 
capo  era  Carlo,  sopranominato  Martello.  Intanto  che  Teodorico  facea 
sfoggio  di  regia  pompa  ora  in  questa,  ora  in  quella  città,  come  scor- 
gesi  dalle  carte  o diplomi  che  concedeva  a varj  conventi,  Carlo  go- 
vernava il  regno  internamente  e difendevalo  al  di  fuori  quando  con- 
tro una,  quando  contro  altra  nazione. 

Al  settentrione  e all’oriente  delle  Gallie  portò  Farmi  sue  contro 
gli  Alemanni,  i Bavari,  i Frisoni  e i Sassoni;  de’ quali  popoli  i primi 
tre  fur  costretti  riconoscere  la  signoria  «iella  Francia.  Più  malage- 
vole tornò  a Carlo  il  domare  gli  ultimi.  Dall’anno  718  al  739  pene- 
trò ben  sei  fiate  nel  lor  paese  senza  che  gli  venisse  fatto  di  sot- 
tometterli durevolmente.  D’  altro  canto  la  pace  che  avea  stipulata 
nel  719  col  duca  d’Aquilania  non  fu  sempre  mantenuta;  perocché 
>1  duca  aspirava  aii'assolula  independenza,  e Carlo  reclamava  l’au- 
torità già  esercitala  dai  re  de’  Franchi,  e a far  valere  le  proprie  ra- 
gioni , passò  nel  731 , per  ben  due  volte , la  Loira  a line  di  dare  il 
sacco  ali’Aquitania  *.  In  mezzo  a (ali  continue  guerre,  Carlo  Mar- 
tello, a raccommandazioite  di  papa  san  Gregorio  II,  favoriva,  eoi 
poter  suo,  le  fatiche  apostoliche  di  san  Bonifacio , le  quali,  inoltre , 
doveano  per  lor  natura  rendere  ben  affetti  alla  Francia  i novelli 
cristiani.  Ma  ognun  vede  altresi  come,  tra  cotali  non  interrotte  guerre, 
dovesser  introdursi  abusi  non  poehi;  che  vescovi,  più  guerrieri  che 
pontefici,  i quali  teneau  dietro  al  principe  nelle  sue  spedizioni,  non 
dovean  esser  mal  visti,  i regolamenti  e i beni  della  Chiesa  non  sem- 
pre rispettali.  I buoni  pastori  del  paese  non  aveano  poter  che  ba- 
stasse per  apportarvi  rimedio:  un'autorità  maggiore  si  volea,  inde- 
pendente  dal  principe  e alla  quale  questi  avesse  motivo  di gratificare; 
si  volea  il  romano  pontefice,  che  abbiam  già  veduto  impartire  a 
Carlo  Martello  un  contrassegno  d'affello  nel  titolo  di  patrizio, 

Al  postutto,  quesl’osteggiar  de’ Franchi  tra  loro  e co'  vicini  gio- 
va'a ad  agguerrirli  contro  i formidabili  Saraceni,  che  dalla  Spa- 
gna non  si  rislavan  dal  minacciare  le  Gallie.  Per  sette  anui  ancora 
i Visigoti  della  Gallia  meridionale  rimasero  sotto  la  signoria  de' varj 
conti  e duchi  loro  imposti  dagli  ultimi  re  di  Spagna.  Dai  715  al  718 

i Anilré  Duclicsne.  Ioni  II.  - Bouquet,  tom.  IV.  > . 
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si  difesero  con  vantaggio  contro  di  Alaorrc,  nuovo  luogotenente  de’ ca- 
liti di  Bagdad.  Zama  suo  successore  varcava  il  primo  i Pirenei  nel  7 1 9 
e,  all’entrar  dell’anno  appresso,  recavasi  in  mano  Narbona  capitale 
della  provincia,  e messi  gli  abitanti  al  taglio  della  spada,  sosti- 
tuiva loro  una  grossa  eolonia  di  Saracini,  a*  (piali  distribuiva  terre 
per  entro  il  paese.  Soggetta  vasi  poi  il  rimanente  della  Settimania 
gotica  e costringeva  i cristiani  a pagargli  tributo.  Nel  724  stringeva 
d’assedio  Tolosa;  ma  veniva  in  njuto  di  essa  Eude  ossia  Odone  duca 
d’Aquitania,  a cui  alcuni  monumenti  di  quel  tempo  danno  il  titolo 
di  re:  Zama  cadeva  ucciso  nel  conflitto,  e l’esercito  suo  era  messo  in 
piena  rotta.  Ambiza,  successore  di  Zama,  tornava,  nel  725,  con  nuovo 
esercito  e prendeva  Nìmes  e Carcassona  con  parecchie  altre  città. 
Ma  egli  pure  veniva  sconfitto  da  Odone,  a cui  papa  san  Gregorio  II 
avea  mandalo  tre  spugne  che  servivano  a tergere  l'aitar  di  san  Pie- 
tro e i vasi  sacri  adoperati  per  la  messa  del  pontefice;  le  quali  fatte 
in  piccoli  pezzi,  furono  dal  duca  distribuiti  a’ soldati:  e quel  duca 
affermò  poi  nella  sua  lettera  al  papa  che  nè  pur  uno  di  quelli  che 
n’eran  muniti  rimase  ucciso  e ferito:  ciò  ne  vien  detto  e dal  bio- 
grafo di  papa  san  Gregorio  e dallo  storico  Flodoardo  *.  A fin  di  gua- 
rentirsi da  si  fatte  terribili  invasioni , conchiuse  Odone  un  trattato 
di  pace  co’ Saraceni  e diede  la  propria  figliuola  in  isposa  al  lor  ge- 
nerale Munuza.  Ma  poco  tempo  appresso,  il  nuovo  luogotenente  del 
califo  in  Ispagna,  il  famoso  Abderamo,  accagiona  Munuza  di  conspi- 
razioue,  l’insegue  nelle  montagne,  fa  recarsene  la  testa  e manda  la 
moglie  di  lui  al  serraglio  del  califo  di  Bagdad. 

Fu  questo  per  le  Gallie  il  preludio  della  più  formidabile  inva- 
sione. Schiere  senza  numero  di  Saraceni,  condotte  da  Abderamo, 
passano  i Pirenei  nel  732  e s’avanzau  da  una  parte  lungo  il  Rodano  e 
la  Saona  insinoalla  riviera  della  Yonne,  prendono  Avignone,  Viviers, 
Valenza,  Vienna,  Lione,  Màcoli,  Chàlons,  Besanzone , Beaune,  Bi- 
gione ed  Auxerre,  all’ultimo  pongono  assedio  aSens:  ma  il  vescovo 
di  questa,  Ebbone,  invocato  Dio  in  ajulo,  fa  co’ suoi  tal  vigorosa 
sortita  da  ricacciarli  e metterli  in  fuga;  onde  è lor  tolto  l’andar  più 
oltre  da  quella  parte.  Sant’Ebbone  era  stalo  monaco,  poscia  abbate 
di  San  Pietro  il  vivo.  Commandò  dopo  Gerico  neil’ossidione  di  Sens, 
e,  riportata  ch'ebbe  quella  vittoria  sui  Saraceni,  si  ritrasse  a finir  sua 
vita  nella  solitudine. 

A sinistra  Abderamo  assaliva  in  persona  l'Aquitania,  fidandosi  alla 
discordia  che  ardeva  tra' Franchi;  conciossiachè,  siccome  fu  per  noi 

' Arias!.,  In  Crtg.  II.  - FlodoarU.,  In  Greg.  II. 
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già  visto,  Carlo  Martello  era,  l’anno  inanzi,  venuto  a guerreggiare 
Odone,  il  quale  a malincuore  tolerava  l’autorità  di  lui.  Entrava  per- 
tanto Àbderamo  in  quella  desolata  provincia,  e prima , varcata  la 
Carotina,  distrusse  le  città  di  Bearn , Oléron  ed  Audi;  poi  prese 
Aire,  Dax  e Lampurde,  che  credesi  fosse  l’antica  Bajona,  indi  pose  a 
sacco  il  paese  di  Comingio  e di  Bigorre.  Molto  importavagli  il  ren- 
dersi padrone  di  quel  paese  e de’  passi  de’  Pirenei  per  troncare  ai 
Franchi  la  via  d’accorrere  in  ajuto  del  rimanente  de’ Goti  che  ser- 
bavausi  independenti  nelle  montagne  dcll’Asturie.  Dopo  la  Guasco- 
gna, i Saraceni  fanno  sua  Bordò,  cui  bruciati'  le  chiese  : e passala  la 
Garonua  e la  Dordogna,  pongono  in  rotta  il  duca  Eude  che  tentava 
attraversarsi.  Vinta  ogni  resistenza,  recansi  in  potere  Agen,  Peri- 
gueux , Saintes  e per  ultimo  Poitieri , dove  mandano  a fiamme  la 
chiesa  di  Sant’ llario,  minacciando  egual  sorte  a quella  di  San  Mar- 
tino di  Tours. 

In  tal  frangente  Carlo  ed  Odone,  riamicatisi  lealmente,  composer  tra 
loro  di  ributtare  il  nemico  commune  : raccolse  il  secondo  quante  avean 
forze  l'Aquilania  e il  mezzo  delle  Gallie;  l’alit  o quelle  di  tutti  i paesi  a 
lui  soggetti,  ch’eran  la  Francia  dalla  Loira  inaino  al  Reno  e all’oceano, 
compresa  la  Belgica  e la  Frisa,  oltre  il  Reno,  la  Sassonia,  l'Allemagna  o 
Svevia,  la  Baviera  (di  cui  aveva  leslè  impalmata  in  seconde  nozze 
una  principessa  per  nome  Sonnichilde)  e la  Svizzera.  D’altro  lato, 
i Saraceni,  ch’erano  usciti  di  Spagna  con  loro  mogli  e figliuoli  a fin 
di  porre  stanza  definitivamente  in  Francia,  dovean  giugnere  a un 
numero  spaventevole;  oltreché  gli  è verisimile  che  l’esercito  venuto 
costeggiando  il  Rodano  e stato  rispinlo  in  faccia  a Sens  si  ratte- 
stasse,  in  quella  congiuntura,  all'altro  giunto  a traverso  dell’Aquila- 
nia  e capitanato  da  Àbderamo  stesso.  I Franchi,  avendo  alla  testa 
Carlo,  scontratisi  ne’ Saraceni  fra  Tours  e Poitieri,  consumarono  sette 
giorni  in  avvisaglie:  finalmente  un  sabbaio  d’ottobre  732  si  vetme 
a battaglia  generale  che  durò  tutto  il  giorno.  Intanto  che  Carlo  dava 
addosso  a’ Saraceni  dall’una  banda,  Odone  assaliva  dall’altra  il  lor 
campo;  e s’impegnò  un  combattimento  feroce  se  altro  mai,  ebe  ter- 
minò solo  al  sopravenir  della  notte.  Se  star  vogliasi  al  racconto  dello 
storico  Paolo,  che  scrisse  sotto  Carlo  magno,  nipote  di  Carlo  Mar- 
tello, e al  biografo  di  Gregorio  II,  vi  fur  morti  da  trecentoseltan- 
tamila  Saraceni  etra  essi  Àbderamo  De’ Franchi  non  perirono  più 
di  millecinquecento.  Atterrili  da  un  tanto  disastro,  i Saraceni  slog- 
giarono di  notte  tempo,  abbandonate  tende  e bagaglio  a’  Franchi,  i 
* Cuoio  dkc.^Ub.  VI,  u|i.  xiv u - Musi.  In  Grcg,  11.  - Pagi,  mi.  734. 
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quali,  al  veder  la  dimane  le  tende  ritte  al  solito,  s’aspettavano  una 
seconda  battaglia.  Non  veggendosi  uscir  persona , Carlo  Martello 
spedi  esploratori  e scoperse  alla  (Ine  come  i Saraceni,  protìttando 
del  bujo,  se  ne  fossero  andati  di  cheto.  Il  Imitino  (alto  da’  vincitori  in 
qael  campo  fu  immenso. 

Per  questa  vittoria  fu  tronca  la  via  alle  conquiste  de’  Saraceni  e 
poco  dopo  ritolto  quanto  era  stato  da  lor  preso  nelle  Gallie.  Ma  le 
chiese  ebbero  a provar  lunga  pezza  gli  effetti  della  coloro  rapacità.  Non 
si  conosce  la  serie  de’  vescovi  del  piu  delle  città  da  essi  occupate,  e 
ne’  cataloghi  che  ne  rimangono,  dalla  (ine  del  secolo  settimo  al  nono, 
si  scontrano  di  grandi  lacune.  Nelle  varie  incursioni  di  que’  barbari 
si  contano  di  molti  martiri.  San  Teofredo,  volgarmente  san  Cadrò, 
ch’era  abbate  di  Carmeri  nella  diocesi  del  Puy  nel  Velai,  allorché 
inondarono  quelle  provincie,  avverti  i suoi  monaci  che  fra  due 
giorni  sarebbero  stati  assaliti  da’  nemici  ; si  ritirassero  perciò  nella 
vicina  foresta  con  quanto  poteano  portar  seeo:  egli  però  avvisossi 
di  non  dover  abbandonare  la  chiesa  affidatagli;  e rimasto  solo,  si 
gittò  boccone  davanti  la  porta  della  medesima,  ch’era  dedicala  a 
san  Pietro,  e là  si  stette  orando.  I barbari,  adirati  perchè  fosserloro 
sfuggiti  i monaci  con  ciò  che  avean  di  più  prezioso,  voller  costrin- 
ger il  santo  a scoprirli;  e avendo  egli  negato  di  farlo,  lo  percossero 
in  guisa  da  lasciarlo  per  morto.  Il  giorno  appresso,  in  cui  ricorreva 
ior  solennità,  apparecchiandosi  a fare  un  sacrifizio  (soleano  i mao- 
mettani nel  lor  pellegrinaggio  alia  Mecca  immolar  de’  camcli),  il  santo 
abbate,  raccolte  sue  forze,  si  presentò  a rinfacciar  toro  quella  empietà; 
il  che  li  ebbe  mossi  ad  aita  maraviglia,  conciossiachè  il  credean  morto. 
Quegli  che  presiedeva  al  sagrifizio  lanciógli  un  enorme  pielra  nel 
capo,  con  che  lo  feri  mortalmente.  Sendosi  poscia  i Saraceni  ritratti 
per  una  spaventevol  bufera,  i raouaci  di  san  Teofredo,  rinvenutolo 
steso  per  terra , il  portarono  netta  sua  cella,  ove  visse  ancora  sei  o 
sette  giorni.  La  Chiesa  lo  pose  tra’ suoi  martiri  sotto  il  19  otto- 
bre. La  sua  morte  vuoisi  accadesse  nel  728  *.  .. 

All’anno  731  si  riferisce  il  martirio  di  quaranta  religiose  del  mo- 
nastero del  Santo  Salvatore  presso  Marsiglia.  La  lor  badessa  Euse- 
bia.  saputo  l’arrivo  de’ Saraceni,  temendo  non  l’avvenenza  di  pa- 
recchie le  rendesse  vittime  della  brutalità  di  que' barbari,  esor- 
tolle  a far  sacrifizio  di  quel  periglioso  dono  a salvezza  del  proprio 
pudore , sfigurandosi  il  volto  in  guisa  da  movere  ad  orrore:  e co- 
minciò dal  darne  loro  l’esempio  ella  stessa,  troncandosi  il  naso, 
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esempio  che  lutti  animosamente  imitarono.  [Saraceni,  gettatisi  entro 
il  chiostro,  inorridirmi  ila  prima  all’atroce  vista,  poi,  volta  in  furore 
la  delusa  libidine,  feeer  macello  di  quelle  sante  vergini,  che  furou  tutte 
quante  sepelite  in  una  medesima  cappella,  della  della  Confessione  *. 

I Saraceni  n’andaron  poscia  a sfogare  lor  rabbia  sul  famoso  mo- 
nastero di  Levino,  che  aveva  di  que’  giorni  ripreso  quello  spirito  di 
fervore  da  cui  altrove  il  vedemmo  scaduto.  Erane  abbate  san  Por- 
cario, secondo  di  tal  nome,  reggendo  sollo  la  sua  disciplina  oltre 
a cinquecentoquaranla  monaci.  Avendo  saputo,  per  divina  rivela- 
zione, come  il  suo  monastero  fosse  sul  punto  d'essere  saccheggiato, 
assembrali  i suoi  religiosi , propose  loro  l’ alternativa  o di  salvarsi 
fuggendo  o di  cogliere  con  coraggiosa  morte  la  palma  del  martirio; 
e quasi  tutti  risposero  che  presceglievano  la  gloria  di  morire  per 
Gesù  Cristo.  Confortalo  da  tal  coraggio  de'  suoi,  Poreario  fe’  da  prima 
nasconder  le  sante  reliquie,  indi  imbarcare  da  trentasei  giovani  re- 
ligiosi e sedici  fanciulli  che  allevavano  nella  conununità,  per  tema 
nonsapesser  per  avventura  reggerea’  tormenti.  Tutti  gli  altri,  ch’e- 
ran  tuttavia  più  di  cinquecento,  si  disposero  al  martirio  e cibarono 
il  pane  dè’  forti  per  invigorirsi  alla  pugna.  Due  soli,  Eteutcrio  e Co- 
lombo, veggendo  avanzarsi  i barbari,  furon  soprafalli  da  paura  e 
corsero  ad  appiattarsi  in  una  spelonca  ch’era  sulla  riva. 

I Saraceni,  scesi  a terra,  misero  a ruba  il  monastero,  spezzarono 
croci  ed  altari  e poser  le  mani  addosso  a’  monaci.  Non  trovando  gli 
sperali  tesori,  si  posero  ali  opera  di  farli  loro  scoprire  per  via  de’ 
tormenti  Separati  da  [ir  ini  a i più  giovani  dai  provetti,  fecer  loro  le 
più  magniflche  promesse  a Un  d’ indurli  a rinunziare  alla  fede:  i 
vecchi  afflitti  intanto  non  ristavan  dal  pregare  per  essi;  né  il  pre- 
gare fu  vano,  chè  e gli  uni  e gli  altri  stetter  saldi  ad  ogni  prova  di 
lusinghe  e di  supplizj.  Fur  fatti  morir  primi  in  lor  presenza  i vecchi 
con  varie  guise  di  tormenti  a lin  di  metter  loro  paura:  ma  la  vista 
del  sangue  de’  loro  padri  ad  altro  non  valse  che  a farli  più  corag- 
giosi ; onde  furou  tutti  quanti  trucidali  per  la  fede,  trattine  quattro  de* 
piu  bea  fatti,  i quali  venner  posti  sulla  nave  del  capitano  per  esser 
condotti  in  servitù.  Colombo,  ch’erasi  celalo  con  Eleuterio  vergo- 
gnando  della  propria  viltà,  usci  dal  nascondiglio  per  prender  parte 
al  combattimento  de’  suoi  fratelli  e ricevette  con  essi  la  corona  del 
martirio. 

' 1 *•,  * t i 

Sendo  approdata  al  porto  d’Agai  in  Provenza  la  nave  su  cui  erano 
ì quattro  monaci  serbali,  otlenner  questi  licenza  di  scendere  a terra 
* Hut.  dt  l'égl,  galtic.,  lib.  XI. 
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col  pretesto  di  non  so  che  occorrenza,  e visto  che  i barbari,  intesi 
a bottinare,  non  badavan  loro,  si  cacciarono  in  un  bosco  di  guisa 
die  non  fur  potuti  scoprire , e,  sfuggiti  come  per  prodigio,  si  rico- 
verarono ad  Arluc , monastero  di  vergini  nella  diocesi  d’Antibo, 
eretto  e governato  dagli  abbati  di  Lerino,  d’onde  fecer  ritorno  a Le- 
nito quando  risepper  che  i barbari  aveano  sgombro  adatto  il  paese. 

Ben  doloroso  spettacolo  fu  per  loro  la  vista  di  quella  terra  sparsa 
de’  cadaveri  de’  proprj  compagni;  e mescendo  lor  lagrime  al  sangue 
de’ santi  martiri,  onde  invidiavan  la  sorte,  li  sepelirono  coll’ ajulo 
d'Eleuterio,  ch’era  uscito  anch’egli  delia  grolla.  Andati  poscia  in  Italia 
in  traccia  de’giovani  religiosi  mandativi  giù  da  san  Porcario,  rislau- 
rarono  il  monastero  e n’elessero  abbate  Eleulerio,  cui  la  providenza 
parve  avesse  serbato  a cotale  effetto  ' . San  Porcario  e i cinquecento 
suoi  compagni  son  dalia  Chiesa  onorati  sotto  il  43  d’agosto. 

I Saracini  s'internarono  nel  Viennese  e nella  Borgogna,  spargendo 
la  desolazione  per  dovunque  passavano  : e allora  s’avverò  sulla  città 
di  Vienna  la  predizion  di  san  Claro  da  noi  altrove  accennata;  peroc- 
ché fu  essa  posta  a saccotnano,  rovinati  i monasteri  di  Grigui  e gli 
altri  eh’  erano  in  gran  numero  ne’  dintorni  della  città.  Distrussero 
egualmente , nel  territorio  di  Lione,  il  monastero  d’Isola-Barbara , 
spogliarono  quel  di  Lussovio  e vi  uccisero  l’abbate  Medino  o Mileto 
con  de' monaci  assai:  onde  rimase  quindici  anni  privo  d’abbate  e vi 
tacque  la  salmodia  perpetua.  Anche  i monasteri  di  Besa  e di  Saint-Seine 
misero  a ruba,  facendo  morire  in  quest’ultimo  due  monaci,  Altigiano 
ed  Barino , i quali  vi  son  venerati  quai  martiri  il  dì  43  d'agosto  a. 

I Saraceni,  nella  loro  ritratta,  dopo  la  battaglia  di  Poitieri,  at- 
traversarono il  Limosino , dando  fuoco  a’  luoghi  santi  e mettendo  a 
morte  i cristiani,  quasi  a vendetta  de’ loro  uccisi  fratelli.  Sendosi 
vólti  difilato  al  monastero  di  Varatto,  oggidì  tiuérel  nella  Morea, 
di  cui  era  abbate  san  Pardolfo,  vecchio  per  età  non  tanto  che  per 
virtù  venerabile,  que’  monaci,  saputo  l'accostarsi  de'  barbari,  prepa- 
rarono un  carro  coperto  per  condurlo  in  alcun  luogo  remoto.  Pres- 
sandolo vi  salisse  a fin  di  salvare  la  vita , rispose  aver  sé  riguar- 
dato sempre  il  suo  monastero  quai  se  fosse  il  suo  sepolcro  ed  esservi 
entralo  per  non  uscirne  più  mai.  I suoi  monaci  però  non  s’avvisa- 
rono punto  di  seguir  l’esempio  suo;  e fuggendosi  tutti  quanti,  il  la- 
sciarono colà  solo  con  un  servo,  più  di  lor  coraggioso.  11  santo  ab- 
bate, veggendo  i barbari  ornai  entro  il  monastero,  si  mise  in  orazione, 
e quelli  ristettero  issofatto  siccome  arrestali  da  invisibil  forza. 

* Ada  tandorum , is  aug.  - Act-  beneii.  — * Chron.  bttnent. , Ioni.  t.  - 
Spiciteg.,  pag.  «37. 
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San  Pardolfo  era  figliuolo  d' un  contadino  di  Sardèlle,  villaggio 
non  discosto  da  Guéret.  Mentre  stavasi  trastullando  co’  fanciulli 
suoi  coetanei,  smarrì,  per  un  caso  occorsogli,  alcun  tempo  la  vista. 
Volse  egli  questa  sventura  ad  util  proprio,  giugnendo  ad  alto  segno 
di  santità.  Avendo  Lantario  conte  di  Limoges  fabricato  un  mona- 
stero alle  sorgenti  del  Gartempe,  in  un  luogo  detto  Varallo,  indi  per 
corruzione  Guéret,  desiderò  crearne  primo  abbate  san  Pardolfo,  e 
gli  fece  tante  istanze  che  il  sant’uomo,  nonostante  la  ripugnanza  sua, 
alla  fine  vi  s’acconciò.  Nella  nuova  carica  addoppiò  egli  le  austerità 
della  penitente  sua  vita:  non  pose  mai  piede  fuori  del  monastero, 
non  riscaldossi  mai  se  non  se  al  sole  dalla  finestra  della  propria 
cella,  nou  mangiò  mai  carne  né  pollame,  non  indossò  camicia  e solo 
in  caso  di  malattia  fece  uso  di  bagni.  Sovente  non  più  d’una  volta 
la  settimana  pigliava  cibo.  A tormentarsi  la  carne  solea  trafiggersi 
con  un  punteruolo  e nella  quaresima  facessi  batter  con  verghe  da 
un  suo  discepolo;  il  che  mostra  come  fin  d' allora  fosse  già  in  uso 
la  flagellazion  volontaria. Mori  in  età  quasi  d’ottant’anni,  verso  il  737, 
c se  ne  fa  memoria  il  giorno  6 d’  ottobre.  Il  monastero  di  Guéret 
sali  in  grido  nel  paese  e diede  il  suo  nome  alla  città  che  in  appresso 
vi  sorse  *. 

Queste  guerre  de’ Franchi  tra  loro  e co’ Saraceni,  in  un  tempo 
in  cui  s’  andava  apparecchiando  un  altro  mutamento  di  dinastia , 
porsero  occasione  ad  altri  santi  di  crescere  ognor  più  in  santità 
mercè  la  pazienza  e la  moderazione  tra  mezzo  alle  politiche  dis- 
sensioni. Tra  questi  è a noverarsi  sant’Eucherio  vescovo  d’Orléans. 
Era  egli  stalo  battezzato  da  Ansberlo , successor  d’Ermenario  nella 
sede  d’Autun.  Abbracciata  la  vita  claustrale  nel  monastero  di  Ju- 
miège,  sotto  la  disciplina  di  sanl’Aicadro , mentre  d’altro  non  si 
dava  pensiero  che  della  propria  santificazione,  venne,  per  una- 
nime voto  del  clero  e del  popolo,  eletto  a succedere  allo  zio  Sava- 
na», nel  vescovado  di  Orléans;  e Telezion  sua,  che  accadde  verso 
l’anno  717,  fu  da  Carlo  Martello  approvata.  Ma  la  saviezza  del  santo 
pastore  non  valse  a sottrarlo  ai  dardi  della  calunnia;  che  venne  im- 
putato tramasse  qualche  mena  contro  quel  duca,  al  quale  consigliossi 
d’esiliare  Eucherio  con  tutto  il  parentado.  Non  ardi  Carlo  alla  prima 
d’assentire  a questo  consiglio  e a que'  che  gliene  parlavano  rispose  sa- 
per eglino  come  fosse  quella  una  famiglia  assai  potente  etutta  guer- 
riera; il  partito  proposto  incontrar  di  molti  ostacoli,  né  si  facil  cosa 
essere  per  lui  il  porlo  ad  effetto. 

* jiclu  ^anelar u m,  e oel. 
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Ma  dopo  la  famosa  vittoria  da  lui  riportata  sui  Saraceni  non  andò 
più  con  tanti  rispetti:  perocché,  ripassando  per  Orléaus,  ordinò  al 
sauto  veseovo  il  seguisse  a Parigi,  d’onde  il  mandò  in  bando  a Colonia 
l’anno  sedicesimo  dei  suo  episcopato;  e avea  determinato  di  lasciar* 
lovi  tosino  al  Un  di  sua  vita,  se  non  che  Iddio,  il  qual  non  di  rado  si 
compiace  a glorificare  i suoi  servi  umiliati  dalla  calunnia,  rende  glo- 
rioso l'esilio  d’Eucherio.  Divenne  il  santo  vescovo  per  si  fatta  ma- 
niera accetto  al  popolo  e al  clero  di  Colonia  che  disponeva  dell' u- 
ver  loro  come  del  suo  stesso.  Non  ci  volle  di  più  per  ridestare  le 
diffidenze  di  Carlo,  il  quale  temè  non  Eucherio  si  giovasse  di  colai 
credito  per  legare  alcuna  pratica  a danno  del  governo,  onde  avea 
ragione  di  scontento.  II  perchè,  fattolo  trasferire  nella  contea  d'Has- 
bave,  lo  diede  a guardia  del  duca  Crodeberto,  dal  quale  non  fu 
trattato  con  meno  riguardi  che  da’  Colontesi  ; conciossiacbé  gli  fu 
data  facoltà  di  ritrarsi  nel  monastero  di  San  Trudone,  dove  spen- 
deva tutto  il  suo  tempo  nella  preghiera , passando  in  essa  di  fre- 
quente, non  che  i giorni,  le  notti  intere.  Mori  saut  Eucherio  in  quel 
monastero  l’anno  sesto  del  suo  esilio,  e il  sepolcro  suo  andò  chiaro 
per  non  pochi  prodigj.  Se  ne  celebra  la  festa  al  20  di  febrajo 
San  Rigoberto  vescovo  di  Reitns  ebbe  anch’egli  a patire  un  simi- 
gliante  trattamento.  L’anno  74  7 Carlo  Martello,  messosi  in  campagna 
per  assalire  i Franchi  di  Neuslria,  trovò  nel  suo  passare  chiuse  le 
porle  di  Reims.  Accostatosi  a una  porta  sopra  la  quale  dimorava 
il  santo  vescovo,  ch’era  suo  padrino,  pregoilo  gliela  facesse  aprire , 
dicendo  non  chieder  altro  che  di  poter  andarsene  a far  orazione 
nella  chiesa  della  Santissima  Vergine  : al  che  il  santo  rispose  che , 
contendendosi  egli , Carlo,  con  Ragiufredo  il  governo,  a quello  sol- 
tanto aprirebbe  le  porte  della  città  che  la  vittoria  avesse  dimostro 
esser  protetto  dal  cielo.  La  risposta  mosse  ad  ira  il  giovine  conqui- 
statore , che  giurò,  se  tornava  vittorioso , di  cacciar  di  sua  sede  il 
vescovo.  E tenne  parola , mettendo  invece  di  lui  un  certo  Milone, 
insignito  sol  della  tonsura  cberieale  e che  godeva  già  i redditi  della 
chiesa  di  Treves;  uomo  ben  diverso  dal  padre  suo  san  LiUino,  ch’era 
morto  veseovo  di  quella  chiesa. 

San  Rigoberto,  succeduto  a san  Reolo  sulla  sede  di  Reitns  ai  co- 
minciar dell’oltavo  seeolo,  conciiiossi  eolie  sue  virtù  l’amore  e la 
stima  di  Pipino  d’Héristal  e diè  a vedere  un  particolar  zelo  per  la 
riforma  de’  canonici  della  sua  caledrale  e pel  ristaurauienlO  de’  luo- 
ghi santi.  Caccialo  che  fu  dal  suo  vescovado*  riparò  in  Guascogna, 
* /tela  sanclorum,  so  fet/r.  - Miti-  de  l'ègl.  gallic. 
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fuor  dei  dominio  di  Carlo  Martello,  I miracoli  che  operava  gli  pro- 
cacciarono nel  suo  esilio  il  rispetto  di  quel  popolo,  che  s’indusse  a 
restituirgli  due  campane  le  quali  conobbe  esser  state  rubate  alla 
chiesa  di  lui.  L’usorpulore  Milone,  essendo  stato  mandato  in  amba- 
sceria nella  Guascogna,  propose  al  santo  vescovo  di  tornare  a Reims, 
ove  s’obligava  di  rendergli  quella  sede  a patio  che  gli  cedesse  i 
suoi  beni  patrimoniali.  Rigoberto  alla  prima  gliene  diede  promessa, 
ma  poscia,  tornato  a Reims,  gli  nacque  timore  che  tal  convenzione 
non  fosse  a bastanza  conforme  a’  canoni,  comechè  da  lui  fatta  uni- 
camente a fin  di  cessare  un’ingiusta  vessazione:  e dichiarò  a Milone 
aver  se  fatto  dono  d’ogni  sua  sostanza  alla  propria  chiesa  nè  esser 
quindi  più  in  sua  facoltà  di  disporne  in  prò  d'altrui.  Onde  1’  usur- 
patore non  gli  residui  altrimenti  la  sua  sede:  pregato  però  da  lui 
a cedergli  soltanto  l’aitar  della  Vergine,  il  compiacque,  siccome  quegli 
die  delle  cose  spirituali  si  pigliava  poco  pensiero;  c il  santo  ve- 
scovo, che  facea  sua  dimora  a Gernicourt , veniva  di  frequente  a 
Reims  per  celebrar  a quell’altare  i sacrosanti  misteri,  dopo  di  che 
passava  a visitare  altre  chiese  parecchie.  Chiuse  san  Rigoberto  sua 
vita  a Gernicourt  il  4 geunajo  dopo  l'anno  740,  e la  sua  memoria 
ricorre  nella  Chiesa  sotto  quel  giorno.  Anche  la  sua  tomba  venne  da 
molti  miracoli  illustrata  *. 

Insin  dall’anno  767  era  venuto  a morte  san  Lamberto  vescovo 
di  Mastrichi,  morte  cagionatagli  dal  politico  disordine  in  cui  trova- 
vasi  la  Francia.  Era  egli  scampato,  siccome  vedemmo,  alle  ireidei 
crudele  Ebroino  : ma  il  suo  zelo  nel  perfetto  adempimento  d’ ogni 
officio  d’un  buon  pastore  suscilavagli  contro  altri  persecutori  e l’odio 
di  due  grandi,  Gal  e Rioldo  fratelli,  uomini  violenti  e avventali  che 
altra  legge  non  conoscevano  da  lor  cupidigie  iu  fuori.  Mossero  co- 
storo aperta  guerra  al  santo  vescovo,  ne  posero  a ruba  gli  averi,  e 
non  vi  fu  oltraggio  che  risparmiassero  sia  a lui,  sia  a qualunque  de' 
suoi  allineati.  Tentala  indarno  ogni  via  perchè  si  rallemprassero,  i 
servi  di  Lamberto  e principalmente  i nipoti,  punti  ai  vivo  dagli  in- 
sulti fatti  a sé  e più  ancora  da  quelli  fatti  al  padrone  e allo  zio,  e con- 
sigliandosi sol  coll’ira,  a fin  di  cessare  colali  ingiuste  soperchierie, 
freddarono  i due  persecutori.  Ma  non  per  questo  ebbe  line  la  per- 
secuzione. Un  congiunto  degli  uccisi,  per  nome  Dodone,  uomo  assai 
potente  alla  corte  di  Pipino , risolvè  la  morte  del  santo  vescovo  e 
venne  di  nottetempo  ad  assalirlo  a Liegi,  ch’era  allora  non  più  che 
una  casa  di  campagna.  San  Lamberto,  che,  dopo  recitalo  co’  suoi 
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durici  l’uffizio  della  notte,  s’era  coricalo  per  dormire,  udendo  stre- 
pito d’armi,  giltossi  dal  ietto  e in  quel  primo  impelo  dié  mano  a una 
spada  per  difendersi:  ma  tosto  gillatala  da  sé,  fé’  ricorso  all' armi 
che  meglio  a un  vescovo  s'addiccano,  esortando  i proprj  domestici 
e nipoti  a lolerar  con  rassegnazione  la  morte  in  espiazion  del  san- 
gue che avean  versato;  indi  ritrattosi  nell'oratorio  di  sua  casa,  sacro 
ai  santi  Cosma  e Damiano,  recossi  in  mano  un  salterò,  e il  primo  ver- 
setto che  gli  venne  sotto  gli  occhi  fu  il  seguente  : II  Signore  ven- 
dicherà la  morte  deJ  suoi  servi.  Allora  si  buttò  ginocchioni  colle 
braccia  stese  in  forma  di  croce,  e in  tale  atteggiamento  cadde  tra- 
fitto da  un  giavellotto  lanciatogli  dagli  assassini,  che  avean  forzala 
la  casa.  Alcuni  de’  suoi,  scampati  alla  strage,  portarono  il  corpo  di 
lui  a Mastricht  e il  chiusero  all’  infretta  nel  sepolcro  del  padre  suo 
Apro.  Non  pochi  miracoli  reser  chiaro  l’oratorio  ove  fu  messo  a morte 
il  santo,  che  venne  dalia  Chiesa  noverato  fra’  martiri  sotto  il  1 7 di 
settembre  *. 

Gli  successe  sant’Uberlo,  d’ origine,  a quel  che  credesi,  aquilano. 
Ebbe  moglie  e un  figliuolo  per  nome  Florberlo,  che  sali  dopo  di  lui 
la  sede  episcopale.  Vuoisi  che  a Uberto,  nel  mentre  cacciando  in- 
seguiva un  cervo,  apparisse  tra  le  corna  di  quest’animale  l’imagine 
d’un  crocifisso,  dalla  qual  vista  fosse  tratto  a conversione;  questo, 
se  non  altro,  é il  motivo  per  cui  fu  poscia  da’  cacciatori  eletto  a lor 
protettore:  negar  non  si  può  tuttavia  assai  incerto  essere  che  che  si 
narra  di  lui  prima  del  suo  episcopato.  Fu  discepolo  di  san  Lam- 
berto e confortò  colle  virtù  sue  quella  chiesa,  desolala  per  la  tra- 
gica morte  del  suo  pastore.  Consecrossi  in  ispezieità  a convertire 
gli  abitanti  delle  Ardenne,  la  più  parte  ancora  idolatri  e vincenti  in 
ferocia  le  belve  stesse  di  loro  foreste,  e il  suo  zelo  trionfò  di  quanti 
gli  si  attraversarono  ostacoli.  Spense  eziandio  le  reliquie  del  pagane- 
simo nel  Brabante,  sendo  la  predicazion  sua  da  frequenti  miracoli 
confermata. 

Avendo  il  santo  vescovo  più  fiate  avuto  avviso  in  sogno  di  tras- 
ferire la  spoglia  di  san  Lamberto  da  Mastricht,  ove  giacea  sepolta, 
a Liegi,  luogo  del  martirio  di  lui,  intimò  un  digiuno  al  clero  ed  ai 
monaci  della  propria  diocesi  a fin  d’accertarsi  della  volontà  di  Dio, 
e fecene  la  traslazione  con  gran  solennità,  nei  tredicesimo  anno  del 
suo  episcopato,  vai  dire  nel  720,  ai  28  d’aprile,  che  in  quell’anno  ca- 
deva in  domenica  ; e fu  tale  il  concorso  de’  popoli  in  quell’occasione 
venuti  colà  peregrinando  che  formovvisi  una  città  delle  più  conside- 
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revoli,  appellata  poscia  Liegi.  Sanl'Uberto  avviso  di  dovervi  tras- 
ferire la  sede  episcopale,  che  dopo  la  ruina  di  Tongres  era  stata  po- 
sta a Mastricht.  Di  sanl’Uberto  si  fa  memoria  sotto  il  3 di  novembre  *. 

Di  tal  maniera  i buoni  vescovi,  tra  mezzo  al  tumulto  delle  guerre 
e de’  politici  rivolgimenti , salivano  a santità.  Ma  n’avea  pur  altri 
che  camminavano  per  troppo  diversa  via.  Duranti  le  scorrerie  de’ 
Saraceni,  Aimmaro  vescovo  d’Auxerre  si  mise  alla  lesta  d’un  corpo 
di  soldatesche  per  tener  loro  fronte.  Servi  egli  con  vantaggio  Carlo 
Martello  nelle  guerre  contro  que’  barbari  e contro  Odone  duca  d’A- 
quitania , nè  però  trascurava  i suoi  proprj  interessi , avendo  allar- 
gato il  suo  dominio  su  quasi  tutto  il  ducato  di  Borgogna.  La  po- 
tenza sua  il  rese  sospetto  ; per  lo  che  il  duca  Carlo,  credendo  aver 
onde  diffidare  della  fedeltà  sua , il  fe’  condur  prigioniero  in  un  ca- 
stello delle  Ardenne,  di  dove  traevalo  destramente  un  suo  nipote: 
se  non  che,  mentre  fuggivano,  furono  inseguiti  e messi  a morte  nel 
territorio  di  Toul.  Tenne  Aimmaro  quindici  auni  la  sede  d’Auxerre  : 
ma  perchè  le  sue  guerresche  spedizioni  loglievaugli  d'adempiere  le 
funzioni  episcopali,  avea  permesso  fosse  in  sua  vece  ordinalo  a ve- 
scovo certo  Teodrano,  che  l'indusse  a far  dono  di  molte  belle  terre, 
per  un  colai  quasi  compenso,  alla  chiesa  che  avea  servito  sì  male.  A 
Teodrano  tenne  dietro  neH’episcopato  Quintiliano  abbate  di  San  Ger- 
mano d’Auxerre  e figlio  d’un  santo  d’egual  nome  * 

La  stessa  sorte  di  Aimmaro  ebbe  indi  a qualche  anni  Vidone 
o Guido,  abbate  di  Fontenelle,  che  aveva  le  stesse  tendenze,  uomo 
cospicuo,  non  d’altro  amante  che  della  guerra  e della  caccia , nella 
quale  era  abilissimo.  Cingeva  continuamente  la  spada  e manteneva 
mule  di  cani  a spese  del  monastero.  Era  ad  un  tempo  abbate  di 
San  Vedasto  d’Arras,  tuttoché  fosse  semplice  cherico  uè  avesse  fatto 
mai  professione  di  vita  monastica.  Ma  non  fe’  lunga  pezza  un  sì  tristo 
uso  de’ beni  della  Chiesa;  perocché  un  anno  dopo  ehe  ne  fu  inve- 
stito, imputato  d’aver  avuto  parte  in  una  cospirazione  contro  il  go- 
v«rr>n , venne  da  Carlo  chiamalo  alla  sua  corte  e fattogli  mozzar  il 
capo  nel  Vermandese  l’anno  739  *. 

In  questo  stesso  volger  di  tempo , papa  san  Gregorio  II  faticava 
a ristaurar  la  disciplina  monastica  in  Italia.  A risarcire  i guasti  re- 
cati un  cenquarant’anni  prima  dai  Longobardi  al  monastero  di  monte 
Cassino,  mandò  Petronace,  cittadino  di  Brescia,  che  venuto  a Roma 
per  divozione,  v’avea  abbracciata  la  vita  cenobitica,  dandogli  com- 
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pugni  alcuni  religiosi  del  monastero  di  Luterano,  fondalo  al  tempo 
di  papa  Pelagio  li  da’  monaci  cassinesi  riparatisi  a Roma.  Giunta  la 
nuova  colonia  su  quel  moule  e trovati  alcuni  solitarj  che  viveano 
con  gran  semplicità  nelle  rov  ine  dell'antico  cenobio,  formarono  con 
essi  una  comminuta  sola,  della  quale  crearono  superiore  Pelronace, 
che  fu  quindi  il  sesto  abbate  dopo  san  Benedetto.  Pelronace  restaurò 
il  monastero,  aggrandì  l’antica  chiesa  di  Sau  Martino  e vi  eresse  uu 
aitare  in  onor  della  Vergine  e de’  santi  Faustino  e Giovila,  che  avean 
patito  il  martirio  a Brescia,  dei  quali  vi  pose  alcune  reliquie.  Cotale 
restauramento  di  moute  Cassino  avvenne  l’anno  746;  e da  tal  tempo 
in  poi  quel  monastero  sali  in  altissimo  grido  e fu  consideralo  sic- 
come la  sorgente  a cui  attignere  la  schietta  osservanza  della  regola 
di  san  Benedetto  *. 

Ebbe  il  santo  abbate  Pelronace  ajutatori  sopra  lutto  in  questa  im- 
presa Ire  sauli  che  avean  fondato  uu  monastero  a tre  miglia  di  là, 
Paldone,  Tasone  e Tatone,  nobili  uomini  beneventani,  figliuoli  a due 
fratelli  e,  a quanto  pare,  congiunti  di  Gisulfo  duca  longobardo  di 
Benevento.  Mossi,  ancor  giovinetti,  da  vivo  desiderio  della  perfe- 
zione evangelica,  fermarono  Ira  loro  di  lasciar  patria  e: ricchezze, 
andarsene  nelle  Gallie  e quivi  separarsi  l'un  dall’  altro  per  passare 
il  rimanente  di  lor  vita  ne’  monasteri,  senza  che  nessuno  venisse  a sa- 
per mai  dell’essere  loro  ; e a fin  di  non  incontrar  resistenza  ne’  geni- 
tori, fecer  credere  a questi  come  andassero  in  pellegrinaggio  a Roma 
per  raccomtnandursi  all'intercession  di  sau  Pielrp  e baciarne  la  tomba, 
il  che  eseguiron  di  fatto.  Partili  imperlatilo  dalia  loro  città  con  gran 
seguito  di  cavalli  c servidori,  giusta  l’usanza  delle  persone  del  ior 
grado,  come  prima  ebber  posto  piede  fuori  di  lor  provincia , rac- 
oouimaudarouo  a’  servi  se  ne  tornassero  coi  cavalli  e le  provisioni, 
e dicesser  avere  i padroni  fatto  voto  d’irsene  a Roma  soli  e a piede. 
Solo  a malincuore  e piangendo  s’ iodusser  quelli  ad  obedire:  e i 
Ire  cugini,  avvenutisi,  dietro  via,  in  alcuni  mendichi,,  co’ cenci 
di  questi  cambiarono  lor  ricche  vestimeuta , dicendo  tra  sé  che 
cosi  nè  il  mondo  avrebbe  pensato  più  ad  onorarli  né  a spogliarli 
i ladri. 

Giunti  al  monastero  di  Farfa,  nella  Sabina,  vennero  dall'abbate 
Tomaso  con  tutta  carità  ricevuti.  Era. questi  nativo  di  Gallia  e pro- 
prio della  Morienna,  e,  fatto  già  sacerdote,  volle,  per  divozione,  an- 
darsene a Gerusalemme  per  visitare  i luoghi  santi,  ove  stette  per 
tre  anni,  pregando  Iddio  notte  e giorno  gli  rivelasse  la  sua  volontà. 
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Una  notte  gli  apparve  in  sogno  la  madre  di  Dio  c dissegli  come  in 
Italia , nel  paese  de'  Sabini,  in  mi  luogo  detto  Acuziano,  non  discosto 
da  tre  altissimi  cipressi,  fosse  una  chiesa  eretta  in  ouor  suo,  ch’ella 
soleva  frequentemente  visitare:  quivi  chiuderebbe  egli  suoi  giorni, 
senza  bisogno  di  cosa  alcuna  e in  mezzo  a una  moltitudine  di  fra- 
telli. Il  santo,  favorito  allora  del  dono  delle  lagrime,  passò  tre  altri 
anni  in  Efeso  vicino  al  sepolcro  di  san  Giovanni  evangelista;  indi 
trasferitosi  in  Italia,  vi  trovò  quanto  nell’apparizione  eragli  stato  indi- 
cato. Il  luogo  era  l’antico  monastero  di  Farla,  fondato  insin  dal  sesto 
secolo  da  san  Lorenzo  vescovo  di  Spoleto;  ma  la  chiesa  n 'era  deserta 
e il  chiostro  sfasciato.  Tomaso  restaurò  I’  una  e l’ altro  co’  sussidj 
portigli  da  Faroaido  duca  di  Spoleto , vi  raccolse  una  numerosa 
communità  e terminò  quivi  suoi  giorni  il  40  dicembre  dell’anno  74  5. 

Tale  era  il  venerabil  Tomaso,  che  accolse  i tre  mentovali  cugini. 
Nel  lavar  loro  i piedi,  giusta  le  regole  dell’ospitalità  claustrale, 
ben  s’accorse,  alle  delicate  membra  e al  nobile  aspetto,  non  esser 
eglino  quali  facea  crederli  la  povertà  delle  vesti  : il  perchè  la  di- 
mane li  ebbe  interrogati  con  modi  affatto  discreti  ed  urbani,  offe- 
rendosi a servirli  in  che  che  abbisognassero.  Udita  poi  la  loro  sto- 
ria, lodò  altamente  il  loro  divisamente  e s’esibi  anzi  per  compagno 
e guida  a Roma  , sperando  di  persuaderli  a lasciar  il  viaggio  delle 
Gallie  e a rimanersene  in  Italia.  Da  Roma  indusscli  a ripassare  al 
suo  monastero  per  apprendervi  le  pratiche  della  vita  religiosa  inauzi 
andarsene  in  più  lontane  terre.  Ma  il  padre  e gli  altri  congiunti  di 
Tasone  e di  Tatone,  venuti  alla  fine  a sapere  ove  si  fosser  celati,  sen’ 
vennero  a loro  e,  struggendosi  in  lagrime,  — Perchè  mai,  dissero,  ei 
avete  voi  abbandonali  quai  peccatori  già  morti  ? perchè  sdegnate  pi- 
gliarvi cura  dell’ anime  nostre?  La  è questa  riverenza  da  figliuoli  e 
compassione  da  aver  tra’ parenti?  Deh  nou  ci  abbandonate,  ve  ne 
scongiuriamo  pel  Dio  onnipotente!  Anche  noi  vogliamo  convertirci  a 
Gesù  Cristo  e ritrarci  dal  mondo.  Se  resistete  alle  nostre  preghiere, 
Iddio  stesso  vi  ridomanderà  il  nostro  sangue.  — Ma  nè  preghiere 
nè  lagrime  valean  punto  a tor  giù  que’  giovani  dalia  presa  riso- 
luzione di  andarsene  a viver  nelle  Gallie:  pur  alla  liuc  il  saulo ab- 
bate Tomaso  li  ebbe  persuasi  a non  uscire  d’Italia  e additò  loro  nelle 
vicinanze  un  luogo  acconcio  per  porvi  stanza. 

Era  questo  un  oratorio  sacro  a san  Vincenzo,  in  riva  e lungi  un 
miglio  dalla  sorgente  del  limile  Volturno,  a’  cui  lati  stendeansi  delle 
selve  ch’eran  ricetto  a malandrini.  — Colà,  disse,  coU’ajulo  di  Dio, 
farete  sicuri  color  clic  viaggiano  e fecondo  il  terreno.  — I tre  cugini 
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partirono  per  quel  luogo  senz'altro  portar  seco  che  un  picciol  paniere 
con  alcune  vettovaglie;  e come  prima  vi  fur  giunti, celebrarono  l'ufficio 
divino  nell’oratorio  e la  notte,  a prender  riposo,  si  coricarono  sulla 
nuda  terra  con  una  pietra  per  capezzale.  Appena  cominciato  a pigliar 
sonno  odon  bussare  alla  porta  principale,  e veggon  farsi  loro  inanzi 
uno  sconosciuto  recando  farina  e vino.  Paldone  fu  creato  primo  ab- 
bate di  quel  monastero  a cui  il  duca  Gisulfo  concedette  i boschi  de’ 
dintorni  e che  divenne  assai  famoso;  diciaselte  anni  il  resse,  e mori 
l’4  4 ottobre  dell'anno  720.  I fratelli  Tasone  e Talone,  che  il  gover- 
narono successivamente,  morirono  il  primo  nel  729,  l’altro  dieci  anni 
appresso  \ Anche  il  lor  padre  chiuse  sua  vita  in  quel  monastero. 

Papa  Gregorio  rimise  in  fiore  a Roma  anco  i monasteri  attigui  alla 
chiesa  di  San  Paolo,  ridotti  da  molta  stagione  a solitudine,  e vi  pose 
de’  monaci  che  cantasser  le  divine  laudi  giorno  e notte.  Tramutò  pure 
in  monastero  uno  spedale  di  vecchi  che  sorgeva  dietro  la  chiesa 
di  Santa  Maria  maggiore,  restaurò  quello  di  Sant’ Andrea,  detto  di 
Santa  Barbara,  sì  fattamente  deserto  da  non  vi  si  contare  tampoco 
un  monaco;  e ainendue  quelle  communità  veniva»  tutti  i di  e tutte 
le  notti  a cantar  l’officio  in  Santa  Maria  anzidetta.  Morta  che  fu 
la  madre  sua,  Onesta,  il  santo  pontefice  fece  dono  della  propria  casa 
al  Signore  c vi  edificò  dalle  fondamenta  un  monastero  in  onor  di 
sanl’Agata,  al  quale  assegnò  in  dote  case  nella  città  e poderi  in  cam- 
pagna *.  Col  restaurar  per  tal  modo  i monasteri , quello  in  ispe- 
zieltà  di  monte  Cassino,  il  gran  pontefice  apriva  pe’ secoli  di  mezzo 
non  pur  ricoveri  alla  pietà  ma  asili  eziandio  alle  lettere , all'  arti  e 
alle  scienze:  conciossiachè  in  que’  secoli  furono  i monasteri  Tuniche 
scuole  in  Occidente,  e senza  di  essi  e della  spada  di  Cario  Martello, 
l’Europa,  falla  serva  all’islamismo,  troverebbesi,  quanto  a scienze, 
lettere  ed  arti , nella  condizione  in  che  è l’Africa  sotto  i Mori  e i 
Beduini. 

Non  men  vigilante  a reprimere  i disordini  che  s’insinuavano  tra’ 
fedeli  che  a ristaurare  i monasteri,  il  santo  papa  Gregorio  li  tenne,  il 
5 aprile  del  724,  un  concilio  a Roma  a cui  assisterono  ventidue  ve- 
scovi con  tutto  il  clero  romano.  Apriva  il  pontefice  quel  sinodo  la- 
mentando che  tra’  cristiani  in  Italia  eravi  l’andazzo  di  sposar  illeci- 
tamente donne  consecrale  a Dio  e strette  in  parentela.  Risposero 
i vescovi  doversi  chi  si  faeea  reo  di  tal  delitto  fulminar  d’anatema,  o 
romano  egli  si  fosse  o longobardo  o d’altra  nazione.  Dopo  ciò  il  papa 

* /tela  louctorum,  il  od.  - Murai.,  Scri/il.  rtr.  ila t.,  lom.  I,  (rag.  s.  - Ada. 
and.  ben  ed.  — 4 A unsi..  In  Greg,  II. 
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proferì  dinanzi  al  corpo  di  san  Pietro  la  sentenza  compresa  in  dicia- 
selle  canoni,  il  primo  de’ quali  dice:  « Se  alcuno  meni  iu  moglie  una 
sacerdotessa  (cosi  chiamavasi  colei  il  cui  marito  fosse  stato  ordinato 
sacerdote,  ed  erale  interdetto  il  passare  a nuove  nozze,  pur  dopo  la 
morte  di  colui  ch’aveula  sposala),  sia  anatema.  » — Anatema  sia!  — 
risposero  per  tre  Hate  lutti  gli  astanti,  e così  fecero  a ciascun  canone. 
Vien  pur  condannato  chi  sposi  una  diaconessa,  una  religiosa,  la  propria 
commare,  la  moglie  del  fratello,  la  uipote,  la  moglie  del  proprio  padre 
o del  ligliuolo,  la  cugina,  una  parente  o afflile,  chi  rapisse  una  ve- 
dova o una  zitella.  Si  proferisce  anatema  in  particolare  contro  certo 
Adriano  e un’Epifania  diaconessa  che  avean  contratto  matrimonio 
non  ostante  lor  giuramento;  nel  quale  anatema  son  compresi  anco  i 
lor  complici.  Si  condannano  medesimamente  coloro  che  consultano 
gl'indovini  o gli  aruspici  e fanno  uso  d’incantesimi  o cifre  magiche, 
gli  usurpatori  de' terreni  con  pregiudizio  delle  lettere  apostoliche, 
Analmente  i chetici  che  lasciati  crescersi  la  capigliatura.  Tra’  ve- 
scovi intervenuti  a quel  concilio  se  ne  eonlavan  tre  forestieri:  Se- 
dulio,  scozzese  della  Gran  Bretagna;  Fergusto,  pitto  di  Scozia;  eSin- 
deredo  di  Spagna,  che,  neH’iuvasion  de’ Saraceni,  avea  lasciata  la 
sede  arcivescovile  di  Toledo  *. 

Mentre  i romani  pontefici  continuavano  l’ incivilimento  dell’  In- 
ghilterra, meltean  mano  pur  anco  a quello  dell'Allemagna  : rizzando 
per  lutto  ne’  monasteri  inviolabili  sanluarj  alle  scienze,  alle  lettere 
e all’arti,  induceano  i principi  a farsi  protettori  di  que’  centri  della 
civiltà  e a rispingere  l’atroce  maomettismo,  che  avrebbe  ridotto  Fu- 
mali genere  alla  condizione  de’  bruti;  in  una  parola  erano  i salva- 
tori dell’Occidente  e quindi  del  mondo.  Anche  l'Oriente  non  andò 
lor  men  debitore  a quel  tempo  d’ aver  conservato  non  pur  la  fede 
cristiana,  ma  il  retto  sentire  eziandio  e l'amore  insieme  della  lette- 
ratura e dell’  arti. 

Era  in  sull’  entrar  dell’  ottavo  secolo  in  Costantinopoli  un  impe- 
ratore d’ idee  non  punto  più  elevate  di  quelle  di  Maometto  e de’ 
costui  Beduini;  vogliam  dire  Leone  III,  sopranomato  l’Isaurico,  il 
quale  da  mercadante  di  bestiame,  poi  da  soldato,  era,  l’anno  716, 
pervenuto  al  trono  nella  maniera  che  abbiam  veduto.  Ne’  due  anni 
appresso  fu  Coslaulinopoli  assediata  dai  Saraceni;  i quali  nondimeno, 
dopo  fatte  di  grosse  perdite,  furon  costretti  ritirarsi.  Nel  tempo 
stesso  scoppiava  una  rivolta  in  Sicilia,  ov’era  gridato  imperatore 
un  Basilio,  rivolta  die  fu  soffocata,  pagandone  Basilio  la  pena  col  pro- 

1 Labi»,  toni.  VI,  pag.  lui. 
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prio  capo.  Nel  719  nacque  a Leone  un  figliuolo,  Costantino,  per  sopra- 
nome Coproniiuo  dall 'aver,  nell’alto  del  battesimo,  insozzato  de’  suoi 
escrementi  il  sacro  fonte.  L’anno  medesimo  l’imperatore  Anastasio, 
ch'era  slato  forzalo  a ricevere  il  sacerdozio,  tentò  di  ripigliarla  co- 
rona; ma  il  tentativo  gli  andò  fallilo  e perdette  il  capo  nell’ippodromo. 
Essendosi  gli  Ebrei  d’Oriente  lasciali  ingannare  da  un  falso  cristo , 
Leone  ordinò  nel  722,  pena  la  vita,  che  tutti  gli  Ebrei  del  suo  impero 
ricevessero  il  battesimo;  il  quale  ricevettero  in  publico  del  parche 
gli  altri  sacramenti,  profanandoli  poi  in  secreto  I manichei,  a’ quali 
dall'  imperatore  fu  fatta  la  stessa  intimazione  con  minaccia  delle 
stesse  pene,  si  bruciarci)  tutti  da  sé,  in  un  giorno  convenuto,  nelle  lor 
chiese.  L’anno  726  Leone  si  diede  a Militar  Maometto  e farsi  rifor- 
mator  della  religione  colla  scimitarra  alla  mano.  Decretò  anzi  tutto 
essere  il  culto  che  prestavasi  alte  iinagini  de' santi  un'idolatria,  i 
cristiani  tanti  idolatri,  la  Chiesa  del  Cristo  da  secoli  assai  ricaduta  nel 
gentilesimo.  I seguaci  di  Maometto  gliene  avean  fallo  sorgere  in 
niente  il  disegno;  raffermavalo  in  esso  un  Beser,  rinegalo  sito,  e un 
dissoluto  vescovo  di  N'acolia  in  Frigia  pressavaio  perchè  il  riducesse 
ad  effetto;  al  che  da’Greci  posteriori  s’aggiungono  altre  cause  ancora 
più  o meno  probabili.  ‘ 

L’anno  adunque  725,  nono  del  suo  impero,  cominciò  l’Isaurico 
a levar  la  voce  contro  le  sanie  imagini;  ed  ecco,  in  sull’entrare 
dell’anno  appresso,  nel  mese  d’aprile,  indizione  nona,  dar  fuori  un 
editto  che  sien  tolte  da’  tempj  c da’  luoghi  pubiici  le  sacre  imagini 
esposte  alla  venerazion  de’  fedeli,  in  ispeziellà  l'effigie  miracolosa  del 
Salvatore  detta  Anlifonela  , mandando  esso  editto  a papa  Grego- 
rio  II  affinché  fosse  posto  ad  esecuzione  in  Italia  '. 

Assembrati  pertanto  a Costantinopoli  nella  sua  reggia  i maggio- 
renti del  popolo,  dichiarò  publicamenle  il  fare  imagini  essere  idola- 
tria e perciò  non  aversi  esse  a venerare;  aggiuguendo  di  più,  tutti, 
e imperatori  e palriarehi  e vescovi  e quanti  v’avea  cristiani,  essere 
stati  idolatri.  A cosi  fallo  parlare  non  poterono  tenersi  dal  gemere 
coloro  ch'eran  presenti,  anzi  la  città  si  mosse  a tumulto  : onde  l’im- 
peratore, a scemar  l’elTetlo  di  qucll’empie  parole,  sludiossi  dar  loro 
altro  significato  e protestò  non  essere  inlenzion  sua  d’abolire  leima- 
gini,  si  solamente  di  porle  più  in  allo,  acciocché  non  Si  potesse  acco- 
starvi le  labra  e mancar  loro  di  rispetto,  eonciossiache  fosse  usanza 
de’  fedeli  inchinarsi  alle  effigie  de’  santi  e baciarle  per  divozione  3. 

1 Theoph.,  Cedi*.,  eie.  — ^ questo  doppio  allo  chiama.*!  da' Greci  ~j coff/.uvscv, 
d.r  Latini,  couiechò  non  sempre,  adorare ; il  ipial  allo  consiste'  a principalmente  nel 
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San  Germano  patriarca  «li  Costantinopoli  si  oppose  gagliardamente 
all’  imperatore , affermando  esser  le  imagini  stale  sempre  in  uso 
nella  Chiesa , e dichiarandosi  presto  a dar  la  vita  in  difesa  loro. 
Tentò  anche  di  far  rinsavire  alcuni  vescovi  cortigiani  che  conveni- 
vano nel  pensier  dell’  imperatore,  in  ispecie  quel  Costantino  di  Na- 
colia  , e ci  rimangon  Ire  lettere  del  santo  patriarca  su  questa  ma- 
teria; la  prima  a Giovanni  vescovo  di  Sinnade , metropolitano  di 
Costantino,  nella  quale  cosi  si  esprime:  Ebbi  dal  patrizio  Tarasi»  la 
tua  lettera  ove  discorri  del  vescovo  di  Nacolia.  Or  sappi  che,  prima 
ch’io  la  ricevessi,  sendomi  costui  capitalo  manzi,  eutrai  seco  in  dis- 
corso e scandagliai  come  la  pensasse  su  quello  ch’io  avea  udito  dire 
sul  conto  suo.  La  sua  difesa  é la  seguente,  che,  come  si  conviene, 'ti 
trascrivo  verbo  a verbo.  Avendo  udito,  dic’egli,  queste  parole  della 
Scrittura:  Tu  non  farai  itnagine  alcuna  per  adorarla , sia  di  cosa 
che  è lassù  in  cielo , sta  di  cosa  c IT  è quaggiù,  dissi  che  non  si  con- 
veniva adorar  le  opere  degli  uomini  ; del  resto  noi  reputimi!  degni 
di  ogni  onore  i santi  martiri  e ne  imploriamo  rintercessione.  — La 
fede  cristiana,  gli  risposi  io,  il  suo  culto  e l’adoraziou  sua  a Dio  solo 
si  riferiscono,  conforme  a ciò  che  sta  scritto:  Tu  adorerai  il  Si- 
gnore Iddio  tuo  e a lui  solo  servirai.  A lui  solo  adunque  s’  addi- 
rizza la  nostra  dossologia  e latria  ovver  culto  supremo.  Cessi  iddio 
che  noi  adoriamo  veruna  creatura  e rendiamo  a conservi  il  culto  a 
Dio  unicamente  dovuto.  Allorché  ci  prostriamo  davanti  agl’impera- 
tori e a’  principi  della  terra,  noi*  facciam  altrimenti  per  tributar  loro 
l’adorazione  come  faremmo  a Dio.  Il  profeta  Natano  s’  umiliò  insiuu 
a terra  dinanzi  a Daniele,  ch'era  un  uomo,  e non  fuune  ripreso.  E 
col  permettere  di  far  delle  imagini  non  s'intende  già  da  noi  di  punto 
detrarre  alla  perfezione  del  divin  culto,  non  ne  facendo  noi  veruna  a 
figurare  la  divinità  invisibile  che  gli  stessi  angelici  intelletti  non  val- 
gono a comprendere. 

Ma,  (Kisciachè  al  Figliuol  di  Dio  piacque  farsi  uomo  per  nostra 
salute,  noi  formiam  i’imagiue  della  sua  umanità  a fin  di  rafforzare 
la  nostra  fede,  mostrando  aver  lui  non  già  fantasticamente,  siccome 

chinarsi  profondamente  dinanzi  a qualcheduno  per  baciargli  le  mani  o i piedi.  In 
francese  la  voce  adurare,  nella  stretta  sua  accezione,  cli'è  la  continuile,  non  porge 
al  lutto  il  medesimo  senso,  aia  desta  l'idea  del  culto  supremo  e corrisponde  al  greco 
\xTpsum,  da' Greci,  non  mai  applicato  al  culto  de'santi  bensì  unicamente  a quello 
di  Dio  É dovere  dello  storico  esatto  e coscienzioso  il  por  ben  mente  a ciò  e farne 
avvertiti  i lettori,  perché  non  sieno  indolii  in  errore;  cosa  che  scrittori  moderni 
non  pochi  omellon  di  fare:  i protestanti  principalmente  abusati  toicntieri  di  que- 
sto equivoco  per  dar  taccia  «'cattolici  che  udorino  i sanli  e loro  effigie. 

Tom.  X.  32 
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fu  insegnato  da  alcuni  eretici  antichi,  ma  si  realmente  e con  verità 
assurdo  la  nostra  natura.  Tale  si  è l’ intendimento  nostro  nel  salu- 
tare cotali  imagini  e onorarle  del  culto  che  si  conviene,  a (in  di  ri- 
durci alla  mente  il  mistero  della  sua  incarnazione.  Fassi  eziandio 
da  noi  l'effigie  della  sua  santa  Madre  per  mostrare  che,  sendo  ella 
donna  e della  stessa  nostra  natura,  ha  concepito  e partorito  il  Dio 
onnipotente.  Ammiriamo  pur  anco  c reputiamo  beati  i martiri , gli 
apostoli,  i profeti  e tutti  gli  altri  santi  che  furono  veri  servidori  di 
Dio,  provati  dalle  opere  buone  per  lor  fatte,  dalla  predicazione  della 
verità  e dalla  pazienza  nelle  tribolazioni , amici  suoi  finalmente  e 
di  grande  autorità  appo  lui.  E ne  dipingiamo  f effigie  in  memoria 
del  coraggio  onde  diedero  prova  e del  servir  loro  accetto  a Dio;  non 
già  che  pretendiamo  ch’essi  abbiali  parte  nella  divina  natura  né  di 
render  loro  l'onore  e l'adorazione  dovuti  a Dio,  si  bene  per  dimostrar 
l’amore  che  loro  portiamo  e per  afforzare,  mercè  della  pittura , la 
fede  delle  verità  che  abbiarn  eolie  orecchie  ascoltato,  avendo  bisogno, 
composti  come  siamo  d’anima  e di  corpo,  di  rinfrancarci  l’anima 
eziandio  col  soccorso  degli  occhi.  Queste  cose  tutte , conchiude 
san  Germano , abbiarn  noi  esposto  al  vescovo  di  Nacolia , il  quale 
l’ ebbe  accolte  e dichiarò  di  crederle  esso  pure  in  faccia  a Dio  e 
di  non  esser  mai  per  dire  o far  cosa  che  potesse  gitlare  scandalo 
fra’  popoli.  Tu  non  devi  adunque  molestare  i vescovi  della  tua  pro- 
vincia nè  scandalizzarti  per  tal  motivo,  ma  solamente  mandar  cer- 
care quel  vescovo,  leggergli  la  presente  lettera  e obligarlo  a darle 
il  suo  consentimento  i. 

Il  vescovo  di  Nacolia,  ch’era  incaricato  di  ricapitar  questa  lettera, 
la  tenne  celata  senza  consegnarla  altrimenti  al  proprio  metropolitano  : 
onde  il  patriarca  scrisse  al  primo  del  seguente  tenore.  Giovanni  me- 
tropolitano di  Sinnade  mi  scrisse  non  avergli  tu  pòrta  la  mia  let- 
tera. Duoimi  altamente  che  si  poco  abbiati  potuto  in  le  il  timor  di 
Dio,  la  carità  e l’ossequio  che  dehbonsi  vicendevolmente  tra  loro 
i membri  di  Gesù  Cristo.  Il  perchè  t'impongo  di  consegnar  tu  stesso, 
senz'allri  indugi,  la  precedente  mia  lettera  al  tuo  metropolitano  e di 
sottometterti  a lui  interamente,  secondo  l’ordine  dell' episcopato, 
e perseverare  nella  determinazione  significataci  di  seguire  la  sen- 
tenza nostra  e non  far  fondamento  sul  giudizio  tuo  proprio:  peroc- 
ché e’  non  ti  sarà,  m’avviso,  uscito  di  mente  avermi  tu  già  pregato 
che  accettassi  la  tua  rinunzia  al  vescovado  col  pretesto  che  si  trat- 
tasse di  far  sommossa  contro  di  le  per  un  delitto  del  quale  non  ti 

l I. alibi-,  Ioni.  VII,  pag  SOO. 
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reputavi  colpevole,  affermando  di  non  aver  nulla  detto  nè  Tutto  in  ol- 
traggio di  nostro  Signore  c de’ santi,  a proposito  delle  loro  ima- 
gini,  ma  solamente  d’aver  recato  in  mezzo  la  dottrina  della  Scrit- 
tura, che  non  si  conviene,  cioè,  rendere  nessuno  onor  divino  alla 
creatura.  Io  li  lessi  quanto  scriveva  al  tuo  metropolitano  e le  ne 
diedi  anche  copia;  e tu  dichiarasti  consentire  in  quello  pienamente. 
Non  volere  aduuque  suscitar  scandali  nel  popolo  innocente,  ma  ri- 
cordili del  tremendo  giudizio  di  Dio  contro  gli  scandalizzalori  e sappi 
che  , insino  a tanto  tu  non  alibi  ricapitata  la  mia  lettera  al  tuo  me- 
tropolitano, io  l’interdico,  in  nome  della  santissima  Trinità,  l’eser- 
cizio di  qualsiasi  funzione  episcopale,  amando  io  meglio  mostrarmi 
alquanto  severo  che  far  me  stesso  colpevole  al  cospetto  di  Dio 
Scrisse  ancora  Germano  a Tomaso  vescovo  di  Claudiopoli,  ch’e- 
rasi  dichiaralo  avverso  alle  imagini,  e,  tra  l'altre,  gli  vien  dicendo  le 
seguenti  cose.  Tu  fosti  lunga  pezza  con  noi  e,  stando  entrambi  nella 
stessa  casa,  venivi  talor  proponendo  quistioni  scritturali  senza  mai 
dir  uu  motto  intorno  le  imagini  de’ santi,  di  Gesù  Cristo  o della  sua 
santa  Madre.  Nondimanco  io  odo  che,  tornalo  alla  tua  città,  facesti 
tor  via,  come  per  risoluziou  cumino  ne  e già  stabilita,  le  imagini.  La 
cosa  non  ini  par  vera;  con  tutto  ciò  mi  trovo  costretto  dirli  quel 
che  ne  sento.  Abbi  in  mente  anzi  tutto  che  se  in  ogni  cosa  si  denno 
da  noi  schifare  le  novità,  allor  principalmente  si  couvien  fal  lo  quando 
ci  può  essere  occasiou  di  scandalo  al  popolo  fedele  e si  tratta  di 
far  contro  a una  consuetudine  da  gran  tempo  stabilita  uelia  Chiesa. 
Ollrcció,  gli  è debito  uostro  il  ribatter  le  calunnie  ond’ella  è fatta 
seguo  dagl'  infedeli  e porre  in  chiaro  la  nobile  c divina  sua  immo- 
bilità. Or  non  è già  da  questo  giorno  che  gli  Ebrei  e i veri  idolatri 
ci  muovono  quest’  accusa  senz’altra  mira  che  di  denigrar  la  nostra 
fede:  perocché  nulla  a ior  monta  il  dislorci  da’ lavori  dell’uomo,  sic- 
come quelli  che  ad  essi  han  vólto  ogni  Ior  culto,  che  nulla  couoscouo 
al  di  sopra  delle  cose  sensibili,  che  adoprauo  ogni  modo  a vilificare  la 
divina  natura,  circoscrivendola  ad  uu  luogo  e sotto  corporee  imagini 
rappresentandola.  A tal  proposito  discorre  san  Germano  della  pietra 
nera  della  Mecca  de’ Saraceni  o musulmani,  ch’è  il  principale  scopo  del 
loro  pellegrinaggio  e cui  si  chiamati  beali  di  poter  adorare  c baciare. 

Vien  poscia  ragionando  a lungo  sulla  purezza  della  cristiana  re- 
ligione, la  quale  adora  un  solo  Dio  vero,  invisibile  e inaccessibile 
nella  sua  gloria.  Gli  idolatri,  per  opposito,  s’avvisan  fare  un  dio  che 
prima  non  era,  e,  distrutto  che  sia,  credono  non  aver  più  dio  ove 
< Labile,  toni.  VII,  p»g.  «od. 


Digitized  by  Google 


500  LIBRO  ClflQUAVTESIMOPRIMO  [698-74 f] 

un  altro  simigliatile  non  se  ne  formino.  II  culto  die  a lui  rendono 
è un  cumulo  di  parole  e d'alli  nefandi.  Maleimagini  de’ santi,  appo 
i cristiani,  giovano  ad  eccilarlia  virtù,  come  farebber  le  parole  degli 
uomini  da  bene;  perocché , come  dice  san  Basilio , quei  che  la  pa- 
rola tramanda  pel  ministero  dell’udito,  la  pittura  taciturna  l'addila 
per  via  d’imifazione  e cosi  per  doppia  via  si  viene  ad  aggiugner  al- 
l’uomo animo  di  ben  fare.  La  pittura  é una  storia  compendiosa,  e tulio 
in  essa  si  riferisce  alla  gloria  del  Padre  celeste. 

Allorché  noi  adoriamo  l’effigie  di  Gesù  Cristo,  non  adoriatn  già  i 
colori  stesi  sul  legno,  si  bene  il  Dio  invisibile,  ch'è  nel  seno  del  Pa- 
dre. adoriamo  in  ispirilo  e verità.  A questo  modo  s’intendono  e s’o- 
norano i simulacri  del  Cristo  e della  sua  santa  Madre . a questo 
modo  furono  senza  opposizione  ricevuti  dagli  antichi  pontefici  della 
Chiesa.  Da  che  cessarono  le  persecuzioni , furon  tenuti  più  concilj 
ecumenici  i quali  fecer  de’  canoni  sopra  materie  assai  inen  rilevanti 
che  quella  non  sia  delle  imagini.  Per  fermo,  non  avrian  essi  dovuto 
lasciar  questa  senza  discuterla,  ove,  come  da  taluni  si  pretende,  ci 
traesse  all’  idolatria  e da  Dio  ci  dilungasse;  coneiossiachè  colui  il 
quale  promise  agli  apostoli  d’esser  con  loro  insino  alla  fine  del  mondo, 
ha  ciò  medesimo  promesso  a’  veseovi  che  dovean  dopo  di  loro  reg- 
ger la  Chiesa.  E posciachè  egli  ha  detto  si  troverebbe  in  mezzo  di 
due  o tre  adunali  in  nome  suo , non  avrebbe  abbandonato  si  nu- 
merose moltitudini  insiern  congregate  per  zelo  della  sua  religione 
senza  provederli  d’  una  inspirazione  e d’una  guida,  tanto  più  per 
essere  quest’  usanza  stabilita  non  solamente  in  un  picco!  numero 
di  città  e nelle  meno  considerevoli,  ma  quasi  in  ugni  contrada  e nelle 
primarie  e più  cospicue  chiese. 

Risponde  poscia  alla  difficoltà  tratta  dalla  Scrittura,  del  divieto  cioè 
posto  da  Dio  di  far  veruna  imagine  di  che  che  sia  nel  ciclo  e sopra 
la  terra.  Aperto,  diss’egli,  n’è  il  senso,  non  potersi  cioè  la  divina 
natura  veder  nè  comprendere,  nè  esser  da  credere  che  ritragga  essa 
punto  da  corporee  sembianze.  Perocché,  dopo  aver  detto:  Vox  non 
vedeste  alcuna  imagine  allorché  il  Signore  vi  parlò  sull'Orebbe , 
soggiugne  di  subito:  D/oh  v’illudete  adunque  a far  alcuna  scultura, 
con  quel  che  segue;  e ciò  cosi  per  ricordare  ad  essi  il  vitello  d’oro 
come  per  rilrarli  duil’usauza  degli  Egiziani  ad  essi  ben  nota.  Questo 
dice  pur  l’Apostolo  a que’di  Atene,  che,  essendo  noi  discendenti  di  Dio 
non  dobbiam  credere  esser  la  divina  natura  simiglianle  allJ  oro , 
all’argento  o ad  opera  d’uomo.  Ma  noi  un  Dio  solo  riconosciamo,  lui 
solo  adoriamo,  a lui  solo  oiferiamo  il  sacrifizio  pel  ministero  di  Gesù 
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Cristo.  Iu  somma  ima  tanto  alla  cosa  per  sé  si  conviene  por  mente 
quanto  all’ intenzione  di  chi  la  fa:  altrimenti  la  legge  di  Dio  stesso 
sarà  colpevole  agli  occhi  degli  infedeli;  stante  che  ella,  che  proibi- 
sce il  fare  nessuna  imagine  (usa  o sculla,  pur  fa  iu  tal  guisa  due 
cherubini  che  adombriuo  il  propiziatorio,  l'archetipo  o modello  de’ 
quali,  siccome  osserva  sanl’Atanasio,  è al  tutto  ignoto  e immateriale, 
e le  cui  corporee  ligure,  per  conseguente,  non  ponno  fuorché  in  ma- 
niera simbolica  venire  spiegate. 

Nè  è parimenti  da  scandalezzarsi  perchè  si  onorin  le  imagini  con 
luminarie  e profumi;  essendo  simboli  questi  di  lor  virtù  a significar 
la  luce  spirituale  e ['inspirazioni  del  Santo  Spirito  ond’eran  favoriti. 
Oltre  che,  giusta  il  detto  di  san  Basilio,  l’onor  tributato  ai  buoni  con- 
servi è prova  d'amore  verso  il  commun  padrone.  Per  ultimo , che 
assai  monta,  Iddio  opera  di  sovente  prodigj  la  mercè  delle  imagini: 
del  che  non  poche  storie  abbiamo;  di  guarigioni,  ad  esempio,  d'in- 
fermi che  couosciam  da  noi  stessi,  d'incantesimi  dissipali,  di  appa- 
rizioni in  sogno.  Egli  e fatto  incontrastabile  da  ben  molti  testimouj 
confermato  esser  dalla  mano  della  santissima  Vergine  che  onoravasi 
a Sozopoli  in  Pisidia  stillato  un  liquore  odoroso:  cosa  non  punto 
incredibile,  stanlechè  l’ombra  sola  di  san  Pietro  sanava  gl’  infermi. 
Nè  fìa  inulil  l'aggiugnere  quel  che  riferisce  Eusebio  nella  sua  storia, 
come  a Paneade,  cioè,  o altramente  Cesarea  di  Filippo,  l’emorroissa, 
a ricordo  della  prodigiosa  sua  guarigione,  inalzasse  dinanzi  alla  pro- 
pria casa  una  statua  di  bronzo  rappresentante  il  Signore  con  una 
donna  ginocchioni  a piedi  di  lui  colle  mani  stese  in  atto  suppliche- 
vole: a piè  della  quale  statua  dei  Salvatore  dice  il  citato  storico 
aver  visto  co’  proprj  occhi  crescere  un’  erba  potente  a guarire  di- 
verse malattie.  Narra  egli  ancora  d’aver  veduto  le  effìgie  de’  santi 
Pietro  e Paolo  e di  Gesù  Cristo  stesso  fatte  a pennello  *.  Queste  cose 
al  vescovo  di  Claudiopoli  scriveva  san  Germano , non  omettendo 
sopratulto,  siccome  per  noi  si  vedrà , di  far  consapevole  di  quanto 
accadesse  papa  Gregorio  II. 

Il  forsennato  tentativo  dell’Isaurico  a danno  delle  sacre  imagini 
non  restava  intanto  di  metter  sossopra  tutto  quanto  l’impero,  anzi 
fu  cagione  che  insorgesser  contro  di  lui  i popoli  di  Grecia  e delle 
Cicladi.  Misero  questi  in  punto  un  navile  sotto  colore  di  difender  la 
religione,  couducendo  seco  un  certo  Cosma  per  incoronarlo  impe- 
ratore. Ed  eran  capi  dell’  armata  Agalliano,  che  commandava  in 
Grecia , e Stefano.  Appressatisi  a Costantinopoli , gli  insorti  diedero 

* l.iibbe,  toni.  VII,  p«g.  soasia. 
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il  f 8 aprile  727  una  battaglia;  ina  toccarono  piena  disfatta.  Agalliano 
giltossi  in  mare  cosi  armato  qual  era;  Cosma  e Stefano,  falli  prigio- 
nieri, ebber  mozzo  il  capo.  Questa  vittoria  condusse  Leonea  farsi  perse- 
cutor  sanguinario  di  chiunque  non  approvasse  le  stolte  sue  idee  *.  Non 
pochi  vescovi  greci,  più  cortigiani  che  pastori,  posero  il  piacer  del 
principe  manzi  al  proprio  dovere,  in  questo  frangente  la  religione 
trovò  un  campione  intrepido  e vigoroso  in  tal  uomo  che  non  sa- 
rebbesi  aspettalo,  in  un  uomo  che  viveva  sotto  il  dominio  de’ Saraceni. 

Era  questi  san  Giovanni,  per  sopranome  damasceno  perchè  nato 
a Damasco,  in  sullo  scorcio  del  secolo  settimo,  da  cospicua  e cri- 
stiana famiglia.  Quantunque  i cristiani  avessero  a patir  tratto  tratto 
avanie  e persecuzioni,  in  ispezieltà  quando  avveniva  che  i musul- 
mani toccassero  qualche  sconfitta  dai  Greci,  il  padre  suo  occupava  uu 
posto  di  consigliere  di  stato  appo  il  califo  di  quegli  infedeli.  Invece 
di  sciupar  le  sue  molle  ricchezze  in  inutili  spese,  nsavale  in  opere  di 
carità,  a riscatto  principalmente  de’ prigionieri  ch’eran  condotti  a 
Damasco  per  farne  mercato  o scannarli.  Or  accadde  un  giorno  che, 
in  una  schiera  di  quegli  infelici  esposti  sulla  publica  piazza,  quei 
destinali  a morire  si  gittassero  a’piedi  d’un  di  loro,  raccoinmandan- 
dosi  umilmente  alle  sue  orazioni.  Era  questi  un  monaco  italiano  per 
nome  Cosma,  fatto  schiavo  in  un  cogli  altri  sul  mare.  I barbari,  ve- 
duta la  riverenza  usatagli  da’ suoi  compagni  di  sventura,  il  richie- 
sero qual  dignità  occupasse  fra’ cristiani.  — Quella  di  sacerdote  e 
non  altra , rispose  egli.  Io  sono  un  meschin  monaco  che  non  pur 
la  filosofia  cristiana  ho  studialo,  ma  la  straniera  eziandio;  — e nel 
dir  queste  queste  parole  proruppe  in  lagrime  dirotte.  Sopragiunto  in 
quella  il  padre  di  Giovanni,  gli  addimandò  la  cagione  di  tal  sua  tri- 
stezza; e Cosma  gli  confessò  ingenuamente  dolergli  di  dover  mo- 
rire prima  d’aver  potuto  communicare  altrui  le  scienze  da  sè  acqui- 
state. Quegli,  che  da  gran  pezza  andava  in  traccia  d’un  uomo  che 
valesse  a educare  qual  convenivasi  il  figliuol  suo,  lietissimo  di  tro- 
vare un  tanto  tesoro  in  un  prigioniero  destinato  alla  morte , corse 
a chiederlo  in  grazia  al  califo,  da  cui  gli  venne  senza  difficoltà  con- 
cesso. Cosma,  fatto  libero,  divenne  l’amico  del  padre  e l’istilutor  del 
figliuolo;  il  quale,  sotto  la  sua  scorta,  con  prodigiosa  facilità  si  fe’  dotto 
nella  grammatica,  nella  dialettica,  neH'arimmetica  di  Diofanto  ossia 
algebra,  nella  geometria,  nella  musica,  nella  poesia  e nell’ astrono- 
mia, ma  sopratutto  nella  teologia  o scienza  della  religione.  Nè  minore 
progresso  fece  nella  virtù.  Gli  era  compagno  negli  studj  un  orfano 
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di  Gerusalemme,  adollato  dal  padre  suo.  Compiuta  die  fu  l’educa- 
zion  di  Giovanni,  Cosma  si  ritirò  iu  Palestina,  nella  laura  di  san 
Saba,  d’onde  fu  tratto  per  salir  la  sede  episcopale  di  Majuma  *.  il 
merito  di  Giovanni  non  lardò  venire  a notizia  dei  principe  de’  Sa- 
raceni, che,  dopo  la  morte  del  padre,  lo  fece  capo  del  suo  consiglio. 

Avendo  Leone  messo  sossopra  il  proprio  impero  e l’ intera  cri- 
stianità col  pazzo  suo  tentativo  contro  le  sacre  imagini , san  Gio- 
vanni damasceno  scrisse  in  difesa  di  queste  un  primo  ragionamento, 
indiritto  a*  suoi  amici,  pregandoli  a dargli  corso  tra’  fedeli.  Entra  il 
santo  a favellare  con  molla  modestia.  Ben  sapendo,  dic’egli,  quanta  sia 
la  mia  indegnità,  avrei  dovuto  starmene  in  perpetuo  silenzio  e pago 
di  confessare  a Dio  i miei  peccati  ; ma  veggendo  la  Chiesa,  eh’  e 
fondata  sulla  pietra,  agitala  da  violenta  procella,  non  credo  dover 
tacermi,  perocché,  piu  che  l'imperatore,  io  temo  iddio:  é questo 
anzi  la  cagione  che  a parlare  mi  spinge,  conciossiachè  di  non  lieve 
peso  sia  l'autorità  de’  principi  a sedurre  i popoli.  E comechc  nes- 
suno non  sappia  essere  i re  della  terra  al  re  del  cielo  soggetti,  e le 
leggi  star  sopra  de’  medesimi,  pochi  vi  ha  nondimeno  i quali  s’affi- 
dino di  spregiare  lor  ingiusti  commandamenti.  Mette  poscia  il  Da- 
masceno per  base  del  suo  ragionamento  che  la  Chiesa  non  può  er- 
rare, nè  è lecito  sospettare  in  essa  un  abuso  cotanto  stollo  quanl’  è 
l’idolatrìa:  per  ultimo  prega  il  popolo  di  Costantinopoli  in  un  col- 
l’ottimo suo  pastore  che  piaccia  loro  accogliere  con  benevolenza  le 
sue  parole , senza  badare  alia  dignità  sua,  che  picciola  era,  uè  alla 
sua  eloquenza,  ancor  da  meno,  si  bene  alla  sostanza  delle  idee. 

Quindi,  entrando  in  materia,  « Io  so,  dice,  che  colui  il  qual  non 
niente  ha  cosi  parlato:  il  Signore  Iddio  tuo  è uno;  adorerai  il  Si- 
gnore tuo  Dio  e a lui  solo  servirai;  non  farai  scultura  nè  imagine 
di  che  che  è in  cielo  e sulla  terra.  Laonde  un  Iddio  solo  iu  adoro 
e a lui  rendo  il  culto  di  latria  o servitù.  Non  adoro  la  creatura  iu 
luogo  del  Creatore,  ma  il  Creatore  che  s’è  fatto  creatura  a (in  d’o- 
norare la  natura  umana  e della  diviua  farmi  partecipe.  Adoro  con 
questo  gran  re  e Dio  il  corpo,  che  è,  a così  dire,  il  suo  manto:  e 
ardisco  fare  un  simulacro  del  Dio  invisibile,  non  in  quanto  egli  é 
invisibile,  ma  in  quanto  s’è  reso  visibile  per  noi  mereé  della  carne 
e del  sangue.  Con  tale  imagine  o simulacro  non  prosumo  io  già  rap- 
presentare la  divinità , si  ben  la  carne  che  fu  dagli  occhi  veduta. 
S’ egli  non  m’é  dato  formare  una  imagine  dell’  anima,  assai  meno 
riuscirammi  di  farne  una  di  Dio , il  quale  concedetle  all’  anima  di 
non  esser  composta  di  materia. 

* Mela  tane toruni,  e moji,  t'ita  ».  Jo.  dam. 
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« Ma  Dio  disse  per  Mosè  : Tu  non  farai  imagiui.  Sentile  come  lo 
stesso  Mosè  ciò  spiega  nel  Deuteronomio.  Il  Signore  ci  parlò  dai 
mezzo  del  fuoco;  voi  non  avete  veduta  alcuna  imagine,  e non 
udiste  altro  che  la  sua  voce,  per  timore  cbc  riguardando  il  cieio  e 
vedendo  il  sole,  la  luna  e te  stelle,  non  vi  lasciaste  sedurre  ad  ado- 
rarli e servirli.  Comprendete  voi  che  suo  disegno  era  solo  di  distorli 
dall’  adorare  le  creature  in  cambio  del  Creatore  e di  attribuire  ad 
altri  che  a lui  il  culto  di  latria?  Questo  precetto  era  dunque  per  li 
Giudei,  inclinali  all’ idolatria;  ma  per  noi,  a’ quali  è dato  il  cono- 
scere perfettamente  la  divina  natura  e che  abbiam  passata  l’ infan- 
zia, sappiamo  quel  eh’ è possibile  od  impossibile  a rappresentarsi 
con  le  imagiui.  Come  si  potrebbe  mai  fare  un’imagine  di  colui  che 
non  ha  figura  nè  può  esser  da  verun  confine  circoscritto?  o dipin- 
gere a colori  colui  che  non  ha  corpo?  Ma  poiché  si  fece  uomo,  voi 
potete  fare  l’imagine  detta  sua  umana  forma;  potete  dipingere  il  suo 
nascimento  dalla  Vergine,  il  suo  battesimo  nel  Giordano,  la  sua  tras- 
figurazione sopra  il  Taborre,  i suoi  tormenti,  la  sua  croce,  la  sua 
sepoltura,  la  risurrezion  sua,  la  sua  ascensione.  Esprimete  tutto  ciò 
coi  colori  come  fate  con  le  parole.  Non  temete  di  nulla.  » 

Spiega  poi  le  differenti  significazioni  della  parola  imagine  e della 
parula  adorazione.  « Il  Figliuolo  di  Dio  è l'imagiue  vivente  del  Pa- 
dre. Le  idee  di  Dio  sono  le  imagini  delle  cose  che  egli  vuol  fare. 
Le  cose  sensibili  sono  imagini  delle  cose  insensibili.  Così  la  Scrit- 
tura, per  adattarsi  alla  nostra  debolezza,  attribuisce  alcuna  volta  a 
Dio  e agli  angeli  alcune  corporali  figure.  Così,  per  rappresentare  la 
Trinità,  noi  adoperiamo  la  comparazione  del  sole,  della  sua  luce  e 
del  suo  raggio,  della  sorgente  e del  ruscello.  Noi  chiamiamo  ancora 
imagine  il  segno  delle  cose  future;  così  l'arca  dell’alleanza,  la  verga 
di  Aronne  e l’urna  della  manna  significavano  la  santa  Vergine , il 
serpente  di  bronzo  significava  Gesù  Cristo  in  croce,  il  mare  e la  nu- 
vola significavano  il  battesimo.  Si  chiama  imagine  quello  che  con- 
serva la  memoria  delle  cose  passate  o per  mezzo  delle  lettere,  come 
quando  scrisse  Dio  la  sua  legge  sopra  le  tavole  e commise  che  fosse 
scritta  la  vita  degli  uomini  che  gli  erano  cari  ; o per  mezzo  di  altri 
sensibili  monumenti , come  I*  urna  e la  verga  che  fu  serbala  nel- 
l’arca. 0 togliete  via  tutte  le  imagini  e dichiaratevi  conira  colui  che 
le  fece  fare,  o ricevetele  tutte,  ciascuna  come  a lei  conviene. 

» L'adorazione  si  prende  in  due  maniere.  V’è  quella  che  noi  ren- 
diamo a Dio,  solo,  adorabile  per  sua  natura,  che  si  chiama  latria.  Ve 
u'  ha  un’  altra  che  rendiamo  per  motivo  del  Signore  a’  suoi  amici 
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ed  a’ suoi  servi,  come  quando  Giosuè  e Davidde  adorarono  gli  an- 
geli; ovvero  a’ luoghi  ed  alle  cose  consacrale  a Dio  o a' principi  da 
esso  stabiliti , come  quando  Giacobbe  adorò  Esali  suo  fratello  pri- 
mogenito, e quando  Giuseppe  fu  adorato  da’ suoi  fratelli.  V’ha  anche 
uu’ adorazione  che  è un  semplice  onore  reciprocamente  rendulo, 
come  tra  Àbramo  e i tigliuoli  di  Emor.  Levale  dunque  via  tutte  le 
adorazioni  o tutte  ricevetele,  ma  colle  dovute  differenze  e nelle  con- 
venienti occasioni. 

» Non  v’è  egli  un  solo  Dio  e un  solo  legislatore?  Perchè  dunque 
commanda  egli  cose  contrarie?  Perchè  fa  egli  ricoprire  il  propizia- 
torio de’ cherubini  fatti  dalle  mani  degli  uomini?  L’arca,  l’urna  e il 
propiziatorio,  non  sono  esse  opere  degli  uomini,  fatte,  secondo  voi,  di 
vile  materia?  Tutto  l’intero  tabernacolo,  non  è,  come  dicea  l’Apo- 
stolo, la  copia  e l’ombra  delle  celesti  cose?  La  stessa  legge  dunque 
la  quale  proibisce  le  imagiui,  ordina  che  si  facciano  delle  imagiui 

» Il  sacro  legno  della  croce  non  è egli  materia?  Il  luogo  del  Cal- 
vario eia  pietra  del  santo  Sepolcro,  fonte  della  nostra  risurrezione, 
e le  lettere  onde  sono  scritti  i Vangeli,  e la  sacra  mensa,  e l’oro  e 
l’argento  di  cui  si  fanno  le  croci  e i vasi  sacri,  e lilialmente  il  corpo 
e il. sangue  di  nostro  Signore,  tutto  ciò  non  è cosa  materiale?  To- 
gliete via  dunque -il  cullo  e la  venerazione  di  tutte  queste  cose,  0 
convenite  che  si  (tossano  onorare  le  imagiui  di  Dio  incarnato  e de’ 
suoi  amici  Non  apponete  di  falsi  aggravj  alla  materia.  Quel  che  fu 
fatto  da  Dio  non  merita  altrimenti  disprezzo.  Concetto  gli  è questo 
de’  manichei  : disprezzo  si  merita  sol  ciò  che  da  Dio  non  fu  fallo, 
il  peccalo  vai  dire,  parto  del  nostro  libero  arbitrio. 

» Quel  che  è un  libro  a coloro  che  sanno  leggere  egli  è un’ima- 
gine  a chi  legger  non  sa;  e la  figura  fa  alla  vista  ciò  che  all’udito 
il  discorso.  Sono  le  imagiui  una  rirordazione  deil’opere  divine.  Com- 
manda Iddio  di  pigliar  dodici  pietre  dal  Giordano  ed  eriger  con 
esse  un  monumento  perenne  di  quel  miracoloso  tragitto.  Perchè  non 
potrò  io  rappresentare  i prodigj  e i patimenti  di  Gesù  Cristo  acciocché, 
se  io  venga  interrogato  dal  mio  figliuolo , io  gli  risponda  essersi  il 
Figliuol  di  Dio  fatto  uomo  e aver  rimesso  l’umana  generazion  tutta 
quanta  nella  primitiva  sua  felice  condizione?  Ma,  dicon  essi , con- 
tentatevi di  fare  le  imagiui  di  Gesù  Cristo  e della  sua  santa  Madre. 
Che  assurdo  è questo?  Non  vedete  voi  che  vi  dichiarate  aperta- 
mente nemici  de’  santi , poiché  non  disapprovate  voi  le  loro  ima- 

gini,  ma  l’onore  che  loro  vien  reso? Il  tempio  di  Salomone 

era  ornato  tutto  d’intorno  di  cherubini,  di  palme,  di  melagrane,  di 
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buoi,  (li  boni.  Non  è ella  più  decente  cosa  Tornare  la  casa  di  Dio 
d’imagini  de’  santi  che  di  animali  irragionevoli?  Non  vogliamo  noi  di- 
pingere Gesù  Cristo  senza  i santi  che  compongono  la  sua  corte. 
I,'  imperator  della  terra  si  spogli  della  sua , prima  che  spogliarne 
il  suo  Signore Un  tempo  non  si  fabrieavano  lempj  agli  uo- 

mini, e non  si  celebrava  la  morte  de’  giusti  con  le  festività  ma  si  con 
le  lagrime.  All’ opposto  colui  che  avea  toccato  un  morto,  fosse  an- 
che il  corpo  di  Mosè,  era  reputato  immondo.  Levate  via  adunque,  con- 
trale massime  dell’antica  legge,  le  feste  inslituite  in  onore  de’ santi; 
o ricevete  le  loro  imagini , che  pretendete  essere  contra  alla  legge. 
Ma  voi  non  potete  abolire  tali  feste  stabilite  dagli  apostoli  e da’  pa- 
dri; imperocché  dopo  l’incarnazione  del  Verbo  noi  siamo  veramente 
santificati,  falli  liberi  per  li  suoi  patimenti  e immortali  per  la  sua  ri- 
surrezione. Da  quel  tempo  in  poi  noi  ouoriamo  la  morte  de’  santi  con 
la  letizia  e non  col  corruccio.  Arrogi  che  l’ombra  o la  cintura  degli 
apostoli  guariva  gl’infermi,  discacciava  i demonj;  e perché  non  sa- 
ranno onorate  le  loro  imagini?  0 non  adorate  cosa  alcuna  materiale, 
o non  siate  novatore  e non  ismovete  gli  eterni  confini  piantati  da’ 
vostri  padri , che  stabilirono  gli  usi  della  Chiesa  non  solamente  co’ 
loro  scritti  ma  con  la  tradizione  ancora.  » 

Risponde  poscia  all’obiezione  tratta  da  sant’ Epifanio,  che  lacerò 
una  cortina  dov’era  dipinta  un’imagiue  ; e dice  in  prima  che  forse 
questo  scritto  non  é di  sant'  Epifanio  ; poi  che  il  santo  può  aver 
fatto  a quei  modo  per  correggere  qualche  abuso,  come  ordinò  san- 
l’Atanagio  che  si  sepelissero  le  relique  de’  santi  a fin  di  abolire  la 
brutta  usanza  degli  Egizj,  che  i loro  morti  tenevano  sopra  letti.  Impe- 
rocché che  sant’  Epifanio  non  volesse  abolire  le  imagini  si  può  ve- 
dere dalla  sua  chiesa,  che  ancora  presentemente  n’  é ornala.  Final- 
mente la  sola  sua  autorità  non  dee  prevalere  a quella  di  tutta  la 
Chiesa. 

San  Giovanni  damasceno  riferisce  in  fine  di  questo  discorso  molti 
passi  de’ padri  in  favore  del  cullo  delle  imagini:  e prima  di  san  Dio- 
nigi che  volgarmente  si  chiama  TAreopagila  ; poi  di  san  Basilio  ; 
di  san  Gregorio  di  Nissa,  il  qual  dice  che  giunse  fino  a cavargli  le 
lagrime  la  pittura  del  sagrilizio  di  Abramo;  di  san Giangrisostomo; 
di  Leone  vescovo  di  Napoli  in  Cipro;  e intorno  a quest’ultimo  ag- 
giunge: «Qual  è migliore  interprete  di  sant’ Epifanio?  questo  santo 
vescovo  che  predicò  nella  medesima  isola  di  Cipro,  o quelli  che  par- 
lano secondo  il  loro  senso  particolare? ....  Vi  furono  molti  ve- 
scovi e molti  imperatori  cristiani,  per  pietà,  dottrina  e santità  di 
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vila  distinti;  molli  concilj  furon  tenuti:  donde  nasce  egli  che  niuuo 
condannò  il  culto  delie  imagini  ? Noi  non  soffriremo  che  si  creda 
fosse  in  noi  diverso  sentimento  e variabile  secondo  il  tempo;  per- 
che gl’infedeli  non  riguardassero  la  nostra  fede  come  un  giuoco  ed 
uno  scherzo.  Non  ubbidiremo  altrimenti  al  commando  dell’impera- 
tore, che  vuol  rovesciare  il  costume  de’  nostri  padri.  I principi  re- 
ligiosi non  pretendono  già  di  abolire  le  costumanze  della  Chiesa. 
Non  é un  operar  da  padre  ma  da  rubatore  il  commandar  violente- 
mente in  cambio  di  persuadere  con  la  ragione:  ne  sia  testimonio  il 
secondo  concilio  di  Efeso,  chiamalo  ancora  il  latrocinio.  Non  appar- 
tiene a*  principi  il  decidere  intorno  a queste  materie  ma  si  a' concilj. 
Non  a’  principi,  ma  agli  apostoli  ed  a’  lor  successori  diede  Gesù  Cri- 
sto la  potestà  di  legare  e di  sciogliere.  Quando  fosse  un  angelo , 
dice  san  Paolo , che  predicasse  a voi  un  altro  Vangelo  fuor  quello 
che  avete  ricevuto....  Non  aggiungiamo  il  resto  per  dar  luogo  con  la 
nostra  dolcezza  di  cambiar  di  sentimento.  Che  se  poi,  che  a Dio  non 
piaccia,  persistono  essi  ostinatamente  nel  loro  errore,  allora  profe- 
riremo quel  che  segue,  cioè  l’anatema  *.  » 

A non  lieve  maraviglia  mover  debbe  il  vedere  un  ministro , un 
visire  del  califo,  del  successore  di  Maometto,  dettare  scritti  di  tal 
profondità,  aggiustatezza  e nerbo  sulle  sacre  imagini,  all’imperatore 
e al  popolo  di  Costantinopoli  addirizzati.  Grande  impressione  per 
fermo  far  dovette  uno  scritto  di  questa  natura,  uscito  da  si  fatta  mano. 
Si  vedrà  di  qual  modo  Leone  vi  rispondesse. 

Eguali  ammonizioni  giugnevano  a questo  da  Roma.  Aveva  egli,  insin 
dal  principio  del  suo  regno,  colà  spedito,  giusta  la  consuetudine,  le 
proprie  imagini  coronale  d’alloro;  le  quali  da  papa  san  Gregorio  il 
erano  state  ricevute  con  riverenza  ed  anco  inviate  ai  re  e principi 
d’Occidente  a fin  di  conciliargliene  l’amicizia  e la  benevolenza.  Ogni 
anno  oltreciò  l’imperatore  scrivevagli  lettere  piene  d’affetto,  uelie 
quali  promeltea  con  giuramento  non  farebbe  mutazione  di  sorta  alla 
fede  cristiana.  Di  tali  lettere  il  papa  custodiva  gli  autografi  ne'  romani 
archivj,ma  ne  addirizzava  copie  a’  principi  d’Occidente  per  sempre 
più  amicarli  al  sovrano  di  Costantinopoli  ; perocché  il  romano  pon- 
tefice era  di  que’ tempi  il  naturai  mediatore  tra  l’Oriente  e l’Occi- 
dente. Avuta  pertanto  contezza  di  quanto  accadeva  a Costantino- 
poli contro  le  imagini  de’ santi,  scrisse  all’imperatore  una  lettera 
dogmatica,  che  più  non  sussiste,  ma  nella  quale  dicevagli  in  sostanza 
che  non  dovesse  l'imperatore  ingerirsi  a parlar  di  fede  nè  alterare 
1 Oliera  s.  Ju.  dam.,  etili.  I.e<]uien,  Ioni.  I,  pag.  soz-sso. 
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con  novità  le  antiche  dottrine  delia  cattolica  chiesa,  da’  santi  padri 
predicate 

In  pari  tempo  rispondeva  il  santo  ponteiiee  al  patriarca  Germano 
con  una  lettera  della  quale  uou  ci  rimane  più  che  la  version  greca. 
Vi  dà  egli  principio  col  congratularsi  seco  della  vigorosa  difesa  per 
lui  fatta  de'  domini  della  Chiesa.  « Essa,  dice  il  papa,  non  si  è mai 
ingannala,  quantunque  altri  se  lo  creda;  e questa  tradizione  non 
ha  che  far  punto  con  la  pratica  de’  pagani.  Si  dee  guardare  al- 
l’intenzione e non  all’azione.  Se  le  profezie  non  sono  siate  adempiute 
con  la  incarnazione  del  Figliuolo  di  Dio,  non  bisogna  dipingere  quei 
che  uon  è stalo;  ma  poiché  tutto  occorse  realmente,  ch’egli  è nato, 
che  fece  de’  miracoli,  che  pati,  che  risuscitò,  piacesse  a Dio  che  il 
cielo,  la  terra,  il  mare,  lutti  gli  animali,  le  piante  tutte  potessero 
raccontare  queste  maraviglie  con  le  parole,  con  gli  scritti  e con  la 
pittura. 

» Si  chiamano  idoli  le  imagini  delle  cose  che  non  sono  e che  non 
sussistono  altro  che  nelle  favole  e nelle  frivole  invenzioni  de’  pa- 
gani; ma  la  Chiesa  non  ha,  tolgalo  Dio,  cosa  commune  con  gl’idoli; 
non  abbiamo  noi  adorate  mai  vacche,  nè  vitello  d’oro,  né  conside- 
rate le  creature  come  divinità , nè  ricevuti  i misteri  di  Beelfegor. 
Che  se  alcuno  vuole  imitare  i Giudei,  accusando  la  Chiesa  d’idola- 
tria per  cagione  delle  venerabili  imagini,  costui  è da  noi  avuto  per 
un  cane  che  abbaja  alla  luna;  e diremo  a lui,  come  diciamo  ai  Giu- 
dei : Piacesse  a Dio  che  Israello  avesse  profittato  delle  cose  sensibili 
che  Dio  gli  aveva  ordinate  per  ricondurlo  a sé;  che  avesse  amato 
il  santo  altare  anzi  che  le  vacche  di  Samaria , la  verga  di  Aronne 
piuttosto  che  Aslarle,  e la  pietra  ond’era  scaturita  l’acqua  a preferenza 
di  Baal  9.  » 

Con  si  fallo  maravigtioso  accordo  spiegavasi  la  chiesa  cattolica 
insin  dal  primo  istante  intorno  alle  sacre  imagini:  a Roma  per  bocca 
di  papa  san  Gregorio  li;  a Costantinopoli  colla  penna  del  santo  pa- 
triarca Germano;  a Damasco  per  quella  del  Damasceno.  Or  veg- 
giamo  qual  risposta  facesse  a lutti  costoro  l'imperalor  Leone. 

Inanzi  tratto  tentò  egli  più  d’una  fiata  di  tórre  la  vita  al  papa  e 
far  eleggerne  un  altro.  Certo  capitano  Basilio,  Giordano  cartulario  o 
archivista  e il  suddiacono  Giovanni  sopranomatu  Laurionc , avean 
deliberalo  fra  loro  di  uccider  papa  Gregorio;  e Marino  scudiere  del- 
l’imperatore e duca  di  Roma  approvò  quel  di  visamento  per  commando 
dell'imperalore  stesso:  ma  falliva  il  tentativo,  costretto  Marino  a ri- 

* Tlieophan.  — * Labbe,  tom.  VII,  pag. 
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trarsene  perchè  còllo  da  paralisia.  La  trama  fu  ravviala  dal  patrizio 
Paolo,  spedito  appresso  in  Italia  siccome  esarca;  se  non  che.  scopertasi 
quella  da'  Romani,  Giordano  e Laurione  furon  fatti  morire.  Basilio  vesti 
la  cocolla  e si  chiuse  in  mi  monastero  pel  rimanente  di  sua  vita.  Dopo 
Marino,  l'imperatore  mandò  un  altro  scudiero,  il  qual  facesse  de- 
porre il  papa;  e l’esarca  Paolo,  tolte  alcune  milizie  tanto  da  Ravenna 
che  dall’  esercito  che  avea  di  fuori,  le  avviò  alla  volta  di  Roma.  Ma 
i Longobardi , collegatisi  co’  Romani  a difesa  del  pontefice , vieta- 
rono alle  soldatesche  dell’esarca  daccoMarsi  alla  città  Paolo,  cono- 
sciuto a prova  l’amor  de’ Romani  pel  proprio  pastore,  notici  focosa 
che  non  tentasse  per  sollevare  contro  di  lui  i Veneziani  e la  Pen- 
tapoli , cioè  quel  tratto  di  paese  che  racchiude  le  città  di  Rimini , 
Fano,  Pesaro.  Ancona  ed  Umana  : ma  lutti  que’  popoli  di  concerto 
rigettarono  le  istanze  dell’esarca,  protestando  d’ esser  presti  a di- 
fendere con  ogni  lor  possa  il  capo  della  Chiesa.  Da  tutte  parti  venne 
lanciato  anatema  contro  l’esarca,  contro  colui  ond’era  ministro,  con- 
tro chiunque  parteggiava  per  loro;  e in  dispregio  dell’imperatore 
ciascuna  città  elesse  un  governatore  col  titolo  di  duca.  Mosse  l’e- 
sempio tutta  quanta  l’Italia  ; e proponevasi  d’  eleggere  un  impera- 
tore e condurlo  armata  mano  a Costantinopoli:  ma  papa  san  Gre- 
gorio pose  ostacolo  all’  esecuzion  dei  disegno  e ridusse  gli  animi  a 
quiete,  sperando  sempre  avesse  l’imperatore  a tornare  a sentimenti 
più  savj. 

Ma  questa  moderazione  del  santo  pontefice  non  valse  punto  a 
disarmare  i ministri  dell’Isaurico.  Esilarato,  duca  di  Napoli,  sedotti 
i popoli  della  Campania,  si  pose  alla  lor  testa  col  figliuolo  Adriano 
per  movere  ad  assalir  Roma.  I Romani , senz’  aspettarli , uscirono 
loro  incontro  tutti  armati,  dieder  loro  battaglia  e li  uccisero  amendue. 
Avendo  poscia  scoperto  come  il  lor  duca  Pietro  scrivesse  all’  impe- 
ralore  contro  del  papa,  lo  cacciarono  dalla  città.  A Ravenna  tutto  era 
scompiglio;  degli  abitanti,  fra  loro  discordi,  chi  stava  per  l’impera- 
tore  e volea  distrugger  le  imagini,  chi  pel  papa  e adoperavasi  per 
conservarle.  Onde,  venuti  alle  inani,  l’esarca  Paolo  fu  in  quel  tu- 
multo ammazzato.  Questi  frutti  raccoglieva  in  Italia  l'imperatore 
dalle  proprie  imprudenze. 

Di  tali  imprudenze  profittava  Liutprando  re  de’  Longobardi  per 
allargare  i proprj  stati.  Assediava  Ravenna  e prendevala  d’ intesa 
co’  cittadini  : recavasi  - parimente  in  mano  Classe  , Bologna  e più 
altre  città  e castella.  I Longobardi  di  Spoleto  operavan  di  concerto, 
sebben  segretamente.  Presero  Narni,  loro  vicina,  e Sulri  nel  ducalo 
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di  Roma  : ma  quesl'ultima  piazza  non  tennero  più  di  cent'oltantalrè 
giorni; ctiè  Liutprando.  ad  istanza  dei  papa  accompagnata  da  grossi 
regali,  Te’,  dopo  saccheggiatala,  uscirne  i Longobardi,  anzi  ne  fece 
dono  ai  santi  apostoli  Pietro  e Paolo,  vai  dire  alla  chiesa  romana. 

Saldo  l'imperatore  nel  suo  proposto  di  disfarsi  di  Gregorio , non 
prima  ebbe  notizia  della  morte  dell’esarca  Paolo  che  mandava  a so- 
stituirlo con  gli  stessi  commandi  l’eunuco  Eutichio,  stato  già  altre 
volte  insignito  di  quella  dignità;  il  quale  giunto  che  fu  a Napoli, 
spacciò  un  corriere  a’  principali  di  Roma,  che  credeva  onninamente 
addetti  a’ servigi  del  suo  signore,  esortandoli  a far  perire  il  papa 
insieme  co’  partigiani  di  lui.  con  promessa  di  forze  bastanti  a gua- 
rentirli dalla  vendetta  del  popolo.  Le  lettere  vennero  intraprese,  e 
il  corriere  sarebbe  stato  fallo  a brani  se  non  era  il  papa  a sal- 
varlo. Non  si  ponno  ridire  gl'improperj  e gli  anatemi  lanciati  con- 
tro l’esarca;  i cittadini,  tutti  quaul’ erano,  grandi  e piccioli,  si  obli- 
garono  con  giuramento  a difendere , a rischio  di  lor  vita,  la  vita 
del  pontefice.  E in  vano  l’esarca  largheggiava  di  presenti  per  stac- 
care il  re  e i duchi  longobardi  dalla  causa  del  papa  ; clic,  rigettate 
con  disprezzo  le  proferte  di  lui , collegavansi  co’  Romani  a salvare 
da  qualsiasi  violenza  il  zelante  difeusor  della  Chiesa.  Questi,  a Gn  di 
procacciarsi  più  polente  aita  da  parte  di  lassù,  largheggiava  straor- 
dinariamente in  limosine,  orava,  digiunava  e facea  quotidianamente 
litanie  o publichc  processioni.  E sebbene,  più  che  negli  uomini,  po- 
sta avesse  sua  fiducia  in  Dio,  non  lasciava  di  ringraziare  il  popolo 
della  sollecitudine  sua  per  lui , esortando  tutti  con  amorevoli  pa- 
role a servire  con  sempre  maggiore  impegno  Iddio  mediante  opere 
sante  e a star  saldi  nella  fede,  eccitandoli  al  tempo  stesso  a non  si 
partire  dall'  amore  c dalla  fedeltà  verso  il  romano  imperatore.  Di 
questo  modo  adoperava  il  santo  pontefice  a disacerbar  gli  animi  e 
alleviarne  l’assiduo  strazio  *. 

Nè  a ciò  si  stette  pago  I’  ammirabi!  pastore;  chè  trovò  modo  a 
fare  che  la  città  di  Ravenna  ritornasse  all’obedienza  dell’imperatore. 
L’esarca  Eutichio,  caduto  d’ogni  speranza  d'ajulo  da  Costantinopoli, 
s' era  ritratto  a Venezia.  Il  papa  scrisse  al  duca  o doge  Orso  ed  al 
popolo  di  Venezia  lettere  pressanti  a fin  d’indurli  a cacciare  i Lon- 
gobardi da  Ravenna  e ristabilire  I’  esarca.  I Veneziani,  ad  istanza 
del  papa,  muovono  con  una  Gotta  alla  volta  di  quella  città  e sbar- 
cano alle  porte  di  essa.  Il  governatore  Ildebrando,  nipote  del  re, 
presenta  la  battaglia,  ma  e battuto  e fatto  prigioniero;  onde  i Lou- 
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goliardi  escono  di  Ravenna,  ed  Eulichio  ne  torna  al  possesso.  Un 
grosso  corpo  di  soldati,  spedito  da  Liutprando  in  ajulo  della  città, 
vien  presso  di  Rimini  tagliato  a pezzi:  il  qual  vantaggio  è cagion 
nel  paese  d’una  total  rivoluzione;  le  città  della  pentapoli  cacciati  le 
guarnigioni  longobarde  e tornano  a sudditanza  deU'itnpero.  Questa 
vendetta  faceva  il  romano  pontefice  dell’imperatore  e dell’esarca. 

In  riconoscimento  di  tanto  favore,  quest’ultimo  collegavasi  col  re 
Liutprando  per  venire  ad  assediar  Roma,  recarlasi  in  mano  e com- 
piere il  commando  avuto  di  dar  morte  al  papa.  In  si  fatto  estremo, 
Gregorio  11  ebbe  ricorso  a’  Franchi  nella  persona  di  Carlo  Martello. 
Già  più  d’un  secolo  addici ro  l’imperator  Maurizio  avea  consigliato  i 
papi  ad  invocar  l’amicizia  e- l’assistenza  de’ Franchi,  siccome  scudo 
conira  gli  assalti  de’  Longobardi  *.  Che  rispondesse  il  duca  franco 
s’ignora.  Intanto  il  re  de’ Longobardi  e l’esarca  Eutichio,  sottomessi 
i duchi  di  Benevento  e di  Spoleto,  erano  ormai  alle  porte  di  Roma, 
e i due  eserciti  campeggiavano  nei  prati  di  Nerone,  tra  il  Tevere  e la 
basilica  di  San  Pietro.  Se  non  che  Gregorio  trovava  nel  magnanimo 
suo  cuore  inatteso  soccorso  ; che,  uscito  di  Roma , appreseutossi  al 
re  longobardo  e gli  tenne  tal  favellare  misto  di  forza  e soavità  che 
quegli,  commosso  nell’imo  del  cuore,  gli  si  gettò  boccone  a’  piedi  e 
gli  diede  promessa  non  farebbe  male  a persona.  E inutilmente  Eu- 
tichio, meno  arrendevole  e generoso,  stringevate  a stare  agl’indegni 
patti  ; chè  il  re,  senza  dargli  orecchio , s’  avviò  col  papa  alla  basi- 
lica di  Laterano  e là,  sciogliendosi  in  lagrime,  prostrato  dinanzi  la 
confession  di  San  Pietro,  spogliossi  le  regali  insegne  e insieme  con 
la  tracolla,  la  spada  e la  croce  d’argento  l’ebbe  deposte  avanti  il 
corpo  del  santo  apostolo,  e,  fatta  orazione,  supplicò  il  papa  gli  pia- 
cesse accòrre  alla  pace  anco  l’esarca.  Al  che  avendo  il  pontefice  con- 
sentito , i due  eserciti  sgombrarono  di  là , e Liutprando  ripigliò  il 
cammino  di  Pavia. 

Eutichio,  alla  perfine  rappattumatosi  col  papa  e col  popolo  di  Roma, 
era  rientrato  nella  città  senza  opposizione  alcuna,  quando  giunse  no- 
vella essersi  ribellata  una  porzione  della  Toscana,  e un  Tiberio,  di 
sopranome  Pelasio,  ignoto  fin  qui  nella  storia,  averne  sollevate  pa- 
recchie città,  le  quali  i'avean  gridato  imperatore  e prestatogli  giura- 
mento di  fedeltà.  Non  lieve  spavento  destò  questa  notizia  nel  cuor 
dell’esarca,  uomo  più  fatto  à ordir  congiure  che  non  a guerreggiare  ; 
ma  l'intrepido  pontefice  rianimavalo,  facendo  pigliassero  le  armi  gli 
abitanti  di  Roma  e ponendogli  a Ranco  i principali  della  Chiesa 
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Pervennero  essi  a Mantova , dove  Pelasio  fu  ucciso  e la  sua  lesta 
spedita  a Costantinopoli.  Vedremo  piu  innanzi  di  qual  mercede  ri- 
meritasse l’Isaurico  questo  servigio  prestatogli  dal  pontefice  e da’ 
Romani  *. 

Odasi  inlrattanto  da  scrittori  greci  qual  risposta  facesse  costui 
alle  lettere  da  san  Giovanni  damasceno  dettate  in  favore  delle  sante 
hnagini.  Continuava  questi  ad  esser  ministro  del  califo  e governa- 
tore della  città  di  Damasco.  Le  sue  lettere , che  molle  ne  scrisse . 
passando  d’tina  in  altra  mano,  non  poco  giovarono  a rinfrancar  coloro 
cui  il  timore  della  persecuzione  avesse  potuto  far  vacillare.  L' im- 
peratore iconoclasta  ne  montò  in  tant’ira  che,  capitatogli  una  di  tali 
lettere,  per  trarne  vendetta,  fe’.  da  perito  falsificatore . scrivere,  a 
nome  di  Giovanni  e contrafacendone  la  mano,  una  lettera  a sè  in- 
diritta. nella  quale  istigavalo  a mover  sopra  Damasco,  promettendo 
dargliela  in  potere:  e questa  lettera  spedi  al  califo  qual  pegno  di 
sua  amistà  e prova  dello  schietto  desiderio  suo  di  serbar  seco  la  pace. 
Il  califo,  fuor  di  sè  per  lo  sdegno  e senza  voler  udir  protesta  del  Da- 
masceno, commandò  gli  fosse  issofatto  troncata  la  destra.  Riferisce 
lo  scrittore  della  vita  del  santo,  Giovanni,  patriarca  di  Gerusalemme 
(che  vuoisi  fosse  Giovanni  IV,  arso  da’ Saraceni  nel  969)  come  il 
Damasceno,  fattosi  render  la  propria  mano,  si -prostrasse  dinanzi 
un’effigie  della  Vergine  santissima , supplicandola  gli  ottenesse  dal 
Figliuolo  di  riaver  la  mano  tale  da  continuar  con  essa  a sostenere 
la  causa  delle  sacre  imagini,  e come,  il  califo  veggendo  tornata  per 
celeste  prodigio  la  mano  all’  ufficio  primo,  riconoscesse  l’innocenza 
del  santo  e pregasselo  a rimanere  presso  di  sé. 

Comunque  sia  il  fatto,  Giovanni,  amando  meglio  di  rinunziare  al 
mondo,  diede  la  libertà  a’  suoi  schiavi,  scompartì  i propri  averi  fra’ 
parenti,  i poveri  e le  chiese,  e andossene  a Gerusalemme  e indi 
nella  laura  di  san  Saba  in  compagnia  del  giovine  stato  allevato  seco 
sotto  il  monaco  Cosma.  Quivi  il  superiore  lo  pose  successivamente 
sotto  la  guida  di  alcuni  tra’  più  savj  anziani  del  cenobio:  ma  ognun 
d’essi  si  scusò  da  quell’incarico,  non  si  reputando  in  grado  di  con- 
durre un  uomo  di  tanto  sapere.  Uno  però  ce  n’  ebbe  che  ne  ac- 
cettò l'ufficio,  che  pure  Irallollo  con  durezza  insino  a commandargli 
le  cose  più  repugnanti  alla  natura  e castigarlo,  senza  riguardo  al- 
cuno, de’ più  lievi  falli.  Dopo  varie  prove,  dal  santo  con  maravi- 
gliosa  pazienza  durate,  fu  lasciato  disponesse  del  suo  tempo,  che  im- 
piegò in  comporre  parecchie  opere.  Il  patriarca  di  Gerusalemme , 
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ch’era  Giovanni  IH,  o Eusebio  suo  successore,  lo  coslrinse  a farsi 
sacerdote:  il  Damasceno  si  sottomise  per  pura  obedienza  : dopo  di 
che  tornò  nella  propria  cella  a continuare  i consueti  esercizj  di  peni- 
tenza e gli  scritti  suoi  apro  della  Chiesa,  eccitatovi  dal  suo  antico 
precettore  Cosma , fatto  poscia  vescovo  di  Majuiua,  presso  Gaza,  in 
Palestina  *. 

E’  fu  in  Costantinopoli  che  l’ impcrator  Leone  fé*  prova  di  tutta 
la  sua  rabbia  contro  le  sante  imagini,  facendole  giltar  alle  fiamme 
nella  publica  piazza  e sbiancare  le  pareti  delle  chiese  ove  fosser  pit- 
ture. Insino  all’  anno  730  era  andato  anzi  che  no  rispettivo  col 
patriarca  Geruiauo;  ma  non  potè  star  più  oltre  a segno.  Un  di 
eh’  entralo  in  questione  col  patriarca  si  trovò  ridotto  da  lui  a non 
poter  replicar  motto,  dié  nelle  furie  e,  ruggendo  qual  bone,  percosse 
nel  viso  e cacciò  di  palazzo  il  prelato,  piu  che  pe’ suoi  novantaeiu- 
que  auni,  per  la  santità  sua  venerando.  Deliberalo  di  perderlo , fa- 
cea  spiarne  ogni  diportamento,  a (in  di  trovare  da  condannarlo  qual 
sedizioso  anzi  che  con  aperta  violenza  procacciargli  il  titolo  di  con- 
fessor della  fede.  Ma  la  savia  condotta  di  Germano  non  porgea  ve- 
rmi appiglio  alla  malignità.  L’imperatore,  impaziente  di  sbrigarsene, 
ordinò  si  raccogliesse  il  senato  a’ sette  di  gennajo  del  730,  c latto 
venire  il  patriarca,  gli  presentò  il  suo  editto,  intimandogli  lo  sotto- 
scrivesse issofatto.  Germano  preseda  ciò  argomento  a pubblicamente 
giustibeare  la  pratiea  della  Chiesa,  e,  dopo  favellato  a lungo,  « Prin- 
cipe , aggiunse , io  rispetto  i commaudi  dell’imperatore,  ma  sur  un 
punto  che  interessa  la  fede  ceder  non  posso  fuorché  all’  autorità 
d'  un  concilio  generale.  Infratlanto  rendi  la  pace  aita  Chiesa;  e se 
son  io  il  Giona,  fa  sia  gittata  io  nel  mare.  » Cosi  dicendo,  spogliatosi  del 
pallio,  rinunzia  al  vescovado  e si  ritira  nella  casa  paterna,  dove  passo 
il  rimanente  de’ suoi  di  nella  preghiera  e nel  silenzio,  dopo  aver 
seduto  patriarca  di  Costantinopoli  quattordici  anni  e mezzo.  La  Chiesa 
celebra  la  memoria  di  lui  sotto  il  fi  di  maggio. 

L’imperatore,  non  curala  nessuna  canonica  forma,  pose  in  luogo 
di  lui  Anastasio , il  quale  fu  messo  in  seggio  da  soldati.  Era  costui 
un  diacono  di  trista  vita,  che  avea  venduto  ai  principe  la  propria 
fede  e coscienza:  diverso  al  tulio  dal  suo  vescovo,  onderà  sincello, 
ad  altro  non  aspirava  che  a godere  le  spoglie.  Germano  l’ebbe  un 
dì  ammonito  delle  triste  conseguenze  che  avrebbegli  partorito  la 
sua  ambizione;  perocché  avendo  Anastasio,  nel  mentre  quegli  saliva 
gli  scaglioni  del  palazzo,  posto  il  pié  sulla  veste  del  patriarca,  questi 
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a lui  rivolto,  « Non  ti  dar  fretta,  disse,  Anastasio;  tu  ghignerai  anche 
troppo  presto  all’ippodromo.  » Era  questo  il  luogo  ove  un  giorno, 
come  si  vedrà,  dovea  soggiacere  a ignominioso  castigo.  Colai  predi- 
zione scosse  chiunque  l'udì,  da  colui  in  fuori  che  n'era  lo  scopo.  Non 
prima  Anastasio  fu  in  possesso  del  tesoro  della  chiesa  che  lo  diè  in 
mano  all 'imperatore,  il  quale,  men  per  avarizia  che  per  una  specie 
di  mania,  rapiva  gli  arredi  e i vasi  sacri,  facendoli  bruciare  e fon- 
dere per  essere  adorni  di  tali  figure  onde  volea  abolir  l’uso. 

La  presenza  di  Germano,  se  non  a frenare  la  violenza  di  Leone,  era 
almeno  stata  potente  a rallenerla  entro  certi  confini:  ma,  allontanato 
che  quegli  fu,  lasciossi  questi  andare  ad  eccessi  tali  da  disgradarne 
i più  crudeli  persecutori.  Sorgeva  tra  la  reggia  e il  tempio  di  Santa 
Sofia  una  superba  basilica,  appellata  l’Ottogono,  formata  da  otto 
portici  insieme  congiunti.  In  questo  edifizio , eretto  già  da  Costan- 
tino, avea  Giuliano  messo  la  propria  libreria  a publico  uso,  e Va- 
lente sette  antiquari  i quali  si  occupassero  a trascrivere  i mano- 
scritti che  perissero  per  vetustà.  Allorché  fu  arso  al  tempo  di  Ze- 
none vi  si  contavano  da  centoventimila  volumi;  questi  lo  restaurò, 
ma  sino  al  regno  dell’  Isaurico  non  più  di  trentamila  volumi  vi  si 
era  potuto  raunare.  Un  vantaggio  erasi  arroto  a quella  istituzione, 
l’aver  dodici  professori,  mantenuti  a spese  del  tesoro  acciocché  inse- 
gnassero gratuitamente  le  sacre  e le  profane  lettere,  e presieduti 
da  un  capo,  pel  vasto  suo  sapere,  detto  Ecumenico,  cioè  Universale. 
In  gran  considerazione  era  avuto  questo  corpo , formato  de’  più 
saputi  uomini  dell'  impero  ; lui  consultavano  ne’  più  rilevanti  nc- 
gozj  gl’  imperatori , e spesse  fiate  da  esso  toglievansi  i prelati  da 
porre  sulle  principali  sedi.  Nella  chiesa  annessa  a quell’ illustre  edi- 
lizio uffiziavano  sedici  religiosi,  commendevoli  anch’  essi  per  dot- 
trina e virtù.  Avvisò  Leone  acquisterebbe  non  picciol  credito  alla  sua 
nuova  dottrina  ove  da  quella  dotta  e pia  acadcmia  fosse  accettata  : 
le  fu  quindi  intorno  per  condurla  nelle  proprie  opinioni;  e forni 
questo  materia  a non  poche  conferenze,  nelle  quali  i teologi  dell'im- 
peratore andavano  sempre  svergognali.  Disperando  all’  ultimo  di 
farli  persuasi,  prese  il  partito  di  sterminarli,  non  risparmiando  la  bi- 
blioteca , di  cui  la  zotichezza  sua  non  facea  conto  veruno.  Falla 
perciò  di  nottetempo  accatastare  iulorno  alla  basilica  gran  copia  di 
legne  secche  ed  altre  materie  combustibili, ordinò  vi  si  appiccasse  il 
fuoco,  messe  guardie  a tutte  le  uscite,  onde  fosse  tolto  il  passare: 
laiche  non  pur  l'edilizio  e i libri,  ina  e color  ch’erano  dentro  ven- 
nero per  quella  erudelc  arsione  ridotti  in  cenere  *. 
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L’atto  barbaro  e strano  mosse  ad  orrore  tutto  quanto  l’ impero. 
Indi  a non  molto  un  publico  attentalo  contro  un’imagine  avuta  in 
riverenza  da  tutta  Costantinopoli  lini  va  di  porre  gli  animi  in  ri- 
volta e fu  causa  corresse  non  poco  sangue  cittadino.  Sulla  porta  di 
Calce,  vestibolo  del  palazzo  imperiale,  stava  un  gran  crocifìsso  di 
bronzo,  creduto  un  monumento  della  pietà  di  Costantino,  e non  po- 
chi prodigi  narravansi  per  esso  operati.  M.d  potendo  Leone  tolerar 
la  vista  di  quell' effigie,  sorgente  colà  quasi  a dileggio  del  proprio 
editto,  ordinò  a un  de’  suoi  uffiziali,  Giovino,  andasse  a trarre  giù 
il  Cristo,  lasciata  però,  tal  si  era  l' incoerenza  degli  iconoclasti , in- 
tatta la  croce.  Giovino,  salito  sur  una  scala,  avea  già  dato  tre  colpi 
di  scure  alla  figura  del  Cristo,  ed  ecco  una  turba  di  donne  stringer- 
sigli,  in  men  che  non  si  dice,  dattorno,  e con  alti  schiamazzi  ro- 
vesciar la  scala  e schiacciarlo  sotto  i piedi,  indi,  volate  alla  chiesa,  as- 
salir con  una  tempesta  di  sassi  il  patriarca  Anastasio , caricandolo 
d’ingiurie  e minacciando!  di  morie  ove  non  corra  senza  indugio  a 
far  rimostranze  all’  imperatore.  Vavvi  egli,  ma  ciò  non  fa  che  cre- 
scerne l’ira  ; chè  uscite  per  ordin  suo  le  guardie  su  quelle  femmine 
affollate  alle  porte  della  reggia,  ne  fanno  macello.  Ne  pago  di  questa 
vendetta  e avvisando  essere  stata  quella  sommossa  eccitata  da  per- 
sone di  maggior  conto,  fa  arrestar  nove  senatori  e nove  gentildonne 
d' illustri  natali  su  meri  sospetti  che  avea  fossero  avversi  a'  suoi 
voleri.  E reputando  soverchia  benignità  il  farli  morire  in  sull’islante, 
dovettero,  prima  che  fosse  lor  mozzo  il  capo,  languir  otto  mesi  in 
un  carcere,  dove  ricevevano  ogni  giorno  cinquecento  frustate. 

L’avere  assaggialo  il  sangue  de’  proprj  sudditi  fe’  crescerne  più 
che  mai  nel  prìncipe  iconoclasta  la  sete.  Ne’  dieci  anni  che  ancor 
visse  non  altro  fu  in  tutto  Oriente  che  duolo  e desolazione.  I difen- 
sori delle  iinagini  sacre  proscritti,  messi  a’  tormenti  e nelle  carceri, 
consunti  di  fame  e di  freddo,  fatti  bersaglio  agli  oltraggi  de’  proprj 
nemici,  trascinati  per  le  vie,  squarciati,  trucidati,  senza  contar  quelli 
che,  lasciato,  per  porre  in  salvo  la  vita,  ogni  avere,  appiatluvansi  ne’ 
deserti,  su  pe’  monti , nelle  spelonche.  Tra  gli  altri  supplizj  usava 
quello  di  far  impeciare  a’ confessori  i capegli  e la  barba  e accatastar 
loro  intorno  di  molte  imagini,  poscia  appiccarvi  fuoco,  e trattili  in  co- 
talestato  per  la  città,  scannarli  e gittarne  i cadaveri  ai  cani.  Di  tal  modo 
ebbe  trattato  Ipazio  vescovo  d’Efeso,  al  quale  diede  per  successore 
Teodosio,  figliuolo  di  Tiberio  Absimaro,  prelato  eretico  che  segnalò 
il  proprio  zelo  a favore  degli  iconoclasti.  Quei  che  ricusavano  obe- 
dire  all’editto  non  erano  per  lo  più  messi  a morte,  si  bene,  dopo 
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varj  tormenti,  cacciati  in  esilio;  chè  temea  l’imperatore  non  molti- 
plicasse, con  far  de’ martiri,  le  imagini  che  anelava  a distruggere  *. 

Anastasio , usurpatore  della  sede  di  Costantinopoli , non  sapeva 
al  principe  inspirar  sensi  d’  umanità.  Ad  autorizzar  nondimeno  la 
propria  intrusione,  avrebbe  voluto  vivere  in  communione  col  papa. 
Gli  scrisse  perciò  una  sinodica,  nella  quale,  fatta  profession  di  fede 
ortodossa  e protestato  d’  essere  per  cuore  e per  mente  unito  alla 
romana  chiesa,  adoperavasi  a giustificare  il  proceder  dell’imperatore 
e i sentimenti  suoi  proprj  intorno  al  cullo  delle  imagini.  Leone  v’ac- 
compagnò egli  pure  una  lettera  nella  quale  procurava  d’esasperare  il 
pontefice,  rappresentandogli  siccome  ribelli  coloro  cui  era  costretto, 
scriveva,  a tener  in  dovere.  Ma  Gregorio,  troppo  bene  informalo  per- 
ché avesse  a lasciarsi  gabbare,  rispondeva  al  patriarca  come,  insin  a 
tanto  eh’  ei  vivesse  separato  dalla  Chiesa  con  rigettare  il  culto  da 
essa  prestalo  alle  sacre  imagini,  non  l’avrebbe  riguardato  mai  qual 
fratello  nell’episcopato,  né  meritevole  d’altro  che  dell’anatema.  Né 
con  minore  fermezza  rispose  a Leone,  dandogli  salutevoli  ammoni- 
zioni ed  esortandolo  a ritrarsi  dall’abisso  in  cui  l’avea  giltalo  quel  suo 
perfidiare  in  erronee  sentenze,  li  libero  favellare  del  pontefice  mosse 
ad  ira  l’imperatore,  che  replicavagli  minacciando  il  tratterebbe  a 
quella  guisa  che  Costante  avea  trattato  papa  Martino  e manderebbe 
a Roma  gittare  a basso  l’effigie  del  principe  degli  apostoli  a. 

Papa  san  Gregorio  diede  per  risposta  la  lettera  che  segue  *:  Ab- 
biain  ricevuto  le  lettere  scritteci  dalla  tua  maestà  nella  decima- 
quarta  indizione  e quelle  delle  passate  indizioni,  che  da  noi  si  con- 
servano diligentemente  nella  chiesa  di  san  Pietro  insieme  coli’altre 
de’  tuoi  predecessori.  Nelle  prime  dieci  di  queste  lettere,  che  portano 
il  tuo  sigillo  e sono  sottoscritte  di  tuo  pugno  col  cinabro , tu  fai 
un’esatta  confessione  di  fede  e dichiari  maledetto  chiunque  oserà  di 
contravenire  alle  decisioni  de’  padri.  In  ricevendole  rendemmo  gra- 
zie a Dio  che  li  avesse  largito  l’impero.  Ma  come  mai,  dopo  d’aver 
camminalo  nel  retto  sentiero  per  lo  spazio  di  dieci  anni  senza  fare 

( Oriens.  chritl.,  lom.  I , pag.  eoa.  — 3 Aliasi.,  in  Grcg.  II.  - Paolo  «line., 
liti.  VI,  cap.  xux.  - Hitl.  du  lias-Emp.,  lib.  LXIII.  — 5 Perchè  appaja  chiaro  il 
principio  di  quesla  Icllera.  egli  è a sapere  scontrarsi  due  volle  l'indizione  deci- 
maquarla  sotto  il  regno  di  Leone  Isaurico:  la  prima  volta  dai  di  l settembre  ita 
al  » settembre  dell'anno  710,  nel  (piale  intervallo  di  tempo  Leone  fu  gridato  im- 
peratore; la  seconda  dal  1 setlembre  75o  al  1 dell’egual  mese,  anno  susscgiienle. 
entro  II  (piai  decorso  di  tempo  venne  a morte  papa  Gregorio  II. 

La  traduzione  di  ipiesla  lettera  e dell'aura  più  inanzi  è in  gran  parie  del  p.  Boc- 
chelli, continuatore  dcll'Orsi.  il  Trai. 
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alcuna  menzione  delle  sacre  imagini,  li  sei  mutato  sino  a dar  lori» 
il  nome  di  idoli , a commaudare  che  sieno  abbattute  e a divenire 
occasion  di  scandalo  non  solamente  a’  fedeli  ma  agli  stessi  pagani. 
Minaccia  Gesù  Cristo  di  precipitarti  nello  inferno  se  a un  solo  de' 
piccioli  tu  porga  occasione  di  scandalo  ; e tu  scandalizzi  il  mondo 
tutto.  Perchè,  come  imperatore  e capo  di  cristiani,  non  hai  tu,  iuunzi 
di  mischiarti  di  questa  materia,  interrogato  persone  ben  fondate  nella 
scienza,  le  quali  ti  avrebbon  potuto  insegnare  per  qual  motivo  id- 
dio proibì  di  adorare  le  opere  degli  uomini?  Ma  tu  hai  rigettato  i 
padri,  i eoncilj  ecumenici,  la  cui  autorità  avevi  già  promesso  di  se- 
guitare. Permettimi  adunque,  giacche  sei  affatto  rozzo  ed  ignorante, 
che  esponga  io  pure  rozzamente  i miei  sentimenti  pieni  di  verità  . 
onde  possano  essere  da  te  intesi;  che  li  scongiuri  ad  umiliare  alquanto 
la  tua  superbia  ed  alterigia  e sommessamente  ascoltarci. 

Favellò  Iddio  di  tal  maniero  a cagion  degli  idolatri  abitanti  la 
terra  di  promissione,  i quali  adoravano  animali  d’oro,  d’argento  e 
di  legno,  uccelli  e ogni  fatta  creature,  e diceano:  F.cco  i nostri  dèi, 
nè  altri  cc  n’  ha  ! Coleste  sono  le  nocevoli  c maledette  opere  da’ 
deinonj  inventate,  alle  quali  Iddio  proibì  di  prestar  culto:  perocché 
avvi  si  certe  opere  fatte  per  mano  d’uomo  a servigio  e gloria  di  Dio. 
Non  inspirò  forse  egli  stesso  due  artefici,  Bezeleel  e Ooliab,  acciò  fa- 
cesser  le  tavole  della  legge,  l’arca  e i cherubini  e l’altare?  E non 
son  eglino  questi  lavori  della  man  dell’uomo  a gloria  e servigio  del 
Signore?  E quando  Mosè , a cui  Iddio  additava  il  modello  di  colai 
lavori,  chiese  a Dio  di  poter  contemplare  lui  stesso  in  mezzo  alla 
sua  gloria,  fogli  risposto  che  non  sarebbe  rimasto  più  in  vita,  se  mi- 
rato l’avesse,  ma  che  pur  il  vedrebbe  in  tal  qual  modo,  e in  una 
visione  gli  venne  svelalo  il  mistero  ascoso  a’ secoli  ed  alle  genera- 
zioni. Essendosi  poi  il  Figliuolo  di  Dio  realmente  incarnato  c fatto 
vedere  uomo  tra  uomini,  que’che  lo  videro  lo  dipinsero,  siccome 
fur  poi  successivamente  dipinti  san  Giacomo,  santo  Stefano  e gli 
altri  gloriosi  martiri  della  Chiesa;  e sparse  queste  imagini  sopra 
la  terra,  si  è cessato  d’adorare  il  demonio,  per  offerire  ad  esse  non 
nn’adorazion  di  latria  ma  un  culto  relativo.  A prova  di  che  ricorda 
il  papa  il  cullo  che  da  tempo  immemorabile  rendevasi  in  Edessa  a 
un’effigie  di  nostro  Signore,  da  lui  stesso  inviata,  secondo  la  tra- 
dizion  de’ Greci,  insieme  con  una  lettera,  al  re  Abgaro. 

Ma  ond’  è che  da  noi  non  rappresentasi  sotto  figura  il  Padre  di 
nostro  Signor  Gesù  Cristo?  Perchè  impossibil  cosa  ell’é  il  ritrarre  la 
natura  divina  Apri  una  volta,  apri  gli  occhi  e disingannali:  noi  non 
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adoriamo  altrimenti,  come  tu  di’,  le  pietre , le  muraglie  ed  i legni, 
ma  ce  ne  serviamo  per  inalzare  la  nostra  mente  al  cielo,  senza  porre 
in  queste  cose  materiali  la  nostra  speranza.  Il  perché,  riguardando 
l'imagine  del  divin  Salvatore — Signor  Gesù  Cristo,  diciamo,  Figliuoldi 
Dio,  ne  soccorri  e salva  — ; laddove,  volgendo  gli  occhi  a qualche  altra 
imagine,  invochiamo  quel  santo  cui  essa  rappresenta,  supplicandolo 
a pregare  Iddio  affinchè  salvi  l’anima  nostra.  Gli  stessi  fanciulli  sanno 
queste  cose  e posson  confondere  la  tua  ignoranza. 

Noi  potremmo,  in  virtù  dell’autorità  di  san  Pietro,  procedere  con- 
tro di  te  alle  pene  canoniche:  ma  poiché  tu  stesso  sei  entrato  nel 
laccio  della  maledizione,  tal  sia  di  le  e de’  tuoi  consiglieri.  La  tua  ce- 
cità, che  l’induce  a negare  quelle  cose  che  son  più  chiare  del  sole, 
ti  rende  peggiore  degli  stessi  eretici,  i quali  negano  soltanto  alcuni 
domini  che  non  intendono.  Eppure  tu  avevi  presso  di  te  il  nostro  con- 
fratello, il  signor  Germano,  il  quale,  pur  la  sua  venerabile  età  di  no- 
vantacinqu’anni  e per  la  sua  erudizione  si  nelle  materie  sacre  e si 
nelle  politiche,  ti  poteva  istruire:  perchè  non  ricorrere  ad  esso  piut- 
tosto che  a quell’  insensato  Efesino  figliuolo  d’Absimaro  e a’  pari 
suoi?  Intende  qui  parlar  di  Teodosio  vescovo  d’Efeso,  un  de' capi 
degli  iconoclasti. 

Costantino  Pogonato, continua  il  pontefice,  inviò  una  lettera  a questa 
santa  sede  per  la  convocazione  d’  un  sinodo  ecumenico,  e promise 
clic  non  a\rebbe  seduto  in  mezzo  ai  vescovi  come  imperatore  ma 
eseguilo  quel  tanto  che  sarebbe  da  lor  definito  e non  avrebbe  te- 
muto di  essere  il  primo  ad  analemizzare  il  padre  suo  Costante,  quando 
ai  esse  stabiliti  dogmi  contrarj  alla  fede.  Ben  tu  sai,  o signore,  come 
non  agli  imperatori,  ma  si  ai  vescovi  o pontefici  spetta  il  definire  i 
domini.  Perciò  siccome  questi  s’astengono  dal  mischiarsi  ne'  publici 
affari,  coki  gli  imperatori  astener  si  debbono  dalle  ecclesiastiche  bi- 
sogne e stare  contenti  a ciò  che  loro  perbene.  Gl'imperatori  e i pon- 
tefici uon  fanno  che  una  sola  podestà  quando  si  trattano  le  cause 
con  pace  e con  carità  Ci  hai  scritto  che  si  aduni  un  concilio  ecu- 
menico. Noi  non  ne  vediamo  il  bisogno.  Cessa  di  perseguitare  le  inta- 
glili, ed  ecco  restituita  al  mondo  la  pace  e levali  gli  scandali  della 
Chiesa  senza  l' intervento  d’  un  sinodo.  Poniamo  che  questo  si  as- 
sembri : dove  sarà  egli  il  religioso  imperatore  che  segga  in  esso  giu- 
sta il  costume  c prendi  chi  retto  favelli  e perseguiti  coloro  che  dalla 
verità  si  discostiuo  ? 

Le  tue  lettere  , ue  attestiamo  Iddio,  le  abbiam  commuuicate  a’ 
principi  che  reguano  nell’Occidente,  a fin  di  procurarti  la  loro  be- 
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nevolcnza  e concordia:  ti  fummo  larghi  di  lodi  e dieucomj  al  veder 
come  ti  comportavi  allora;  e accoglieva»  essi  quindi  la  tua  effìgie  con 
quegli  onori  che  da  principi  a principi  si  denno:  ma  non  appena 
da’ Romani,  Franchi,  Vandali,  Mori,  Goti  ed  altri  occidentali  eh’  e- 
rano  a Costantinopoli  appresero  quanto  era  stato  da  te  fatto  in  lor 
presenza  alla  effìgie  del  Salvatore,  si  han  posto  sotto  i piè  la  tua 
imaginee  lacerato  il  tuo  volto:  Lombardie  Sarmati  con  altri  popoli 
dei  settentrione  hanno  invasa  la  penlapoli , occupata  Ravenna,  cac- 
ciali i tuoi  magistrati  e postone  altri  a loro  arbitrio.  Ecco  i funesti 
effetti  della  tua  imprudenza. 

Tu  ti  fai  a spaventarci  con  dire:  Manderò  a spezzar  l'effigie  di 
san  Pietro,  farò  cundur  via  incatenato  il  pontefice  Gregorio,  come 
fé*  già  Costante  con  papa  Martino.  Ma  non  sai  tu  che  il  rumano  pon- 
tefice è medialor  della  pace  tra  l’Oriente  e l’Occidente?  Per  sottrarci 
alle  lue  minacce,  nou  abbiati)  bisogno  di  venir  alle  mani  : una  o due 
leghe  di  cammino  mettono  il  pontefice  di  Roma  fuor  de’  tuoi  stati. 
Il  predecessor  nostro  Martino,  che  travaglia  vasi  per  la  pace,  fu  da 
Costante,  ligio  a’ prelati  eretici,  fatto  rapire  pe’suoi  satelliti,  tratto  a 
forza  a Costantinopoli  e,  dopo  infiniti  oltraggi,  cacciato  in  esilio;  e 
ad  egual  modo  trattato  il  monaco  Massimo  col  suo  discepolo  Ana- 
stasio. Ma  Costante  venne  poscia  ucciso  e mori  nel  suo  peccalo,  dove 
Martino  fu  gridato  beato  dalla  città  ov’era  esule  e da’ popoli  del 
Settentrione,  che  accorrono  al  suo  sepolcro  a ricuperarvi  la  guarigiou 
di  lor  mali. 

Cosi  piacesse  a Dio  di  condurci  sulla  via  di  Martino , ancorché , 
per  I’ ulil  publico,  noi  desideriamo  di  stare  in  vita;  conciossiache 
tutto  l’Occidente  lien  lo  sguardo  rivolto  all'umiltà  nostra  e,  sebben 
contra  nostro  merito,  assai  in  essa  confida;  e colui  del  quale  vai 
millantandoti  voler  distrugger  l’iiuagiue,  vogliam  dire  san  Pietro,  e 
da  tutti  i regni  d'esso  Occidente  riverito  qual  dio  in  terra.  Son  questi 
pronti  a far  vendetta  degli  oltraggi  tuoi,  anzi  di  quelli  di  tutto  l’O- 
riente. Deh  cessa  impertanto,  te  ne  scongiuriamo,  cessa  da  colesta 
tua  giovanile  sconsideratezza.  Grave  cordoglio  n’arreca  il  vedere  che, 
mentre  i barbari  si  ammansano  tu  se’ vólto  a imbarbarire...  Piaccia 
a Dio  che  noi  riceviam  quanto  prima  lue  lettere,  le  quali  ne  facciali 
certi  del  tuo  ravvedimento  *. 

L’imperatore  fece  difatti  risposta  al  papa,  ma  qual  ella  si  fosse  può 
argomentarsi  dalla  replica  da  questo  inviatagli.  Da  Rufino  tuo  amba- 
sciadore,  scrive  il  papa,  ci  fu  pòrta  la  lettera  della  maestà  e fraternità 

I Labili',  tom.  VII,  pag.  7-ss. 
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tua;  e il  vedere  per  essa  come  tu  duri  perfidiando  nelle  (ue malvage 
disposizioni  mi  fa  grave  senza  modo  la  vita.  Io  sono,  tu  di',  impera- 
tore c sacerdote.  I tuoi  antecessori,  rispondo  io.  ben  dir  lo  poteano. 
pieni  coni’ eran  di  zelo  a sostener  la  fede  ortodossa,  a edificare  e 
ornar  templi  e a proteggerli  di  concerto  co’  vescovi.  Ma  tu,  all’op- 
posto, non  rispettasti  ponto  le  definizioni  de’ padri , e di  più  le 
chiese  con  magnificenza  decorate  hai  spoglie  e sfigurate,  chè  orna- 
mento delle  chiese  son  le  pitture  e le  storie  di  Gesù  Cristo  e de’ 
santi.  I cristiani  spendono  per  esse  loro  averi;  padri  e madri  addi- 
tano a’  lor  tigliuolini  di  fresco  rigenerati  nel  santo  lavacro  le  storie 
ivi  ritratte,  e così  fanno  co’ giovani  e co’ gentili  convertiti  di  diverse 
nazioni,  edificandoli  per  tal  modo  ed  inalzandone  la  mente  e il  cuore 
a Dio.  Ma  tu,  tu  ne  distornasti  la  mente  del  popolo  ignaro  e,  invece 
di  spronarlo  a render  grazie  e tributo  di  laudi  a Dio,  l’hai  condotto 
a gittar  il  tempo  nell'ozio,  in  lascivi  canti,  in  favole,  nel  suon  di  ce- 
tere  e flauti  e in  altre  vanità. 

Non  disascoltar,  signore,  i consigli  della  nostra  umiltà:  rimanti 
dal  più  perseguitare  la  Chiesa,  lasciala  quale  l’hai  trovala.  Ben  al- 
tramente é dessa  costituita  da  quello  sia  il  secolo.  La  sapienza  tua 
nel  regger  le  cose  della  guerra  non  si  affa  al  governo  dello  spi- 
rituali dottrine.  Se  alcuno  ti  offende,  tu  procedi  contro  di  lui  alle 
pene,  senza  risparmiargli  neppure  la  vita  : ma  non  cosi  operano  i ve- 
scovi. Allorquando  uno  ubbia  peccato  c confessi  la  sua  colpa,  appen- 
dongli  al  collo  il  vangelo  e la  croce;  lo  chiudono  come  in  luogo  di 
carcere  nella  sacrislia,  nella  diaconia  o nella  sala  de' catecumeni  ;gl’im- 
pongono  digiuni  e vigilie  e preghiere;  e quando  il  veggono  emendato, 

10  fanno  partecipe  del  corpo  e del  sangue  di  Gesù  Cristo,  e cosi 
puro  e senza  macchia  lo  presentano  a Dio. 

Gli  imperatori  amanti  della  religione  si  mostrarono  sottomessi  e 
riverenti  a’  pastori  della  Chiesa  e non  li  maltrattarono  altrimenti  : 
ma  tu,  dopo  la  tua  perversione,  dopo  incorsa  la  maledizione  da  te 
stesso  proferita  nelle  tue  lettere  contro  chiunque  atterri  i confini 
stabiliti  da’  padri,  dopo  esserti  per  tua  propria  sentenza  condannato 
e aver  respinto  da  te  lo  Spirito  Sauto,  tu  godi  in  perseguitarci  e 
opprimerci  per  mano  de’ tuoi  soldati  e coll’ armi  della  carne.  Noi 
siam  ignudi,  gli  è vero,  di  lutt'armi  terrene;  ma  invochiamo  il  duce 
di  tutto  l’universo,  il  Cristo  sedente  ne’  cieli  al  disopra  di  tutti  gli 
eserciti  e le  celesti  virtù,  a fin  ehe,  giusta  le  parole  dell’Apostolo., 

11  dia  in  |>olere  di  Satana,  per  la  morie  della  carne  e la  salute  dello 
spirito.  In  breve,  il  pontefice  pronunzia  formale  scoiumuuica  con- 
tro l'imperatore. 
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Ala,  oud'è  mai,  tu  scrivi,  che  ne’  sci  coucilj  non  fu  fatto  parola  in- 
torno alle  imagini?  Per  la  stessa  ragione,  rispondo,  che  non  si  è parlato 
se  abbiasi  a mangiare  del  pane  e bere  dell’acqua.  Noi  abbiam  rice- 
vuto le  imagini  per  antica  tradizione;  i vescovi  stessi  nc  porlavan 
seco  a’concilj,  e nessuno  che  amasse  Dio  viaggiava  mai  senza  d'esse. 
Noi  ti  esortiamo  ad  esser  pontefice  e imperatore  come  scrivesti  voler 
essere;  se  no,  scrivi  per  tulli  i paesi  da  te  scandalezzati  che  papa 
Gregorio  e il  patriarca  di  Costantinopoli  Germano  pensano  erronea- 
mente circa  le  imagini.  Noi  pigliamo  sopra  di  noi  questo  peccato, 
siccome  quelli  che  dal  Signore  abbiam  ricevuto  la  podestà  e l’au- 
torità di  legare  e di  sciorrc  ciò  che  è sulla  terra  e ciò  che  ne’ 
cieli  ; e li  liberiamo  per  questo  rispetto  da  qualunque  angustia.  Ala 
tu  uon  vuoi  dar  orecchio  nè  all’  umiltà  nostra  nè  al  vescovo  Ger- 
mano nè  a’ nostri  santi  padri  e dottori,  e corri  dietro  a’ corrompi  (ori 
della  dottrina  che  traviano  dal  cammino  della  verità.  Con  costoro 
sia  dunque  la  tua  eredità!  Voglia  Iddio  concederti  la  prudenza  e 
far  che  rinsavisca , acciocché  ritorni  alla  verità  da  cui  li  sei  dilun- 
gato e riconduca  i popoli  all’unico  ovile  delle  chiese  ortodosse,  e fi- 
i almeute  il  Signore  Iddio  nostro  conceda  all’universo  intero  la  pace 
adesso  e sempre  e per  tulli  i secoli.  Cosi  sia  *, 

E’  non  è molto  verisimile  che  san  Gregorio  avesse  il  conforto  di 
battezzare  alcuni  principi  d’Occidentc  onde  fa  cenno  nella  sua  lettera 
e che  fuor  di  dubio  erano  stali  convertiti  da  san  Bonifacio  e da’  com- 
pagni suoi  ; perocché  queiregregio  pontefice  moriva  all’ll  di  febrajo 
del  731,  dopo  un  glorioso  pontificalo  di  quindici  anni,  otto  mesi  e venti- 
quattro  giorni,  del  quale  è a dolere  che  non  si  conoscali  più  addentro  i 
particolari.  S’egli  finisse  con  iscommunicar  l’imperatore  iconoclasta 
né  nel  suo  biografo  Anastasio  nè  in  Paolo  diacono  si  trova  cenno; 
ma  la  è cosa  certissima  se  stiamo  alla  ultima  lettera  e ad  altri  do- 
cumenti, in  ispezieltà  a una  di  papa  Adriano  I a Carlo  magno.  Altra 
questione  però  di  non  minor  rilievo  si  c se  papa  san  Gregorio  II  dis- 
taccasse dall’  impero  di  Costantinopoli . almen  per  alcun  tempo , la 
città  di  Roma  e le  circostanti  provincie,  e proibisse  loro  di  pagare  i 
consueti  tributi.  Uno  scriltor  di  quel  secolo,  san  Teofane,  afferma 
che  si,  c tutti  gli  storici  greci  e latini  concordan  seco. 

Ecco  quanto  dice  Teofane  sull’  anno  decimolerzo  di  Leone.  In 
quest’anno  l’empio  imperatore  tenne  un  suo  conciliabolo  a fin  che 
fosser  tolte  via  e proscritte  le  sacre  e venerande  imagini.  Il  papa 
di  Roma,  saputo  il  divisamente  suo,  aveagli  scritto  una  decretale 

1 Labbe,  lom.  VII,  pag.  ss- so. 
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a rammentargli  non  ispettare  a lui  nulla  statuire  intorno  la  fede 
uè  far  innovazione  o mutamento  agli  antichi  canoni  della  Chiesa  ; 
per  ultimo  vietò  il  mandargli  i tributi  d'Italia  e di  Roma.  E altrove: 
Nell’antica  Roma  fioriva  per  sapere  e splendide  virtù  un  uomo  san- 
tissimo, seduto  sul  trono  di  Pietro,  capo  degli  apostoli,  vo*  dir  Gre- 
gorio. il  quale  staccò  Roma,  l’Italia  e l’intero  Occidente  dalla  obe- 
dieuza  si  civile  che  ecclesiastica  di  Leone  e del  costui  imperio  *. 

Odasi  anche  Cedreno:  L’uomo  apostolico,  assiso  sul  soglio  stesso 
del  corifeo  degli  apostoli,  si  parti  da  Leone  a causa  della  costui  em- 
piczza  e,  stretta  alleanza  co’  Franchi,  negògli  il  tributo.  E Zonara  : 
Il  perchè  Gregorio,  che  reggeva  a quel  tempo  la  chiesa  dell’  antica 
Roma,  rifiutata  la  communione  del  vescovo  della  nuova  Roma  e de’ 
seguaci  di  essa,  l’ ebbe,  non  men  che  l’imperatore,  fulminala  di  si- 
nodale anatema  e sospese  le  imposizioni  che  fin  allora  erasi  costu- 
malo pagare  a questo.  Nè  altrimenti  Anastasio  nella  vita  che  scrisse 
di  Gregorio  II.  L’esarca  Paolo,  per  ordine  dell’  imperatore,  tentava 
modo  di  porre  a morte  il  pontefice , perchè  vietava  si  pagasse  ii 
censo  o tributo  nella  provincia.  Finalmente  Michele  Glica,  scritlor 
greco,  lodato  dal  Labbe  per  uomo  di  erudizion  non  commune  : Al- 
lora papa  Gregorio  scrisse  all’imperator  Leone  intorno  alle  imagini 
sacre,  ma  non  potendo  tórre  il  nero  a un  Etiope,  proibì  si  pagas- 
sero all’imperatore  i tributi  di  Roma  e d’Italia,  c staccò  tutte  quelle 
contrade  dall’impero  di  lui  *. 

Agli  storici  greci  concordano  pienamente  i latini  tutti , si  antichi 
e sì  moderni,  vuoi  favorevoli,  vuoi  avversi  ai  pontefici,  come  l’autor 
della  Storia  miscellanea , da  taluni  creduta  lavoro  di  Paolo  diacono, 
Sigeberto  di  Gemblours , Ottone  di  Frisinga  , Goffredo  di  Viterbo, 
Martino  Polono,  Alberto  di  Stadi,  Platina,  Giovanni  Nauclero,  Ono- 
frio, Papirio  Musson,  Carlo  Sigonio,  Genebrardo,  per  tacere  di  Vin- 
cenzo di  Beauvais,  di  sant’Antonino  arcivescovo  di  Firenze  e d’altri 
non  pochi  *. 

A far  ragione  come  convieusi  dei  procedere  di  papa  Gregorio  II 
in  questa  bisogna , a parecchie  circostanze  vuoisi  por  mente  Nes- 
suno storico  dice  che  quel  papa  spogliasse  Leone  dell’impero,  sì  sola- 

• Thcoph.,  Ad  an.  is  Leon.  — * Cedr.,  76.  - Zon.,  tota.  III.  - Annui.  - A navi., 
in  Greg.  II.  - Clycas,  pari.  IV.  — s Sigeb. , In  Chron.,  an.  73i.  • Olho  tri»., 
lib.  V,  cap.  nviii.  - Gollfr.,  Vii.,  pag.  io.  - Mari.  Poi.,  lib.  IV,  In  vita  Greg.  II.- 
Alberlo  Siati.,  an.  751.  - l'Ialina,  In  vita  Greg.  II.  - [Vanderù»,  voi.  Il,  generai,  ss. 
- Ouuphr.,  In  vita  Camlantini  I.  - Pap.  Ma»».,  In  Clodocto  III,  lib.  I.  - Sigo- 
nius,  Ut  regno  Halite,  an.  748  - Gencbrard,  Chranol , lib.  Ili,  an.  7*o. 
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menlc  che  staccò  da  lui  Roma  e l' Italia  ; nessuno  che  tal  sentenza 
dovesse  stendersi  al  figliuolo  di  lui  ; nessuno  che  quella  risoluzione 
rispetto  a Leone  medesimo  esser  dovesse  irrevocabile.  Dalla  longa- 
nimità del  pontefice  si  scorge,  a quella  vece,  come  unico  suo  scopo 
fosse  da  un  lato  difender  la  fede  cattolica , dall’  altro  ricondurvi  lo 
sciagurato  principe.  Con  si  fatta  doppia  mira  avvisò  bastasse  lo  stac- 
care, non  fosse  che  per  un  certo  tempo,  dall’impero  di  lui  la  capi- 
tale del  mondo  cristiano  e le  provincie  all’intorno.  Ed  anco  di  qual 
guisa  disgiungeva  egli  dall’impero  greco  e Roma  e l’Italia?  di  qual 
guisa  vietava  loro  gli  pagassero  i tributi?  Col  dichiarare,  qual  supremo 
reggitore  delle  coscienze , non  essere  i popoli  d'Italia  tenuti  man- 
dare lor  tributi  a un  imperatore  di  Costantinopoli  che  ad  altro  uso 
non  valeasene  fuor  che  a far  cb’e’  smarrissero  la  fede  e il  retto  sen- 
tire, ina  poter  essi  usare  colali  tributi  in  Italia  stessa  a propria  di- 
fensione  contra  i Greci  a un  tempo  e contra  i Longobardi. 

Dopo  la  morte  di  papa  san  Gregorio  II,  venerato  dalla  Chiesa  sotto 
il  13  di  febrajo,  soli  trenlacinque  giorni  vacò  la  santa  sede;  peroc- 
ché , nel  mentre  stavausi  celebrando  i funerali  di  lui , lutto  quanto 
il  popolo  di  Roma,  quasi  fosse  supernamente  inspirato,  rapi  a forza 
ed  elesse  a pontefice  il  prete  Gregorio,  che  v’assisteva.  Era  questi 
di  origine  siro,  uomo  se  altro  mai  di  benigna  natura  e di  saviezza  sin- 
golare. Ben  addentro  nelle  Scritture,  sapeva  a mente  i salmi  ed  erasi 
addestrato  a penetrarne  i reconditi  sensi  : era  dotto  in  greco  e in 
Ialino,  bel  parlatore , sermonator  robusto , esortatore  ad  ogni  ma- 
niera di  ben  operare,  campione  animoso  della  fede  ortodossa;  tene- 
rissimo poi  de’  poveri,  generoso  in  assister  orfani  e vedove,  spec- 
chio di  tutte  virtù.  Fu  consacrato  il  48  marzo  del  734  , occupò  la 
santa  sede  per  diciotto  anni,  otto  mesi  e ventiquattro  giorni,  e usci 
di  vita  il  di  28  novembre  748,  in  cui  la  Chiesa  il  ricorda  fra’  santi 

San  Bonifacio,  saputa  in  Alemagna  1’ordinazioue  di  pupa  Grego- 
rio III,  inviavagli  deputati  con  lettere  ad  accertarlo  di  sua  suddi- 
tanza, dargli  conto  della  propria  missione  e chiedergli  la  soluzione 
di  parecchie  difficoltà  E il  papa,  non  porla  chiesta  communione  ed 
amistà  della  saula  sede  concedevagli , ma  si  ancora  il  pallio  e il  ti- 
tolo d'arcivescovo;  e insieme  con  reliquie  ad  altri  donativi  una  let- 
tera anco  gli  spediva  nella  quale,  dopo  significala  la  nuova  dignità 
che  conferì  vagli,  cosi  continuava:  « E conciossiachè  tu  ne  accerti 
essersi,  per  la  grazia  di  Dio,  convertita  alla  fede  tal  moltitudine  di 
popolo  da  non  poter  tu  bastare  a inslruiria,  ordiniamo  che,  conforme- 
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mente  a’  canoni  ed  all’  autorità  della  sede  apostolica,  tu  abbi  a crear 
de’  vescovi  ne’  luoghi  ove  siasi  aumentato  il  numero  de’  fedeli,  po- 
nendo mente  tuttavia  a non  avvilire  l’episcopato  e a non  far  consacra- 
zione di  vescovi  senza  chiamarne  alla  cerimonia  due  o tre  almeno.  Per 
quello  poi  spelta  al  sacerdote  che  ci  si  presentò  lo  scorso  anno  e pre- 
tende essere  stato  assolto  dalle  sue  colpe,  sappi  non  averci  lui  fatto 
veruna  confessione  uè  ricevuto  da  noi  assoluzione  di  sorta:  sol  ci 
disse  esser  sacerdote  e ne  dimandò  commendatizie  pel  duca  Carlo 
ilgliuol  nostro.  A coloro  che  fur  battezzati  dai  pagani  dee  ridarsi 
il  battesimo  in  nome  della  santissima  Trinità,  come  a quelli  eziandio 
che  avesser  ricevuto  il  battesimo  da  un  sacerdote  il  qual  sacrifichi 
a Giove  e mangi  carni  immolale,  o dubitassero  d 'averlo  ricevuto.  » 
È a credere  che  il  battesimo  amministrato  da  cotesti  pagani  non 
fosse  secondo  la  forma  dalla  Chiesa  prescritta;  mancandoci  le  di- 
mande  fatte  da  san  Bonifacio  dalle  quali  conoscer  le  circostanze  de’ 
casi  proposti. 

« Si  può  offerir  sacrifizio,  continua  il  santo  pontefice,  pei  trapas- 
sati che  furono  veramente  cristiani,  per  gli  empj  non  già.  1 gradi  di 
parentela  si  denno  osservare  fino  alla  settima  generazione;  e se  ti  è 
fattibile,  sconsiglierai  il  rimaritarsi  oltre  la  seconda  volta.  A' parricidi 
soltanto  in  caso  di  morte  e per  viatico  si  concederà  la  communione: 
e’  s’  asterranno  per  tutta  la  vita  dalla  carne  e dal  vino,  e digiune- 
ranno il  lunedi,  mercordi  e venerdì.  Chi  venda  i proprj  schiavi  agli 
infedeli  per  essere  immolati  soggiacerà  alla  stessa  penitenza  dell’o- 
micida. Proibisci,  quanto  sta  in  le,  a’  tuoi  nuovi  cristiani  il  mangiar 
carne  di  cavallo  e,  ove  manchino,  solloponli  a qualche  penitenza  *.  » 
Colali  usanze  si  voleva  far  smettere  a fin  d'ingentilire  le  barbare  na- 
zioni della  Germania. 

Questa  lettera  del  papa,  ricevuta  da  san  Bonifacio  verso  l’anno  732, 
valse  non  poco  ad  aggiugnergli  ardore  nella  sua  missione  : onde 
eresse  due  chiese,  l’una  a Fritzlar  in  onore  de'  santi  apostoli  Pie- 
tro c Paolo,  e un’altra  ad  Ainanaborgo  che  dedicò  a san  Michele, 
e a ciascheduna  aggiunse  un  numeroso  cenobio.  Trovavasi  il  mo- 
nastero di  Fritzlar  nell’Assia  sull’Eder,  in  quella  parte  della  città 
che  ne  porta  tuttavia  il  nome,  c fuvvi  primo  abbate  san  Vigberto 
monaco  inglese  del  paese  di  Wessex,  il  quale,  già  fatto  prete,  passò 
in  Germania  per  faticare  di  conserva  con  san  Bonifacio  Era  osser- 
vatore scrupoloso  se  altri  mai  della  regola;  e quantunque  vulle  era 
chiamato  a udir  la  confessimi  di  taluno,  non  soleva  in  andando  aprir 
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bocca  se  non  fosse  per  discorrere  di  cose  dell'anima.  Morì  nel  747, 
e la  memoria  sua  è dalla  Chiesa  onorala  sotto  il  13  d’agosto  *. 

Fondali  ch’ebbe  i mentovati  due  monasteri,  passò  san  Bonifacio  nella 
Baviera , governala  dal  duca  Uberto,  e andò  a visita  delle  chiese. 
Essendo  morto  (in  dall’8  settembre  del  730  san  Corbiniano  vescovo 
di  Frisinga,  trovò  Bonifacio  la  Baviera  messa  sossopra  da  un  eretico 
Eremvolfo , che  tornava  il  popolo  al  culto  degli  idoli.  E'  condannò 
costui  colla  severità  prescritta  da’  canoni,  e,  liberatone  il  paese  e re- 
stituitavi la  disciplina , tornò  a faticare  alla  consueta  sua  missione. 

Indi  a qualche  tempo  scriveva  di  questo  tenore  a Notelmo  arci- 
vescovo di  Cantorberì  : Pregoti  a non  ti  scordare  di  me  nelle  tue 
sante  orazioni,  a (in  che  sia  rinfrancato  l'animo  mio  scosso  dai  varj 
assalti  delle  nazioni  germaniche  e io  mi  trovi  a te  unito  per  la  eom- 
munione  e carità  fraterna  siccome  era  al  tuo  predecessore  Brilvaldo 
allorché  uscii  del  mio  paese.  E caldamente  pur  ti  prego  mandarmi 
copia  della  lettera  contenente  le  questioni  del  vescovo  Agostino 
colle  risposte  di  papa  san  Gregorio,  ove,  tra  gli  altri  punti,  è detto 
esser  lecito  a’  fedeli  il  contrar  matrimonio  alla  terza  generazione. 
Disamina  accuratamente  se  colesto  scritto  sia  veramente  di  san  Gre- 
gorio; conciossiache  dicasi  da’ custodi  degli  archi vj  della  romana 
chiesa,  per  cercar  che  n 'abbiati  fatto  con  l’allre  lettere  del  medesimo 
pontefice,  non  esser  lor  riuscito  di  trovarvelo.  Vorrei  eziandio  mi 
dicessi  tuo  avviso  sopra  un  fallo  da  me  commesso  col  permettere 
certo  matrimonio  d’un  uomo  che  menò  in  moglie  la  madre,  rimasta 
vedova,  d’un  fanciullo  da  lui  tenuto  al  sacro  fonte.  I Romani  dicon 
questo  esser  grave  peccalo  e impongono  alle  parti  di  separarsi,  af- 
fermando inoltre  che  si  fatto  matrimonio,  sotto  gl’imperatori  cristiani, 
sarebbe  delitto  capitale  o tale  pel  manco  da  espiarsi  con  pellegri- 
naggio di  tutta  la  vita.  Fammi  sapere  se  ti  sia  accaduto  di  leggere 
ne’ decreti  de’ padri,  ne’ canoni  o nelle  Sacre  Carte  che  sia  que- 
sto cotanto  enorme  delitto,  non  potendo  io  farmi  capace  perchè,  in 
certo  luogo,  la  parentela  spirituale  renda  il  matrimonio  si  gravemente 
peccaminoso,  giacché  in  virtù  del  battesimo  siani  lutti  fratelli.  Ame- 
rei sapere  eziandio  in  che  anno  delfincarnazione  sien  giunti  i primi 
missionarj  spediti  da  san  Gregorio  agli  Inglesi.  Sulla  stessa  contro- 
versia dell’affinità  spirituale  san  Bonifacio  ebbe  consultalo  Penteimo, 
primo  vescovo  di  Maison-Bianche  nella  iN'orlumhria  e l'abbate  Da- 
done,  ch’era  stalo  suo  discepolo.  Pregalo  altresi  di  spedirgli  trattati 
de’  padri  sulla  Scrittura  a.  Verissima  e l’osservazione  che  fa  sau  Bo- 
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nifacio,  esser  noi  tutti  fratelli  in  virtù  del  battesimo:  ciò  tuttavia 
non  toglie  possa  darsi  un’  aflinilà  particolare  tra  i padrini  e il  fi- 
glioccio e i genitori  di  questo,  a quel  modo  stesso  che  Tesser  noi 
tutti  fratelli  per  la  creazione  non  impedisce  punto  l'avervi  legami 
particolari  di  famiglia,  il  rispetto  de'  quali  costituisca  un  impedimento 
all’union  conjugale. 

Portatore  di  questa  lettera  era  il  prete  Eoba,  come  pure  d’un'altra 
alla  badessa  Edburga,  colla  quale  la  ringrazia  del  soccorso  speditole 
d’  abili  e di  libri,  e la  prega  a scrivergli  in  lettere  d’  oro  le  epistole 
di  san  Pietro  per  ingerir  più  riverenza  alle  persone  idiote  e far  paga 
la  divozion  sua  verso  il  santo  apostolo  da  lui  riguardato  qual  pa- 
trono della  sua  missione.  In  altra  lettera  lagnasi  colla  detta  ba- 
dessa delle  contrarietà  che  trovava  in  quell’opera  santa:  d’ogni  lato, 
dic’egli,  travaglio  e furore,  combattimenti  al  di  fuori,  timori  al  di  den- 
tro. Le  arti  de' falsi  fratelli  son  peggiori  della  malizia  de’ pagani.  Molte 
lettere  abbiamo  di  san  Bonifacio  a colesla  badessa  Edburga,  che  ere- 
desi  fosse  rellrice  del  monastero  di  Winburn  nel  Wessex.  Ma  un’al- 
tra Edburga  ci  a vea,  badessa  di  Tanet,  appellata  più  commuuemente 
Bugga , parente  del  re  Edelberlo,  alla  quale  san  Bonifacio  scrisse 
pure  due  lettere.  Eoba,  compagno  delle  fatiche  di  san  Bonifacio,  fu 
poi  vescovo  di  Utrecht. 

Puossi  assegnare  a questo  tempo  la  lettera  del  vescovo  Tortelmo 
a san  Bonifacio,  giacché  dagli  il  titolo  d’arcivescovo.  Nella  quale 
rallegrasi  cou  esso  seco  della  conversione  de' Sassoni,  gli  significa 
come  faccia  ricordo  di  lui  nel  divin  sacrifizio  e nelle  orazioni  quo- 
tidiane, e chiedegli  lo  stesso  favore  per  sé4.  Ci  son  due  lettere, 
scritte  da  due  re,  le  quali  sembrano  appartenere  al  medesimo  tempo; 
la  prima  se  non  altro,  che  fa  menzione  del  prete  Eoba.  È dettata  da 
Sigebaldo  re  di  Wessex,  il  quale  domanda  in  grazia  a Bonifacio  che 
voglia  esser  suo  vescovo  in  un  col  vescovo  Daniele.  Sappi,  gli  dice, 
che,  celebrandosi  la  messa,  fo  recitare  il  tuo  nome  insieiu  cou  quello 
de’  nostri  vescovi  ; uè  mi  rimarrò  dal  farlo  in  fin  che  mi  basterà  la 
vita;  e se  avverrà  ch’ioti  sopravi  vu,  accompagnerò  il  nome  tuo  con 
quello  del  vescovo  Erconvaldo  nostro  padre.  Questo  ti  fo  sapere 
non  perch’io  presuma  di  me  stesso,  che  son  peccatore,  ma  io  fo  fon- 
damento sulla  misericordia  di  Dio  e sulla  fiducia  che  in  esso  tu  hai. 
Ti  scongiuro  adunque  di  ricordarti  sempre  della  picciolezza  mia  si 
adesso  che  in  avvenire  *.  La  seconda  lettera  è di  Ebvaldo  re  degli 
Eslangii,  scritta  in  nome  suo  e di  lutti  i monasteri  del  suo  regno,  nella 
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quale  dichiara  come,  annuendo  al  desiderio  di  san  Bonifacio,  preghi 
per  lui  nella  messa  e nelle  selle  ore  canoniche.  Gli  dice  ancora  es- 
sere voler  suo  che  tulli  gli  ajuli  da  Dio  messi  in  suo  potere  siano 
a disposizione  di  lui.  Si  raccommanda  alle  sue  orazioni  e dice  che 
si  manderanno  da  ambe  le  parli  i nomi  de’  trapassali  acciocché  si 
preghi  in  loro  suffragio 

La  badessa  Bugga,  tornata  da  Roma  ov’era  stala  in  pellegrinaggio, 
fe’  sapere  a Edelberto  re  di  Cani,  suo  parente,  come  san  Bonifacio, 
da  lei  trovato  in  quella  città,  le  avesse  promesso  di  pregare  per  lui: 
del  che  quel  re  provò  tal  contentezza  che  ne  scrisse  al  santo  una 
lettera  cortese  di  ringraziamento,  nella  quale  benediceva  Iddio  delle 
molti  conversioni  d'infedeli  per  suo  mezzo  operate,  e inviandogli  con 
essa  un  vaso  d’argento  e qualche  altro  donativo,  si  raccommandava 
caldamente  alle  sue  orazioni  e preguvalo  a procacciargli  due  falconi 
di  Germania,  conciossiachè  non  ne  trovasse  d’egual  bontà  nel  suo 
regno  3. 

Cosa  maravigliosa  per  fermo  che,  mentre  l’ imperator  di  Costan- 
tinopoli arde  le  sacre  imagini , la  publica  libreria  insieme  co’  dotti, 
nell’estremo  Occidente,  in  Inghilterra,  non  guari  prima  ancor  bar- 
bara ma  poi  condotta  a civiltà  dai  missionarj  del  romano  pontefice, 
i re,  i vescovi,  le  badesse,  sin  semplici  religiose  diari  prove  di  fra- 
tellevole  benevolenza  al  missionario  apostolico  della  Germania,  gli  sien 
larghi  di  soccorsi,  scrivangli  lettere  onorevoli  in  latino  che  spirano 
divozione  e buon  gusto.  Ci  si  consenta  recarne  una,  dettata  da 
una  semplice  religiosa:  « Al  reverendissimo  signore,  insignito  della 
dignità  pontificale , Bonifacio , a me  carissimo  in  Cristo  e di  più 
congiunto  per  vincoli  di  parentela,  Leobguita,  la  minima  delle  serve 
che  stan  sotto  il  lieve  giogo  di  Cristo , salute  e sanità  in  perpetuo. 
Io  mi  fo  a supplicare  la  clemenza  tua  acciò  degni  ricordarli  del- 
l’antica amistà  che  era  un  lem|>o  con  Tinno  padre  mio,  il  quale  già 
da  oltre  otto  anni  ha  compiuto  il  suo  corso  mortale,  c non  ricusi  pre- 
gare Iddio  per  I'  anima  di  lui.  Raccommandoli  ancora  li  sovvenga 
di  mia  madre  Ebba,  a le  unita,  il  sai  meglio  di  me,  con  vincoli 
di  saugue;  la  quale  mena  una  vita  travagliala  e da  lunga  pezza  e 
afflitta  da  infermità.  Deb  possa  io , unica  lor  figliuola , meritar,  co- 
meché  indegna,  d’ averti  a fratello;  perocché  non  ci  é veruno  de' 
miei  congiunti  nel  quale  io  m’  abbia  tanta  fiducia  quanta  ne  ho  in 
te.  Ti  mando  un  regaluccio;  non  ch'esso  sia  degno  di  tua  grandezza, 
ma  per  mautener  fresca  in  le  la  memoria  della  picciolezza  mia  e 
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perchè  la  distanza  de’ luoghi  non  mi  li  cancelli  dal  pensiero,  c stringasi 
ognor  più  forte  tra  noi  il  legame  della  vera  dilezione.  E la  cosa  di  che 
più  caldamente  ti  prego,  dilettissimo  fratello,  si  è che,  mercè  lo  scudo 
di  tue  orazioni,  io  men’  vada  illesa  dalle  avvelenale  saette  del  nemico 
occulto  dell’anima.  Piacciali  scusare  questo  incolto  mio  scrivere  e non 
negarmi  tue  benigne  parole,  le  quali  ardentemente  desidero  d’udire. 
I versi  che  troverai  più  sotto  mi  sono  studiata  a comporli  giusta 
le  regole  della  poetica,  non  perch’io  prosuina  di  me,  bensì  perche 
il  mio  debole  ingegno  faccia  il  suo  tirocinio  sotto  I’  amorosa  tua 
scoria.  Quest’arte  ho  io  appreso  da  Edburga,  intenta  giorno  e notte 
alla  meditazione  della  legge  di  Dio  Sta  sauo,  abbiti  lunga  vita  e fe- 
lice. e prega  per  me  *.  » Basterebbe  quest'unico  scritto,  dettato  in 
isti!  cotanto  naturale  e addicenlesi  all’argomento,  a dimostrar  come 
i monasteri  d'Inghilterra  non  fosser  punto  digiuni  di  buone  lettere. 

San  Bonifacio  fece  nn  terzo  viaggio  a Roma  l’anno  738,  cosi  per 
abboccarsi  con  papa  san  Gregorio  111,  da  se  non  ancor  visto,  come 
per  raccomandarsi  alle  preghiere  de' santi,  perocché  era  già  assai 
oltre  negli  anni.  Ottenne  egli  dal  papa  la  più  cortese  accoglienza,  sic- 
come scrisse  a’suoi  in  Germania,  ed  era  avuto  in  gran  riverenza  tanto 
dai  Romani  che  dai  forestieri,  a tal  che  avea  sempre  dietro  sé  gran 
moltitudine  di  Franchi,  Bavari,  Inglesi  e d’altre  nazioni.  Passò  la 
maggior  parte  dell’anno  in  Italia  e,  visitali  i sepolcri  de’ santi,  prese 
commiato  dal  papa,  che  licenziollo,  nel  739,  carico  di  donativi  e reli- 
quie e diedegli  tre  lettere:  la  prima  per  lutti  i vescovi  ed  abbati  a fin  di 
raccomandar  loro  lui  stesso  ed  esortarli  a fornirgli  operaj  per  la  mis- 
sione. La  seconda  é indiritta  ai  popoli  della  Germania  di  fresco 
convertili.  Accenna  in  essa  lettera  il  papa  a’Turingj,  agli  Assiani  c a 
varj  altri  barbari  e generalmente  a tutti  quelli  che  abitano  dalla  banda 
orientale,  intendasi  rispetto  al  Reno,  e li  esorta  a mostrarsi  arren- 
devoli alle  istruzioni  di  Bonifacio  e ricevere  i vescovi  e sacerdoti 
che  saran  da  lui  posti  sopra  di  loro  per  autorità  della  sede  apo- 
stolica; quindi  aggiugne:  S’egli  voglia  ravviar  coloro  che  si  dilun- 
gano dal  retto  cammino  della  fede  e della  disciplina  canonica,  non 
'i  opponete  altrimenti,  si  bene  adoperale  a far  che  obcdiscauo  sotto 
pena  di  trarsi  addosso  l'eterna  dannazione.  Quanto  a voi  che  siete 
battezzali  nel  nome  di  Gesù  Cristo,  astenetevi  da  qualsisia  culto  pa- 
ganesco  e stoglietene  coloro  che  da  voi  dipendono.  Non  si  parli  più 
tra  voi  d'indovini  e fattucchieri,  di  saerifizj  de* morti,  de’ boschi  e 
delle  fontane,  d’augurj,  cifre,  incantesimi,  maletizj  e d’ogni  altra 
• t'pilt-,  XXXVI. 
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superstizione  che  fosse  in  voga  nel  vostro  paese.  Laterza  lettera  é 
scritta  a' vescovi  di  Baviera  e d’AUeinagna,  cioè  Yigone  d’ Augusta, 
Luidonc  di  Spira,  Rodolfo  di  Costanza,  Vivitene  di  Lordi  o Pas- 
savia e Adda  o Eddone  di  Strasburgo:  i quali  il  ponlefice  esorta  a 
far  buona  accoglienza  a Bonifacio,  ascoltarne  le  istruzioni,  rigettar 
gli  eretici  e i falsi  vescovi,  ondunque  vengano,  in  ispezieltà  i bre- 
toni, sgombrar  da’ loro  popoli  ogni  avanzo  di  superstizione  e cele- 
brar un  concilio  presso  il  Danubio  in  Augusta  o in  quel  luogo  che 
sarà  da  Bonifazio  reputato  acconcio  *. 

Durante  cotesto  suo  viaggio  di  Roma  il  saulo  ebbe  invitato  pa- 
recchi Inglesi,  preti  principalmente,  si  recassero  a dargli  mano  nella 
mission  di  Germania,  e v’indusse.  Ira  gli  altri,  due  fratelli  a lui  con- 
giunti per  sangue,  san  Villibaldo  c san  Vunebaldo.  Era  il  primo  nato 
in  Inghilterra  verso  l'anno  700  ed  entrato  sin  dalla  puerizia  in  un 
monastero:  verso  il  720  usci  del  paese  per  irsene  a Roma  col  padre 
suo  Ricardo  e il  fratello,  che  contava  altura  dicianove  auni.  Il  padre 
mori  cammin  facendo  e fu  sepolto  a Lucca,  ov’é  onorato  come  santo; 
e i due  fratelli  giunsero  a Roma,  d’onde  Villibaldo,  due  anni  appresso, 
si  diparti  per  andarsene  con  due  altri  giovani  inglesi  a visitar  Terra 
Santa.  Vunebaldo,  rimasto  in  Roma,  s’iniziò  alla  tonsura  e diedesi 
allo  studio  delle  Sacre  Carte,  e indi  a selle  anni  fé  ritorno  in  In- 
ghilterra colla  mira  principalmente  di  trarre  a Dio  alcuno  di  sua 
famiglia,  e riusci  a guadagnarne  non  pochi.  Restituissi  poscia  a Roma 
con  un  terzo  fratello  del  quale  s'ignora  il  nome.  E’  fu  iu  questo  se- 
condo viaggio  che  san  Bonifacio,  avuto  notizia  che  trovavasi  in  Roma, 
venne  a parlargli  e invitarlo,  siccome  congiunto  seco  in  parentela,» 
prender  parte  alle  sue  fatiche.  Vunebaldo  tenne  dietro  difatli  a 
san  Bonifacio,  che  andava  in  Turingia,  e condusse  con  sé  il  proprio 
fratello  giovinetto  e alcuni  altri,  tra' quali  san  Lebaldo,  venerato  a 
Norimberga  siccome  l'apostolo  del  paese  il  49  agosto. 

Villibaldo  e i suoi  compagni  intanto  avean  veduto  di  molle  con- 
trade: perocché,  imbarcatisi  a Napoli,  passarono  da  prima  nell’Asia 
minore,  poi  in  Fenicia,  e furono  per  alcun  tempo  arrestati  a Einesa 
da’ Saraceni,  ebe  li  scambiarono  per  spie:  indi,  liberati,  dopo  visitata 
tutta  la  Palestina,  furono  a Costantinopoli,  d’onde  rivennero  in  Italia 
insieme  con  alcuni  legati  del  papa  e con  alcuni  ambasciadori  del- 
l’imperatore. Dalla  vita  di  san  Viliibaldo,  scritta  dopo  la  morte  di 
lui  da  una  religiosa  sua  parente,  può  raccogliersi  in  quale  stato  si 
trovassero  i luoghi  santi  che  s’andava  allora  a visitare  Leggevisi, 
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come  nella  relazione  di  sant’Adamnano,  che  nella  valle  di  Giosafat, 
vicin  di  Gerusalemme,  addita  vasi  il  sepolcro  della  santissima  Ver- 
gine ma  vuoto,  dicendosi  il  corpo  di  lei  da  chi  risorto,  da  chi  traspor- 
tato per  opera  degli  angeli  in  paradiso,  da  chi  altra  cosa,  sì  che  non 
ci  area  su  tal  punto  sentenza  ben  ferma. 

San  Villibaldo  tornò  in  Italia  sette  anni  dopo  lasciata  Roma  e dieci 
da  che  era  uscito  del  proprio  |>aese,  vai  dire  verso  l’anno  728.  Per 
consiglio  d’un  vescovo,  si  ritrasse  a monte  Cassino  e quivi  sleitesene 
dieci  anni  sotto  la  disciplina  dell’abbate  Petronace,  il  quale  ammae- 
strava con  gran  zelo  e discrezione  i monaci  eh’ erano  in  scarso  nu- 
mero ancora.  Nel  primo  anno  Villibaldo  fu  cameriere  o sagrestano 
della  chiesa;  nel  secondo,  decano  od  inspeltore  di  dieci  monaci;  per 
otto  anni  portinajo,  quattro  al  monastero  superiore,  quattro  all'  in- 
feriore, uffizio  assai  importante,  secondo  la  regola  di  sau  Benedetto, 
e che  conférivasi  soltanto  a vecchi  o a’ monaci  di  maggior  prudenza: 
nel  corso  de’ (piali  dieci  anni  Villibaldo  fu  ollreiuodo  sollecito  d’i- 
struirsi in  tutte  le  pratiche  della  regola  di  quel  santo  iustitutore  della 
vita  monastica. 

Un  prete  spagnuolo  elle  avea  stanza  su  monte  Cassino,  congeda- 
tosi dall’abbate  Petronace  per  fare  il  viaggio  di  Roma  , si  menò 
seco  Villibaldo;  il  che  giunto  a notizia  di  Gregorio  IH,  fecelo  venire 
a sé  e dimandollo  intorno  a’suoi  viaggi  e in  qual  modo  fosse  andato 
illeso  dagli  insulti  degli  infedeli:  e Villibaldo  gli  narrò  ogni  cosa 
ordinatamente  e tra  ('altre  come  si  fosse  bagnalo  nell’acque  del  Gior- 
dano. — il  vescovo  Bonifacio , gli  disse  poscia  il  papa , pregommi 
di  richiamarti  da  monte  Cassino  e spedirli  il  più  tosto  a lui  appo  i 
Franchi  per  faticare  alla  lor  conversione.  Ti  prego  perciò  e impongo 
d’andare  a trovarlo.  — lo  sou  presto  a obedirli,  rispose  Villibaldo, 
ove,  conformemente  alla  regola,  ottenga  per  tuo  mezzo  licenza  dal  mio 
abbate,  Vanne,  replicò  il  papa,  senza  pigliarti  altro  peusiero;  ti  basta 
il  mio  collimando  : l’abbate  Petronace  non  ha  diritto  d'opporuiisi,  s'io 
volessi  mandare  dove  che  sia  lui  stesso.  — Obedì  Villibaldo,  offeren- 
dosi d’andare  non  pur  colà  ma  per  lutto  ove  gli  fosse  dal  pontefice 
ordinato,  e prese  la  via  della  Turiugia  '. 

San  Bonifacio,  partito  di  Roma  nel  739,  giunse  a Pavia,  dovere- 
collo  presso  il  re  Liutprando,  prese  alcun  poco  di  riposo,  come 
chiedeva  la  sua  grave  età,  quindi  passò  in  Baviera  si  di  sua  voglia 
e si  a preghiera  del  duca  Oddone  o dimoro v vi  lunga  pezza  pre- 
dicando la  parola  di  Dio.  Quivi  richiamò  la  fede  alla  sua  purezza , 
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cacciò  certi  sediiliori,  alcuni  de’  quali  spacciavansi  per  vescovi,  altri 
per  sacerdoti,  e con  varie  arti  avean  pervertito  della  gente  non  poca, 
e colla  disonesta  lor  vita  scandolezzavano  il  popolo  intero;  acca- 
dendo al  santo  quel  che  già  all'aposloio  delle  genti,  d’aver  cioè  la 
maggior  facenda  a combattere  i falsi  apostoli  e i falsi  fratelli.  Di  con- 
senso del  duca  Odilone,  parli  san  Bonifacio  la  provincia  di  Baviera 
in  quattro  diocesi,  ponendovi  quattro  vescovi  che  le  reggessero:  il 
primo  de’quali  fu  Giovanni,  nella  città  di  Salisburgo,  ove  sedè  per 
sette  anni;  il  secondo,  Edemberto,  nipote  di  san  Corbiniano,  a Fri- 
singa;  il  terzo  Gaibaldo  a Regen  o Ratisbona,  tutti  ordinati  da  lui; 
il  quarto  fu  Vivilone,  già  consecrato  dal  papa  e che  fermò  sua  resi- 
denza a Passavia. 

Bonifacio  informò  delle  cose  da  sè  fatte  in  Baviera  Gregorio  III,  che 
gli  rispose  con  una  lettera  nella  quale  signiticavagli  com’ei  ringra- 
ziava Iddio  udendo  aver  lui,  coll’ajuto  di  Carlo  principe  de’ Fran- 
chi, convertite  in  Germania  fino  a centomila  anima  E approvata 
l'istituzione  de’nuovi  vescovi  nella  Baviera,  prosegue:  I preti  che 
vi  hai  trovato,  se  non  sappiasi  da  chi  abbiano  ricevuto  i sacri  or- 
dini e si  dubiti  se  da  vescovi,  debbon  esser  di  bel  nuovo  ordi- 
nali, supposto  che  sieno  cattolici  e di  vita  esemplare.  Riguardo  a 
coloro  cbeson  battezzati  secondo  i differenti  idiomi  di  que’  popoli, 
purché  il  sieno  in  nome  della  santissima  Trinità,  bisogna  confermarli 
con  l’imposizion  delle  mani  e il  sacro  crisma.  Tu  hai  ogni  potestà 
di  correggere,  se  fa  mestieri,  il  vescovo  Nivilo,  da  noi  ordinato. 
Quanto  poi  al  concilio  che,  per  nostra  autorità,  dèi  tenere  sul  Da- 
nubio, vogliamo  che  tu  vi  sii  presente;  perocché  l’ opera  da  te  intra- 
presa non  ti  consente  di  startene  fisso  in  un  luogo.  Conciossiuché 
però  i cristiani  sieno  ancora  scarsi  in  que’paesi  occidentali,  afforzali 
che  tu  li  abbia,  dèi  predicare  dovunque  Iddio  (i  apra  la  via  e ordi- 
nare, di  nostra  autorità,  vescovi  ne'  luoghi  che  reputerai  a ciò  adatti. 
Non  ti  sgomentino,  fralel  caro,  l'asprezza  e la  moltiplicilà  de’ viaggi  a 
fui  di  propagar  lonlanu  la  cristiana  fede,  avendo  gli  occhi  aH’elemo 
guiderdone  *.  Questa  lettera  è in  data  del  29  ottobre  737,  ventesimo- 
terzo  dell’imperator  Leone,  che  i papi,  come  fu  già  per  noi  avvertito, 
nousi  rimaser  punto  dal  riguardare  qual  imperatore  di  Costantinopoli. 

Indarno  papa  Gregorio  III,  che  pur  volgeva  pe’suoi  missionari  a 
civiltà  i popoli  e i principi  dell’ Allemagna,  sforzavasi  di  ricon- 
durre alla  pace  colla  Chiesa  e al  senuo  il  monarca  iconoclasta.  Fin 
da’  priuiordj  del  suo  pontili  calo,  imitando  il  santo  predecessor  suo, 
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gli  scrisse  per  trarlo  d’errore  ed  esortarlo  a por  fine  all’empia 
guerra  da  lui  mossa  alle  sanie  imagini.  Il  prete  Giorgio,  portatore 
delle  lettere,  giunto  a Costantinopoli,  non  ebbe  il  coraggio  di  pre- 
sentarle all’imperatore:  tomaio  che  fu  a Roma,  confessò  la  sua 
colpa  al  pontefice,  il  quale,  rimproccialoio  severamente  in  pien  con- 
cilio , sol  per  intercessione  di  questo  si  astenne  dal  degradarlo  ; 
gl  impose  quindi  una  penitenza  e rimandollo  colle  medesime  lettere, 
ma  fu,  per  ordine  deU’imperalore,  arrestato  in  Sicilia  e quivi  tenuto 
un  anno  intero. 

Avvedutosi  il  papa  dalla  detenzione  del  suo  legato  come  l'impe- 
ratore perfidiasse  a fare  il  sordo,  radunò  nella  basilica  di  San  Pietro 
un  concilio  a cui  intervennero  da  novantatré  vescovi,  tra’ quali  pri- 
meggiavano, oltre  il  papa,  Antonio  arcivescovo  dì  Grado  e Giovanni 
vescovo  di  Ravenna;  inoltre  i preti,  i diaconi  e lutto  il  clero  di 
Roma  in  un  co’ nobili,  i consoli  e il  rimanente  popolo.  In  esso  con- 
cilio fu  decretato  che  chiunque  disprezzasse  la  consuetudine  della 
Chiesa  circa  la  venerazione  delle  sacre  imagini  o le  togliesse,  distrug- 
gesse, profanasse  o ne  parlasse  con  dispregio,  sarebbe  privato  del 
corpo  e del  sangue  di  Gesù  Cristo  e rescisso  dalla  communion 
della  Chiesa:  e il  decreto  fu  solennemente  firmato  da  lutti  gii  as- 
sistenti al  concilio,  aggiuntevi  le  autorità  de’ papi  prueedenli.  Indi 
san  Gregorio  spedi  Costantino  difensore  con  lettere  a i'imperator 
Leone  ; ma  furono,  come  l'altre,  iutercelle,  e il  portatore  gettalo  in 
angusto  carcere,  ove  stelle  chiuso  quasi  un  anno,  dopo  di  che,  tol- 
tegli a forza  le  lettere,  fu  con  minacce  e maltrattamenti  villana- 
mente rimandato.  Mosse  questa  violenza  a sdegno  l’Italia  intera:  e 
tutte  le  provincie  addirizzarono,  di  concerto,  un’istanza  all’impera- 
tore chiedendo  fosser  rimesse  le  sacre  imagini,  e mandaronla  per  lor 
deputati  : a’  quali  però  non  si  ebbe  più  rispetto  che  a’  messi  del  pon- 
tefice, conciossiacbè  furono  essi  da  Sergio  governatore  della  Sicilia 
tenuti  per  otto  mesi  in  prigione  nè  lasciati  in  libertà  se  non  dopo 
trattati  ne' modi  più  ingiuriosi.  Conluttociò  Pietro,  altro  difensor  della 
chiesa  romana,  ebbe  ancora  bastevol  coraggio  di  pigliarsi  lo  stesso 
incarico,  e,  presa  altra  via,  giunse  a porre  in  mano  dell’imperatore 
il  decreto  insieme  con  una  lettera  del  papa,  il  quale  scrisse  eziandio 
al  patriarca  Auastasio  *. 

Tra  gli  assistenti  al  concilio  contavasi  Giovanni  arcivescovo  di 
Ravenna,  città  non  meno  di  Roma  avversa  agli  empj  tentativi  del- 
l’imperatore; il  perchè  questi,  invelenito  più  che  mai,  fermò  di  farne 

* AnnM.,  /«  Grtf).  III. 
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vendetta  sull'Italia  t ut  la  quanta,  e mise  in  mare  una  poderosa  ar- 
cuata navale,  capitanata  da  Mauete,  duca  di  Cibira,  al  quale  era 
imposto  di  saccheggiare  Ravenna,  trattar  da  ribelle  la  penlapoli, 
mover  quindi  sopra  Roma,  distrugger  i le  imagiui,  non  far  grazia  nes- 
suna agli  abitanti  che  s’accingessero  a difenderla,  rapire  il  papa  e con- 
durlo a Costantinopoli  incatenato  mani  e piedi.  Ma  i venti  e il  mare 
mandarono  fallito  ogni  divisamente.  La  flotta,  vicino  ormai  a Ra- 
venna , da  essa  riguardata  conce  sua  preda,  fu  assalita  da  furiosa 
bufera,  e parte  de'  vascelli  ruppero  agli  scogli  e furono  inghiottiti 
in  un  solle  soldatesche;  gli  altri,  spersi  qua  e là  sulle  coste,  seudosi  alla 
fine  rannodali,  entrarono  a stento  nel  canale  del  Po,  più  presso  che 
lor  venne  fatto  di  Ravenna,  e Mauete,  cuesse  a terra  le  sue  truppe, 
s’iucanitniuò  verso  la  citta.  Il  popolo,  inanimilo  dal  proprio  vescovo, 
uvea  preso  le  armi  e,  mentre  le  donne  e i vecchi,  vestiti  di  sacco 
e di  ciiizio  e atterrati  a piè  degli  altari,  implorano  l’ assistenza  del- 
l’Altissimo, la  gioventù  esce  incontro  a’ Greci,  e,  cominciala  la  mi- 
schia. tingendo  voltar  lespalle,  trae  il  nemico  in  un’imboscala  I Greci, 
assaliti  da  ogni  lato,  si  salvano  sulle  proprie  navi.  1 soldati  di  Ra- 
venna, gillalisi  in  barche,  dan  loro  la  caccia  e mandano  a picco  il  più 
di  quei  navilj  già  sconquassali  dalla  tempesta.  Il  giorno  di  quesl’in- 
sperata  vittoria,  36  giugno  733,  venne  dappoi  in  Ravenna  ogni  anno 
solennemente  festeggialo.  Per  sei  anni  consecutivi  quegli  abitanti  s’a- 
stennero, in  odio  de’  Greci,  dal  mangiar  pesce  di  quel  braccio  del 
Po.  Queste  particolarità  abhiam  tratte  da  Agnello  nella  sua  Storia 
de’  vescovi  di  Ravenna 

Questa  disfatta  mise  Leone  in  sulle  furie;  si  che  diedesi  a trattar  con 
più  crudeltà  i cattolici,  e non  poleudo  far  altro  male  alla  chiesa  di 
Roma,  pose  al  fisco  lutti  i patrimonj  da  essa  posseduti  ne’  suoi  stali  e 
tolsele  inoltre  una  gran  parte  della  sua  immediata  giurisdizione,  smem- 
brandone tutte  le  sue  provincie  comprese  tra  la  Sicilia  e la  Tracia, 
vai  dire  la  Grecia , P llliria,  la  Maeedonia,  e sonameli endole  al  pa- 
triarcato di  Gostantinopoli.  Accrebbe  d'un  terzo  il  testatico  della  Si- 
cilia e della  Calabria  ; e perchè  non  ne  andassero  esenti  (Mire  i bam- 
bini, ordinò  fossero  inscritti  ne’  registri  appena  nati.  Per  tutto  quel 
tempo  l'esarca  Eulicbio  se  ue  stava  tranquillo  in  Ravenna  *:  e’  pareva 
pienamente  rappattumalo  col  papa  e accordarsi  eziandio  con  lui  alla 
difesa  delle  sacre  imagini;  e fece  di  magnifici  dottativi  alla  basilica 
vaticana:  ma  i’aulorilà  degli  esarchi  avea  perduto  non  poco  del  suo 
vigore  in  Ravenna  del  pari  clm  in  Roma.  Fuor  quel  ette  spettava  l’aui- 

* Murai.,  Iter.  Uni , lutu.  IL  — * Theopli.,  Coir..  Uni.  miiccll. 
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ministrazione  della  giustizia  e il  pagare  i tributi,  non  avcano  verun 
altro  potere:  i popoli  eran  fermi  a non  lasciarsi  soprafare  dalle  vio- 
lenze cd  ingiustizie  d’un  imperatore  irreligioso. 

Tutto  pareva  concorresse  a staccare  dall’imperio  Roma  e l’Italia, 
obediendosi  soltanto  a malincuore  a un  principe  eresiarca  e perse- 
cutore. Qui  a Liulprando,  destro  a trarre  partito  dalle  congiunture, 
offerivasi  un’occasione  d’ingrandimento.  La  ribellione  di  Trasimondo 
duca  di  Spoleto,  che,  non  trovandosi  in  forze  da  far  resistenza,  s'era 
rifuggito  a Roma , porgeva  a Liutprando  un  pretesto  plausibile  di 
assalire  i Romani.  Intimava  loro  il  re  gli  dessero  in  mano  il  ribelle; 
e avutone  la  negativa,  gittossi  sul  ducato  di  Roma,  ne  mise  a ruba 
le  terre,  si  recò  in  mano  quattro  piazze  e tornossene  quindi  a Pa- 
via. Non  appena  si  fu  egli  ritirato  chei  Romani,  collegatisi  con  Tra- 
simondo. lo  ristabilirono  nel  suo  ducato.  Rotta  la  guerra  tra  Liut- 
prando  e i Romani,  temette  il  papa  non  avesse  Roma  a soccombere 
agli  assalti  de'  Longobardi,  ove  non  fosse  gagliardamente  soccorsa. 
Non  polendo  però  far  ricorso  all’imperatore,  da  cui  aveva  a temere  più 
che  non  dal  re  longobardo,  si  volse  in  quel  frangente  a Carlo  Mar- 
tello, il  quale  dall’anno  737,  in  che  era  morto  il  re  di  mero  nome 
Teodorico,  a cui  non  avea  giudicato  ben  fatto  il  dar  un  successore, 
regnava  da  sovrano  sotto  il  nome  di  duca  o principe  de'  Franchi. 
Scrissegli  pertanto  il  papa  la  lettera  qui  appresso 

« Al  signore  eccellentissimo  figliuolo  Carlo,  viceré.  Noi  siamo  im- 
mersi in  una  totale  afflizione;  e quando  vediamo  che  la  santa  Chiesa 
e abbandonala  da  quegli  stessi  suoi  figliuoli  ne’  quali  avea  riposte  le 
sue  speranze,  non  possiamo  a meno  di  non  piangere  notte  e giorno. 
Ecco  ornai  quel  poco  ancora  che  l’anno  scorso  era  sfuggito  all’in- 
gordigia e al  furore  dei  Longobardi  e serviva  ad  alimentare  i po- 
veri e a mantenere  i lumi  delle  chiese  è consumato  dal  fuoco  e dalle 
spade  di  Liutprando  e d’ ilprando;  e mentre  non  ci  viene  da  te 
alcun  soccorso,  essi  sono  già  arrivati  in  queste  nostre  parti  ed  hanno 
spogliata  la  chiesa  di  San  Pietro.  In  tanta  sciagura  noi  abbiam  fatto 
ricorso  a voi,  egregio  figliuolo;  ma  inaino  ad  ora  nessun  conforto 
da  parte  tua  ci  e pervenuto...  Per  quanto  ci  sembra  tu  presti  più 
fede  alle  false  suggestioni  di  quei  re  che  a quanto  noi  li  diciamo 
con  ogni  sincerità;  ma  guardati  che  ciò  non  ti  sia  imputato  a colpa; 
poiché  sei  cagione  che  nella  stessa  corte  di  Liutprando  siamo  scher- 
niti: ed,  Ecco,  si  dice,  venga  Carlo,  al  quale  avete  fatto  ricorso, 
venga  pure  col  suo  esercito,  vi  ajuti  e vi  liberi  se  può  dalle  nostre 
* Ci  siamo  giovali  tirila  Iradutione  del  Becchetti,  continuatore  deU'Orsi.  11  Tra d. 
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mani.  Quale  afflizione  non  producono  in  noi  queste  voci  eli  rimpro- 
vero e il  vedere  che  tai  figliuoli  abbandonano  la  loro  madre  uè 
si  sforzano  di  difender  questo  popolo!  Il  principe  degli  apostoli, 
per  queU’alta  podestà  che  ha  ricevuto  da  Dio,  può  vendicarsi  de’ 
suoi  nemici  e difendere  la  sua  casa  e il  suo  popolo,  ma  vuol  pro- 
vare lo  zelo  de’  suoi  figliuoli.  Non  voler  prestar  fede  alle  menzo- 
gne de’  nostri  nemici  : i duchi  di  Spoleto  c di  Benevento  non  hanno 
altra  colpa  che  quella,  per  loro  gloriosa,  di  non  aver  voluto  l’anno 
scorso  unirsi  a Liutpraudo  e ad  Ilprando  per  saccheggiare  i fondi  ap- 
partenenti a San  Pietro  e ridurre  in  ischiavitù  il  suo  popolo,  men- 
tr’essi  in  realtà  son  pronti,  secondo  l'antica  consuetudine,  a ubbidir 
loro.  Pure,  affinchè  tu  resti  persuaso  e convinto  della  verità,  quando 
saranno  ritornati  alle  loro  sedi,  manda,  cristianissimo  figliuolo,  una 
persona  fidata,  che  non  possa  esser  corrotta  dal  danaro,  acciocché 
ocularmente  conosca  la  persecuzione  che  soffriamo,  l’ umiliazione  e 
la  desolazione  della  Chiesa  e le  lagrime  de'  pellegrini.  Ma  frattanto, 
nel  cospetto  di  Dio  e pel  suo  terribile  giudizio,  li  esortiamo  a soc- 
correre la  chiesa  di  san  Pietro  e il  suo  popolo  e ad  allontanare  pron- 
tamente da  noi  i mentovali  principi.  Non  chiuder  l’ orecchie  alle 
mie  suppliche , giacché  ti  auguro  che  il  principe  degli  apostoli  non 
ti  chiuda  il  regno  de’ cieli.  Ti  scongiuro  pel  Dio  vivente  e per  quelle 
chiavi  della  confessione  di  san  Pietro  che,  qual  contrassegno  della  di- 
gnità regale  (ad  regnum ),  t’indirizzo,  fa  che  sollecitamente  proviamo 
la  consolazione  del  tuo  valido  soccorso.  Il  tuo  fedele  Ancardo,  por- 
tatore di  questa  lettera,  li  dirà  a voce  quel  tanto  che  ha  veduto  co’ 
suoi  proprj  occhi  e quel  che  noi  gli  abhiam  ingiunto  di  farti  sapere. 
Perciò  risolviti  a prontamente  mitigare  il  nostro  dolore;  onde  pos- 
siamo giorno  e notte  pregare , avanti  le  tombe  de’  gloriosi  apostoli 
Pietro  e Paolo,  il  Signore  per  te  e pe’tuoi  fede!»  *.  » 

Onorevolissima  per  fermo  era  pei  principe  de’ Franchi  la  dimanda 
del  papa,  ma  non  scevra  da  difficoltà.  Non  poteva  quegli  venire  a 
rottura  co’  Longobardi,  avendone  bisogno  per  tenere  indietro  i Sa- 
racini.  Eran  questi  di  bel  nuovo  entrati  in  Francia  nel  737  e,  risa- 
lito il  Rodano,  fattisi  padroni  d’Avignone.  Ma  Carlo  Martello,  non 
che  questa,  riprese  in  appresso  anco  la  città  di  Narbona  e il  rima- 
nente ch’era  appartenuto  a’  Goti,  e cacciò  i Saraceni.  Tornali  due  anni 
dappoi , si  recarono  in  mano  Arli,  Avignone  di  nuovo,  Marsiglia, 
Orange,  Aix,  Aple  e parecchie  città  della  stessa  provincia,  e saccheg- 
giarono quelle  altresì  d'Embrun  e di  Vienna.  Allora  Carlo  spedì  am- 

* Labbe,  Iodi.  VI,  pag.  1479. 
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basciadori  con  ricchi  presenti  al  re  de’  Longobardi  chiedendogli  ajuto. 
Liutprando,  non  che  accordargli  ajulo,  adottò  inoltre  Pipino,  fi- 
gliuolo di  Carlo  e gli  toiulè  i capegli  *.  Certo  del  soccorso  di  Liut- 
prando, mosse  Cario,  con  tutto  l’esercito  contro  i Saraceni,  i quali, 
ritirandosi,  lasciarmi  riprendesse  Avignone  e l'intera  provincia  fino 
a Marsiglia. 

Veggendo  il  papa  non  rispondergli  colla  prontezza  che  bramava, 
rinovò  le  istanze,  con  altra  lettera  scritta  a un  dipresso  del  tenore 
della  precedente,  la  quale  terminava  coU’augurio  d’un  condegno 
guiderdone,  da  parie  d’iddio  onnipotente,  in  questa  e nell'altra  vita, 
al  zelo  posto  da  Carlo  nel  difendere  la  sua  Chiesa  e il  capo  di  essa, 
acciocché  alle  nazioni  tutte  fosser  chiari  la  fede,  la  purità,  l’arnor  di 
quel  principe  verso  il  beato  Pietro  non  meno  che  verso  il  pontefice 
e il  popolo  suo  *.  Il  qual  linguaggio  del  papa  fa  credere  avessegli 
Carlo  Martello  dato  già  più  d’una  prova  del  suo  zelo  ed  affetto. 

La  cronaca  di  Fredegario,  continuala  per  ordine  del  conte  Cbil- 
debrando  fratello  di  Carlo,  e gli  annali  melensi  de’  Franchi  riferi- 
scono del  modo  seguente  quell’iinpoi  (aule  negozialo  L'anno  744, men- 
tre il  principe  Carlo,  soggiogate  tutte  le  circostanti  nazioni,  oceupa- 
vasi  ad  assestare  le  cose  della  pace  entro  i confini  del  proprio  do- 
minio, ricevette  una  doppia  ambasciata  del  beato  papa  Gregorio,  in- 
viala dalla  sede  apostolica.  Gli  ambaseiadori  gli  offersero  le  chiavi 
del  venerabil  sepolcro  del  principe  degli  apostoli  Pietro  e le  pre- 
ziose sue  catene  con  immensi  donativi;  cosa  non  falla  mai  da  verun 
pontefice  di  Roma  a principe  de’  Franchi.  Papa  Gregorio  spedivagli 
al  tempo  medesimo,  per  decreto  de’  romani  principi,  una  lettera  nella 
quale  diceasi  che  il  popolo  romano,  sottraendosi  «Ila  signoria  del- 
l’imperatore, avea  determinato  di  ricorrere  al  braccio  e aU'invitia  de- 
menza di  lui,  e quindi  couferivagli  il  romano  consolato.  Di  che  grande 
allegrezza  ebbe  sentilo  il  principe  e rendette  grazie  al  Signore;  e ac- 
colti gli  ambasciatori  colle  più  solenni  onorauze,  accommialolii  con 
presenti  ancor  più  splendidi  che  non  quelli  ch'avea  ricevuti.  E diede 
loro  a compagni  due  personaggi  religiosi  tra’  suoi  più  fidati,  cioè:  Gri- 
mone  abbate  di  Gorbia,  e Sigcberl».  ailor  monaco,  poscia  abbate  di 
San  Dionigi,  a fin  che  fossero  portatori  al  papa,  in  un  co’  ricchi  doni, 
delle  lettere  onde  faccagii  risposta  5.  Clu;  cosa  in  queste  si  contenesse 
e a che  riuscissero  s’ignora.  Egli  è però  simile  al  vero  che  il  re  Liut- 
prando. uomo  di  schielta  pietà,  avesse  riguardo  alla  raccomanda- 

* Paulo  Olaé.  , lib.  VI , cap.  uv.  — * babbo,  lom.  VI,  pag.  I 474.  — s Citrati. 
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zioae  del  suo  potente  amico  e alleato  Carlo  e si  rimanesse  di  più  oltre 
attaccare  i Romani.  A Carlo  Martello,  che  allora  contava  poco  più 
di  cinquantanni,  nella  nuova  carriera  die  apri  v aglisi  dinanzi  come 
a difensor  titolare  della  romana  chiesa  e quindi  della  cliiesa  univer- 
sale, rimaneva  tuttavia  speranza  di  moil’anui  di  potenza  e di  gloria. 
Ma  questa  gloria  avvenire  doveva  egli  lasciare  alla  propria  discen- 
denza ed  alla  nazion  sua:  perocché  quell'anno  stesso,  caduto  infermo, 
divise  i suoi  stali  tra  i due  figliuoli  Carlomanno  e Pipino,  dando  al 
primo  l’Austrasia,  la  Svevia  e la  Turingia,  al  secondo  la  Neuslria, 
la  Borgogna  e la  Provenza;  e andato  a far  sua  preghiera  a San  Dio- 
nigi, ove  doveva  aver  tomba,  venne  a morire  nel  castello  di  Quiersi- 
sur-Oise  il  22  d’ottobre,  dopo  aver  governata  la  Francia  per  ven- 
ticinque anni.  Avea  avuto  per  confessore  un  Martino  monaco  del- 
l’ abbazia  di  Corbia , morto  l’anno  726  e onoralo  qual  santo  al  26 
di  novembre. 

Nel  giugno  dello  stesso  anno  744  avea  finito  di  vivere  l'impera* 
lorc  iconoclasta  Leone  Isaurico;  e la  morte  sua  era  stala  preceduta 
da  assai  sinistri  avvenimenti  per  Costantinopoli.  Il  26  d’ottobre  del- 
l'anno innanzi,  verso  le  tre  dopo  mezzodi  sollevossi  la  terra  per 
reiterali  scuotimenti;  onde  rovinarono  assai  case  e portici,  chiese  e 
monasteri,  e caddero  al  suolo  le  statue  di  Costantino,  del  magno  Teo- 
dosio e d’ Arcadio.  Crollale  le  mura  di  Costantinopoli  dalla  banda  del 
continente,  la  maggior  parte  del  popolo  fuggi  dalla  città  e alloggiò  sotto 
tende  in  mezzo  alla  campagna.  La  Tracia  fu  coperta  di  rovine:  Nicome- 
dia  e Preneste  in  Bilinia  caddero  smantellate,  di  tutta  Nicea  rimase  in 
piedi  sola  una  chiesa.  Questo  terremoto  replicò  sue  scosse  più  Hate 
nel  corso  d’un  anno  e si  stese  sino  all’estremo  Oriente.  In  Egitto 
città  intere  vennero  inghiottite  in  un  co’ loro  abitanti,  e il  mare, 
continuamente  agitato,  scpeli  ne'  suoi  gorghi  non  pochi  vascelli.  Non 
è facil  impresa  ridir  il  numero  cosi  delle  persone  come  degli  animali 
che  perirono  a cagione  di  quel  tremendo  flagello.  L’imperatore  au- 
mentò d'un  dodicesimo  il  testatico  del  popolo  di  Costantinopoli  a fin  di 
ripararne  le  mura,  e l’imposta  durò  tuttavia  ancor  dopo  ch'esse  furono 
ristaurate.  In  mezzo  a questi  disastri  moriva  Leone  il  18  giugno,  di 
dissenteria,  dopo  un  regno  di  ventiquattro  anni,  due  mesi  e venti- 
cinque giorni  * ; principe  che  sarebbe  stato  de’  più  grandi , se  ai 
militari  talenti  avesse  accoppiato  fior  di  senno  o d'umiltà  cristiana, 
ma  per  tale  difetto  riusci  despota,  insensato,  sanguinario.  Per  una 
sua  testardaggine,  contraria  al  buon  senno  e alle  arti  belle  non  meno 

* Theoph.,  Ccdr.,  Hill,  mitcell.  Nicrph.,  Zon. 
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che  alla  cattolica  fede,  mette  in  scompiglio  la  chiesa,  si  fa  tiranno 
de’  proprj  sudditi,  porge  esca  a sommosse,  perde  l'Italia  e fa  per- 
dere all’Oriente  la  preponderanza  politica,  ehe  trapassa  per  sempre 
all’Occidente. 

Nell’anno  741  moriva  anche  papa  Gregorio  IH,  il  38  novembre, 
dopo  avere  occupata  degnamente  la  catedra  di  san  Pietro  dieci  anni, 
otto  mesi  e ventiquattro  giorni.  Tra  mezzo  ai  più  difficili  avvenimenti 
«'  continuò  l’opera  deU'incivilimenlo  della  Germania  colle  fatiche  di 
san  Bonifazio;  rialzò  col  proprio  denaro  le  mura  di  Roma  e di  Civi- 
tavecchia; riscattò  per  grosse  somme  dal  duca  di  Spoleto  uu  castello 
ch’era  frequente  occasione  d’assaltare  il  ducato  di  Roma;  trasse  par- 
tito dalle  sciagure  stesse  de’  tempi  per  assicurare  contro  il  dispo- 
tismo degli  imperatori  di  Bisanzio  la  libertà  della  cattolica  chiesa  e 
quindi  quella  di  tutta  l'umanità,  preservando  per  tal  guisa  l’Europa 
e perciò  il  mondo  o dallo  imbastardire  sotto  l’impero  sofistico  de’ 
Greci  o dall’abbrutire  sotto  il  giogo  de’  Saraceni:  pontefice  a cui,  per 
queste  ragioni,  l’universo  intero  va  debitore  d’eterna  riconoscenza. 


I 
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DEL  TOMO  DECIMO 


LIBRO  QUARANTESIMOTTAVO 

DILLA  MORTE 

DI  PAPA  RAM  GREGORIO  MAGRO,  ARNO  604, 

A QUELLA  DELL'IMPERATORE  ERACLIO,  AURO  64  I 

Continuano  ad  adempierti  le  profezie 
di  Daniele  tu  gl'imperj  della  terra. 
— Eretta  ed  impero  anticristiano  di 
Maometto,  fìgtiuol  naturale  delle  ere- 
tte greche.  — San  Giovanni  Elemo- 
linario. — SanC  Anastasio  persiano. 
— Sant' Anastasio  il  tinaila.  — Papa 
Onorio.  — San  Sofronio  di  Geruta- 
lemme.  — Sant' Isidoro  di  Siviglia  ed 
altri  santi  di  Spagna.  — Gran  nu- 
mero di  tanti  in  Francia.  — La  no- 
zione  inglese  prosieguo  l'incivilimento 
tuo  , la  mercè  di  tanti  monaci.  — 
L'Occidente  ti  fa  grande  mediante  la 
fede ; l'Oriente  inpece  co,  per  l'  ere- 
sia, sempre  più  decadendo. 

Profezia  Ul  Daniele  sul  maomettismo. 

0-8 

Come  Iddio  castighi,  le  une  per  mezzo 
dell'altro,  le  podestà  colpevoli  e le  ere- 
sie. 8 e » 

San  Teodoro  slceola  predice  la  vicina 
Invasione  del  maomettismo.  8 e io 
Tragica  fine  dell’ imperator  Foca,  io 

e il 

Avvenimento  d'Eracllo  al  Irono.  il 
Greci  e Persiani  armati  a mutua  ro- 
vina. I Persiani  prendono  Gerusalemme 
e portali  via  la  Croce.  il  e is 


San  Giovanni  Elemosinario.  is-ts 
I santi  Doroteo  e Dositeo.  ts-io 
Giovanni  Filopono.  so 

Leone  di  Bisanzio.  il 

Eraclio , da  lunga  pezza  Inoperoso  e 
scoraggiato,  si  desta  alfine  c riporla  stre- 
pitose vittorie  sopra  Cosroe  re  di  Per- 
sia. si-ts 

Fa  la  pace  col  costui  figliuolo,  18  e 86 
Greci  e Persiani, svigoritisi  a vicenda, 
diventano  faci!  preda  a’  seguaci  di  Mao- 
metto. i«  e 17 

Origine  e primi  anni  di  Maometto.  17 

e 86 

Sue  pretese  visioni.  Spacciasi  per  pro- 
feta. 88-50 

Sua  lettera  all’imperator  cristiano  det- 
l'Abissinia.  SI  guadagna  alcuni  Ebrei  di 
Medina.  so 

Suo  preteso  viaggio  notturno  nel  cielo. 
Traiti  diabolici  di  quest’  impostura,  so 

a 34 

Sozzo  paradiso  di  Maometto.  54 
Sua  fuga  a Medina  , dove  inventa  un 
capitolo  del  Corano  per  giustificare  il  suo 
incesto.  *4  e ss 

Si  giustifica  delle  proprie  crudeltà  con 
altrelanti  capitoti  dello  stesso  Corano,  se 
Indole  micidiale  di  Maometto  e della 
religlon  sua.  37 

Suo  preteso  miracolo  della  luna.  37 

e ss 

Fa  Iddio  autore  di  tutti  i delitti.  ss 
Viene  a fruttativi  col  Coralcbiti.  È av- 
velenalo da  una  fanciulla  ebrea.  Scrive 
a*  re  stranieri.  ss  e 40 
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540 

S'impadronisce  della  Mecca.  Sue  basse  In  particolare  delle  sue  Origini  od  Eli- 
idee  intorno  a Dio.  Meschini  suoi  razio-  urologie.  lou-ns 

cinj  per  provare  cli'è  predetlo  nel  Van-  LaSpagna  nonconosce  laraccolla  delle 
gelo.  41-44  false  decretali.  Hit 

Suo  impaccio  quulor  gli  son  chieste  Fredegnnda  e Bruncchilde.  ito 

prove  di  sua  missione.  Meschinità  de)  Co-  Zelo  . esilio,  viaggi  di  san  Colombano, 
rano  e di  quanto  el  dice  a lai  prapo-  Sua  dimora  uell'Elvezia.  usisi 

sito.  4:t  Martirio  di  san  Desiderio  di  Vienna,  lai 

Trista  morale  di  Maomello,  la  qual  si  ■ Morie  di  Bruncchilde:  sua  discendenza 
riduce  lidia  a conlrafare  il  cristianesimo,  estinta-  < s l e ita 

40-48  San  Colombano  ritirasi  in  Italia  e vi 
Morte  di  Maomello  e quel  che  ne  se-  termina  sua  vita.  iss  e iss 

gue.  48  Concilio  ed  assemblea  nazionale  di  Pa- 

Abnbecker,  suo  primo  calilo,  raccoglie  rigi,  in  cui  è compilala  una  specie  ili  caria 
iusieme  le  pagine  sparse  ilei  Corano,  do  costituzionale  del  regno.  183-188 

Altri  seduttori  mostratisi  in  Arabia,  so  Sant 'Arnolfo,  ceppo  delta  seconda  stirpe 

e di  ide’re  franchi.  ite  e i»7 


Guerra  Ira  gli  Arabi  e i Greci.  Eraclio 
fugge  di  Siria.  SI  e ss  J 

1 maomettani  recansi  in  mano  Geru- 
salemme, Antiochia  e l iniera  Mesopola- 
mia,  quindi  anco  l'Egitlo.  ó*-s 7 

Procedere  poco  assennato  del  patriarca 
Ciro  e d'Eraclio  imperatore.  87 

Sanl’Auaslasio  il  persiano.  88-88 
Considerazione  intorno  a'  magi  di  Per- 
sia. 88 

Scritti  del  monaco  Antioco.  ivi 

Storia  de'  quattro  ligi!  e delle  quattro 
figliuole  di  Romilda  duchessa  longobarda 
del  Friuli.  66-08 

Rapida  successione  di  papi.  ae-7o 
Scrini  di  Giovanni  Mosco.  70-71 
Spirito , metodo  e scritti  di  sant'Ana- 
•lasio  detto  il  slnaila.  71-81 

Primi  alti  di  papa  Onorio.  81 

Primordj  del  monolelismn.  81-87 
San  Soironio.  87  e 88 

Papa  Onorio  lascia  circuirsi  dall’  arti 
di  Sergio  di  Costantinopoli  e,  senza  in- 
segnare nè  approvare  l’errore,  viene  per 
inconsideratezza  a favorirlo.  88-84 
Di  più  acume  e zelo  dà  prova  in  ciò 
san  Soironio.  84-87 

Altra  lettera  di  Onorio  non  meno  scon- 
siderata della  prima.  o;-88 

Ultimo  spediente  di  sali  Soironio  nel 
pericolo  delta  fede.  uo 

L'Occidente  tranquillo.  I re  e i vescovi 
ili  Spagna  adoperali  di  concerto  a stabi- 
lirvi buone  leggi  ne'  concilj  di  Toledo. 

88-104 

Forma  con  che  tenere  i concilj.  104 

a 108 

Sanl'lsidoro  di  Siviglia  e sue  upere  ; 


I santi  Amalo  e Homarico.  188 

Gran  numero  di  santi  del  monastero 
di  Lussovio.  1 28  e 130 

San  Iticherio.  iso 

Concilio  e cousiglio  nazionale  di  Relms. 

iso-i sa 

San  Sulpizio  di  Bourges  , sopr allumi- 
nalo il  Buono.  I3s  e 133 

San  Modoaldo  di  Trevo».  134 

Sant' Arnolfo  lascia  la  corte  del  re  I>a- 
goberloe  ritirasi  ne' Vogesi.  t34 

Passeggero  sconcerto  avvenuto  ne’ mo- 
nasteri di  sau  Colombano.  133-137 
Zelo  del  vescovo  sant'Amando.  137 

a 141 

Virtù  di  sant'Eligio  e di  sanl'Audoeuo. 

141-148 

Nuova  edizione  procurata  da  Dagoberlo 
della  legislazioue  de'  Franchi  raddolcita 
dal  cristiauesimo.  148-1 48 

Confessione  e penitenza  di  Dagoberlo. 

148-131 

San  Lorenzo  di  Cautuiiiu;  san  Mellito 
di  Londra;  loro  angustie  e conforti.  131 

a 184 

Conversione  del  re  e del  popolo  della 
Norlumbria  operala  dal  vescovo  san  Pao- 
lino, coU'ajuin  di  san  Birino.  184-teo 
La  quale  compiesi  per  le  cure  del  re 
sant'O-vaido  e di  saul'Aldauo  vescovo. 

180  a 188 

licttti  dell  iuiperalor  Eraclio  183-108 
Contuiendev  ol  procedere  de’  papi  Seve- 
rino e Giovanni  IV , che  rigeltann  l' Co- 
levi e condannano  il  monolelismo  leu 
...  a 188 

L'Eclesiùda  Eraclio  di  sapprovuta  manzi 
morire,  188 
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LIBRO  QLARANTESIMONONO 
dilla  morte 

DELL' IMPERATORE  ERACLIO.  ARDO  ORI, 

A QUELLA  DLLL'tMPERATOR  COSTASTE,  ASSO  608 

V Oriente  continua  , per  la  sua  poca 
concordia,  a decadere.  l'Occidente  a 
santificarsi , mercè  la  sua  piti  stretta 
unione  colla  chiesa  romana.  — fine 
del  regno  di  Persia  — Il  cristiane- 
simo  alla  China  — L'abbate  san  Mas- 
simo di  Costanlinopali. — I papi  Teo- 
doro e san  Martino  condannano  l'e- 
resia greca  del  monoleltsmo.  — Papa 
san  Martino  fallo  tnarlire  dall'  im- 
pera lor  greco  — f escavi  santi  e eon- 
cilj  in  Ispagna  — Gran  numero  di 
santi  e di  monasteri  in  Francia.  — 
f escori  e re  per  santità  riguardevoli 
in  Inghilterra. 

Famiglia  imperiale  di  Costantinopoli. 

169  e 170 

Lettera  di  papa  Giovanni  IV  in  difesa 
di  papa  Onorio.  170  e 171 

Famiglia  imperlale  di  Costantinopoli 
fatta  giustiziare  dal  senato  di  ((nella  città. 

171  e 172 

La  biblioteca  d'Alessandria  incendiata 
per  ordine  dei  calilo  Omar.  172 

Fine  del  regno  di  Persia,  il  cui  ultimo 
re  va  a ricoverarsi  nella  China.  17S 
Sloriu  del  cristianesimo  nella  China  . 
giusta  il  nioninnenlo  di  Sigunfou.  175 

a 178 

I maomettani  invadono  l'impero  greco. 
L'imperutor  gì  eco  move  guerra  alla  Chiesa 
e al  papa.  178 

Pirro  e Paolo  patriarchi  monotclili. 
Risposta  di  papa  Teodoro  al  secondo.  1 78 

a tao 

Lettera  del  metropolitano  di  Cipro  a 
questo  pontefice.  180  e 181 

Slefano  di  Dora  crealo  dai  papa  suo 
vicario  in  Palestina.  I8t  e 182 

Modo  onde  I vescovi  d'Africa  scrivono 
a papa  Teodoro.  I8t-i8< 

L'abbalesan  Massimo  di  Costantinopoli: 
sua  scienza,  suoi  scrini,  sue  espressioni 
circa  il  senso  misterioso  delie  cerimonie 
ecclesiastiche  e l'autorità.  icr-iuo 
Sun  conferenza  con  Pirro;  ritrattazione 
di  questo.  189-194 


544 

Lettera  di  Paolo  patriarca  monnlelila 
di  Coslanl inopoli.  104  e 196 

Tipo  dell'  imprralor  Costante  II.  i 09 

e i9« 

Ricaduta  ili  Pirro.  Vigore  mostrato  da 
papa  Teodoro  nella  costui  condanna.  197 
Papa  san  .Mudino  raduna  un  concilio 
nel  quale  condanna  II  inonotelisino  e il 
Tipo  di  Cosi  aule.  .Modo  con  che  in  esso 
concilio  parlano  al  papa  i cattolici  d'O- 
rfente.  197-209 

Lettere  ili  papa  Sun  Martino  In  Oriente 
e in  Occidente.  *os  e to« 

Sua  lettera  a 1 ostante.  207  e 208 
Papa  san  Martino  Istituisce  vìcnrj  apo- 
stolici per  tulio  l’Oriente.  208-210 
Scrive  al  metropolitano  di  Tessa  Ionica. 

210  e 211 

È arrestato,  chiuso  In  carcere,  caccialo 
in  esilio,  martirizzalo  dall'imperator  gre- 
^0.  212-225 

i San  Massimo  e i due  Anasta«j  , suoi 
! discepoli,  sono  Interrogati  più  volle,  poi 
esiliali.  225-229 

Il  popolo  e il  clero  di  Roma  rigettano 
le  lettere  sinodiche  di  Pietro  patriarca 
monolelila  di  Costantinopoli.  229 

Altro  interrogatorio  di  san  Massimo. 

227-250 

Viene  per  l'ullima  volta  interrogalo  e 
! subisce  il  martirio.  250-25» 

Fine  dei  due  Anasta<j.  259  e 2 se 
| Sani!  in  Ispagna:  Fruttuoso  di  Braga. 

: Eugenio  e lldefonso  di  Toledo.  23u-24i 
Conciij  di  Toledo.  241-249 

Santi  e sanie  in  Francia  : il  re  Sigi«- 
berlo.  Amando,  Kavone,  Vandrilto,  Fili- 
lierto,  Eligio,  Audneno,  Gertrude  « Salu- 
berga  e tant'altri.  249-260 

Concilio  di  Cliàtons  Sulla  Sona.  281 

a a«3 

San  Vulfolcdo  arcivescovo  di  Bourges. 
Lettera  a lui  spedila  dal  re  san  Sigisherlo 
d'Austrasia,  e riflessione  su  di  essa.  2U3 

e 204 

Ullime  azioni  e morte  di  sanl'Ellglo. 
La  regina  santa  Ualilde.  269-274 

Altri  santi , anche  inglesi  , in  Francia. 

274-277 

Mutamenti  politici  in  Inghilterra.  Prin- 
cipi di  san  V il  Trillo.  Conferenza  intorno 
alia  celebruzion  della  Pasqua.  277-28B 
Il  re  Rolari,  In  Lombardia,  fa  porre  In 
Iscritto  le  leggi  di  sua  nazione.  Avventura 
del  re  Beriarido.  2u«-tni, 
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542 

L'imperalor  Costantino  ghigne  in  Italia 
e a Roma,  e come  vi  si  contiene,  sai-eoa 
Suoi  ultimi  alti.  Muore.  sua  e s»< 

LIBRO  CINQUANTESIMO 
dalia  morti 

MU-'lNKIATOft  COSTANTI  II,  ANNO  008 
ALLA  UNI  DLL  SICULO  VH,  ANNO  0U8 

L‘  Inghilterra , cattolica  mercè  la  suo 
unione  colla  chieta  romana,  diviene 
un  alito  per  le  lettere  e farti,  e un 
lemenzajo  di  tanti  ed  apotloli  per  la 
Germania. — Gran  numero  di  tanti 
in  Francia,  nell’ ,1  attratta  partico- 
larmente. — -San  Leodegario  mesto 
a morte  da  Ebroino  e orribilmente 
calunnialo  da  un  moderno  tcrillore. 
— Elezione  e regno  di  Fambaj  con- 
cilj  e tanti  di  Spagna.  — Si  forma 
la  nazione  de'  Maroniti.  — Il  mono- 
telisvio  condannalo  da  papa  tanl'A- 
gatonee  dal  ietto  concilio  ecumenico. 
— Servilità  to/itlica  del  greco  con- 
cilio frullano. 

L'Oriente  abbuja*i'r  l'Occidente  a quella 
vere  si  rischiara.  sua  e suo 

Lettera  di  papa  san  Vitaliano  a due 
re  dTnghiUerra.  suo  e sui 

Sun  VHfrido  Litio  vescovo  di  Vorck- 
S07  e 808 

li  santo  monaco  Teodoro  di  Tarso , 
crealo  arcivescovo  di  Canlorberi  da  pipa 
san  Vitaliano,  va  in  Inghilterra  cosanti 
abbati  Benedello  Biscop  e Adriano,  e ri- 
mette san  Vilfrido  sulla  sede  di  Yorck. 

308-804 

San  Teodoro,  mercé  di  buoni  ^juli,  in- 
troduce in  Inghilterra  te  scienze,  le  let- 
tere e farti  in  un  colla  disciplina  eccle- 
siastica. 504-507 

Cure  di  papa  Vitaliano  a mantener  in 
Bore  la  disciplina  in  Oriente.  Gli  succedono 
Adeodato  e Dono.  5o7-sou 

Rivolgimenti  [solitici  in  Francia  al  de- 
clinare della  prima  dinastia.  3oo  e 5io 
San  Leodegario  vescovo  d'Aulun.  San 
Hejello  d'Alv  ernia.  San  Lamberto  di  Ma- 
stridìi.  Sto  517 

Peritila  e crudele  politica  d Ebroino 
verso  san  Leodegario.  517-5*3 

Nera  calunnia  ilei  gnevrino  Sisuiondi 
contro  questo  santo.  535-537 


Ultimi  momenti  e martirio  del  santo 
vescovo  d'Aulun,  da  Dio  onoralo  per  via 
di  prodigj.  537  530 

San  Filiberto,  sant'Audoeno  e sant'Au- 
sberle  suo  successore;  sanl'Eroielando.ssu 

a 555 

Santi  Diodato  e Idolto  ne'  Voge«i.  sss 

e ss* 

Il  duca  Pipino  e la  sua  famiglia.  334 

e 335 

Miracoli  di  santa  Gertrude,  ssa  e sse 
Elezione  e regno  di  Vatuba  in  Ispa- 
gna.  Concili  di  Toledo  e di  Braga,  ssa 

a 340 

Opere  di  san  Giuliana  di  Toledo.  540 

a 348 

Infermità  e abdicazione  di  Vamba  ca- 
gionata datl'arli  d'un  Greco.  340 

Concili  tolelani  dodicesimo  e tredice- 
simo. 348-580 

Principi  dell’ imperalo?  Costantino  Po- 
gonato.  sso  e 3«i 

Formazione  della  nazion  maronita,  sai 

a 583 

Costantino  Pognnato  addimanda  al  papa 
un  concilio  ecumenico  sui  monotelismn. 

383  e 384 

Lettera  del  ponteficesani'Agatone.  384 

n 380 

Tredici  prime  sessioni  del  sesto  con- 
cilio. I Greci  convinti  d’aver e interpolato 
falsi  documenti  agli  alti  del  precedente 
concilio.  580-371 

Osservazione  intorno  ad  un'omissione 
accaduta  negli  aiti  del  sesto  concilio.  Sri 

e 573 

Ullimc  sessioni  del  dello  concilio.  573 

a 575 

Lettera  di  questo  a papa  sant' Agatone. 

378  e 578 

Editti  dell'imperatore  per  l'esecuzione 
de'  decreti  de)  concilio.  378  e 377 
San  Leone  il  successo  a sant'Agatoiie. 
Lettera  serittagU  dall'Imperatore.  Rispo- 
sta del  papa,  ette  scrive  pure  in  '«paglia. 

377-370 

Che  si  debba  pensare  della  condanna 
di  papa  Onorio.  3g„ 

San  Vilfrido  va  a chieder  giustizia  e 
protezione  alta  chiesa  romana  e opera 
di  mollo  bene  da  per  lutto,  in  mezzo  alle 
persecuzioni.  sgo-saa 

Sau  Culberto  vescovo  di  Lindisturne.  ssu 
Sau  Teodoro  ili  Cantonieri  si  riconcilia 
con  san  Vilfrido.  38o  e sa? 
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1 re  Cedvallaed  In»  si  ritirano  in  Roma 

587  e 380 

Morie  di  san  Teodoro  di  Cantorberi  : 
suoi  scrini.  Gli  succede  san  Britvaldo.  380 

a sol 

Missione  de' santi  Svidberlo  e Ville- 
brodo  in  Frisa.  Viene  in  ajuto  di  lui  san 
Votfrano.  soi-sos 

Missione  de'  santi  F-imnerano,  Evaldo  e 
Chiliano  nelFinlerno  della  Germania,  sss 

a 398 

Muore  san  Leone  li  e suceedegli  Be- 
nedetto II.  308  e soo 

Concili  di  Spagna  a proposito  del  se- 
sto ecumenico.  399 

L’imperator  Pogonalo  spedisce  a Roma 
i capelli  de'  proprj  figliuoli.  ivi 

Rapido  succedersi  de'  papi  Benedetto  II, 
Giovanni  V,  Cenone  e Sergio.  400-402 
Concili  decimoquinto.deciuioseslo  e de- 
cimosetlimo  di  Toledo.  403-403 

Sofistica  servilità  del  concilio  greco 
detto  in  Trulle.  403-413 

Come  tosse  accolto  a Roma  F inviato 
imperlate  di  Costantinopoli  incaricato  di 
condor  via  11  papa.  413  e 414 

Giustiniano  li  privato  del  trono  e mu- 
tilalo da  Leunzio,  eh 'è  trattato  poi  alfe- 
guai  modo  da  Tiberio  Absimaro.  414-410 

LIBRO  CIISQUAKTESIMOPRIMO 

dai.  raiscirto  del  secolo  ottavo 

smo  ALLA  MORTE  DELL  IMFEA.  LS03E  ISAURICO, 
DI  CABLO  MARTELLO 
E DI  PAPA  SA*  GREGORIO  HI,  ASSO  741 

La  fede  , 1‘  umanità  , il  retto  tenlire 
vanno  ogni  di  più  ritraendosi  dal- 
l'Oriente per  metter  ferma  stanza 
nell' Occidente  e assicurargli  l'impe- 
rio del  mondo.  — L" Inghilterra  cat- 
tolica, illustrala  dalla  dottrina  e san- 
tità del  venerabile  Beda  e de’  znoi 
conlemitoranci,  fatica  prosperamente, 
col  favor  de'  Franchi  dell' Australia, 
a convertire  e condurre  a civiltà  l' Al- 
le magna  pagana  e barbara. — 1 Fran- 
chi d’ Australia  e d’Aqailania,  gui- 
dali da  Carlo  Martello,  preservati  la 
Francia,  l'Europa,  l'intera  umanità 
dalla  barbarie  maomettana.  — / ro- 
mani ponlc/ici  sostengono  in  Occiden- 
te, contro  gli  imperadori  iconoclasti 
di  Costantinopoli,  il  rello  sentire  e 
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la  fede  eallolica,  da  san  Giovanni  da- 
tnasccno  difesi  in  mezzo  ai  musul- 
mani. 

Sergio  e Giovanni  VI  c VII  , Sisinnio 
e Costantino  pontefici.  Alpi  Cozie  resti- 
tuite alla  santa  sede,  a' tempi  di  Gìoa  an- 
ni VII  dal  re  de'  Longobardi,  e conse- 
guenze di  queslo  fallo.  «17-419 

Avventure  di  Giovauni  Rinotiueto.  Sag- 
gio dei  suo  governare  dato  a Ravenna. 

4 19-481 

Viaggio  di  papa  Costantino  a Costanti- 
nopoli, accoltovi  onorevolmente.  471-493 
Odiodi  Giustiniano  contro  quei  del  Clier- 
soneso  cagione  della  sua  rovina  e morte. 

494-437 

L' imperator  Bardane  Filippico  piglia 
a perseguitare  il  sesto  concilio.  Debolezza 
de’  vescovi  greci.  Fermezza  dello  chiesa 
romana  e del  popolo  di  Itoma.  437-430 
Bardane  è deposto,  e gli  vien  surro- 
gato Anastasio  II.  490  e 43o 

Lettere  dell'Imperatore  e del  patriarca 
di  Costantinopoli  a papa  Costantino.  43o 

e 4SI 

Gli  imperatori  Anastasio  e Teodosio  de- 
posti. Prmcipj  di  Leone  risaline».  432-434 
Per  le  cure  del  sauto  e dotto  Beda 
fioriscono  i buoni  studi  in  Inghilterra. 
Compendiosa  notizia  delie  fatiche  e degli 
scritti  di  lui.  434-441 

Sua  saula  morie  descritta  in  una  iet- 
terà da  un  suo  discepolo.  441-443 

San  Ceolfrido.  443-443 

Sant'Adelmo  vescoi  0 di  Sekirburii  com- 
pone e canta  de'  cantici  per  ruUenerc  e 
ammaestrare  il  popolo.  t 440  e 447 
UUime  azioni  e morte  di  sau  Vilfrìdo. 

«47-433 

Sant'Adainnano.  Sua  descrizione  della 
Terra  Santo.  433-433 

Pellegrinaggi  di  mollissimi  Inglesi  a 
Roma.  , 438 

Maniera  onde  il  veti-  Beda  chiude  la  sua 
Storia  ecclesiastica  d’ Inghilterra.  437 
istruzione  di  papa  sau  Gregorio  II  ai 
vescovo  MarMuiano  per  la  Baviera.  437 

e 438 

San  Rupurlo  di  Salisburgo  e san  Cor- 
biniano  di  Frisinga.  438-483 

San  Bonifacio,  apostolo  defl'Allemagna. 

483-487 

È fallo  vescovo  da  papa  Gregorio  II. 
Suo  giuramento  apostolico.  487  e 4gv 
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Ledere  brille  dal  papa  In  lavora  di 
lui  in  Francia  e in  Allemagna.  408-470 
Lettera  datagli  anco  da  Carlo  Martello. 

470 

Bella  tollera  scrinagli  dal  vescovo  Da- 
niele di  Winrhcster,  suo  aulico  maestro, 
sul  modo  di  convertire  i pagani.  47 1 e 471 
Risposta  decretale  del  papa  alla  con- 
sulta di  Bonifacio.  473  e 474 

Consulta  del  santo  c rfsposla  del  ve- 
scovo Daniele  sullo  stesso  oggetlo.  474 

c 47B 

I Visigoti,  franti  ila  lunga  quiete,  go- 
vernali e guasli  da  una  dinastia  greca, 
lasciano  invadere  da'  Saraceni  la  Spagna. 
I pochi  Ira  loro  che  serbati  lo  spirito  di 
natione  a'  aCCnlgi  i . sollo  la  prolczion 
della  Vergine,  nel  *»o  d'ima  mnntagna. 

473-45# 

Dall’  Austrasia  esce  la  salvrzzs  della 
Francia,  della  Spagna  e del  mondo.  478 

a 48i 

Segnalale  aia  insufficienti  vittorie  del 
duca  Odone  d'Aquifania  contro  i mao- 
mettani, gillatisi  sul  mezzodì  della  Fran- 
cia. 4SI  e 489 

l.a  Francia  occupata  da  Abderamn.  dal- 
I’  un  lato  sino  n Sena  , dall'  altro  sino  a 
Pnllierl.  Memoranda  vittoria  riporlata  da 
Carlo  Martello,  coH'ajulo  di  Odone,  sopra 
Infiniti  Saraceni.  482-484 

Martirio  di  san  CafTro,  santa  Eusebia, 
san  Porcario,  san  Pardolfo  e molti  altri. 

484-48* 

Sanl'Eucherlo  vescovo  d’Orlénns  , san 
Rigoberto  di  Rcims,  san  Lamberto  di  Ma- 
sirfclit  e sanl'Uberlo  suo  successore.  487 

a 481 

San  Petronace  mandalo  da  papa  san 
Cregorio  II  a instaurare  il  monastero  di 
monie  Cassino.  49 1 e 4os 

Storia  de' Ire  cugini  longobardi  i salili 
Paldone,  Tosone  e Talune.  499-404 
Altri  monasteri  restaurati  dallauzidetlo 
poni  etico:  liene  un  concilio.  494  e 483 
Origine  e stoltezza  dell'errore  degli  ico- 
noclasti , inlrodotlo  Ira'  Greci  da  Leone 
Isaurico.  49»  e 498 


Parole  equivoche  in  questa  materia. 
Lettere  cattoliche  ili  san  Germano  patriar- 
ca dì  Costanlinopoli  su  questo  argomento. 

490-309 

Principj  di  sali  Giovanni  damasceno. 
Suo  scrivere  meraviglioso  a difesa  delle 
sacre  imagini.  301-3U7 

Papa  san  Gregorio  II  scrive  nell'egual 
sentenza  lauto  all'iiiiperalore  che  ai  pa- 
triarca di  Costanlinopoli.  »07  e suo 
L'Imperatore  icmioclasla,  in  vendetta, 
manda  per  far  uccidere  o deporre  il  pa- 
pa Qual  elicilo  ciò  producesse  sui  popoli 
«l'Italia.  308-nil 

San  Gregorio  II  ricorre  a Carlo  Mar- 
tello principe  de' Franchi.  mi  e 313 

Di  qual  modo  Leone  Isaurico  rispon- 
desse a suo  Giovanni  damasceno.  Bis 

e 313 

Procedere  dello  «tesso  imperalore  verso 
il  patriarca  san  Germano  e i dolll  di 

Costanlinopoli.  bis  e si  t 

Sua  violenta  persecuzione.  314-319 
Ledere  insigni  scrillegli  da  papa  san 
Gregorio  li.  Che  fosse  fln  d'allo  a il  papa 
in  Europa  e presso  il  resto  dell  umanità 
cristiana.  3te-32i 

Se  e in  che  senso  san  Gregorio  II  stac- 
casse I'  dalia  dall'  impero  di  i.o>lanlino- 
poli.  32 1-895 

Papa  san  Gregorio  III.  823 

Sua  risposta  a san  Bonifacio,  apostolo 
deH'Alleinagua.  333  e 8X4 

Fatiche  e corrispondenza  epistolare  di 
queslo  santo.  Intiera  scrittagli  da  una 
religiosa  sua  pareule.  334-32U 

Va  per  la  terza  volta  a Roma,  dove  as- 
sume a compagni  distia  mistione  due  saliti 
fratelli  Villlbaido  e Vunebaldo.  Loro  sto- 
ria. 828-831 

Vani  sforzi  di  san  Gregorio  III  per  far 
rinsavire  l' imperator  Leone  Iconoclasta. 

331-334 

Ledere  onorevoli  del  sanlo  padre  a 
Carlo  Martello  e alla  natione  de’  Fran- 
chi. 834-838 

Morte  di  Carlo  Martello,  di  Leone  Isuu- 
rico  e di  Gregorio  III.  339-838 
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l'ulla  l’opera  sarà  composta  di  25  volumi  circa  ili  8 *.  dalle  500 
alle  600  pagine  ciascuno 

Ogni  dieci  giorni  si  pubblica  una  dispensa  di  quadro  fogli  al  prezzo 
di  una  lira  italiana 

Le  associazioni  si  ricevono  in  Milano  presso  l'editore  CARLO  TURA  LI 
lipografo-librajo.  Corso  Francesco,  n.*  62t.  «piasi  dicontro  alla  Calle- 
ria  De-Cristoforis,  nelle  altre  «‘.ittà  d’Italia  dai  principali  librai 
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Fogli  34  i cent.  25  ital.  al  foglio,  lir.  8.  50. 
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